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PERSONAGGI. 


ALBERTO  CASABONI    awnmht  veneziorro. 

Il  dottore  BALANZONI  avvocato  òologntse. 

ROSAURA  sua  nipote. 

Conte  OTTAVIO. 

LEf  JO  amico  rf'  ALBERTO. 

BEATRICE  vedova,  amica  di  ROSAURA. 

FLORINDO  fg/io  del  fu  Anselmo  Arctusi , 
cliente  di  ALBERTO. 

COLOMBINA  serva  di  BEATRICE. 

ARLECCHINO  servo  di  BEATRICE. 

Il  GIUDICE. 

//  NOTARO. 

Utt  LETTORE  che  leggf.  le  scritture  presen- 
tate in  causa  secondo  lo  stile  veneto. 

Un  MESSO  della  Curia,  detto  comandador. 

Un  SERVITOR  di  LELIO. 

Z)«e  sollecitatori^  che  non  parlano. 


La  scena  si  fnppresentn  in  T\ovigò,   città 
dello  Slato  Veneto, 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Camera  detP  avvocato  in  casti  di  Lelio ,  con 
tavolino,  scritture,  calamajo,  ed  uua  tal/ac' 
chiera  sul  tavolino  medesimo. 

4tBERT0  in  Veste  da  camera  e  parrncca  ;  che 
sta  al  tavolino  scrivendo  e  guardando  lil/fi 
e  scritture,  poi  lelio. 

Al.  ±TXe  par  impossibile  che  el  mio  aversario 
vogia  iocoDtrar  sto  ponto  (tì).  La  rason  xe  e- 
vidente,  la  disputa  xe  chiara  e  l'articolo  xe  da 
la  lega  deciso. 

Le.  Signor  Alberto  che  fate  voi  con  tanto  stu- 
diare? Prendete  un  poco  di  respiro;  diverti- 
tevi un  poco.  Non  vedete  che  li  sol  trnmouta?. 
Sono  quattr"  ore  che  siete  al  tavolino. 

'Al.  Caro  amigo  ,  se  me  vola  ben,  lasseme  stu- 
diar ;  sta  causa  la  me  preme  infinitamente. 

Le.  Sono  otto  giorni  che  non  si  fa  altro  che 
parlare  di  questa  causa.  Uo  uomo  del  vostro 
sapere  e  del  vostro  spirito  dovrebbe  a  questa 
ora  esserne  pienamente  in  possesso. 

Al.  (  .v'  alza  )  Ve  dirò,  sior  Lelio,  le  cause  de 
conseguenza  no  le  se  studia  mai  abastanza, 
Quando  se  irata  de  uii  ponto  (^)  de  rason  , 
bisogna  sempre,  per  chiaro  che  el  sìa ,  du\^i- 

(a)  Ponto  è  Io  stesso  che  articolo. 
vi')  Articoio  leggale. 
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t.1lr  de  V  esito  ;  l)i<>ognn  preveclflr  1  Ah'tfù  He 
r  aversario,  armarsc  n  difesa  e  a  ofosa  ;  «  no 
nvocato,  che  ha  per  massinna  gI  ponto  d'onor, 
no  se  contenta  mal  de  'se  stesso  ;  e  vnglia  e 
suda  per  assicurar  l' interesse  del  so  cliente, 
per  rneter  1'  animo  in  fjniete  e  per  autenticar 
el  zelo  del  proprio  decoro. 

Le.  Sono  massime  da  par  vostro  e  non  ho  che 
dire  in  contrario.  Solo  bramerei,  che  dopo  l'ap- 
plicazione  mi  donaste  il  contento  di  godere  la 
vostra  amenissìma  conversazione.  So  che  siete 
ancor  voi  di  buon  gusto,  e  alle  occasioni  ho 
sperimentato  in  Venezia  e  sulla  Brenta  (a)  la 
prontezza  del  vostro  spirito  ,  lepido,  ameno  e 
saviamente  giocoso. 

/^/.  Sì,  caro  omigo  ;  son  anca  mi  omo  de  raon- 
do;  me  piase  l'alegria;  co  ghe  son  gh«  stago, 
e  ai  so  tempi  no  me  ritiro.  Ma  adesso  son  a 
Rovigo  per  tratar  una  causa  ,  no  per  star  in 
Vilegiatura.  Vu  sé  sta  quelo  che  per  un  a- 
to  de  bona  amizìzia  m'avè  procurh  sta  causa; 
VII  ave  iodoto  e  persuaso  sior  Florindo  a  va- 
lerse  de  la  mia  debole  atività  in  una  causa 
de  tanto  rimarco,  e  lu  fidandose  de  la  vostra 
amicìzia,  non  ostante  che  in  sta  cita  de  Bovì- 
go  ghe  sia  sogetl  degni  e  capaci,  el  m'ha  fato 
Yegnir  mi  da  Venezia  a  posta,  e  la  so  confi- 
denza xe  tuta  riposta  in  mi.  Xe  necessario 
non  solo  che  aplica  a  la  causa  con  assiduità, 
ma  ohe  me  contegna  in  tei  paese  con  serietà, 
per  acredilar  la  mia  persona  ne  1'  animo  del 
giudice,  che  xe  uu  capo  essenzialissimo  ;  che 
onora  T  avocato  e  che  favorisse  el  clìeoie. 

(a)  Lungo  il  fiume  B'cvta  ,forio  le  più  f^ellc 
villeggiature  dei  Veneziani. 
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Le.  S«    vi  ho    propo<;to  al    signnr  FloriinJo  ,   lio 

preteso  di  nsare  un  atto  rii  buona  omicizia 
con  ftitli  due.  Con  voi,  procurandovi  .juell'o- 
ne<?to  profitto  che  meriteranno  le  vostre  fati- 
che ;  con  lui,  ponendolo  nelle  mani  di  un  nv- 
Tocato   dotto,  onesto  e  sincero,   come   voi   siete. 

Al  Doto  voria  esser;  onesto  e  siocero  me  vanto 
d'  esser. 

Le.  Ma  questa  sera  almeno  non  verrete  per  un 
poco  alla  conversazione  ? 

Al.  Doman  se  trata  In  causa  ;  no  credo  de  po- 
der   vegnir. 

Le,  Sono  in  impegno  di  coudurvi,  e  spero  che 
non   mi  farete   scomparire. 

Al.   Ma  dove  ?   Da   chi  ? 

Le.  In  casa  della  signora  Beatricp,  di  ijn-Ila  ve- 
dova, di  cui  vi  ho  parlato  più  volle.  Ella  tie- 
ne conversazione  una  volta  la  settimana  ;  sta- 
sera ci  aspetta,  e  vi    supplico  di  venir  meco. 

Al.   Ma  fin   a   clie   ora  ? 

Le.  Vi  starete  fin   che  v'aggrada. 

Al.   Fin   do   ore   m'  impegno,  ma   gnente   de   più. 

Le.  Mi  contento.  Vi  troverete  una  conversazione 
che   forse  non   vi   dispiacerà. 

Af.  Tratada  (/j)  die  abia  sta  causa,  se  god-^re- 
mo  quatro  zorni  senza  riserve. 

Le.  Strepito  grande  fa  questa  causa  in  tjiic-sto 
paese  ;  non   si   parla   d'  altro. 

AL  Questo  xe  un  magior  stimolo  a  la  mia  a- 
tenzion. 

Le.  Ditemi,  avete  mal  veduto  la  cliente  avvcr- 
siitia  ? 

Al.   L'ho  vista    diverse  volte.  Squasi  ogni  zomo 

(;0  Traltnr  In  causa  ù  lo  stesso  eìì<  \dlsiiutn- 
rc.    sccoìifli)  In  stclti  vcTiCo. 
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la  vedo  a)  LaJoon.  L'ìw  inoontrada  per  strado. 
Ud  dì  la  sa  ferma  a  dìscorer  col  medico  ohe 
giera  io  mia  compagnia;  l'ho  coosiderada  con 
ijualche  ateuzioo,  e  ho  forink  de  eia  uu  otimo 
conceto. 

Le.  Non  è  una  Leila  ragazza  ? 

AL  Bela  da  omo  d'  oaor,  bela ,  d'  una  belezza 
non  ordinaria. 

Le,  Vi  piace  diiof|Ue? 

Al.  Le  cose  Lete  le  piase  a  tutti. 

Le.  Giuoco  io,  che  più  voleutieri  del  signor  Fio- 
rindo,  difendereste  la  signora  Rosaura. 

Al.  Ve  dirò:  rispeto  al  piaser  de  traiar  el  clien- 
te, siguro  che  trateria  più  volentiera  siora  Ro- 
saura del  sior  Floriodo  ;  ma  rispelo  al  me- 
rito de  la  causa,  defeodo  più  volentiera  chi  ha 
più  rason. 

Le.  Povera  giovane  !  Se  perde  questa  causa,  re- 
sta miserabile  atfatto. 

Al.  Confesso  el  vero  che  la  me  fa  pech.  («)  La 
ga  un  idea  cussi  dolce,  un  viso  cussi  ben  fa- 
to, una  maniera  cussi  gentil,  un  certo  pateti- 
co missià  con  un  poco  de  furbeto  che  xe 
giusto  qi(p|  caratere  che  me  poi. 

Lf.  Volete   il  suo  ritratto  ? 

Al.   Lo   vedria    volentiern. 

Le.  Eccolo,  {gli  fa  vedere  il  ritratto  in  un  pie- 
colo  rame)l\  pittore  mio  amico  ne  ha  fatto  uno 
per  il  conte  Ottavio  che  deve  essere  suo  spo- 
so ;  io  ho  desiderato  d'averne  una  copi^  ed 
egli  cni   ha  compiaciuto. 

AL  L'  è  belo  ;  el  glie  somegia  assae  ;  I'  è  ben  di- 
segua  ;  i  colori  no  i  poi  esser   più  vivi,   Vardè 


(.i)  Mi  mii-  ic.  a  compassione. 
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quei  ochi  ;  varHè  ijiieb  Loca,  pi  xe  un  ritrnlo 
che  parla.  Amigo,  ve   ne   privpr«>ssi  ? 

iff.   Se  Jo   voleln,  siete   (wi'lronp. 

Al.  Me  fò  ima  finezza,  che  P  a-^radisso  infinita- 
mpnle. 

JjC.  Mn,  parlinnioci  schietto.  Non  vorrai  oh»*  feste 
innamor.Tto  iJell.i   voslr.T   avversaria. 

Al.  La  me   piase,    ma   uo   son   inamorb. 

Le.  E  orrete  cuor  di  sostenere  una  causa  con- 
tro   una    b^Ila    ra;^;izza  elio    vi   piace? 

AL  Perchè  .•"  Parleria  anca  conirn  de  mi  mede- 
simo,  quando   lo   richii'dHS'ie   et     ponto   d"  i.nor. 

Zie.  Badate  bene. 

Al.  Via,  via,  no  m"  fé  sto  torio.  No  mp  crpdé 
capace   da   sacrificar   il    d<'coro   nlle     fro'ich-rie. 

ZtC.  E  se  in  signora  Ros.iura  sarà  prfs  'Die  all.i 
trattazion   della    causa,   come    .inderà  .'' 

Al.  La  vardarò  con  luta  T  indiftrenza.  E!  calor 
dela  disputa  non  amete  dislrazion.  Co  1  nvo- 
eato  xe  in  reng»  (a\  y.<>  impiega  tutto  I  omo. 
I  ochi  xe  attenti  a  osservar  i  movimenti  del 
giudice  per  arguir  dai  segni  esterni  do»p  ppi?- 
de  1'  onìmo  «uo.  Le  rechie  le  sto  in  atenzion 
per  sentir  se  I'  aver.ssrio  Woniola,  co  se  par- 
la, per  rilevar,  dove  e!  fonda  1'  obieto,  e  for- 
tificar la  disputa,  dove  la  ■»<»  poi  preveder  fol- 
ta de  mira  eoo  mazor  vigor.  La  niente  futa 
deve  esser  racolta  noia  fpssiiura  d'  un  buon 
discorso  che  sia  chiaro,  breve  e  convincente, 
dislribuldo  in  tre  essenzialissime  par-ti  :  nara- 
tiva,  che  informa  ;  rason,  che  prova  ;  epilo;;o  , 
che   p9r*uada.    Ln    man   e   l.i    vita  (//),   ftifo  de- 


(n)  Io  renja,  in  arringa. 

(Il)   Voslnme  di  quaù  liilli  p,li  aivocati  vine- 
ti  n<:l  calar  della  diapufa 


ve  essere  io  molo  e  fU  azioo  }  p«roiiè  vestendo- 
sene l'avocato  non  solo  de  la  rason,  ma  de  la  pas* 
sioD  del  clieote   tutto  el  se  abandooa  ai  movi- 
menti de  la  Batura;  e  la  veemenza,  cola  qual  el 
parla,  serve  per  magiormente  imprimer  ne  l'ani- 
mo di  chi  l'ascolta,  e  per  mostrar  col' intrepidez- 
za, col  spirito  e  col  vigor,  la  sicurezza  deFonimo 
prepara  a  la  vittoria. 
Le.  Non  so,  come  il  dolor  Balanzoni  vostro  av- 
versario intenderà  questa  maniera  di  dispola- 
re. Egli  è  bolognese,  e  voi  veneziano  :    a  Bo- 
logna si  scrive,  e  noo  si  parla. 
AL  Benissimo,  lu  el  scriverà;  e  mi  parlarò.  Lu 
ze  primo,  e  mi  son    secondo.    Che    el    vegna 
cola  so  scritura    d'alegazion,  studiada,    revis» 
e  coreta  quanto  che  el  voi,  mi  ghe  responde- 
rò  a  l'improviso.  Maniera  particolar  de   nu  al- 
tri  avocati  veneti,  che  imita  el  stil    e  '1  costo» 
me  dei  antichi  oratori  romani. 
Le.  Veramente  è;  una  cosa    maraviglìosa    e  sor» 
prendente   udire  gli  uomini  parlare  all'  improv* 
viso  in  una  maniera  sì  forte  e  sì  elegante,  che 
far    meglio    non  si  potrebbe  scrivendo.  E  quel- 
le lepidezza    frammischiate    con    tanta    grazia 
nelle  cose  più  serie,  senza  punto  pregiudìcara 
alia  gravità  della  disputa,  non  incantano,   non 
innamorano  ? 
AL  Quando  le  xe  nichiade  con  artifizio,  dite  con 
naturalezza ,    senza  ofecder   la  modestia    o    la 
carità,  le  y.h  tolerabili. 
Le.  Certo  è  una  cosa,  di    cui  lutti    i    forestieri 
ne  parlano  con  ammirazione  e  con  maraviglia. 
AL  Ma,    caro    amigo,    tropo    tempo    m' ave    fato 
perder  ioulllmcnte.  Ve  prego  lasseme  studiar. 
Le.   Via,  studiate',  e  poi  andremo  dalla  signora 
Bsatrice.  Foco  manca  alla  sera. 


It 

Al.  Sta  siora  Beatrice  la  ve  sta  molto  sul  cuor. 

Le.  È  uDa  donaa  tutta  spirito. 

Al.  No  la  staria  beo  con   vii. 

Le.  Perchè  ? 

AL  Perchè  so,  che  vu  sé  no  uomo  tute    carne. 

Le,  Bene,  il  dì  lei    spirito    correggeria    la   mia 

carne. 
Al.  Se  el  spirito  moderasse  la    carne,    felice    el 

mondo.  El  mal  xe,  che  la  carne  fa  .far  a    so 

modo  el  spirito. 
Le.  Voi  siete  diventato  molto  morale.  Da    (jiian- 

do  in  qua  vi  siete  dato  allo  spirito  ? 
Al.  Dopo  che  la  carne  m'ha  fato  mal. 
Le.  Quando  è  così,  vi  compatisco.  Vi  lascio  nel- 
la  vostra  lìberth.    Andrò   a  vedere,'  come    sta 

Flamminia  mia  sorella. 
AL  Reverila  da  parte  mia.  Diieghe  che  ghe  au- 

guro  bona   salute. 
Le.  Lo  farò  senz'altro.  A  rivederci  sfa  seTa.(parley 

SCENA  II 

ALBERTO      Solo  . 

Anemo  a  tavolin  ;  fenimo  de  far  el  somario  del- 
le rasoD.  Mo  gran  bel  ritrato  !  mo  el  gran 
hel  vlseto!  no  ho  mai  visto  un  viso  omogeneo 
al  mio  cuor,  come  questo.  No  vorave  che  sto 
ntrato  me  devertisse  dala  mia  aplicaziou  . 
Via,  via,  metemolo  qua  iu  sta  scatola,  e  no  lo 
vardemo  più.  (pone  il  ritratto  nella  tabac- 
chiera che  sta  sul  tavolino)  Co  sarà  fiuia 
la  causa,  podarò  devertirroe  col  ritrato,  e  an- 
ca fursi  co  l'originai.  La  sarave  bela  che  fus- 
se  veguù  a  Rovigo  a  vadagnar  una  causa,  e  a 
perder  el  cuoc!  Eh!  che  uo    TOgio    abadar  a 
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!>l«"-  ragazzade.  Aoimn,  aiiìtno,  liemoglie  drenlo, 
«  lavoremo.  {.scrivendo')  La  donazlon  ce  lata 
in  tempi}  de  mancanza  dei  fioli,., 

SCENA  III 

Un  sEKViTona  ed  il  suddetto  poi  flo»indo. 

Se.   Illustrìssimo. 

.'//.  Cossa   gh'è? 

Se.   Il  signor  Florìodo   Aretusi. 

Al.   PalrOD. 

Se.  (Prego  il  cielo  che  gtiadagui  (jiiesta  causa, 
che  oDuli'  io  avrò  lu  muiicia.  Noi  altri  servito- 
ri degli  avvocali  f.icciaoio  più  conto  delle  man- 
cs  che  del  salario).  (parte) 

Al.  L'ha  fato  Leu  a  vegnìr.  Daremo  l'ultima  pc- 
uelada  al  desegno   ne  la   nostra   causa. 

Fi    Servo,   signor   Alberto. 

Al.  Servitor  oLIigatissimo.  La  se  comoda. 

Fi-  Eccomi  a  darle  incomodo.  {siede) 

Al-  Aozi  l'ai()etava  con  ansietà.  La  favorissa;  la 
vegna  arente  de  mi.  Incontreremo  la  falura  («). 

pi.  Come  vi  aggrada.  Avete  saputo  che  il  giu- 
dice  non   può   domattina  ascoltar  la  causa  .•* 

Al  Stamatina  Sul  lardi  son  sta  a  palazzo,  e  ave- 
rne acordh  col  giudice  e  co  l'aversario  de  tra- 
tarla dopo  disnar.  Questa  xe  la  fatura,  la  fa- 
vorissa de  compagnarme  co  l'ochio  e  sugerir- 
ine,  se  avesse  lassa  qual  cosa  de  essenzial  nela 
narativa  dei  fati,  nel'  ordine  dei  tempi,  o  nela 
citazion  dele  carte  :  El  nobile  signor  Ansel- 

(o)  Chiama.'ii  col  nome  di  fattura  una  specie 
di  summariQ  che  si  fa  dei  fatti  e  deus 

ragioni. 


»io  Aretusi,  padre,  del    notile    sh^tior  Fl>' 
rindo,  s'ha  maridà  co  la  nobile  signora  Or- 
tensia Rinzoni  ite  tana  17 14-  Fede  de  ma- 
trimonio, proc.  a  carte  1  con  dote  de  ducati 
cinqttemile.Contrato  nnzialcon  ricevuta,  a  e.  a. 
eV  ano  l1'2.l\,  il  signor  Anselmo  Aretusi,  non 
avendo  figliuoli  dopo  diesa  ani  di  matrimo- 
Ilio,  ha  preso  per  sua  figlia  adotiva,    detta 
volgarmente  fia   cT  anenia,    Li    signora   Ilo- 
saura,  figlia  del  signor  Pellegrino    Balan- 
zoni, mercante  bolognese,  negoziante  in  Ro- 
vigo. Atestato    che  giustifica  a  car.  3. 
il  1726,  el  deto  signor    Anselmo  fa    dona- 
zion  de  tutto  el  suo  a  la  deta  signora  Ro- 
saura.  Contrato  de  donazion  a  carte  4- 
il  172O,  dal  signor  Anselmo  Aratusi,   e  si- 
gnora   Ortensia  Jugali,    nasce  il   nobile  si- 
gnor Floriudo  loro  figlio  legitimo,    e  natu- 
rale. Fede  della  nascita  a  car.  7. 
;/  1 744.    passa  da  questa    a  Unì  tra    vita  la 
signora  Ortensia,  maglie  del  signor  Ansel- 
mo, e  col  suo  testamento  lascia  eri-.de  deht 
&ua  dote  il  signor  Florindo  suo  figlio.  Te- 
s lamento,  in  atti,  ec.  a  car.  8. 
:/  1748.  «*  24  d' avril,  inor  senza  testamen- 
to el  nobile  signor  Anselmo  Aretusi.  Fede 
ilella  morte  a  car.  12. 

li  8  magio  susseguente,  la  signora  Rosau- 
ra  Balanzoni  fa  sentenzi :tr  (a)  «  legge  la 
donazion  del  fu  Anselmo  Aretusi  per  C efeto 
(V  ajtdar  al  possesso  de  tufi  i  beni  liberi 
de  rason  del  medesimo.  Domanda  atfHT' 
i'aria,  a  e.  lò. 

)  Primo  atto  l«galei  con  cui   si    priiifijiÌ3    110 1 
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Il  ìiohile  signor  Ftorindo  Aretusi,  come  fi^Ui 
le^itimo  e  naturale  del  sudeto   signor  An- 
selm.'ì,    si   pone    ali  interdeto,    (a)    doman 
dando  taggio  della  donazion.  Domanda  n 
stra,  a  cor.  \f^. 
Froduzion  aversaria  d' un  testamento    del  fu 
Agapito  Aretusi,  che  istituisce    un   fideico 
misso  ascendente  a  favor  dela  linea    Are 
tusi,  verifica  in  ancuo  n  eia  persona  del  si 
gnnr  Florìndo,  a  e.   16. 
FI.  Signor  Alberto  ,    io  nOD    capisco    perchè    I 
pnrte  avversaria  abbia  prodotto    questo    lesta 
mento   che  sta  a  favor  mio.  Se   no  mio  ascer 
dente  ha  fatto   ud   fideconimisso  a  mio  favori 
iiioUo  'meno  l'  avversaria  può    pretendere    nei 
r  eredità   di   mìo   padre. 
Al.   Mo   ghe  dirò  mi,  per  cossa  che    i  l'ha  pn 
doto  .   Loro   i  domanda   i  beni  liberi;     e 
rason   de   domandarli   xe  fondada  su  la  miser 
de  la  fiola    adoliva,  oltrn    el    fondamento   de 
donazion.   I   dii>e  :  nu   domandemo  i   beni  liL 
li;  per  el  fio  legitimo    e  naturai    ghe  resta 
fiffeìcomissi,  ghe  resta  la  dote  materna.  Se   1 
perde,  uol  se  riduse  a   pessima  condìzioo  ; 
perde  la  dona,  la    resta    senza    gneote    a    i 
mondo. 
Fi.   Che  dite  voi  sopra   di   questo  obietto? 
Al-  Questo  ze  un  obii'to  previsto,    arguido  da 
carte  aversarìe;    se  i  me  Io  farà  in  causa, 
r'spond'TÒ   per  le  rime,    A  eia    in    tanto 
digo,  che  soto  sto  cielo  la  pieth  poi    moMj 
wo,  ma  quando   co  se   trata     del    pregiudii» 
del  ter/.o.   Dai  tribunali   se  profonde  la  grai, 
ma  la   giustizia    va    sempre'  avanti   de  la   10- 

(fi)  Contradiiioa  nll'  alto  sudJelto.  • 
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passioa.  E  quel  difensor,  che  se  fida  de  la  dì» 
S{)uia  patetica  e  comisernute,  noi  poi  sperar 
gueiile,  se  no  1'  è  assistido  da  la  rasou. 

Fi.  E  circa  il  merito  della  douazione ,  che  ne 
dite  ? 

Al.  Quel  che  sempre  go  dito  .  La  sarà  «a- 
giada  seuz'  altro. 

Fi.  Dunque  voi  sostenete,  che  un  uomo  non  pos- 
sa donare  il  suo  ? 

Al.  IVIi,  la  me  perdona,  no  sostegno  sta  bcslia- 
Jiia.  L'omo  poi  donar  ,  ma  per  donar  a  un 
terzo,  noi  poi  privar  i  so  fioi. 

Fi.  Quando   ha  donato  non   aveva  figliuoli. 

Al.  Giusto  per  questo  ,  co  la  sopravenienza  de! 
fioli  se  rende   nuila   la  donazion. 

Fi.  Dunque  sempre  più  vi  confermale  nella  sicu- 
rezza che  aLLumo   ragione. 

Al.  Io  quanto  a  mi  digo,    che  de    la  rason  ghe 

ne  avanza. 
.Fi.  Sentile;  se  guadagno  la  causa,  ne  avrò  pia- 
cere ,  perchè  si  traUa  di  veiitiniila  ducati  iu 
circa;  ma  poi  sarò  anche  contento  por  vede- 
re umiliata  quella  superba  di  Rosaura  che 
pretendeva   diventare  contessa. 

Al.  Povereta  !   eia  no   la  ghe   n'  ha  colpa. 

Fi.  E  quel  bravo  avvocato  bologuese  suo  zio, 
che  è  venuto  apposta  da  Bologna  per  trattar 
questa  causa,  si  farà   onore. 

Al.  La  senta.  Tuti  i  avocati  i  venze  de  le  cau- 
se e  i  ghe  ne  perde  ;  e  ogni  volta  che  se 
trata  una  causa ,  uno  ha  da  perder ,  e 
l'altro  ha  da  venzer;  e  pur  tanto  sarà  doto 
e  onesto  quel  che  venze,  come  quel  che  per- 
de. Co  se  (rata  de  ponti  (a)  de  rason,    ghe 

(a)  Articoli  legali. 
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ze  da  discor-^r  per  una  parte  e  per  l' altra. 
De  la  volte  se  scoyre  e  se  rileva  de  cjuele 
j;osse  che  do  s'  lia  copio  ,  che  no  g'  ha  pre- 
visto. Bisogna  star  loutani  da  le  cause  de  ma- 
nifesta ingiustizia,  da  i  fati  falsi,  da  le  calu- 
nie  ,  da  le  invenzion;  da  rt>sto  ,  co  ga  logo 
l'  opinioo,  chi  studia ,  se  sfadiga  e  »  inzegna, 
no  ga  altro  debito ,  e  oitsua'  xe  responsa- 
bile de  la  vitoria. 

Fi-  Eppure  gli  avversari  cantano  glh  il  trionfo. 
Quella  imperlioente  di  Rosaura  mi  ha  detto 
jeri  sera  un  noo  so  che  di  voi ,  che  mi  ha 
acceso  di  collera. 

1/41.  De  nii  ?  Cossa  gh'  ala  dito,  cara  eia  ? 

Fi.  Non  ve  lo  voglio  dire. 

^l.  Eh!  via,  la  me  lo  diga,  ea  mi  ghe  prometo 
recever  luto  con   indiferenza. 

Fi.  Sentite  che  bella  maniera  di  parlore!  Signor 
Florindo,  mi  disse,  avete  fal(o  venire  un  avvo- 
cato da  Venezia,  per  trattare  la  vostra  oa«?a. 
L'  avete  scelto  molto  'Lello  ;  era  meglio  che 
lo  sceglieste  bravo.  Impertinente!  vedrai  chi 
i  il  sig'nor  Alberto  Casahoni. 

Al.  (con  bocca  ridente)  L'  ha  dito  ,  che  T  ha 
scielto  un  avocato  belo  ? 

Fi.  Sì,  e  non  bravo.  Non  vi  conosce  ancora  colei. 

Al.  Certo,  che  se  la  me  cognossesse ,  no  I'  ave- 
rave  dito  sta  bestialità  che  son  belo. 

Fi.  L'  avete  mai  veduta  Rosanra  ? 

Al.  U  ho  vista  al  ba^con. 

Fi.  Dicono  che  si»  bella.  A  me  non  piace  per 
niente.  Voi  che  ne  dite  ? 

Al.  Lassemo  andar  ite  fradure  ,  e  tendemo  a 
quel  che  importa  ;  la  me  lassa  feuir  sto  su- 
marieto  de   le  rason,  e  pò  son  con  eia. 

{si  jnette  a  scrivere.) 


Fi.  Fate  pure.  Mi  date  licenza,  che  prenda  una 
presa  del  Tostro  tabacco  ? 

Al.  (scrìvendo  senza  guardar  Florìndo.)  Za 
se  serva. 

Fi.  (  Prende  la  scatola ,  op'  è  il  ritratto  dì 
Rosaura  t  apre,  lo  vede,  e  j'  alza.)  (Come, 
che  vedo  !  11  sigoor  Alberto  ha  il  ritratto  di 
Rosaura?  Sarebbe  mai  di  e«sa  irfaghito.  Po-- 
co  fa,  (]uaado  la  trattai  da  superba ,  mostrò 
di  compassionarla;  gli  domandai  s«  l'aveva 
veduta,  uou  mi  ha  detto  d' arere  il  SUO  ritrai- 
to.  Gli  ho  chiesto  ,  se  gli  par  bella,  ed  egli 
ha  mutato  discorso.  Ciò  mi  mette  in  grao  so- 
spetto ;  non  dorrei  eh'  egli  mi  tradisse.  No, 
uo  uomo  onorato  non  è  capace  di  tradire;  m» 
chi  m'assicura,  che  il  signor  Alberto  $1%  ta« 
U  ?  Non  lo  coDosoo  che  per  relation  dell'  »• 
mico  Lelio.  Oìmè,  in  qual  coofusione  mi  tre- 
voi  Domani  s' ha  da  trattar  la  causa,  se  la 
lascio  correre,  sod  pieno  di  sospetti  ;  se  la  so- 
spendo, mi  carico  di  spese,  di  dispiaceri,  d'in- 
comodi .  Io  non  so   che    risolvere.) 

Al.  {s'alza)  Ho  feni»  tuto. 

Fi-  Gran  buon    tabacco  avete,   signor  Alberto  ! 

Al.  De  qualo  ala  tolto  1  El  rapè  Io  go  io 
scarsela. 

FI.  Ho  preso  di  queito,  il  quale  invece  di  dar- 
mi piacere ,  mi  ha  otTeso  gli  occhi  non  poco. 

AL  El  sarà  de  quel  tutilo ,  de  quel  che  fa 
pianzer. 

Fi.  Sì,  qu«sto  4  uo  tabacco  che  può  far  piange- 
re, e  mi  maraviglio  che  |voi  lo  tenghiate  sul 
tavoIÌDO. 

Al.  Lo  tegno  per  divertirme  da  l'apHcasioD  ;  el 
me  serve  per  scaricar. 

Fi,  Badata  che  non  vi  carichi  troppo. 
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^l.  Gnente  afato,  la  lassa  veder...  (Olm^,  cos«a 
vadio  ?  El  ritrato  de  siora   Rosnura?) 

Ft.  Signor  Alberto,  questo  è  il  ritratto  della  mia 
avversaria  . 

yil.  Sior  si ,    el  xe  e!  ritrato  de  siora  Rosanra. 

Fi.  Chi  custodisce  il  ritrato  mostra  d' amara 
l'  crigiaale. 

A^.  La  me  perdona,  la  dise  mal.  Mi  me  dileto 
de  miniature;  se  la  vegnirk  a  Venezia,  la  ve* 
darà  in  casa  noia  una  picola  galeria  de  ritra- 
ti,  tuli  de  zeote  che  do  cognosso ,  de  done 
che  no  so  chi  le  sia.  E  questo  l'andar^  coi 
filtri   a  la  medesima  condiziun. 

F/..  Vi  pare  questo   un  ritratto  ^^a  galleria? 

Al.  El  ga  el  so  merito;  l'è  ^Len  disegna.  La 
Carnagioo  no  poi  esser  più  naturai.  El  pane- 
giamoQto  re  molto  vivo.  La  varda  quele  pie- 
ghe. La  varda  come  ben  ategiada  quela  testa 
e  quela  man.  In  quei  quatro  lochi  de  chiaro 
scuro,  che  forma  una  spezia  di  architetura 
in  picolo,  se  ghe  vede  el  maestro.  El  ze  uà 
Lei  ritrato.  Sior  Lelio  Io  gav«va,  1'  ho  visto, 
el  m' lia  piasso,  el  me  l'ha  dona,  e  el  servirà 
per  Crescer  el  numero   del  mii  ritrati. 

FL  Amico,  parliamoci  con  libertà.  Anch'  io  soii 
uomo  di  moudo,  e  so  benissimo,  che  si  dan- 
no di  quegli  assalti  da'  quali  1'  uomo  più  sag- 
gio non  sì  sa  difendere.  Se  il  volto  della  si- 
gnora Rosaura  avesse  fatto  qualche  impressio- 
ne nel  vostro  cuore,  malgrado  ancora  della 
vostra  virtù  ,  vi  compatirei  infinitamente,  per- 
chè la  nostra  miserabile  umanità  per  Io  più 
è  soggetta  a  soccombere.  Solo  vi  pregherei 
a  confidarmelo ,  a  svelarmi  colla  vostra  bella 
sincerità  quest'  aroano ,  e  vi  prometto  da  uo- 
mo d'  onore ,   che  sa  vi  sentite  qualche  ripu- 
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gnanza  n«I  difen(]ermi  contro  Ro^nra,  vi  ki< 
scierò  nella  vostra  pieDÌssima  liberta,  vi  Jl< 
spensero  dall'  impegno  io  cui  siete  ;  e  se  ooa 
oredeissi  di  offendere  la  vostra  delicatezza  ,  vi 
esibirei  l>Uto  il  prezzo  delle  vostre  fatiche,  e 
dì  più  ancora,  per  animarvi  a  confidarmi  la 
verità. 

lil.  Sior  Florindo,  v'  ho  lassk  dir,  v'  ho  lass'a 
sfogar  senza  interomper,  senza  defenderme'; 
adesso  che  ave  fenio,  brevemente  parlarò  mi. 
Che  la  nostra  umanità  sia  fragile  uo  lo  nego; 
ohe  ÙD  Omo  savio  a' prudente  se  possa  iua- 
motar,  ve  1' acordo  ;  ma  ohe  un  omo  d'onor 
se  lassa  portar  via  da  una  cieca  passion,  coi 
pregiudizio  del  suo  decoro,  de  la  so  eslima- 
tion,  l'è  dificile  più  de  quel  che  credè,  e  se 
in  tal  materia  ghe  za  sta  e  ghe  xe  dei  cati- 
vi  esempi,  Alberto  no  xe  capace  de  seguitar- 
li. El  dubitar  che  tu  fé  de  la  mia  onestà, 
de  la  mia  fede,  ze  per  mi  una  gravissima  oTe- 
sa  ;  ma  uo  soa  in  grado  de  resentirmene, 
perché  el  mio  resentimeoto  in  sto  caso  e!  po- 
daria  autenticar  le  vostre  parole.  Son  qua 
per  defender  la  vostra  causa,  son  qua  p?r 
tratarla.  La  tratarò  per  l'impegno  d'onor  più 
che  per  quel  vii  iuteresse  che  malamente  e 
fora  de  tempo  ave  avudo  ardir  d'  oferirme. 
Vedarè  con  che  cator,  con  che  cuor,  con  cha 
animo  sostenirò  la  vostra  difesa.  Conosserè 
alora  chi  soo,  ve  pentire  d'averme  ofeso  con 
un  indegno  «ospeto,  e  imparare  a  pensar  megio 
dei  omeni  onesti,  dei  avocati  onorati,    (parte') 

F/.  U  signor  Alberto  si  scalda  molto,  ma  ha 
ragione;  uo  uomo  di  delicata  reputazione  non 
può  sotirire  un'ombra  che  lo  pregiudichi.  Io 
mi  sono  !as(;i)to    trasjiprtare  un  po£o    troppo 
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dalla  passione.  Ma  àiaiDÌDe  !  Gl'i  vedo  il  ri- 
Irato  di  Rosaura  sul  tavolino,  e  nou  ho  da 
sospettare  ?  li  sospetto  è  molto  Ten  fondato. 
E  lotto  quel  caldo  del  signor  Alberto  non 
j>otreLl>e  essere  prodotto  dal  dispiacere  di 
tedersi  scopprto  ?  No,  non  mi  voglio  iuqiiie- 
tare.  Domani  si  tratterà  la  causa,  e  sarà  fi- 
nita. E  se  la  causa  si  perde,  ninno  mi  lererh 
dal  capo,  die  1' avrocato  non  mi  abbia  tradito 
p-.r  favorire  Is  bellezze  dell' QVTerstria,{/?flfr<p) 

SCENA  IV. 

Cantera  di  conversnz'ione  in  casa  di  bb»tm- 
cE,  con  tavolini  da  'giuoco,  sedie,  lumi,  e 
carte,  le  quali  cose  mal  disposte,  vengono 
poste  in  ordine  da  coiomein*  e  »r.iEccHiNO. 

Col.  Animo  spicciamoci  ;  s'  appressa  F  ora  della 
cotiversaziooe. 

Ar,  A  mi  no  m'importa  de  l'ora  de  la  conver- 
sazioo;  me  preme  quella  de  la  cena. 

Col.  Ta  non  pensi  che  a  mangiare,  ed  a  me 
tocca  a   far  quello  che  dovresti  far  tu. 

Ar.  Cara  Colombina,  sod  omo  da  poderte  re- 
far;  se  ti  ti  sfadighi  la  mia  parte,  mi  ma- 
{^narò  la  toa. 

Col.  Orsù,  ora  non  è  tempo  di  Larzelliitte.  Bf<o* 
gna  mettere  in  ordine  questi  tavolini  e  que- 
ste sedie,  e  preparare  le  carte,  perchè,  cotne 
sai,  questa  sera   vi  sarà  conversazione. 

Ar.  A  la  cooversazioD  cossa  fai   delle  cart«? 

Col.  Oh  bella!  giuocaoo  e  giuocaoo  di  grosso. 
Sono  tutti  amici  quelli  che  vengono  io  questa 
casa,  ma  vorrebbero  potersi  Spogliare  1"  uno 
con  l'altro. 
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Ar.  La  sarìa  I)e]a  che  i  spojasse  k  padrona,  e 
che  la  restasse  in  camisa. 

Col.  Oh  non  vj  è  pericolo  ;  la  padrona  non  per- 
de mai.  O  per  fortuna,  o  per  convenienza,  o 
per  complimento,  se  tioce  tira,  se  perde  nou 
paga. 

Ar.  In  sta  maniera  voria  zogar  anca  mi. 

Col.  Ma  questo  privilegio  è  solo  per  la  donne. 
Gli  «omini  perdono  a  rotta  di  collo.  Ne  ho 
»edi>ti  parecchi  in  questa  casa  rovinarsi.  Ven- 
gono a  conversazione,  e  vi  «rorano  la  malora  ; 
vengono  allegri,  e  partono  disperati. 

Ar.  Ho  senti  anca  mi  qualche  volta  a  bestemiar... 

Col,  Ecco  la  padrona.  (  s'affretta  nelt  accòmo' 
dare  quanto  occorre)  Presto  le  «edie. 

SCEN.4.  V.     . 

EE4TRICB  e  detti. 

Be.  E  quando  la  finirete  ?  Tanto  vi  vuole  ad 
accomodare  quattro  sedie  ? 

Ar.  Colombina   no  la  feni^se   mai^ 

Col.  Se  non  fossi  io  I  Costui  non  è  buono  a 
nulla,  {regolando  una  sedia  posta  da  Ar- 
lecchino) Questa  sedia  qui. 

Ar.  (la  scompone)  Siora  no,  la  va  qua. 

Col.  WoB  va  bene.  (  la  rimette  do\e  era  )  La 
voglio  qui, 

Ar.  Ti  è  nn'  igoorantei 

Col.  Sei   un  asino. 

Ar.  Son  el  diavolo  che    te    porta. 

{getta  con  rallia  la  sedia  in  lerra^ 

Col,  A  me  quest'  affronto  ? 

{ne  getta  una  verso  Arlecchino') 

Be.  Siete  pazzi  ?^ 
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Ar.  Makdetisslmas 

{getta  in  terra  unaltfa  sedia) 

Se.  A  chi  r^ioo?  Temerarj,  cosi  «ni  ubbidite? 
Vi  caccerò  entrambi  di  casa. 

CoL  {rimeUe  una  sedia)  Cod  colui  non  si  può 
vivere, 

Ar.  {rimette  Un'  altra  sedia)  Culia  I'  è  insata* 
nassada. 

Col.  (vuoi  rimetterla  terza  sedia)  Se  non  foss'iol 

Ar.  Lassa  star,  che  tocca  a  mi. 

Col.  Tocca  a  me. 

Ar.  Tocca  a  mi.  {si  sente  picchiare) 

Se.  Picchiano. 

Col.  Vado  io. 

Ar.  Toca  a  mi. 

Col.  Tocca  a  me. 

{partono   tutti  e  due,  e  lasciano  la  sedia 

in  terra) 

Be.  Tocca  a  mi,  tocca  a  me,  e  la  sedia  non 
si  h  levata.  Gran  pazit^nza  vi  vuole  con  costo- 
ro. L'ora  s'avanza,  e  la  conversazione  questa 
sera  ritarda.  Se  non  giuoco  sto  in*pene.  Gran 
Lei  divertimento  è  il  giuocare  I 

SCENA  VL 

'        ROSàURà,  il  dottor  BiLtNZONi  e  detta. 

Be.  Ben   venuta  la  signora  Rosanra, 

IRo.  r>en   trovata   la  signora  Bea'rlce. 

Be.  Serva  divotissima  signor  dottore. 

'Do.  Le  faccio  umilissima  riverenza. 

Jto.  Sono  venuta  a  ricevere  le  vostre  grazie. 

Be.  Mi    avete    fatto    un  .onor    singolare.    Spero 

cheavremo  (lua  Luooa  conversazione.  Favorite; 

accomodatevi.  Siguor  dottore ,  s'  accomodi. 

{Rosanra  siale) 
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Do.  Se  la  mi  àk  licenza,  bisogna  eli'  io  vada 
per  un  urTaro  iudispeosabile.  Ho  accoaipflgna- 
ta  mia  DÌpnt«,  per  altro  io  non  poàjo  restare 
a   godere  delle   sne  grazie. 

Be.  Mi  dispiace  ìnfinitattieote.  Ma  quando  si  4 
spicoiato  torni  ;  non  ci  privi  della  sua  COa« 
versazione. 

Do.  Tornerò  più  presto  ch'io  potrò.  La  ringra- 
zio della  bonth  ch'iella  dimostra  per  un  suo 
buon  servitore. 

Be.  Anzi  mìo  padrone.  Dica,  signor  dottore, 
speriatno  bene  circa  la  causa  della  aigiiora 
Rosaura  ? 

Do.  Spererei  che  dovesse  andar  bene- 
fit?.  La  di   lei   virtù  può   tutto  promettere. 

Do.  Farò  certamente  tutto  quellolche  io  pol/b. 

Se.  E  poi  l' amore  ch'ella  ha  per  la  nipote, 
maggiormente  l'impegnerà  a  porvi  tutto  Io 
studio 

Do.  E  verissimo,  l'amo  teneramente.  Elift  è  fi- 
glia d'  un  mio  fratello.  Sono  veonto  A  posta 
da  Bologna,  ed  ho  abbandonato  i  miei  interes- 
si, con  tanto  pregiudizio  del  mio  stutlio^  per 
venire  ad  assi'tt'^re  questa  buona  ragazza. 

Be.  Veramente  la  signora  Rosanra  lo  merita. 

Do.  Orsù,  signora  Beatrice,  a  rivederla  e  ri  mo- 
rirla. 

Be.  Serva  sna. 

Ro.  Torni  presto,  signor  zìo. 

Do.  Sì,  tornerò  presto  ;  vado  ad  operar»  per  vof, 
vado  e  portare  al  giudice  la  mìa  scrittura  dì 
allegazione.  Voglio  dare  una  toccatina  sul  pun- 
to della  donazione,  per  sentire  com'egli  la  in- 
tende ;  per  poter  questa  uotta  trovar  dplle  altre 
ragioni,  delle  altre  dottrine,  se  non  bastassero 
quelle  che  ho  ritrovat*  fin*  orn,  Perclié  soglia' 
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probaiit,  ijuae  singjdatim  non  probant. 

(parte) 

SCENA   VII. 

BKATKICS,    ROSkVKk,  po't    COtOUBIMt. 

Be.  Coo  me  poteva  risparmiare  il  latioo. 

Ho.  Eh  !  signora  Beatrice,  mio  zio  «pera  molto, 
ma  io  spero  pochissimo. 

Be.  Perchè? 

Ho.  Perchs  eoo  quanti  parlo  di  questa  causa, 
tutti  mi  dicono  che   vi   è   da   temere. 

Le.  Temere  si  deve  sempre.  Ma  si  deve  anco 
sperare.  Vostro  eio  sa  quel  che  si  dice  ;  è  r.p 
tiODjo   di  garbo. 

Ho.  Sì,  è  vero  ;  mio  zio  sa  qualche  cosa,  ma  non 
è  pratico  dello  stile  di  questi  paesi.  Egli  l'ha 
eco  queste  sue  allegazioni,  con  queste  sue  in- 
formizioni,  ed  io  so  che  i)  giudice  non  1  h;i 
voluto,  e  non  I»  vuole  ascoltare ,  ma  gli  ha 
fitto  «ire  che  le  sue  ragicnt  le  sentirà  in  con- 
tradditorio ,  i2  giorno  della  trattazione  della 
causa. 

Be.  Domani  farà  spiccare  la  sua  virtù. 

Ho.  Il  ójjcor  Florindo  si  è  provveduto  d'uno 
de*  migliori  avvocati  di  Venezia,  ed  è  questo 
quello  che  mi  fa  più  paura. 

Be.  Mi  vifl:i  detto,  che  questo  signor  avvocalo,, 
oltre  IVtsere  eccellente  nella  sua  professione, 
sia  poi  un  uomo  pieno  di  buone  maniere  ,  e 
di   una  amenig«ima  conversazione. 

Ho,  Aggiungete,  un  remo  ben  fatto,  con  una  i- 
dea  che  colpisce,  e  con  una  grazia  che  in» 
canta. 
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Be.  U  avete    veduto  i* 
lìo.  Sì,  i"  ho  vedato. 
Be.   E   no   Lell' uomo   duuqua? 
Ro.  Di  bellezze  doo    me  n'intando,    ma  se  l'a- 
vessi a  {giudicar  io,  Io  preferirei  ad  ogni  altro. 
Be.   Gli  avete  mai   parlato? 

Ro.  Fua  volta.  Era  egli  col  medico.  Io,  che  de- 
siderava r  occasioue  di  sentirlo  discorrere,  mi 
fermai  colia  serva  a  chiedere  al  medico,  s'era 
tempo  di  principiare  la  purga.  Quel  grazìo- 
sissìmo  veneziano  eotrò  pnlitameoce  nel  pro- 
posito della  purga,  e  mi  ha  dette  le  più  bel- 
le e  frizzanti  cose  del  mondo.  Cara  amica  , 
confesso  il  vero,  da  quel  giorno  in  qua  pen- 
so più  ali  avvocalo  avversario,  di  quel  che  io 
pensi  alla  mia  projiria  causa. 
Be.  Questa  è  un'  avventura  bellissima.  Se  sr  po- 
tesse credere  eh  egli  avesse  della  stima  per 
voi,  pofreste  molto  compromettervi  nel  caso 
in  cui  siete.  ' 

R').  Dopo  di  quel  incontro    mi    ha  salutato  con 
un   poco   più   di  attenzione,  e  spero  non  esser- 
gli indifferente.  Ciò  non     ostante  ,    credetemi, 
niente  spero. 
Be.  A  buon  conto,  stassera  verrà    qui  alla  eo*j- 

versazione. 
Ro.  Davvero  ? 
Be.  Sena'  altro. 
Ro.  Oh  !   meschina  me  ! 
Be.  Dovreste  anzi  averoe  piacere, 
Ro.  Mi  si  gela  il   sangue  solamente    a   pensarvi. 
Be.  Più  bella  occasione  di  questa  non  potete  a- 
'     vere. 
Ro    Per  amor  del  cielo,  non    mi    fate  fare   nna 

cattiva  figura. 
Be,  NoD  so,no  già  una  ragazji^  Ho  avuto  mari- 
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to  e  80  il  vìver  id  mondo.  Sapete,  che  vi  ho 
sempre  voluto  Leue,  e  desidero  tedervi  qtiie- 
ta   e  contenta. 

Eo.  Cara  amico,  quanto  vi  soo  tornita! 

Col.  Signora  padrona,  è  q«i  il  signor  conte  Ot- 
tavio,  che  vorrebbe  riverirla. 

Be.  Venga   pure,  è  padrone. 

Col.  (Se  alla  conversazione  non  viene  di  qieglio. 
questo  signor  conte  ne  ha  pochi  da  perdere.  ) 

(parte) 

lìo.  Quanto  mi  annoja  questo  signor  conte! 

Be.  Vi  annoja?  Non  ha  egli  da  essere  vostro 
sposo  ? 

Ho.  Sì.  il  mio  signor  zio  mi  ha  fatto  questo  Lei 
servizio.  Mi  ha  fatto  promettere  ad  ano,  per 
cui  non  ho  vk  inclinazione,  oè  amore. 

Be.  Ma  perchè  l'avete  fatto? 

Ho.  Per  necessità.  Mio  zio  è  Y  unica  persona 
che  io  abbia  ai  mondo  da  potermi  fidare  ;  e» 
gli  mi  minacciava  di  aLbaudonarmi  ,  se  non 
lo   faceva. 

Be.  E  il  coDte  vi  vuol  Lene  ? 

Ro.  Mi  fa  qualche  finezza,  ma  non  mostra  gran 
passione.  Io  credo  eh'  egli  faccia  all'  amore  ai 
Ventimila  ducati   della  mia   eredit'a. 

Be.  Dicono  che  sia  nobile,  ma  di  poche  fortune. 

Ro.  E  quel  eh'  è  peggio,  dicono  che  sia  un  uo- 
mo che   vìve   di  prepotenza. 

Be.  Siete  Len  pazza  se  lo  prendete. 

Ro.  Ma  come  ho  d*  fare  ? 

Be.  Io,  io  vi  insegnerò  il  modo  di  liberarvene; 
ma   eccolo. 

Ilo.  Guardate,  se  con  fluella  cera  brasca  non  fa 
paura  ! 
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SCENA  Vili. 
l!  conte  othvio,  e  daite,  poi  coiombina. 

Qh  Servitore  umilissimo  eli  lor  signore. 

(/e  donne  si  alzano') 

P.  \   Serva,  signor  conte. 

C  >.  Signora  Rosaura,  ho  riverito  ancor  lei. 

TIk   Ed   io   lei. 

Co.  Non  ho  inteso  che  mi  abbia  favorito. 

Tt'ì.    Questa  sera  avrà  ingrossato   1'  udito. 

Co.  O  io  ho  ingrossato  1'  udito,  o  ella  ha  assot> 
figliata  la  voce. 

R>.  (piano  a  Beatrice)  Che  bella  grazietta  ! 

Bà.  (piano  a  Rosaura)   E   un   umore  curioso. 

C(j.  Come  sta,  signora   Beatrice  ?  Sta  bene  ? 

Z?.",  Benissimo  per  servirla. 

Co.  (a  Rosaura)  E  ella,  che  ha  ,  che  mi  pare 
accigliata  ? 

Ro.  Che  vuol  ohe  io  abbia?  Penso  alla  mia  causa. 

Co.  Per  dirla,  questa  vostra  causa  credo  voglia 
andar  molto  male. 

Be.  Perchè,  signor  conte  ?  Il  signor  dottore  zio 
della   signora  Rosaura  spera   bene. 

Co.   Che   cosa   sa   qnell'  animale    di   quel   dottore? 

Ro.  Sigaor  conte,  parli  con  rispetto  del  mio  zio. 

Co.  Fo  umilissima  riverenza  al  signor  zìo  ; 
ma  vi  dico,  ohe  se  baderete  a  ini,  perderete 
la  causa,  e  resterete  ana  miserabile. 

Ro.  Perchè  dite  questo  ? 

Co.  Basta  ;  questa  causa  la  finirò  io  E  venuto 
questo  signor  veneziano ,  ha  messo  lutti  in 
soggezione,  fa  tremar  tutti,  vuol  vincer  lutti, 
vuol  portar  via  la  causa,  vuole  abbattere  gli 
avversari,  vuol  conquassiire  >1  paese  ;  ma  uieu* 
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le,  con  due  delle  mie  parole  m' impefrno  die. 
domaliina  se  tm   loroa   per  le  poste  a  Venezia. 

Ho.  E  poi  ? 

Co.  E   poi  la  causa  sarìx  finiie. 

Eo.  Non  TI  saraDDO  altri  difeoiori  del  signor 
Florindo  ? 

Co.  <jhi  avrà  l'ardire  d"  intraprendere  innesta 
causa  1'  avrà  da  fare  con  me, 

Ilo.  Signor  conte  ,  in  questi  paesi  non  si  usano 
prepotenze. 

Co.  Glie  cosa  sono  queste  pre]iotenze  ?  Io  non 
fo  prepotenze.  Mi  faccio  giustizia  da  me  me- 
desimo per  risparmiare  le  spese  d«i'  tribunali. 

Col.  Signora,  è  cjiii  il  signor  Lelio  col  signore 
avvocato   veneziano. 

Be.  Oh  !  bravissimi.  Ho  piacere.  Di  loro  che 
passino. 

Col.  (E  tutta  contenta.  I!  veneziano  dovrebbe  es- 
sere no  buon  pollastro  per  dargli  una  pelati- 
na  col  giuoco.)  (parie) 

Be.  Caro  signor  conte  ,  vi  prego,  in  casa  mia 
noti  promovete  discorsi  ch«  abbiano  a  distur- 
bare  la   conversazione. 

Co.  Sì  signora,  sarà   servita. 

J?o.  (piano  a  Beatrice  fra  loro)  Tremo  da  ca- 
po a  pie. 

Be.  Perch.';? 

Bo.  Non  k)  so  oemmen  io. 
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SCENA  IX. 

AtBERTO  vestito  in  al/'to  di  gala,  lelio  e  del'' 
ti.  S'  incontrano,  'si  salutano  con  reciproche 
riverenze  e  qualche  parola  di  rispetto^poi 
come  segue. 

AL  La  perdoni,  zentildoDa  (a)  ,  P  ardir  che  me 
son  preso  Ae  venirghe  a  dar  el  pressiite  in- 
comodo, anima  dal  sior  Lelio  ,  che  m'  ha  as« 
(icurh  de  In  so  bontà  e  de  la  so  gentilezza. 

De.  II  signor  Lelio  mi  ha  fatto  un  onor  siago- 
lare  ,  dandomi  il  Tatuaggio  di  conoscere  uo 
soggetto  di  tanto  marito. 

Al.  La  siiplico  sospeud«r,  riguardo  a  mi,  la  trop.o 
favorerold  prevenzion,  perche  sarendo  da  no 
meritarla,  la  me  serviria   de  rossor. 

Be.  La  di  lei  modestia  non  fa  ohe  accrescere 
il  pregio   della  di  lei  virtù. 

Al.  Taserò,  do  perchè  me  lusinga  de  meritar  le 
sue  lodi,  ma  per  assicurarla  del  mio  rispeto. 

Be.  La  prego  di  accomodarsi. 

Al.  Per  amor  del  cielo,  signori,  le  supplico,  no 
le  stia  in   diiiigio  per  mi. 

{Tutti  siedono.  Alberto  vicino  a  Beatrice, 
Lelio  vicino  ad  Alberto,  dalCaltra'jt ar- 
te Rosaura,  e  presso  Rosaura  il  conte. 

Le.  (piano  ad  Alberto)  Che  he  dite  ?  E  una 
bella  coaversazione  ? 

Al.  {piano  a  Lelio)  JAmigo,  m*  1'  ave  fata.  Se 
credeva  ghe  fusse  siora  Rosaura  ,  no  ghe  va- 
gniva. 

(aj  Termine  di   galanteria,    con   cui  si  trai: 
tgno  le  donne  civili. 
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Xe.  {piano  fra  loro)  Miratela    con   quell'  inJlf- 

ferenza    cod    cui  la  tDÌre^este  davanti    al  giù- 

dice. 
Al.  Altro    KB    el  tribunal,    altro    ce     la  conver» 

sazioD. 
He.  {a  Ros  aura  piano)    Amica,  che  avete    che 

mi   parete   sorpresa  ? 
Ro.  (Pagherei  mia  libbra    di  saogm    a    non  es- 
ser qui.) 
Co.  Signora  Rosaara,  qualche  volta  favorisca  an* 

cor  me.  Io  non  son  qui  per   far  numero, 
Ro.  Che  mi  comanda,  signor  conte  ?    Vuol    cIlb 

gli  canti   una  canzonetta  ? 
Co.  (Impertioente!    quando    sarai  mia  moglie  le 

sconterai   tutte.) 
'Al.  (a  Lelio  piano  fra  loro)  Chi    elo  quel  si- 
gnor ? 
Le.  È  il  conte  Ottavio,  quello    che  deve  essere 

sposo  della  signora  Rosaura. 
Al-   Caro  amigo,   non   me  dovevi  menaif   qua. 
Le.  Se  mi   parlavate   chiaro,   non   vi  conduceva. 
Be.  Signor  Lelio,  come  sta   la  signora  Flaminia 

vostra   sorella  ? 
Le.  Sta  un  poco  meglio.    Il  sangue    le  ha  fatto 

bene. 
Be.  Domattina   voglio   venire  a  vederla. 
Ite.  Le   farete   ooa   finezza   particolare. 
Be.  {piano  a  Rosaura  fra  loro)    Volete  venir» 

ancora  voi  ? 
Ro.  Dove  abita  il  signor  Alberto  ? 
Be.  Sì. 

Ro.  Oh  dio  !  non  so. 
Be.   Signor  avvocato. 
Al.   La   comandi  ? 
Be.  Conosce  questa  signora? 
Al.  Me  pae  de  averla  vist^  e  rererida    qnalchs 
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volta,  ma  con  ho  Y  onor  de  conoscerla  preci- 
samente. 

e.  Questa  è  la  signora  Rosaura  Balanzoni ,  di 
lei  avversaria. 

l.  (^si  alza)  Cara  zentildona,  me  rincresce  infi- 
otlamente  de  trovarme  in  uecessith  de  dover- 
ghe  esser  aversario;  ma  la  se  consola,  che  a- 
vendome  aversario  mi,  el  Xe  un  capo  d'  avan- 
tagio  per  eia,  perchè  la  mia  insufìcienza  darà 
mazor  risalto  al  merito  de  la  so  rason. 

0.  La  ringrazio  infinitamente  per  sì  gentile  e- 
spressione,  ma  il  mio  scarso  merito,  e  la  min 
causa  disavvantagiosa  non  meritavano  un  di- 
fensore sì  degno.  (  Non  so  quel  che  io  mi 
dica.) 

1.  (a  Lelio  e  siede)  (^La  m'  ha  copa.) 

?.   Domani  dunque  si  tratterà   questa  causa? 
l.   La   corre   per  doman. 

?.  Sarebbe  una  temerità  il  chiedergli  come  la 
intenda. 

L  Se  no  l' intendesse  a  favor  del    mio  cliente, 
certo  che  no  m'  esponerava  a  trattarla. 
;.  Dunque  la  signora  Rosaura  sta  male. 
!.  La  signora  Rosaura  no  poi  star  mal. 
;.  Se  perde  1'  eredità  di  Anselmo  Aretusì,  che 
la  rimase  ? 

L  Glie  resta   un  capital  da  merito  ,  che  do  ze 
gogeto  né  a  dispute  nk  a   giudizj. 
>,  (con  tenerezza)  Il  signor  avvocato  mi  burla. 
[,  No  son   cussi  temerario. 
),  (piano  fra  loro)  Beatrice  non  posso  più. 
'.,  Pazienza,  pazienza,  che  andrà   bene. 
.  (Questa  cara  Rosaura,    mi  pare    che  guar- 
di eoa  troppa  attenzione    il    sigact  Teoezìano. 
La  finire  io.)  Signor  avvocato. 

f.  Patron  mio  taverito. 


Co.  {lo  chiama  a  se)  Uoa  parola  In  grazia. 

AL  (a  Lello  piano  fra  loro)  B«  clic  pa«s«  xe- 
lo   i]UhI  sior  ? 

liC.   Credo  sia  romagnolo. 

Al.  El   pa  del  poledrio  della  Marca. 

Co.  Favorisce  ? 

Al.  Son  da  eia.  (Mei  vogio  goder  sto  sior  ro- 
magnolo.) {s'  alza  e  gli  va    vicino) 

Ho.  (Che  manieracce  ha  il  conte!) 

At.  {piano  fra  loro)  Cossa  comandela,  mio 
patron? 

C«.  A  che  ora  vi  levate  la  mattina  ? 

Al.  Segondo  ;  ma  per  el  più  a  terza  son  sempre 
in  pie. 

Cq.  Domattioa,  subito  che  siete  alzato,  venite  al 
caffè,  che  vi  ho  da  parlare.  Ma  venite  solo,  a 
con   segretezza. 

Al.  Veramente,  domatlna  go  un  pocheto  d'  afar. 
No  la   podaria   tuo   eia   favorir  a   casa  ? 

Co-  No,  non  posso.  L'affare  è  geloso.  Venite, 
che   vi   tornerà   conto. 

Al.  Se  r  è  per  qualche  causa,  la  sapia  ohe  va- 
go via,  e  DO  me  posso    impegnar. 

Co.  Non  e  cauia  ;  è  un  alfare  che  deve  preme- 
re più  a  voi   che  a  me. 

Al.  Basta,  vedrò  de  vegnir. 

Co.  Del  vedrò  non  mi  coutsnto.  Mi  arete  da  dar 
parola   di   venire. 

Al.  Ghe  dago  parola,  e  vegoìrò. 

Co.  Non  occorr"  altro. 

Al.  {Li  h  el  più  Lei  mato  del  mondo.  Se  posio 
domatiaa  voi  derertirme  uoa  mezzoreta). 

{torna  al  suo  posto 

Be.  Signor  Alberto,  si   diletta  di  giuocare,^ 

Al.  Qualche  volta,  co  go  tempo.  Però  per  di 
vertimento,  no  mai  p«r  viùo. 
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le.  Se  si   mole  divertire,   ci  farà  grazia. 

//.  Per  obedirla  fnrò  tuto  quelo  che  la  comaa* 
da.  Ma  sior  Lelio  sa  che  a  do  ore  Lisogoa 
che  me  retira. 

io.  Il  signor  Alberto  ha  da  ritirarsi  per  petua- 
re  contro  di  me. 

ti.  La  me  mortifica  con  rason,  ma  ghe  prote- 
sto, che  sempre   no  peajo  contro   de  eia. 

io.  Filò  darsi  ;  ma  in  mio  favore  no  oeriamente. 

ti.  (dopo  aver  guardato  Rosaura  patetica- 
mente)   A  che  zogo  comandela  che  la  serva? 

\o.  {piano  a  Beatrice)  Sentite  come  muta  di- 
scorso a  tempo  ? 

'o.  Signora  Rosaura,  col  suo  bello  spirito  pro- 
ponga ellii  il  giuoco  che  s'  ha  da  fare. 

[o.  Anzi  ella,  che  è  tanto  gentile  nelle  conver- 
sazioni. 

'o.  (Fraschetta!  se  non  fossero  i  Tenlimlla  scu- 
di,  non   la  guarderei.) 

iC.  {piano  ad  Alberto)  Que'  due  sposi  non  si 
possono  vedere. 

lì.  (A  lu  par  che  la  ghe  inzenda  (a),  e  per 
mi   la  saria  ta.ito  cucirò.) 

'e.  Siamo  io  cintpie;  a  che  giuoco  possiaoio 
giiiocare  ? 

'o.  Se  giuodiiamo  a  treserlte,  colla  signora  Ro- 
saura non  ci  voglio  stare. 

fé.  Perchè? 

e.  Perchè  non  sa  tenere  la  carte  in  mano. 

10.  Obbligata   alle  sua  finezze. 

'(£>.  Io  parlo  scliietto.  Facciamo  cosi.  Io  e  la  si- 
«;riora  Beatrice. 

11.  (Prima  io.) 

'o.  L' avvocato  con  Lelio. 

a)   Par  che  gli  riesca  amara, 
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Ai.  (El  parla  eoo  uu  imperio,  che  el  par  Ka- 
likan). 

De.  E  la  signora  Rosanra  dod  ha  da  giaocare  ? 

Co.   Se   non   ne  sa. 

Ho.  (al  Conte)  Sentile,  io  non  so  giuocare  ;  ma 
voi  sapete  poco  il   trattare. 

Co.  Verrò  a   scuola   da  lei. 

Al.  La  lassa  che  la  zoga,  che  mi,  se  la  se  con- 
tenta, r  assisterò. 

Ho.  Voi   non  dorete  assistere  la  vostra  avversaria; 

Al.  Ma  non  la  me  mortifica  più.  L'  abìa  ud  po< 
co  de  cooipassion. 

Ho.  Non  poiso  aver  compassione  per  voi,  se  voi 
non   l' avete   per  me. 

Al.  (Sia  maledeto,  ijuando  son  vegnù  qua  !) 

{.smanioso) 

Zie.  (L'  amico  è  agitato.  Mi  dispiace  essecue  ic 
la  cagione). 

Be.  Orsù,  per  ginocar  tutti,  ginochiamo  alla  Las' 
setta.  11  signor  Alberto  ci  favorirà  di  fare  ut 
piccolo  banco.  | 

Al.   Volentiera  ;  la  servirò   come  la   comanda. 

Be.  Chi  è  di  là  ?  {vengono  senitori).  Tirai 
avanti  quel  tavolino,  ed  accostale  le  sedie.  ( 
servitori  eseguiscono)  Portate  due  mazii 
carte  buone,  ed  un  mazzo  delle  vecchie.  St 
diamo.  Qua  il  signor  Alberto  ,  qua  la  signe 
ra   Rosaura,  e  qua   io.   Là  il  signor  Lelio. 

Co.  {vicino  a  Rosaura)  E  qua  io  ? 

Be.  Là,  se  vuole. 

Co.  Perderò  seoz'  altro. 

Be-  Perchè? 

Co.  Perchè  quando  giuoco,  le  donne    vicine 
fanno  cattivo   angario. 

Bo.     E    voi    andate    dall'  altra    parte  ;    chi 
tiene.'' 
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Co.  {con   ironia)  Oli!  voglio  stare  presso  la  mia 

carissiuia  signora  sposa. 
Ro.  (  Mi  fa   venire  il   vomito). 
Co.  (Non  la  posso  vedere). 
Al.  Eccole  servide  d'  no  poco   di  monede.   Le  se 

devertissa. 
Co.  Che  banco  è  quello  ?  Credete  di  giuocar  col- 
la  serva  ? 
Al.  Quaranta    o    cinquanta    lire    de    banco,    per 
uu  piccolo  divertimento,  me  par,  che  oon    sia 
inconveniente. 
Co.   Sa  non   vi  è  oro,  non  metto. 
Al.   Ben,   per  servirla,  melerò  de  l'oro. 

(cava  una  borsa,  e  pone  dell!  oro  in  haiico) 
Be.  Eh!   non  vogliamo... 
Cu.  Lasci   fare.   Oh!    questa    è    bella.    Vogliamo 

giuocare   come   vogliamo  noi. 
Be.  (E  pieno    di  buone    maniere   questo    signor 

conte). 
AL  Questi  xe  trenta  zecchini  ;  ghe  Lasteli  ? 
Co.  Fate  buono  sulla  parola  ? 
Al.   La  venza   questi,  e  ghe  penseremo.  (Son  in 

tei  impegno,    bisogna   starglie). 
Le.  (Mi  dispiace  averlo  condotto   qui). 
Al.  Ho   taglà,  le  meta. 

Be.  Asso,  UD  filippo  ;  metta,  mett.i,  signor  Lelio. 
Le.  Due  a  tre  lire. 
Co.  Fante  a   un  zecchino. 
Be,  E   voi,  signora  Rosaura,  nou  giuocafe? 
B.O.  ^fo,  perderei  certamente. 
Be.  Perchè  dite,  che  perdereste? 
Ro.  Perchè  il  signor  avvocato  è  venuto  a   Rovi- 
go per  farmi  perdere. 
Al.  Pazienza  ;  la  me  tormenta  che  la  ga  ragon. 
Ho.  Io  vi  tormento  da   scberzo,  e    voi    mi    tor- 
mentate da  vero. 
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Co.  Anibio,  si  Klix^t-''*)  9  unti  ti  giHoca  ? 
Al.  Sol)  ([Ila,  siiliito.   A*«o,  do  e  fftute.    {taglia) 
Fante  lin   vadagna.   Eco    un   zechin.  Do   Ita   Ta- 
dagnà,  eco  rre  lire.  Asso  vadagDa,  eco   un  fcdiiio. 
Co,   Mescolali-,  le   carte. 

At.  (^mescola  le.  carte)  Come  la  comanda. 

Co.   TjaiCiate   vedere,  le   voglio  mescolare  anch'io. 

Al.  Patron,  k)  se  comoda,  (  a  Beatrice)  Biso- 
gna, die  el  sia  avezzo  a  zogar  con  dei  (fa- 
rabiili. 

Be.  E^  un  conte    che  conta  poco,  {piano  fra  loro) 

AL   Elo   conte,  contin   o   contadio  ? 

Co.  {dà  le  carte  ad  AIO.)  Tenete.  Fante  a  due 
zeccliiui. 

Be.   Asso  a  dae  illip|ii. 

liC.   Due  a  cinque   lire. 

Al.  {a  Ros.)  E  eia  no  la  mele  ? 

B.O.  Io  noe  giuoio  con  chi  sa  perdere  a  vìncerà 
quando    vuole. 

Be.  EU  !   via,  mettete. 

Ro.   Quattro  a   due   lire. 

Al.  JNo  la  cresce   la   pOìta  ? 

Ro.  Non  posso  giuocar  di  ]iiù. 

Al.  Perche  ? 

Ro.  Perchè  domnui  in  grazia  vostra  sarò  mise- 
raf>ile. 

Co.  Oli!  c!j>;  giuocare  arrabbiato!  Non  la  fini- 
sce mari.  {Alber'.o  taglia) 

Al.  Suliito.  Fante  ha  perso,  {tiì'a  i  due   zecchi-  F 
ni)  Con   so   bona  grazia. 

Co.   Ma'edeitn   mano  ;  non   da   una   secoDfla. 

Al.  {con  ironia)  El  ga  rajoo.  Xe  quattro  o  cin- 
que ore  che  zoghemo. 

Co.   Va  fante. 

Al,  No  va  altro,  ao  va  altro.  Do,  tiro,  {tira  le 
cinque  lire  di  Itlio) 


ìe.  Questa  volta  tirate   titto. 

//,  {guardando  Rosaiira)  Magari,  che  tirasse 
tuto  ! 

io.  Cile  cosa  guadaguereste  di  buono  ? 

ti.  Vadagoarave  el  ponto,  e  chi  lo  mete. 

io.  Il   punto  vai  poco,  «  chi  lo  mette  vai  meno. 

il.  Glii  lo  mete  vai   uu   tesoro. 

io.  Se  fossQ   vero,  uou  le  sareste  nemico. 

II.  (ji  lascia  cader  le  carte  di  mano  e  paga 
le  due  donne)  Oh!  ma  xs  casca  le  carte.  Ho 
perso,  bisogna  che  paga.  Eco  do  felipì,  e  do 
lire. 

\e.  Siete  uo  tagliatore  adorabile. 

\o.  QuHsta  sera  tagliate  in  mio  favore,  e  domani 
tagliarete  contro  di  me. 

il.  S'ala  gnancora  sfoga  .■* 

io.  Stasera  mi  sfogo  io,  e  domani  vi  sfogherete  voi. 

\L  {smanioso)  (Dehoto  (a)  noa  posso  più  re- 
sister.) 

o.  E  così,  che  facciamo  ?  Ho  da  perdere  il 
Olio  difuaro  con  questo  bel  gusto  P 

U.   Se   no  la   voi  zogar,  uissun  la   sforza. 

0.  Voglio  giuocare.  Animo,  presto.  Fante  a  un 
zecchino. 

'l.   Vorla  missiiir  .'' 

0.  Se  volessi  mescolare,  mescolerei  ;    tagliale. 

7.  Eia  xe  tute    furia,    e    mi    tuta    ilemn.    Via, 
zentildoue,  che  le  meta.] 
e.  Che  cosa  iibbiamo  da  mettere  ? 

1.  Che   le  meta   al  banco. 
e.  L'oro  mi  fa   paura. 

/  Tirerò  via  l' oro.  Lasso    sto     zechio    |>er    A 
siur  conte. 
e.  Asso  al  Laoco.  {^Alberto  taglia) 

ì)  Or  ora. 

L'.Lvv,  VeneZ;  n."  4i  ^ 
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Al.  Fante:  ho  venzo  mi;  sto  zecliiti  farà  com- 
pagnia a  st'altro.  Metemoli  qua  eolo  sto  c»n- 
delier  (b)-  Asso  ha  vadagna;  so'i  sbanca,  do 
se  zoga  più.  (Beatrice  lira  il  kancó)    • 

Co.  I  miei  due  zecchini? 
Al.  Me  despias*  ;  ma  mi' non  tagio  altro. 
Co.  Bell'  azione  ! 

Be.   Via,  via,  signor  coiif»,  no  poco  di  coaveoleoaa. 
Co.   (Si  scalda,  perchè   va  Letìa  per  lei.) 
If.  (E   un   giovane  generoso   e  citile.) 
Al.  Cossa  dixela  siora  Rosaura  ?   Siora    Beatrice 

m'ha  sbanca. 
Sj3t  G  voi  domani  sbancherete  me. 
Al.  (Ne  la  me  lassa  star  un  momento.) 

SCENA  X. 

noRiNDO  e  detti. 

Pi.  Servitor  umilissimo  a  lor  signori.  (  tutti  lo 
salutano.)  (Il  signor  Alberto  tìcIoo  a  Rosau- 
ra ?  Cresce  il  mio  sospètto.) 

Be.  Molto  tardi  signor  Florindo  ! 

Fi.  Ma,  ohi  ha  degli  interessi  non  può  prender- 
si  molto  divertimento. 

Be.  Il  signor  Alberto  ci  ha  favorito. 

Fi.  Il  signor  Alberto  può  farlo,  perchè  non  ci 
pensa   come   ci   penso   io. 

Al.  Signor  Flcrlndo,  eia  in  publico  pretenda 
mortificarme,  e  mi  io  publico  bisogna  che 
me  defeoda.  La  dise  che  mi  no  penso  ai  so 
interessi,  come  la  pensa  eia  ;  e  mi  ghe  digo, 
che  ghe  penso  aisae  più  de  eia;  perche  no 
ora,  che  mi  ghe  pensa,   vai  più  del  so  pensari 

(b)  Pone  lì  (ine  zecchini  sotto  il  candsliere^ 
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d'una  setìmsDa.  Ghe  ne  xe  molti  de  sti  clien- 
ti che  pretende  che  l'avocale  non  abia  da 
pensar  a  altro,  che  a  la  so  causa.  I  crede 
che  l'inteleto  de  l'omo  sia  limita  a  seguo,  che 
noi  possa  pensar,  che  a  una  cosa  sola.  E  si- 
come  la  so  passion  no  fa  che  tegnirli  opres- 
si,  e  viuooladi  tra  la  speranza  e '1  timor;  ■ 
voria,  che  l'avocato  uo  fasse  mai  altro  che 
consolarli.  Nti  altri  che  avemo  una  moltitu- 
dine de  afari  sul  tavoliu,  bisogna  che  a  tuli 
distribuimo  el  nostro  tempo  e  '1  nostro  inte- 
leto;"  e  se  qualche  volta  no  respiressrmo  con 
un  poco  de  solievo  e  de  devertjmeuto,  la  no- 
stra profession  deveotarave  un  suplizio,  e  la 
nostra  aplicazion  sarare  una  malatia.  Basta 
che  quando  s'aplica  a  quela  tal  cossa,  se  ghe 
aplica  de  cuor,  eoo  luto  el  spirito,  con  tuli> 
l'omo;  e  che  ne  la  gran  zornada,  quando  sn 
trata  de  la  decision  de  la  causa,  se  fazza  oo- 
gnosser  al  cliente,  al  giudice,  e  al  mondo  lu- 
to, che  messe  su  una  balanza  le  fadighe  da 
una  banda,  e  la  mercede  da  l'altra,  pesa  più 
de  luto  l'oro,  e  de  luto  l' arzeoto  i  onorati 
sudori  de  un  avocalo. 

Be.  Viva  il  signor  Alberto. 

Le.  Amico,  state  cogli  occhi  chiusi.  Avete,  uo  uo- 
mo, che  per  la  virtù,  per  la  eloquenza  e  per 
l'onoratezza,  si  è  reso  venerabile,  ed  è  la  deli- 
zia  del   veneto   foro. 

Co.  (piano  a  Rosaura)  Sentite,  come  parla  il 
vostro  avvocato  avversario  ?  Ma  io  lo  farò 
mutar  frase, 

Ro.  (M'innamora,  e  mi  fa  tremare.) 

Ft.  Io  non  pretendo  volervi  a  tulle  1  ore,  e  per 
me  solo  applicalo  ;  ma,  sigaor  ÀlbertOj  iotet)- 
diamoci  suuza  parlare. 
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Al-  Non  go  sta  abilita  de   capir  chi  no  parla. 

Fi.   Cou  grazia  di  questi^si^nori,  vi  dirò  una  parola. 

Al.  Con  permission.  (  si  alza  dal  suo  posto 
e  va  vicino  a  Florindo)  La  diga. 

Fi.  {parlando  piano  fra  loro)  Prima  vi  trovo 
col  ritratto,  ed  ora  ooU' originale;  che  volete 
cht>  io  possa  pensare  di  voi  ? 

Al.  L' ha  da  pensar,  che  son  un    omo    onoralo. 

Fi.  Tutto  va  Lene.  Ma  io  non  posso  soHrire  di 
vedervi  vicino  alla  mia  avversaria. 

Al.  Co  l'è   cussi,  vogìo  contentarla.   Andemo  via. 

Fi.  Qui   non  ci  dovevate   venire. 

Al.  Da  omo  d'oDor,  che  do  saveva  che  la  ghe 
dovesse  ester. 

Fi.  Quando  l'avete   veduta,  dovevate  partire. 

Al.  Oh  !  questo  pò  no.  No  son  capace  ne  du 
increanze,  uè  de  afetazion  :  se  mostrasse  .Tver 
sngizion  del  cliente  aversario,  me  dechiarirave 
per  un  omo  de  poco  spirilo.  E  pò  nu  altri 
avocati  nu  semo  nemici  dei  nostri  aversari. 
Se  disputa  la  rasou  de  la  causa,  e  no  el  me- 
rito  de  la  persona  ;  e  tanti  e  tanti  i  magna, 
i  beve,  e  i  sta  in  bonìssìma  conversazion  eoa 
quele  istesse  persone,  contra  le  quali  con  lu- 
to el  spirito  i  se  dispone  a  parlar.  La  Terità 
xe  una  sola.  Con  questa  d'avanti  i  ochi  no 
se  poi  falar.  El  vostro  sospeto  deriva  da  de- 
bolezza de  fantasia;  e  la  mia  f  anchezza  di- 
pende da  la  robus'ezza  de  l'animo,  indifereii- 
te  a  le  teniazion,  e  saldo  e  forte  nei  onorati 
impegni  de  la  min  profession.  {^scostandosi  da 
Florindo)  Zentildonne  riverite  ;  do  ore  le  xe 
poco  lontane.  Ho  adempio  al  mio  debito,  le 
prego  de  despensarme. 

Be.  Prenda  pure  il  suo  comodo.  Non  voglio  es- 
ser causa  che  si  rammarichi  il  iìignor  Floiiodo. 


4«= 

Al.  (a  Bea)  La  snplìco  scaSnr  l'incomodo.  Gha 
rendo  iofìoite  grazie  d'averme  d '^ina  de  la  so 
«squisita  conversaziuD.  E  se  mai  la  me  ere- 
desse  capace  de  poJerla  obbedir,  la  prego  o» 
aorarme  dei   so  comandi. 

Be.  Ella  è  pieno  dì  gentilezza  e  di  cortesia  . 

Al.  (a  Rosaura)  Signora,  ghe  son  umilissimo 
servitor. 

Bo.  ("Non   voglio  né  rispondergli    ne  mirarlo.) 

di.  (fl  Rosaura)  Signora,   l'ho  reverida. 

Ro.   (Crudele!) 

Al.  Gnanca  (a)  ?  Pazienza  !  (  Che  pena  che  me 
loca  a  provar  !  Ma  gneute  ;  penar,  tormentar, 
morir  ;  ma   che   no  s'intaca  l'onor.)         (parte) 

FI.  Signora  Beatrice,  padroni,  son  servitore  a 
tutti.  (Eppure  non  mi  posso  levar  dal  capo 
che  il  signor  Alberto  ami  Rosaura.  Le  donne 
hanno  avvilito  i  primi  eroi  della  terra  ;  non 
sarebbe  maraviglia  che  una  donna  vincesse  il 
onore  d'Alberto.)  {parte) 

le.  Signore  mie,  se  mi  permettono,  non  voglia 
lasciare  l'amico. 

Be.  Servitevi  con  libertà.  Riverita  la  signora  Fla- 
minia. 

Le.  Son  servo  a  tutti.  (Florindo  ha  delle  gelosìe 
rispetto  al  signor  Alberto;  ed  io  ne  'fui  la 
cagione.  Eppure  è  vero  in  tutte  le  cose,  pri- 
ma di  farle,  bisogna  consigliarsi  colla  pruden- 
za  per  prevedere  le  conseguenze.)        (^parte^ 

Co.  La  conversazione  è  finita,  servitor  suo. 

Be.  Va  via,  signor  conte  ? 

Co.  Che  cosa  ho  da  fare  qui? 

Be.  Vi  è  la  sposa. 

Co.  La  mia  signora  sposa,  quanto  meno    mi  ve^ 

(a)  Nemmeno? 


Je,  pìÀ  mi  riiol  bene  ;  (a  Rosaura)  non  k  «gli 

vero  ? 

2?o.  Io  non   contraddico  mai. 

Co.  (Già  ha  da  fiDire  i  suoi  giorni  sopra  d'una 
montagna!)   Schiavo  suo.  (parie) 

Be.  Andiamo  oella  mia  camera,  che  aspetteremo 
vostro  zio. 

Ho.  Clara  amica,  sono  in   nn  mare  dì  confusioni. 

Be.  Il   signor  Alberto   pare  di  voi  innamorato. 

Ho.  Ma  se  domani  mi  parla  contro,  ho  perdu- 
ta la  causa. 

Be.  Voglio  che  domattina  andiamo  a  ritrovare 
la  signora  Flaminia,  e  se  ci  riesce  di  parlare 
al  signore  Alberto,  può  essere  cli'è  si  volti  a 
vostro   favore. 

i?o.   Io  l'ho   per  impossibile. 

Be.  Eh  !  amore  fa  fare   delle  belle  cose. 

iio  Sì,  ma  io  non  son  quella  che  Io  possa  in-- 
oamorare  a   tal  segno. 

Be.  Via,  via,  non  dite  così  ;  avete  due  occhi  che 
incantano;  s'io  fossi  un  uomo  v'assicuro, 
che  mi  fareste  precipitare.  (parte) 

Bo.  L'  amica  scherza,  ed  io  ho  il  cuore  afflitto. 
Domani  si  decide  dell'esser  mio;  ma  pure  que- 
sta non  è  la  maggior  d^lle  mie  passioni.  Dua 
oggetti,  uno  d"  amore,  l' altro  di  sdegno,  com- 
battono a  vicenda  il  mio  cuore.  Amo  Alberto, 
odio  il  conte.  Ma ,  ho  dio  !  dovrò  perdere 
quello  che  adoro,  dovrò  sposare  quello  che 
abborrisco  ?  Miserabile  rondizion  della  don- 
na !  Nacqui  per  panare,  vivo  per  piangere,  e 
morirò  per  non  poter  più  resistere.  Alberto, 
oh  caro  Alberto  !  Sei  pur  vago,  sei  pur  gra- 
zioso! Mi  piaci  ancorché  nemico,  ti  amo  ben- 
ché ta  mi  voglia  miserabile,  «  ti  amerei,  se 
tH  mi  volessi  ancor  morta.  (parte) 
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ATTO  SECONDO 

SCENA    PRIMA. 

Giorno.  Strada.  , 

//    CONTE,   poi    ALBERTO    VestitO    più 

ordinariamente. 

Co.  \-'iieslo  signor  avvocato  Don  favorisce.  Se 
non  vieue,  me  la  pagherà.  È  un  quarto  d'ora, 
che  io  aspetto.  Ormai  do  nelle  impazienze. 
Ma  eccolo.  Cammina  anche  di  buon  passo. 
L'amico    mi  conosce.    Ha  soggezione    di    me. 

Al.  Servitor  oblìgato  ;  Togio  fata  aspetar  ? 

Co.  Un  poco. 

Al.  La  compatissa  .  Ho  cerca  liberarma  A\ 
sior  Floriudo,  che  io  ogni  £orma  el  voleva  ve- 
guir  con  mi.  La  m'ha  dito  che  vegna  solo,  e 
sulo  son   veguù. 

Co.  Avete  fatto  bene.  Voglio  parlarvi  segreta- 
mente. 

'Al.  Vorla,  che  andemo  al  cafè ,  dove  che  la 
m'  ha  dito  giersera? 

Co.  No,  al  carte  vi  è  sempre  qualcheduno.  Qui 
in  questa  strada  remota  siamo  più  sicuri  dì 
restar  soli. 

Al.  Dove  che  la  voi.  (Che  el  me  volesse  far  una 
qualche  bulada  (<z)  ?  Da  muso  a  muso  no  go 
paura.) 

(a)  Soverchieria, 


Co.  UJlte  ...  Ma  prima  mi  avete  a  promettere 
di  non  parlare  con  chi  che  sia  dì  quello  che 
ora   sono  per   dirvi, 

'Al.  La  segrflezza  e  la  feile  xe  do  circostanze 
necessarissime  ai  avocati,  e  na  altri  se  las- 
seressimo  sacrificar  più  tosto  che  svelar  un 
arcano  con  pregiudizio   de  chi   ne    l'ha  confida. 

Co.   Ciò   non  mi   basta  ;  giurate    di    non    parlare. 

Al.   I  oni<>ui   onesti   no  i  ha  bisogno   de  zuramenti. 

Co.  Gli  nomini  onesti  non  ricusano  di  giurare, 
quando  non  hanno   inienzion  di   tradire. 

Al.  Via,   per  contentarla,  zuro  de  nou  parlar. 

€o.  Datemi  la  mauo. 

Al.   Eccola. 

Co.  Oh  bravo?  Ora  hrevemente  vi  spìccio.  Cre- 
do che  voi  sapete  essere  io  legato  con  pro- 
messa di  matrimonio  colla  signora  Rosaura. 

Al.  Lo  so  benissimo. 

Co.  Dunque  comprenderete  da  ciò,  che  la  di 
lei  causa  diventa  mia  propria,  venendomi  as> 
segnato  in  dote  il  valor  delia  donazione  falla- 
le dal  di  lei  padre  adottivo,  consistente  in 
ventimila  ducati. 

Al.  É  verissimo:  la  causa  l'interessa  infinita" 
mente. 

Co.  Io  non  voglio  esaminare,  se  la  signora  Ro- 
saura abbia  torto  o  abbia' ragione  ;  se  la  do- 
nazione si  sostenga  o  non  si  sostengr;  perchè 
queste  sono  cose  imbrogliate  e  fastidiose,  trop- 
po contrarie  al  mio  temperamento,  ma  bra- 
merei  ohe   voi  mi  faceste   un   piacere. 

Al.  La  diga  pur  su.  Se  ee  poderi)  farlo.   Io  fa- 
rò voleniiera. 
Co.  Compatitemi,  se  vi  do  del  voi.   Con  gli  ami- 
ci parlo  con    liberlh. 
Al,  Me  maravegio;  con  abado  a  sta  picole  cosse. 
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Co.  Vorrei,  che  a  mio  riguardo  aLLandouaste  la 
difesa  di  questa  causa. 

Al.  Ma,  cara  eia,  come  vorla  che  fuzza  ?  Xe  Im- 
possibile. La  causa  xe  istruida  da  mi.  Mi 
ghe  ne  sou  io  possesso.  Ancuo  (a)  la  s' ha 
da  trattar.  EI  principal  ha  speso  i  so  bezzi, 
tutto  el  moodo  aspeta  sta  disputa  ,  mi  uu 
so    veder  el  modo    de  poderme    esentar. 

Co.  Il  modo  si  trova  quando  si  vuole.  Vi  sug- 
gerirò io  qualche  mezzo  termine.  Potete  dire 
al  vostro  cliente,  che  avete  leta  stamane  una 
carta  non  più  vista,  che  vi  fa  tejmere  dell'esi- 
to; che  avete  scoperto  alcune  ragioni  dsll  av- 
versario, le  quali  meritano  maggior  terrpo  e 
maggior  riflesso  ;  che  la  causa  ha  mutato  a- 
spetto,  e  vi  è  uu  qualche  mancamento  nell'or- 
dine, che  conviene  regolarlo,  che  vi  vuol  tem- 
po. Intanto  si  sospende  la  trattazione  ;  tra- 
monta l'appuntamento.  Voi  andate  a  Venezia, 
Il  cliente  si  stanca,  viene  a  patti,  ed  io  fo  fa- 
re l'aggiustamento   a  mio  modo. 

Al.  Belissìmi  mezzi  termini,  espedienti  sulili  e 
spiritosi,  ma  no  per  i  avocati  onorati.  Lezer 
carte  da  novo,  scovrir  oLietl,  trovar  desordi- 
nl  el  zorno  che  s' ha  d'andar  in  renga,  le  za 
cosse  prodore  o  da  una  gran  ignoranza,  o  da 
una  gran  malizia,  indegne  de  clù  xe  arlevadi 
nel  foro. 

Co.  Facciamo  così  ;  fìngetevi  ammalato.  Dite  che 
non  potete  trattar  la  causa  ;  troveremo  un 
medico  che  accorderà  che  avete  la  febbre,  e 
dir'a  che  per  guarire  è  necessaria  l'aria  nati- 
ca. Andrete  a  Venezia  con  reputazione,  ed 
io  vi  sarò  oLLligato. 

(0  Ossi- 
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Al.  Xe  ioutifa  obe  la  me  tenta  per  sto  rerso, 
perche  se  fusse  vero  che  fusse  amala,  quan- 
do la  malati»  no  fusse  grave,  e  avesse  libera 
la  len^ua  da  poder  parlar,  me  faria  ooudur 
al  tribunal   per  tralar  la  mia   causa. 

Co,  Orsù,  vi  compatisco  ;  tante  fatiche  che  avete 
fate,  non  devono  andare  senza  mercede.  Se 
vincete  la  causa,  il  signor  Fiorindo  vi  far^ 
un  regalo,  al  più  al  più  di  cinquanta  zecchi- 
ni,  ed  io,  se  ve   a'  andate,  ve  ne  do  cento. 

Al  Caro  sior    conte  ... 

Co.  E  non  crediate  già  eh'  io  vi  voglia  promet- 
tere, per  non  mantenere.  Questi  sono  cento 
cecchini,  e  sono  per  voi,  solo  che  traslasciate 
di   sostenere  questa  ciusa. 

Al.  Sior  conte  caro  ,  bisogna  che  la  creda  che 
nn  altri  avocati  no  vedemo  mai  bezzi,  che  no 
sapiemo  cossa  che  sia  cento  zechini.  Mo  bi- 
sogna che  la  sapia  che  nu  a  Venezia,  cento 
zechini  i  ne  fa  tanta  specie  ,  quanto  poi  far 
cento  lire  in  ti  so  paesi.  Nu  no  femo  capital 
de  l'oro,  ma   del  conceto. 

Co.  Cento  lecchini  al  merito  vostro,  e  alla  qua- 
lità del  favore  che  vi  domando,  saranno  po- 
chi ;  ma  io  non  posso  fare  di  più,  e  vi  assi- 
curo che  questi  mi  costano  qualche  sforzo. 
Ma  sentite,  se  voi  mi  promettete  d  abbando- 
nar questa  causa,  vi  farò  un  obbligo  di  due 
mlln,  e  anco  di  tre  mila  ducati,  da  pagarveli 
subito  che  avrò  conseguita  la  dote  di  cui  si 
tratta. 

'Al.  Ne  tre  mlle,  ce  diese  mìle,  né  cento  mite 
no   xe  capaci   de  farme   far   un'  nzioo   cativa. 

Co.  Dunque    siete  risolutp  di  voler    trattar  que- 

^»ta   causa? 

AL  RssoKuisiifflo. 
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Co.  Kè  v'importa  di  »eder  rìaotta  a  uu' estre- 
ma miseria     nna  povera    faDciiilIa    ionocente  P 

'Jl.  Fìat  jus,  et  pereat  mundus. 

Co.   Non    fate  contro   delle  mie  premure  ? 

Al.  Non  posso  tradir  el  mio  cliente  per  sodì< 
sfarla. 

Co.  Le  offerte  non  servono? 

Al.   Niente  afalo. 

Co.  (^bruscamente)  Orsù,  se  tutto  questo  non 
serre  ,  troverò  ia  la  maniera  di  farvi  fare  a 
mio  modo. 

Al.  Disela  dasseno  ? 

Co.  (alterato)   Ditemi  ;   sapete  cliì  sono  ? 

Al.  Non  ho  1'  onor  de  conoscerla,  se  non  per  la 
Conversazion  de  giersera. 

Co.  Io  sono  il  conte   di  Ripa   fiorila. 

Al.  Me    ne    ralegro   infinitamente. 

Co.  Sodo  uno  che  negl'  incontri  si  è  saputo  ea- 
vare  de'  bei  capricci. 

Al.   Lodo    el  so  bel  spirito. 

Co.  (minaccioso)  E  vi  avviso  che  se  non  mi 
vorrete  compiacer  colle  buone,  lo  faretg  collo 
cattive. 

Al.   Come   sarave  a    dir  ?  La  se  spiega. 

Ctf.  Voglio  dire  che  se  non  tralascierete  dì  pa- 
trocinar questa  causa,  se  non  partirete  adeS" 
so  subito  da  Rovigo,  vi  caccerò  la  spada  nei 
fianchi. 

Al.  La   me  cazzerà   la  spada    nei  fianchi  ? 

Co.    Si  signore,  vi   ammazzerò. 

Al.  La  me  mazzera  ?  Con  chi  credela  de  parlar? 
Con  un  martnfo?  Con  un  omo  che  concepis' 
sa  timor  per  le  so  buìade  (a)?  No  la  me  co» 
gnossp,  patron.  Peusela  che  a  Venezia  quei  che 

(a)  Bravade, 


porta  la  (Z')  ve^ta,  do  sapìa  mauìzzar  la  spada? 

Co.  Eh  !  CI  vuole  ahro  che  belle  parole  !  Se 
metto  mano,  vi  farò  tremare. 

Al.   La    se  prova,  e   vedremo  chi  trema  più. 

Co.  Ma  non  mi  degno  di  cacciar  mano  alla  spa- 
da contro  di  uno  che  non  è  capace  di  star* 
mi  a  fronte.  Voglio  adoprare  il  bastone. 

Al.  A  mi  el  baston  ?  (mette  mano)  Cavalier  in* 
degno,   fora   quela   spada. 

Co.  Ti   pentirai  d' avermi  provocato. 

^/.   Se  morirò,  morirò  da    par  mio. 

Co.  Che   vuol  dir  da  par  Ino  ? 

Al.  Da  omo  d'  onor,  da  omo  de  spirito,  da  vero 
venezian. 

Co.  Pretendi  farmi  paura  con  dire  che  sei  ve- 
neziano? Non  ti  slimo,  non  ti  temo;  e  non 
ho  soggezione  di  te,   ne  di  cento  de'  pari  taci. 

Al.  Cussi  ti  parli  ?  Via,  loco    de  temerario, 

{si  battono) 

SCENA  II. 

rtoRiNDO  con  spada  alla  mano  in  difesa 
<£'  AiEEKTO,  e  detti. 

'Fi.  {.li  frappone)  Alto,  alto. 

Al.  Gnente,  sior   Floriodo.  Lasseme   terminar. 

Co.  (Ah  !   mi  dispiace  che  sia   puljblicato  il  mio 

tentativo  !) 
Fi.  Signor   Alberto,    qnes*a    giornata  è  destinata 

per    voi  a  comljattere  colla  voce     e  noo    colla 

Spada. 
Al.  Son  beo  per  1' «do  e  per  l'altro. 

(b)  Vesta ,  si  dice  alla  toga,  che  portasi  da^  , 
gli  avvocati.  '  '      .  J 


....  f^^ 

Fi.  Si  può  sapere,  signori  miei,  la  cagione  delle 
vostre  collere? 

Co.  (Se  questo  colpo  m*  andù  fallito,  ne  tenterò 
qualcun  altro.) 

Al.  (Ho  zurà  de  no  parlar  con  chi  che  sia  del- 
l'indegna proposizion  che  m'ha  fata  el  conte. 
No  bisogna  romper  el  zuramento.) 

Fi.  E  qualche  grande  arcano  la  vostra  alterazio- 
ne? Non  si  può  sapere?  Non  si  può  rappre- 
sentare a  un  comune  amico  ?  Ciò  mi  mette, 
signor  Alberto,  in   un   gran  sospetto. 

Co.   (Ora  mi   scuopre  senz'altro.) 

Al.  (Ecolo  qua  coi  so  sospeti  ;  bisogna  dìsioga- 
narJo.)  Sior  Florindo,  ve  dirò  mi.  Qua  el  sior 
conte  m'  ha  provoca,  m'  ha  tira  a  cimento,  e 
no  m'ho   podesto   tegnir. 

Fi.  Ma  con  quali  termini,  con  quali  ingiurie  vi 
ha  provocato  ? 

Co.  Orsù,  non  ho  soggezione  di  pubblicare  io 
slesso  la  verità ,  giacché  la  debolezza  del  si» 
gnor  'Alberto  non  sa  tacerla.  Io  ho  detto  a 
lui...' 

41.  Zito,  patron,  la  me  lassa  parlar  a  mi,  Toca 
a  mi  a  giustificarme,  e  no  toca  a  eia.  Sapiè, 
sior  Florindo  ,  che  sto  parcnha  avudo  l'ardir, 
la  ti-merità,  de  parlar  con  poco  ri  speto  dei  ve» 
neziaoi.  Mi  che  per  la  mia  patria  sparzerave 
el  mio  sangue,  ma  farave  cavar  el  cuor,  no 
posso  tolerar  una  parola,  un  acento,  che  ten- 
da a  minorar  la  so  gloria. 

7o.  Mi,  maraviglio  di  voi;  io  non  ho  dello... 

il.  Basta  cussi;  la  sa  tossa  che  l'ha  dito.  La  sa 
che  ho  zurà  de  no  publicar  quello  che  la 
m'ha  dito.  La  tasa,  e  la  se  consola  che  l'ha 
da  far  con  un  galantuomo,  che  sa  maotsgnir 
la  parola,  e  iratar  bsn  aiicit  coi  so  propri  oemici. 


so 

Co.  (Il  ripiego  non  è  cattivo.) 

Al-  Sior  Florindo,  vado  a  casa  a  s»raraie  in 
mezza,  a  raccoglierme  seriam^Dt»,  e  preparar- 
O'e  per  la  dìsputa  che  dovrò  far.  S«  tn'avà 
visto  coragìcso  co  la  spada  a  la  tnao,  me  veda* 
rè  intrepido  nel  tritìunal;  i  ocieoì  d' onor  e 
de  Talor  i  ha  da  esser  preparadi,  e  disposti 
a  l'uno  e  a  l'altro  esercizio,  per  se  stessi,  per 
ì  so  amici,  per  la  so  patria  ,  che  va  preferida 
a  ogni  impegno,  a  ogni  interesse,  e  a  la  vita 
Istessa.  {parte) 

SCENA  III. 

FIORINDO    ed  il  CONTE. 

Fi.  Aspetate,  soo  con  voi... 

Co.  Signor  Florindo? 

Fi.  Che  mi  comandate  ? 

Co.  Dna   parola   in   grazia. 

FL  Eccomi,   vi  prego  a  non  trattenermi. 

Co.   Oggi  dunque  si  tratterà  questa  causa? 

Fi.  Oggi   senz'altro. 

Co.  Amico,   il  vostro  avvocato  ri  tradisce. 

Fi.  Come  potete  voi  dirlo  ?   Alberto  è  uà  uomo 

d'  onore. 
Co.   Sì,  è  un   uomo  d'  onore,  ma  l'amore  fa  pre- 

cifjitare  gli    uomini  più   saggi  ed  onesti.. 
Fi.  E  innamorato   il   signor   Alberto? 
Co.  È  innamoralo,  perduto  e  pazzo  della  signora 

Rosaura. 
Fi.  (Ah,   ch'io  non  mi  sono  ingannato  I  ) 
Co.  (Sa  egli    Io  crede,   non    si  fiderà    che  tratti 

la   sua    causa.) 
Fi.  Ma   come  ciò  sapete  ? 
Co.  Ne  sono  certissimo.    So  quel  che    passa  fra 

loro^   e  so  che    la  signora  Beatrice    maneggia 

qufisto  trattalo. 
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Ff.  Di  qual  tratiato  iotendele  ? 

Co.  Di  far  perdere  a  voi  ia  eausa,  per  guada- 
gnarsi la  grazia  della  signora  Ilosaara. 

Fi.  (Ah  scellerato  !) 

Co.  Perchè  credetu,  ch'io  abbia  messo  mano  al- 
la spada  contro  di  colui  ?  Vi  ha  dato  ad  in- 
tendere delle  fandonie.  Nacque  la  coutesa,  per- 
chè avendo  io  scoperto  le  sue  fattucchierie^ 
l'ho  trattato    da   ribaldo,  da   traditore. 

fi.  Ma,  caro  slor  conte,  se  Rosaurn  vince  la 
causa,  deve  sposar  voi:  come  dunque  il  sigoor 
Alberto    ha    da    impegnarsi    di  farla    vincere, 

,  acciò  sìa  sposa  d'un  altro?  Se  le  vuol  bene 
ha  da  desiderare   tutto  il   contrario. 

7<3.  Eh  ,  amico,  voi  vedete  poco  lontano.  Intan- 
to gli  preme  che  Rosaura  sia  ricca,  che  Ro- 
saura  gli  sia  grata,  e  poi  non  gli  mancheran- 
no cabale   per  toglierla  a   me  e  farla  sua. 

l'I.  Voi  mi  ponete  in  un  laLerinto  di  confusioni, 
di  agitazioni,  di  smanie.  Non  so  quel  eh'  io 
debba   credere. 

'o.  Dubitate  forse  di   mia  puntualità  ? 

'l.  Non  dubito  di  voi  ;  ma  mi  pare  di  far  un 
gran   torto   al   signor   Alberto. 

o.  E  voi  lasciatelo  fare .  Ve  ne  accorgerete 
quando  non   vj  sarà    più   rimedio. 

U.  Possibile  eh'  ei   mi  tradisca  ? 

o.  Ve  1'  assicuro. 

'/.  (E  me  lo  confermano  il  ritratto,  la  coover- 
sazione,  e  le   sue   parole.) 

o.  Che  risolvete  di  fare  ? 

'/.   Ci  penserò. 

o.  (  Con  un  sì  gran  sospetto  non  farà  correrà 
la  causa.  Avrò  tempo  da  maneggiarmi,  e  l'av- 
vocato sa  u'anderà.)  (parie) 
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SCENA  IV. 

FLOBINDO      solo. 

Dunque  Allerto  m'ìoganna?  Parla  con  tanta  «• 
npfgia  dell'onore,  vanta  con  laolo  fasto  la  il- 
lìbatezzii  dell'animo,  sostenta  con  tanta  forza 
Ja  sua  sincerità,  la  sua  f^de,  e  poi  si  lascia 
così  facilmente  subornare?  si  dà  cosi  vilmente 
in  preda  ad  una  cieca  passione?  Anima  vile, 
cuor  bugiardo,  labbro  mendace!  ...  Ma  che 
fo?  ....  Condanno  a  dirittura  il  mio  difen- 
sore col  fondamento  delle  asserzioni  d'  im  suo 
e  mio  nemico  ?  Non  potrebbe  egli  tessermi 
quell'inganno,  che  mi  figura  ordito  dal  mio 
avvocito  ?  Certo  che  sì,  e  con  molto  m»ggior 
fondamento  posso  temere  11  conte  più  dell' a- 
Diico  Alberto.  Dunque  si  lasci  ogni  rio  io- 
speiio,  e  si  traiti  la  causa  ...  M.t  oh  dio!  E' 
se  fosse  vero,  ohe  Alberto  fosse  eolia  mia  av- 
versaria contro  di  me  congiurato?  Jeri  to  vi- 
di col  ritratto  iiil  tavolino.  Si  turbò,  si  con- 
fuse, e  addusse  dei  mendicati  pretesti.  La  se- 
ra lo  ritrovo  alla  conversa/ioue  fra  Rosaura  e 
Beatrice,  ed  ora  il  conte  mi  fa  sospettare  e 
dell'una  e  dell'altra.  Questi  sospetti  uniti  in- 
sieme formano  qaasi  una  certa  prova  d-lia 
reità  dell'animo  del  mio  avvocato.  Che  farò? 
Che  risolvo?  Sospenderò  la  causa.  E  poi  ri- 
cominciarla da  capo  ?  Orsù,  voglio  ritrovare 
l'amico  Lelio.  Vo' fargli  la  con/ìdenza  ...  Ma 
DO.  Lelio  difenderà  un  avvocato  da  lui  propo- 
stomi :  e  chi  sa  che  Lelio  non  sia  d' accordo  ? 
Anch'  egli  è  della  conversazione.  Non  so  che 
dire,  non  so  che  pensare,  non  so  che  risolve- 
re. Quattr' ore  mancano  ancora  al  mezao  gior- 
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no,  e  più  dì  otto  alla  trattazione  Jella  causa. 
Ci  penserò  seriamente,  mi  consìglierò  con  ma 
stesso,  e  quand' altro  non  mi  rimaoga,  farò 
una  risoluzione  da  disperato.  {parte) 

SCENA  V. 

Camera  <£  Alberto  in  casa  di  Lelio, 
con  tavolino  e  scritture. 

:behto,  senza  spada  e  senza  cappello,  pas- 
seggiando con  un  foglio  in  mano,  in  modo 
di  studiar  la  causa,  poi  un  servitore. 

\l.  Se  vede  chiara  I'  intenzion  d' Anselmo-  A- 
retusi,  L' ha  fato  la  donazion  in  tempo  che 
no  r  avera  fieli.  Se  l'avesse  avudo  fioH  no 
Vaveria  fata:  donca  per  la  sopraveuienza  del  ma- 
schio xe  nula  la  donazion.  Mo  el  padre  naturai 
l'ila  dada  co  sta  fede  al  padre  adottivo,  Tè  gia- 
da pregiudicada  nei  Leni  paterni.  Se  questo 
xe  r  obieto,  el  se  risolve  con  soma  facilità  .. 

e.  Illustrissimo. 

(/.  Coss'  è,  amigo  ? 

'e.  L'illustrissima  signora  Flaminia,  mia  pa- 
drona, sapplica  vossignoria  illustrissima,  se 
volesse  compiacersi  di  passare  nella  sna  came- 
ra, che  avrebbe  da  dirgli  una   cosa  di  premura. 

ti.    Cossa  fala  stam.itina  la   vostra   padrona  ? 

'e.  Sta  meslio  di  molto.  Sta  notte  non  ha  ava- 
*a  febbre. 

il.  Ho  gusto  da  galantomo.  Son  a  servirla; 
ma,  diseme,  caro  vecchio  (o),  gh'è  nissun  iu 
camera  da  eia  ? 

a)  Caro  vecchio,  si  dice  anche  ad  un  giot^ì- 
ne  per  amicizia, 


^4       . 

Se.  Illustrissimo  sS,  vi  sono  due  signore,  venule 
a  fare  una  visita  bIIs  padrona. 

Al.  Chi  eia  ste  do  signore  ? 

Se.  Una  la  «ignora  Beatrice,  e  l'altra  la  signora 
Rosaura. 

Al.  (  Siora  Beatrice  e  siora  Rosaura  ?)  Sentì,  a- 
migo,  dixeghe  a  la  vostra  padrona,  che  la  me 
compatissa,  che  son  drio  a  studiar  la  causa, 
«   che   no   posso   Teignir. 

Se~  Dirò  quel    che  ella  mi  comanda. 

Al.  Sior  Lelio,   vostro   patron,  ghe  xelo  ? 

Se.  Illustrissimo  do  ;  è  fuori  di  casa. 

Al.  (Tanto  pezo.)  Dizeghe,  che  do  la  posso  servir. 

i^e.  Illustrissimo  s). 

Al.  Seri   quela   porta. 

Se.  Sarà  servita.         {parte  e  ch'inde  la  porta") 

Al.  Cossa  voi  dir  sto  negozio  ?  Xe  oto  dì  che 
son  qua  in  sta  casa  ;  non  ho  mai  visto  ste 
do  signore  vegnìr  a  far  visita  a  siora  Flaminia, 
benché  la  aia  stada  tuto  sto  tempo  io  leto  a< 
oaalada.  Le  vien  stamatina  ,  dopo  la  conversa- 
zion  de  giersera  ;  le  me  fa  chiamar,  le  me 
voi  parlar?  Qua  gbe  xe  qualche  mistero.  Sio- 
ra Rosaura  s'è  acorta  che  go  per  eia  qualche 
inclinazion,  •  la  vieii  fiirsi  a  teotarme,  co  la 
speranza  de  trionfar  de  la  mia  costanza.  Ma 
la  s'ingana,  se  la  crede  de  orbarme  cola  se 
belez^n.  So  per  altro  che  in  tele  Lataglie  a- 
morose  se  venze  più  facilmente  fugendo  che 
combatendo  ;  onde  fugo  l' ocnsion  de  vederla, 
per  assicuranoe  de  la  vittoria.  Tornemo  a  nu, 
Se  la  donazion  fusse  fata  dei  soli  beni  acqui- 
ttadi  del  donator,  se  poderia  disputar,  se  de 
^ueli  el  podevà    9  noi  podsva  desponer  ... 
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SCENA  VI. 

BeiTBicK  di  dentro  batte  alta  p(^ta  della 
camera  e  detto. 

a.  Chi  è  là  ? 

9.  (di  dentro)  Favorisce,  signor  Albert»? 

/.  (Oh  maledetto  el  diavolo  !   le  xe  qua.) 

s.  {come  sopra)  Si  contenta,  eh'  io  la  rlvarlica 
per   uo  momento  ? 

l.  Padrona  ,  ion  a  servirla.  (  La  xe  sìora  Bea- 
trice ;  quel'  altra  ,  come  pula  (a),  poi  esser, 
che  no  1'  ardissa  vegnir.  Con  qneita  posso  li- 
Leramente  parlar.)  .  {apre) 

SCENA  VII. 

BA.TRICE,    RQSAURi,    6    detto,    poì   ìl    SERTITORE. 

>.   È    molto  circospetto  il  signor  Alberto. 
(.   La  perdoni,    giera  drio    a  certe  carte.    (Xe 
qua  anca  st' altra.  Oh   povareto  mi!) 
>.  Il  signor    Alberto    avrà    saputo  che    ci  era 
io,   e  per   questo  avrà  fato  serrar  la  porta. 
;.  Per  dlrghe    la   varila,  me  figurava    de  veder 
s!am^tina  in  sta  casa  tute  la  persone  del  mon< 
do,  fora  da   eia. 

I.  Non  crediate    già   eh'  io  sia  venula  per  voi. 
Son   venata  a  vedere  la  signora   Flaminia. 
'.  Da   questo  ghe    ne  son  certo;  e  me    stupis- 
se,   come   la  se  sia    degnada    de  vegnir  in    te 
la  mia    camera. 

>.  Vi  son  venuta  per  compiacere  la  «ignora 
Beatrice. 

I  Fanciulla. 
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Al.  (a  Beatrice)  In  cessa  la  poss'io  servir? 

Be.  Se  vi  do  incomodo,  vado  via. 

Al.   La   vede   go  i   sumari   per   man. 

Be.  Non     r  avete    ancora    studiata    qnesta    gran 

causa  ? 
Al.    Questo  xe  el  zoroO  dei  gran  conflito. 
Ro.   Questo  è  il  giorno,  io  cui  il  signor    Alber- 
to avrà  la  gloria  di   vedermi  piangere    amara* 
mente. 
Be.  Poverina!   sircbhe   una  crudelià  troppo  Lgr- 
Larn.  (ad  Alberto)    Direi  che  avete  un  cuore 
da  tigre. 
Al.   Eie  venude  per  tormcntarme? 
Be.  No,  no  andiamo  subito.  Vedo  l' accoglimen- 
to   che  voi    ci  fate.    Non   ci    esibite    nemmen 
da   sedere  ?   Non   credea,   che   gli    uomini    vir- 
tuosi fossero  nemici  del  viver  civile. 
Al-  No  pensava  che  le  se  volesse  trategulr. 
Be,  Ho   una  cosa  da  dirvi.  Ve  l'ho  da  dir  co" 

sì  iu   piedi  ? 
Al  La   servirò  come  la  comanda.  Chi  è    de   là  ? 
Se,  Illustrissimo. 
Al.  Tire  avan'i   una  carega. 
Bo,  Ed  io  starò  in  piedi? 
Al.  (  No  so  dove    che    gh'  abia  la  testa  .)     {al 

seri'itore)  Tireghene  do. 
Be.  E    voi   non   volete   sedere? 
Al.  {alterato  al  servitore)    Tireghene    tre,  qua- 

Irò,  sia. 
Be.  No,  no,  basta  tre.  Siete  molto   collerico,  si- 

gi^or  Alberto. 
Al  La  compatissa.  Stamatina  son  fora  ò^  mi. 
Be.  Sedete  là,  signora  Rosaara;    io  sedare    qui 

e  il  signor   Alberto  nel  mezzo. 
Al.  (Se  vien  sior  Florindo  stago  da  frlz^r.)  (pla- 
no al  sert^'Uoré)  Senti  quel  zoveoe.  Se  vpgnjise 
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el  slor  Florindo,  8  che  ghe  fusse  qua  ste  do 
zenllHoae,  nvaDti  da  farlo  passai',  aviseme. 
?.  {piano  al  servitore)  Ehi  !  ci  siamo  iùtesl  ; 
qnando  ri  fa  cenno,  chiamatemi  ;  vi  sarà  la 
mancia, 

.  (piano  a  Beatrice,  parte  e  poi  torna)  Sarà 
servita. 

!.  Via,  sedete,  signor  avvocato.  (  lo  fa  sedere 

in  mezzo) 
7.  Se  vi  dà  fastidio  la  mia  vicinanza,  mi  tire- 
rò  più   in   qua. 

'.  Mo  DO,  la  staga  pur  salda.  (Me  vien  caldo  e 
fredo  tuto    in   una   volta.)   (ci  Beatr.)  E  cussi 
cessa  m'  aia  da  comandar  ? 
;.  Io   non  ipteudo    di  comandare,    ma    di    pre" 
garvi. 

l.  In  quel  che  posso,  sarò  pronto  a  servirla. 
?.   Vi  prego   per  quella   povera   sventuraia. 
l.   Mo  cara  eia,  cossa   ghe  posso  far  ? 
?.   Tutto   potete,  se  di   lei   vi  movete  a   pietà. 
l.   Più  che  ghe  penso  e  manco  me   vedo  in  sta- 
to de  poder  far  gofiite  per   eia. 
>.   Dite  ;  che    siete  ostiuato    nel  volerla    vedere 
pr^-cipltata. 

3.  Eh!    via,  signora  Beatrice,  non  gettate  invano 
il  tempo   e  la  fatica.    Il  signor  Alberto    ha  del- 
Tawersione   per  me,    ed    è    superfluo    sperare 
ajuio  da  una  persona  che  mi  odia. 
l.   No,  siora  Rosaura,  no  la   odio,   no  go  de  l'a- 
vei'sioQ   per  eia  ;  ma  son  in   necessità  de  defen- 
der el  so  aversario. 
e.    Parche   siete   in   questa   necessità  ? 
/.   Perchè,  per  mia  disgrazia  l' ho  cognossù  a- 
vauti   de  siora  Rosaura,    e    me    soo    impi^gità 
de  defenderlo,  prima  de  aver  visto  le    belezzs 
àt  r  aversaria. 


Be.  Dtinqae  se  priina  aveste  veduto  I»  signora 
Rosanna,  avreste  difesa  lei  e  Don  il  signor 
Floriado  ? 

Al.  Oh  questo  pò  no.  Non  è  possibile  die  mi 
(lefenda  chi  iio  soa  persuaso  che  gh'  abia  ra> 
SOD.  Se  se  tralasse  del  mio  più  streto  paren- 
te, de  mi  medesimo,  -parleria  schieto,  e  per 
tufo  l'oro  del  mondo  e  per  qualunque  pas* 
sion  no  me  metarave  mai  a  difender  chi  ga 
torto,  co  la  speranza  de  far  valer  i  sofismi,  le 
machine   e  le  inrenzioii. 

Ro.  Eh!  dite  più  tosto  vhe  non  avreste  intrapre- 
so a  difendermi  per  l' antipatia  che  avreste 
avuta   colla   cliente. 

Al.  Se  me  fusse  lecito  dirghe  tuto,  la  podaria 
assicurnrse,  che  anzi  una  violentissima  simpa- 
tia me  trasporta  a  l' amirazion  del  so  me< 
rito,  e  a  la  compassion  del  so   stato. 

Ro,  Se  aveste  compassione  di  me,  non  procure* 
reste   di   rovinarmi. 

Al.  St  fusse  ili  mio  arbitrio  el  renderla  felici 
e  contenta,  lo   farave  eoo   tutto  el  cuor. 

Be.  (Il  discorso  mi  pare  bene  inoltrato).  Eh 
eh  !  {si  spurga^  il  senitore  intende  il  cen 
no,   ed  entra) 

Se.  (a  Beatrice)  Signora,  la  mia  padrona  la  pre 
ga  di  venir  da  lei  per  un  momento,  che  le  h 
da  dire   una  parola   di   sotiama   premura. 

Be.  (•$"  alza  ed  il  serici/orti  parte)  Vengo  subite 

Re.  (a  Beatrice  alzandosi)  Se  partite  voi,  ver 
go  anch'  io. 

Be.  No,  no,  amica:  trattenetevi  qui  per  un  me 
mento,  che  subito   torno. 

Ro.  Farò  come   volete. 

Be.  Signor   Alberto,  ora  sono  da  voi. 

M.  S'ioTn  Beatrice,  [ler   amox  dei    cielo,   1'  abi 
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carità  (1«  mi.  No  fa  me  mela  la  oaoessìtà,  o 
de  precipitarme ,  o  de  cometer  una  mala 
creanza. 

.  Vi  lamentate  dì  me,  perchè  vi  lascio  oon 
uoa  bella  ragazza  ?  Un  afirooto  simile  dagli 
uomini  della  vostra  età  si  prende  per  aua 
buona  fortuna.  (porle) 

SCENA  Vili 

ALBERTO    e    KOS&URt. 

\.  (Fortuna  de'marìneri,  che  voi  dir  tempesta 
de  mar.) 

■).  Signor  Alberto,  se  vi  rincresce  di  restar 
meco,  partirò  subito  per  compiacervi,  ma  sap- 
piate, che  io  sotìlj'  incapace  di  porre  a  rischio 
la   vostra  e  la  mia  virtù. 

l.  Cussi  credo,  cussi  argomento  de  la  so  mode- 
stia, cussi  me   persuade  quel'  aria  nubile,  che 
spira  dolcemente  dai  so  bel   viso. 
).  Giacche   la   sorte  ci  ha  fatto  restar  soli... 
l.  Sia  sorte    o  sia  artefìzio,  non  implica   gaen* 
te  arato. 

>.  Artificio  di  chi  ? 

l.  De  un'  amiga  de  cuor,  interessada  per  i  so 
vantagi. 

I.  Se  maliziosa  credete  la  mia  condotta,  par- 
tirò per  disingannarvi.  (j'  alza) 
l.  No,  la  resta  pur.  Mo  lassa  scampar  sta  pa- 
rola, per  una  specie  de  vanità  de  far  cognos- 
ser,  che  sul  libre  del  mondo  ho  leto  qual- 
che carta  anca  mi. 

0.  Io  non  so  elle  vi'  dite.  Parlerò,  se    vi    con- 
tentate ;  partirò,   se  me  l' impouele. 
/.   La    parla  ;     w\\    iucognita    forza    ma    obIJ{^4 
di'  ascoltarla. 
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Ro.  Giacché  la  sorte,  diceva,  ci  ha  fatto  resine 
soli,  vorrei  pregarvi  a  non  mi  negare  una  grazia. 

Al.  No  la  perda  el  tempo  a  domaDdaraie  de 
tralassar  la  difesa  de  sior  Florindo,  perchè 
tota  xe  butà  via. 

Ro,  No,  000  è  questo,  ch'io  voglio  chiedervi. 
Ma  una  semplice  verità,  che  a  voi  costa  pò* 
co,   <!   per   me  può   valere   moltissimo. 

Al.  Co  no  «e  tratta  de  ofender  la  delicatezza 
de  l'oDor  mio,  la  parla  con  libertà,  e  la  se  oom< 
prometa   de   tuta  la  mia   siucerità. 

Ro.  Vorrei  che  aveste  la  bootà  di  dirmi,  se  le 
frequenti  volte  che  voi  passate  sotto  le  mia 
finestre,  sia  stato  mero  accidente,  oppure  de» 
siderio  di  rivedermi  ;  se  gt'  inchini  che  di  voi» 
ta  in  volta  voi  mi  facevate,  erano  puri  atti  di 
civiltà,  oppure  eifetti  di  qualche  piccola  incli- 
aazione  ;  se  le  finezze  e  le  dicluarazioni  fatte- 
■lì  jeri  sera  sono  stati  unicamente  effetti  di 
mera  galanteria,  oppure  espressioni  ed  eiVetti 
dì  un  cuor  parziale,  di  uu  cuore  che  abbia 
per  ma  concepita  qualche  cortese  stima,  qnal* 
che  generosa  passione .  In  somma,  se 
sono  presso  di  voi  una  indiBereole  perdona,  € 
se  posso  lusingarmi  'U  aver  meritato,  se  noii 
il   vostro  amore,  almeno  la  vostra  pietà. 

Al.  Siora  Rosaiira,  me  son  impegna  de  respoi» 
der  sinceramente,  onde  non  posso  nasconder 
ghe  la  mia  incliuazioo.  Pur  tropo  dal  priait 
di  che  l'ho  vista,  me  son  sentio  a  ferir  el  cuor 
E  quando  passava  soito  le  so  finestre,  e  quan 
do  cercava  l' ocasion  de  vederla,  giera  «n  in 
fermo  che  andava  cercando  qualche  ristoro  s 
so  mal.  Ma,  oh  dio  !  La  scarsezza  del  balsa 
tuo,  il)  coufioDto  de  la  profondità  de  la  piag: 
uu  fava  che  mniwaeule  iritailaj  e    me   acre 
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jceva  el  tormeuto,  ne  lato  de  procaciorme    el 
remeilio.   Giersera,    oh   dio  !     gi-rsera    in    ch-2 
sniaoie,  in   che  angustie  me  sou    trova  !    «jiiei 
so   rimproveri  i  glera   tanti  acuti  stili  che   ma 
irapas.'ava  el   cuor.    Quela   ochiade,  miste    de 
sdegno  e   de  tenerezza,  le  me   srrenzeva  el  pelo 
a   se^no  de  no  poder  reijurar.  A'^ederme  in  gia- 
do   de  dover  comparir  ueroigo  iu    puldico    da 
tuia  che  adoro  in  privato,  le  una  specie  de  no- 
vo lurmeoto,  mai    più  piova    dai    omeni,    mai 
più  inventa   dai  demoni,  mai  più  fibula  da  la 
crudeltà  dei  rirani. 
Ro.   Dunque  mi  amate  ? 
u-ll.  Co  la   maggior  tenerezza   del  cuor. 
Ho.  Questo  mi  basta.  Faccia  ora  di  aie  la  sor- 
te il  peggio   che  far    ne    può  ;    sotlru-ò     tutto 
senza   lagnarmi,    se  certa  sono  del   voitro  amore* 
yit.  Sì,  cara  siora  Rosaura;  ma  la  sicurezza  del 
mio  amor  no   poi  gnente   contribuir  al  deside- 
rio dei  so  vant.igi.   Iia  vede,   son  ne  la    dura  co- 
stitiizion   de   dover   far  quanto  posso,  per   ren- 
derla miserabile;   e  me  pianze  el    cuor,  e    se 
me  giazza  el   sangue,  co  penso,  che  "1    debito 
de  la  mia   onestà  voi  che   fiuta  da  banda  tute 
le   bele   speranze   de   la   mia    [)assion. 
JRo.   Vi  compatisco  più  di   quello   che  figurar    vi 
possiate  ;  e   benché  abbia   mostrato  d'  avere    a 
sdegno  la   vostra   eroica   costanza,   l'  ho  inliera- 
menle  approvata  ;  e  tanto  più  vi   trovo    degno 
dell'  amor  mio,  quanto   più  vi   vedo  impegnato 
a  prefarir  1'  onore  all'  amore.   Sa    foste  condi- 
sceso ad   abbandonare  il   cliente    per    compiit- 
cermi,  avrei  goduto  di   mia   fortuna,    ma     noti 
avrei  avuta  stima   pel   vostro  merito  ;  e  aman- 
do r  etl'etto  del  tradimanto,  avrei   ÌL-muto  il  tra- 
<lii()re  medesimo. 

i'.'ift-'.   Veiiez.  ))."  4^  4 


6-. 

Ai.  U«i  seiiiiuieiiii,  degni  di  un  auiui'-)  belo  co- 
me xe  el  suo!  Quanto  più  m'inamora  sta  bela 
virtù,  de  «juel  Lei  viso,  e  de  quei  bel  ochl  ! 
Siora  Roiaura,  per  amor  delcielo,  no  la  lor- 
mpiila   più   el  mio  povero  cuor. 

Ko.   M' intimate   voi  la  parteoxa  ? 

Al.  Ghe  rauomando  Ja  mia  reputozion.  Sto  no- 
stro coloijuio  pieti  d'  eroismo,  pieu  de  virtù  , 
sa  el  cielo,  come  el  vegnirà  inierpri>ta  da  tbi 
no  sente  la  frase  estraordiuaria  de  le  nostre 
parole. 

Ao.     Una  sola  cosa  vi  dico,  e  parto    immediata-  i 
m»Dte. 

Al.  L'ascolto  con  impazienza. 

Ho.  Vi     amo   e   vi  amerò  finch'io  viva. 

Al.  E  la  me  vorà  nmar,  dopo  che  per  causa 
mia  la   sarà  infelice? 

jRo.  Vi  amerò  appunto  per  questo,  perchè  resa 
mi  avrà  infelice  la   vostra   virtù. 

Al.  Un  amor  de  sta  sorte  merita  una  magioc 
ricompensa. 

J?o.    Son  nata  misera,  e  morirò  sventurata. 

Al.    Voria    consolarla,  ma  no  so  come  far. 

Ro.    (Destino  perverso,  sorte  crudele!^  (piange) 

Al.    (La    tenerezza  me  oprime  el  cuor.) 

SCENA  IX. 
EEiTPiCE  e  delti.  « 

ì 

Be.    Eccomi  a  voi.  " 

Al.    (Manco    mal;  l'è   vegouda  a  tempo.) 
tìe.    Che     vuol   dire,   vi    veggio   lutti   due    tiu'bati 
g    e    sospesi?  Rosaura,    pare  che    abbiate  le    la- 
grime agli  occhi. 
Rq,  Cara  amica,  partiamo. 
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Be.  Già  me  r'accorgo.  Questo  s'gnor  avvocato. 
iDdurlto  come  uu  marmo,  è  ioilesàibile  alle 
vostre  preghiere,  alle  vostre  'lacritue.  Vuol 
trattar  la  causa,  non  è  egli  vero?  Vuol  difen- 
dere il  signor  Florindo,  e  precipitare  la  pove- 
ra signora  Rosaura?  Ma  che?  ^Nemmeno  mi 
rispondete  ?  E  questa  tutta  la  vostra  civiltà  ? 
Che  ne  dite,  Rosaura,  è  un  Lell  uomo  il  signor 
Alberto?  Ma  oemmen  voi  parlate?  Cos' è  que- 
sta novità  ?  Siete  due  statue  ?  Io  non  vi  ca- 
pisco. Volete  che  ve  la  dica,  mi  parete  due 
pazzi,  e  per  non  impazzire  con  voi  vi  do  il 
buon  giorno,  e  me   ne   vado    per  i  fatti    miei. 

(parie) 
SCENA  X. 

ROSil'Ri    ed    ALBERTO. 

Ro.    Signor  Alberto,  abbiale  compassione  di  me. 
^l.    La    sa   io   che   impegno   che   son. 
Ho.    Non  dico,    che    abbiate    compassione    della 
mia   roba,   ma   che   abbiate  compassiouu   di  me. 
\dl.     Come?    in   che  maniera? 
Ro.    Vogliatemi  bene.  {parte") 

SCENA  xr. 

ALBERTO,   poi    FLOBINDO    ed    il    SERVITORE. 

AL    Oimè!    no  posso  più.  Oh  dio!  el   mio  cuor! 

Oimè!  non  posso  più  respirar.        (si  getta  a 

sedere) 
Se.  (a  Fl'jrindo  trattenendolo)    Aspetti  che  I» 

avvisi,  e  poi   entrerà. 
Fi.  Voglio  passare.  (sulla  porta) 

Se.  Ma  questa  poi ... 


Fi.  {entra  a  forza,  Alberto  sbalza)  Va  'al 
«iiavolo. 

Al.  Servo,  sior  FlorinJo.  (^EI  l'ha  vista,  el  1  ha 
incQDtrada!  ) 

Fi.  Patron  mio  riverito.  (Posso  veder  di  più? 
Rosanra  nella  sua  camera  a  patteg2Ì3i°B  il 
prezzo  del   tradimento?) 

Al.  Coss'è,  sior  Floriiida?  cossa  vuol  dirPGhe 
ia  spezie  aver  visto  siora  Rosaura  iu  te  la  mia 
camera?  La  sepia  ... 

Fi.  Alle  corte,  signor  Alberto,  mi  favorisca  le 
mie  scritture. 

Al.  Quale  scriture?  ■ 

FI.  Tutto  quello  che  ella  ha  di  mio.  I  proces-  | 
si  i  contratti,  le  copie,  la  scritture,  i  sommari;  1 
mi  favorisca   ogni  cosa. 

Al.  M'imagioo  che  la   burla. 

Fi.  Ah!  sì,  non  mi  ricordava.  Prima  di  rilira- 
re  le  mie  scritture  ,  ho  da  pagare  il  mio  de- 
bito. Favorisca  di  dirmi  quanto  le  ho  da  da- 
re per  tutto  quello  che  si  è  compiaciuta  fare 
per  me. 

Al.  Me  maravegio,  sior  Florindo  ;  mi  no  pa- 
tuisso  mercede  su  le  mie  fadighe.  Quando  avrò 
tratà  la   causa,  la   farà   luto   quelo  che    la  vorà. 

Fi.  No,  no,  non  v'è  bisogno  che  vossignoria 
s'incomodi.   Ls  causa  non  si  disputa  più. 

Al.  No?   perchè? 

Fi.  Mi  voglio  accomodare,  non  voglio  arrischia- 
re il  certo  per  l'incerto,  si  coutenti  di  darmi 
le  mie  carte. 
Al.  Sior  Florindo  ,  no  li  Irata  uè  con  un  sor- 
do, uè  con  un  orbo.  Cipisso  benissimo  da  che 
dipende  sta  novità.  L'aver  visto  vegnir  fora 
de  la  mia  camera  la  so  aversaria  acredita  quei 
sospelO)  che  r  aveva   cuouepido  couti'o    de  mi  ; 
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«a  se  el  fiisse  sta  preseute  ai  nostri  discor- 
si l'averia  abu  motivo  de  consoìorse,  vedendo 
a  che  grado  arìva  la  mia  onestà  e  la  mia 
fede. 

'Fi.  Son  persuaso  di  tutto,  ma  voglio  le  mìe 
carte  indietro  ;  ma   la  causa  non  si  tratterà  più. 

Al.  Le  carte  indrio?  La  causa  non  si  tratera  più  ? 
A  un  omo  de  la  mia  sorte  se  ghe  la  sto  Lo- 
con   de   afronto? 

Fi.  Di  me  non  vi  potete  dolere;  vi  lio  avvisato 
per  tempo;  non  solo  non  vi  siete  corretto,  m;» 
avete   fatto  peggio;  vostro  danno. 

Al.  Ah!  pur  tropo  nasse  a  sto  mondo  de  qJiPi 
casi,  de  (jupÌ  acidenti,  dai  quali  lomo  no  sa 
poi  defender,  e  l'animo  più  ililjato,  più  gin* 
sto,  comparisse  in  figura  de  reo.  Tal  son  mi, 
ve  lo  zuro,  ve  lo  protesto.  Varie  aparenze  se 
unisse  a  farme  creder  colpevole,  ma  son  ino- 
cente,  ma  son  onesto,  ma  son  Alberto,  son  un 
omo  civil,  che  no  degenera  da  la  so  condizloo. 

Fi.  Potrete  voi  negarmi  d'aver  della  passione, 
dell'  amore  per  la  signora  Rosaura  ? 

Al.  No  ;  tanto  stimo  la  verità,  che  no  la  posso 
oegar.  Amo  siora  Rosaura,  corno  mi  m<>d«simo; 
l'amo  con  tutto  el  cuor.  Ma  che  per  questo? 
Me  crederessi  capace  de  tradir  el  cliente,  per 
favorir  una  donna  che  me  voi  ben?  No,  signor 
Florindo  ,  morirò  più  tosto  che  cometer  una 
simile  iniquità. 

Fi.  Io  VI  ripeterò  a  questo  passo  quello  che 
un'altra  volta  vi  ho  detto.  Se  volete  ben?,  ìi 
compatisco.  Ma  non  conviene  che  vi  arrischia» 
te  a   parLre  contro   una   persona  che  amate. 

Al.  Se  el  mio  amor  verso  sta  creatura  Tusse 
nato  avanti  che  me  fusse  impegna  con  vù,  j>er 
luto  roro  del  mondo    non    avaravs    acelà    sta 
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causa  centra  de  eia.  Ma  l'è  nato  io  un  tem* 
pò,  che  zn  giera  impegna;  ia  un  tempo,  chu 
no  me  posso  sotrar  da  l'impegno,  senza  machia 
de  la  mia  repiitazion. 

Fi.  Ma  sa  io  ve  ne  assolvo,  non  vi  basta  P  Se 
SOD  pronto  pagarvi  tutte  le  vostre  mercedi, 
non   siete   contento? 

'Al.  No  me  basta ,  no  son  contento.  I  bezzi  no 
li  stimo,  d'una  causa  no  fazzo  conto,  me  pre- 
me el  mìo  decoro,  la  mìa  fama,  ia  mìa  esti- 
mazìon.  Cossa  dìria  Venezia  de  mi,  se  tornas- 
se là  senza  aver  tratà  quela  causa,  per  la  qual 
luti  sa  che  son  vegnudo  a  Rovigo?  La  verità 
se  sa  presto,  e  per  >]uanto  la  vostra  onesta 
procurasse  celarla,  le  male  lengue  se  faria  glo- 
ria de  pnblicarla.  Se  diria  per  le  piazze,  pec 
le  Lotegb»,  per  i  mezzai  (a),  per  i  tribunali  ; 
Alberto  xè  vegnu  a  Venezia  senza  tratar  la  so 
causa.  Perchè?  Perchè  el  s'ha  inamorh  de  la 
Lela  aversaria  ;  el  so  cliente,  difidaudo  de  la 
so  onoratezza,  de  la  so  pontualwà,  el  ga  le»a 
le  carte,  el  l' ha  cazza  via.  Bel'  onor ,  bela 
gloria  che  me  sarìa  acquista  a  vegnir  a  Ro- 
vigo! sior  Florindo,  do  sarà  mai  vero  che 
parta  da  sto  paese  senza  tratar  sta  causa,  che 
me  sta  tanto  sul  cuor. 
Fi.  Basta,  per  oggi  non  sì  tratterà  più  ;  per  l'av- 
venire ci  penseremo. 
Al.  Come  !   No  la  se  tratera  più  ?    No    xela  de- 

putada  per  ancuo  dopo  disoar  ? 
Fi.  Io  sono  andato    dal    signor    giudice  a  levar 
l'ordine,    e    l'ho  pregato  di  far  notificare   la 
sospensione  all'  avvocato  avversario. 
Ai.  L'  alo  mandada  a  notificar  ? 

(a)  Il  mezza  vuol  dire  lo  studio. 


pi.  Non  ci  era  il  messo  .  mn  prima  del  meizo 
<;iorno  sarà  notificata. 

Al.  Ah  !  sior  FlorindOj  za  che  gh'  è  tempo,  re- 
mediemo  a  sto  gran  disordine,  impeditilo  sia 
sospensìon  ,  lassemo  corer  la  tratazioo  de  la 
causa.  Per  un  sospeto ,  per  un  puntiglio,  per 
Hu'  idea  insussistente  e  vana,  no  s«  precipile- 
mo  tuli  do  in  t'  una  volta  ,  no  femo  rider  i 
nostri   nemici. 

Wl.  Tant'  è  ,  1)0  risoluto  così.  I  miei  non  sond 
sosi)etti  vani.  Ma  ho  in  mia  m.ino  la  sicurez- 
za che  mi  volete  tradire. 

Al.  Oimà  !  Oossa  sentiu  ?  Oli  ,  che  sfocada  al 
mio  cuor  !  Se  in  altra  ocnsiou  tna  vegnisse 
fata  un'  oTesa  de  sta  natura  ,  fnrave  tornar  la 
parola  in  gola  a  chi  ave«se  aviido  la  temerità 
de  pronunziarla  ;  ma  in  sta  contingenza,  in  sto 
stato  nel  qual  me  trovo,  bisogna  che  ve  pre» 
ga  ,  che  ve  snplica  a  dirme  con  qual  fonda- 
mento me  podè  creder   un   traditor. 

Fi.  Tutte  le  apparenze  vi  dimostrano  t-ila  ,  aia 
poi  il  signor  Conte  istesso  mi  assicura,  che 
avete  patteggiato  con  la  signora  Rosanra  dì 
precipitar  la  mia  causa,  per  acqnist.nvi  la  di 
lei  grazia. 

Al.  Ah  infame!  ah  Scelerato  ?  Se  un  zur-imenfo 
no  me  impedisse  parlar,  ve  faria  inoridir,  ra» 
presentandove  con  che  massime,  con  che  pro" 
geti  quel'  anema  neg^-a  ha  tenta  de  sedurrne. 
E  vu  vorè,  sior  Floriudo,  creder  a  lu  che  ve 
xe  nemigo,  più  tosto  che  a  mi  che  son  el  vo- 
stro avocato  .'' 

Fi.  Pef  non  far  torto  a  nessuno,  sospenderò  Ai 

creder  tutto,  ma  la  causa  non  si   tratterà. 
Al.  Se   no   se   trata   sta   causa,   son   rovina. 
Wl.  Ma  io  vi    parlo  schieltu.    Non    voglio    arri- 
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schinrmi   di  perderln,     con    questi  dubbj    chs 
ho   nella   meute. 

Al.  No  ve  diiliiiè,  (io  la  perderemo.  Sta  volta 
1»   causa  xe   (auto  chiara,  che  ve  promelo   [ile- 

.finissima  la   vitoria. 

Fi.  E   se  si   perde  ? 

j^l.  Se  la  sa  perde  per  causa  mia,  me  flsebisso 
Olirle  pagar  Iute  le  spese  del  primo  giudizio,  e 
iie  l'apelazioD.  Son  pronto  a  farve  iiu  obligo,  e 
vegnì  qua,  elle  Ve  lo  fazzo  subito,  se  volè.  Sa 
de  r  oblilo  no  ve  fide,  ve  darò  in  pegno  luto 
quelo  eh»,  go.  Le  spese  de  la  cniisa  no  se 
]jol  esleoder  a  tanto,  ma  u  importa ,  ve  darò 
anche  la  camìsa,  ve  darò  el  cuor,  purché  se 
salva  ci  mio  decoro,  la  mia  reputazion.  Caro 
sior  Florindo,  omo  onesto,  omo  da  hen,  abiè 
compassion  de  mi.  Sou  qua  a  pregarve  clie 
me  lasse  tratar  sta  causa,  che  me  lasse  risar- 
cir quela  machia  che  V  addente  ,  ma  più  la 
malizia  d'un  impostor,  ha  impressa  sul' ono- 
rata mia  fronte.  L'  unico  patrimonio  de  Tomo 
onesto  xe  V  onor  ;  l' onor  ze  el  capital  più 
considerabile  da  l'avocato.  Più  se  stima  un 
omo  onesto  ,  che  un  omo  doto.  No  me  leve 
sto  bel  tesoro,  custodìo  con  tanto  zelo  ne  1'  a- 
tiìma  ;  andè  dal  giudice,  retratè  la  sospensiou, 
lasse  che  cora  la  causa,  fìdeve  de  mi,  crede- 
rne a  mi ,  che  più  tosto  moriria  mile  volte  , 
che  sporcar  con  azion  indegne  la  mia  nascita, 
el  mio  decoro.  Ve  prego,  ve  suplico,  ve  scod- 
zuro. 
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SCENA    XII. 

LELIO  e  detti. 

Fi  (Ah  !  sì ,  TDÌ  sento  portato  a  credergli.  Sa- 
rebbe  troppo  scellerato,  se  mi  tradisse.) 

Le.  Amico,  che  avete,  che  mi  parete  assai  me» 
.sto  ?  Glie  è  ciò  che  tanto  vi  premp,  che  ab- 
biate a  chiedere  cou  tanta  forza,  con  sì  grau 
Calore  ? 

Al.  Ve  dirò  ;  giera  qua,  che  me  parechìava  a  la 
disputa.  Me  figurava  de  esser  davanti  al  giu- 
dice, e  infervora  ne  la  conclusion  de  la  reo- 
ga,  domandava   giustizia  a  la  rason,  a  la   verità. 

Le.  Questo  è  troppo,  perdonatemi.  Bisogna  guar- 
darsi  da    certe  caricature. 

Al.  Bravo,  dixè  ben,  Io  so  anca  mi.  IMa  a  logo 
e  tempo  bisogna  valerse  dei  mezzi  termini.  E 
sta  volta  la  mia  disputa  giera  d'  un  certo  te- 
Dor,  che  bisognava  terminarla  cussi. 

Fi.  Signor  Alberto ,  la  vostra  disputa  non  mi 
dispiace.  Vado  a  confermare  al  giudice  la 
trattazione  per   oggi. 

Al.  Sìa  ringrazia  el  cielo.  No  vedo  1'  ora  de  far 
cogDOScer  al  mondo  chi  son. 

Le,  Tutti   sanno  che   slete  vin  bravo  oratore. 

Al.  Eh  !  amigo,  spero  far  cognosser  una  cossa, 
che  preme  più. 

Le.  Io  non  v'  intendo. 

Fi.  L'  intendo  io  ,  e  tanto  basta.  Dopo  pranzo 
sarò  da  voi. 

AL   Songio   siguro  ? 

Fi.  SicurissiiDO. 

Al.  Sieu  benedetto.  (_  gli  dà  un  l/acio)  Tolè, 
che  ve  Io  dago  de  cuon 
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Fi.  (Se  il  conte  mi  lia  ingannato  ,  me  ne  ren- 
derà oooto.)  {parte) 

SCENA    XIII. 

ALBERTO   e   teiio. 

Zie.  Amico,  ora  che  siamo  soli,  mi  voglio  sgra- 
vare di  un  peso  che  ho  sullo  stomaco.  Per 
Rovigo  si  è  sparsa  la  voce,  che  voi  siate  in- 
namorato d»ila  signora  Rosaura,  e  ciò  mi  di- 
spiace iufioitamente  ;  mentre,  se  ciò  fosse  ,  io 
sarei  la  cagione  ,  per  avervi  condotto  io  con- 
versazione eoo  lei. 

Al.  Veramente  savè,  che  mi  v'  ho  prega  de  las- 
sarme  a  casa,  e  vu  a  forza  va  ave  volesto  o- 
bligar  de  vegoir  con  vu.  Ve  aveva  confida 
avanti,  che  me  piaseva  siora  Rosaura,  ma  sic- 
come non  aveva  parla  longamente  con  eia  ,  e 
non  aveva  scoverto  el  so  cuor;  giera  in  uno 
stato  da  poderi»  tratar  con  inilif^renza.  Ve 
confesso  la  verità  ;  la  conversazion  de  gierse- 
ra,  el  coloqulo  de  stamatina  m'  hano  feuio  in- 
tieramente d'inamorar. 

ie.  Dunque   com«   audarà   la   causa  ? 

AL  Benissimo,  se   piase   al   cielo. 

Le.  La  tratterete  con  tutto  l' impegno  a  favor 
del  vostro   cliente? 

Al   La  saria  bela  !   Son   qua  per  quelo. 

Le.   E    parlerete   contro   la    vostra    Leila  ? 

Al.  Senza   una   imaginabile   dificolià. 

Le.  Ma  si  può  far  questa  cosa?  Si  può  agire 
contro   una  persona  che  si  ama? 

Al.  Se   poi    benissimo. 

Le.  Come  ?  Caro  amico,  spiegatemi  il  modo  con 
cui  ciò  si  può  fare  ,  perchè  io  non  ne  son 
persuaso. 
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il.  Ve  Io  spìpgarò  in  ilo  mnniere  :  moralmen- 
te e  fisicaniente.  Moralnjfiile  ,  rispelo  a  mi  , 
consiilerando  el  mio  dover,  no  me  lasso  rei;o- 
lar  da  Y  afelo,  ma  da  la  prudenza,  e  trovan- 
dome  in  un  impegno,  dal  ijiial  no  me  posso 
sotrar  senza  smaco  e  senza  pericolo  de  la  mi^ 
riputazioD,  fazzo  che  la  virtù  trionfa  del  senso 
Inierior.  Fisicamente  ve  digo,  che  ze  diverse 
le  passio»  de  l'omo;  che  operando  una,  l'al- 
tra cede  ;  che  piena  la  fantasia  d'  una  fort'5 
impression  verso  un  ogeto,  no  ghe  resta  logo 
per  rifleter  sera  d'  uu  altro.  Altro  xe  operar 
per  addente,  altro  xe  operar  per  mistier.  Se 
mi  no  fusse  avocato,  no  savaria  e  no  podaria 
parlar  centra  nna  persona  che  amo  ;  ma  fa- 
cendolo per  profession  ,  parlo  per  uso  e  per 
costume,  e  monto  in  renga  per  far  el  mio  de- 
Lito,  senza  rifleter  a  le  mie   passioo. 

Le.  Bellissimo  è  il  vostro  sistema  ;  non  so  però, 
se   venga  comunemente   abbracciato. 

4l.  Tnti  i  omeni  fì^  onor  se  regola  in  sta  ma" 
uiera.  Quando  vede  un  avocato  in  renga,  dixè 
pur  francamente  :  quel'  orator  xe  tanto  tra- 
sforma ne  la  persona  del  so  cliente,  clie  1  è 
incapace  d'  una  minima   distrazion. 

Le.  Ammirerò  con  sentimento  di  giubbilo  questa 
vostra  magnanima  azione. 

di.  No  gavarò  gneote  de  merito  a  far  el  mio  dover. 

te.  Mi  dispiace  per  altro  infinitamente  aver  da- 
to motivo  al  vostro  cuore  di  qualche  pena. 
Credetemi,  l'ho  fatto  Innocentemeote,  e  ve  uè 
chiedo  scusa  di  cuore. 

Al.  Se  in  tute  1'  operazion  se  vedesse  le  coosc- 
gupuze  ,  l'omo  no  faleria  cussi  spesso. 

Le.  Non  mi  mortificate  d'  avvo«4taggio.  Ne  provo 
una  pena  non  ordinaria. 
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Al.  Ma!  l'è  cussi.  Chi  non  conversa  e  salvatie 
go  ;  cai  convarsa  precipita.  Felice  el  mondo 
!»e  se  usasse  per  fato  de  le  oneste  e  savi* 
conversazion,  composte  de  zente  dota,  pnideu 
to  e  de  sijsso  egual  !  Queste  zia  quele  ch< 
rende  profilo  ai  ottieni,  decoro  a  le  città,  Lor 
esempio  a  la  zoventù.  Da  queste  vien  fora  qne 
gran  ooieui.  pieui  de  boue  massime  e  de  do 
trina  ,  nati  a  posta  per  el  publico  e  privatt 
ben.  El  studio  no  profila  tanto,  quanto  1'  usi 
de  le  oue>;ie  e  dote  conversazion.  Studiand( 
se  impara  con  fatica  e  con  pena;  conversandi 
se  impara  con  Aicilità  e  con  piaser  ,  percln 
noendose  quel  ulule  dulci,  tanto  comenda  d; 
Orazio,  x'  omo  se  istruisce  uè  1'  ato  medesime 
che  el  se  diverte.  ?.'Ia  le  massime  de  bona  e 
duca^iou  le  m'  ha  trasporta  a  segno  che  pii 
nOQ  me  reco.'-dava  de  la  mia  causa.  Cussi  quan 
do  traterù  ia  mia  causa,  sarò  trasporta  intie 
ramenlc  in  quela,  e  dopo,  soleva  da  la  grai 
aziau,  che  reqidrit  lolum  hominem,  poi  essi;i 
che  me  lassa  alelar  da  l'amor,  che  xe  la  pii 
àotta,  Ì3  più  violente  passion  de  la  nostra  mi 
serabii?   amanita.  (parte 

Le.  li  sij;(.o.'  liberto  ha  fatto  più  profitto  sO' 
pra  il  mio  spiii:o  con  queste  quattro  paroli 
che  non  .".Trebbe.-o  fallo  diuci  ma<>stri  unit 
insieme.  Più  volentieri  si  ode  un  amico,  di  ui 
precettore;  e  più  facilm»?ute  s'insinuano  le  cor 
rnzio.ii  afrorose,  di  quello  facciano  le  strepi 
tose.  Questo  t  qn<;lIo  che  si  guadagna  a  pra 
ticar  c.i;ili  uomini  dotti;  sempre  s'impara  qual 
cl.s  co;a  di  buono.  {jiarte 
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SCENA  XIV. 

€a7»era  della  conversazione  in  casa  di  Ben' 
Irice,  con  lavoUni  e  cavdelLieri,  il  tutto  in 
confuso,  rimasto  cosi  dopo  la  cojwersazio' 
ne  della  sera  innanzi. 

COtOMEINJV    ed     ARLECCHINO. 

Col,  Ecco  qui,  siamo  sempre  alle  medesime.  Da 
ieri  sera  in  qua  non  hai  fatto  nulla.  Le  sedie, 
i  tavoliui,  i  candellierì,  le  carte,  tutto  in  confuso. 

Ar.  A  ti,  che  te  piase  la  pulizia  ,  perchè  non 
tè  vflgnù  in  testa  da  comodar,  de  retar,  de 
destrigsr  e    de  no   vegnirme  a  secar  ? 

Coi  Pezzo    d' animalaccio  !  Ho  da    far  tutto  io? 

Ar.  Mi  la   mia  parte  la  fazzo   in   cusma. 

Col.  Via  dunque,  prendi  quei  candellien,  e  vagli 
a   ripulire. 

/ir.  Ben,  mi  neterò  i  candelieri  e  ti  ti  farà  el  resto. 

Col.  Io  raccoglierò  le  carte,  (j'  accostano  tutti 
due  al  tavolino) 

Ar.  Ola  !  {alza  un  candelllere  e  vi  trova  sotto 
i  due  zecchini  lasciati  da  Alberto) 

Col.  (se  ne  accorge)  Che   cosa  e'  è  ? 

^r.  {li  vuol  nascondere)  Niente. 

Col.    Hai    trovati  dei  denari  ;  sono   a   roeln. 

dr.    Chi    trova,   trova  ;   questa   1'  è   roba   mia. 

Col.    Due    zecchini  .''   Uno   per   uno. 

Ar.  De  questi   no  ti  ghe  ne  magni.  Le  roba  mia. 

Col.  Non  è  vero.  Le  mance  e  queste  cose  si 
spartiscono   fra  la  servitù. 

Ar.   Mi  no  so  de  tanto  spartir.  Chi  trova,   trova. 

Col.   Lo  dirò  alla  padrona. 

Ar.  Dilo  a  chi  ti  voi.  Sii  do  zecchini  i  è  mli. 
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Col.  Noo  è  vero.  Toccano  rosta  per  uno.  La  ve- 
dremo. 

Ar,  Si,  la   vedremo. 

Col.  Voglio  il  mio  zeccliino,  se  credessi  dì  fare 
lina  lite. 

Ar.  No  te  lo  dago,  se  credesse  de  farme  implcar. 

SCENA  XV. 

Il  dottore  balanzoni  e  detti. 

Do.   Chi   è   qui  ?   Vi   è   mìa   nipote  ? 
Col.  Signor    no;   è  uscita   di  casa  colla    mìa   pa- 
drona. Non   sono  ancora  ritornate. 
Do.  L'  ora  s'  avanza.   Abbiamo  da  pranzare  ;  do« 

pò  desinare   corre  la  causa,  e  questa    signora 

non   SI   vede. 
Col.  (ad  Arlecchino)  Mi  dal   il  mio  zecchino  ? 
Ar.  Signora   no. 
Col.  Sei   un  ladro. 
Ar.  Son   un  galani'  omo.    Sei  te  vegnìsse  ,  te    le 

darla. 
Col.  Mi  tocca  assolutameote.  Aspetta.  Signor  dot 

tore,  ella  che  è  avvocato,  favorisca  decidere  n 

na  contesa  che  verte   fra   di  noi. 
Ar.  La  favorisca  dir  la  so  opinion,  ma  senza  pags 
Do.  Dite  pure;    m'immagino    che  sarà    cos.i    d 

gran   rdievo  !   Frattanto   verrà  Rosaiira. 
Col.   Sappia,  signor  dottore... 
Ar.  Lasseme  parlar  a  mi.  La   sapla,  sior   avocs 

to,  che  sti  do  zechini  i  è  mii. 
Col.  Non  è  vero,  toccano  metà  per  uno. 
Ar.  Non  è  vero  niente. 
Do.   Parlate  uno  alla  volta,  se  volete  che  io  v'ii 

tenda. 
Co.  Àrlecchluo   ha  trovati  dite  zecchìoi  sotto  n 
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canilelllere .     Sono    stali    lasciati  da  nn  taglia» 

tore     per    maocia    della  servitù  ;  dunque    sono 

metà  per  uno. 
'.  Non   è   vero.  Chi   trova,   trova. 
/.  Noi    facciamo   tutte   le  cose   della   casa  iusie» 
me,  e  anche  l'utile  deve  essere  a  meta. 
\  Non   è   vero  che  feiiio  le  cosse   assieme,  por- 
che   mi    dormo    nel    mio   lete ,    e    Colotubioa 
nel  suo. 

/.   Dica,  signor  dottore,  chi   ha  ragione  ? 
'.   Quei   zecchini  no  eli  mii  ? 
3.  Via,  da  buoni   amici  ,  da    huani   compagni  ; 
uno   ]ier   uno. 

L  (ad  arlecchino)  Senti  ? 
•.  No  ghe  stago. 
l.  L'In  detto   un    dottore. 
•.   L' è   un  ignorante. 
),  Temerario  ! 

SGENA  XVI. 

//  conte  OTTAVIO  e  detti. 

.   Che  cosa   e'  è  ?  si  grida  ? 

».  Quel   temerario    mi  ha  perduto    il   rispetto. 

.   Briccone  !   non    lo   conosci  ? 

EI  dise  che  stì  do  zecchini  che  go   trova  sot- 
to el  candelier,  li  ho  da  spartir  con  Golombina, 

Lascia   vedere  quei  due  zecchini. 
'.  Eccoli  qua,  li  ho  trovadi  mi. 
l.  Sono  meta  per    uno. 

.  Questi  sono  i  due  zecchini  che  aveva  io  je- 
rl  sera  ;  sono  miei,  e  voi  altri  andate  al  diiv- 
volo. 

Come  !  ... 
t  L'ho  caro;  ni  lu,  oè  io. 
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Do.  Ecco  termÌD3ta  la  lite. 

^r.   Sior  conte,    ì  me  do  zecchioL 

Co.   Se    parli,   ti    bastono. 

Ar.  PJaledetta    Colombina  !    par  causa    (on  ;    m 

ti   me  la    pagarà.  {jiartt 

Col.  Si  ,  ho  piacere  che    non  li  nbbia  colui.    S 

gnor    conte,  m' immagino  che  li  avrà  presi  jn 

darli  a  me. 
Co.  Eh  !   non  mi  seccate. 
Col.   (Spiaotataccio  !   Fanno    cosi    costoro.  Vann 

alle     conversazioni  per  iscroucare,  e    giuocno 

per  negozio.)  (jparle 

SCENA  XVII. 

//  conte  OTTAVIO   e  II  dottore. 

"Do.  (Questo  signor    conte  è  di   buono   stomaco' 

Co.    Dov'  è  la  sÌ!;nora  Rosaura  ? 

Do.  Non  Io   so.  E^  fuori  con  la  signora  Beatric 

e  sono   qui  ancor  io  che  X  aspetto. 
Co.  Ebbene,  corre  oggi  la  causa  .'' 
Do.   Sì  signore,  senz'altro. 

Co,  Aveva   inteso   dire,  clie  era  rimasta    sospe 
Do.    Ijo   stesso  aveva  sentito   aneli'  io  ;  ma   poi 

nolaro,  due    Ore  sono,  mandotumi    nd  avver 

re  che   la   causa  corre. 
Co.  (Dunque  Floriudo   uoo   ha  abbadato  alle  e 

parole.)  Che  cosa   sperate  voi  di  qut-sla  caiis 
Do.   Io  .spero  bene,  ma    l"  esito    è   sempre    ine 

to  ;   voleva     parliir     col    giudice,    ed    egli   pri 

tamenle  non   ha    voluto  ascoltarmi.  ^ 

Co.   Credete  voi    che  prema  questa  causa  allafr 

gnora  Bosaura  ?  t 

Do.  CHrIamente    le   deve    premere.    Si   fratta 

tutto. 
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).  Eh  !   so   io  che  cosn   ie  preme. 
o.  Che  cosa  ? 
).   Ci    burla    twttj. 
o.  Come  ? 

SCENA  XVIII. 

BEATRICE,    B0SAUE4  S    detti. 

J.  Riverisco  lor  signori. 
>.  vSchia'o  suo. 

0.  15en  toruata  la  mia  signora  nipote.  Mi  pare 
che   sia  tempo  di   andare  a   cas.i. 

?,  Caro  sior   zio  ,    fatemi   il   piacere,    per    oggi 
lasciatemi  a  pranzo   colla   signora  Beatrice. 
?.  Signora    uo    certamente.    [Oggi    si    trat'.a    la 
causa,  e   voi  avete  a  venire  cou    me  al  tribu- 
nale. 

7.  Io  ?  Glie  ho  da  fare  al  tribuoale  ?  Compa» 
titemi,   non   ci   voglio    venire. 

1.  Eh  !  sì,  andate,  che  le  vostre  bellezze  faran- 
no più   del   vostro  avvocato. 

0.  Io  non  isjiero  nessun  vant.iggio  dalla  pre- 
senza di  mia  nipote  ,  ma  questo  è  lo  Stile  di 
questi)  foro.  I  dienti,  quando  possono,  devono 
personalmente  intervenire. 

).  Con  qn.il  fronte  volete  che  io  sostenga  in 
piiLLlico  la  presenza  del  giudice  ,  e  gli  occlìi 
de  circostanti  ?   Io   non   sono    avvezza. 

1.  Poverina  !  Temete  la  presenza  del  giudice, 
gli  sguardi  de'  circostanti  ?  Vi  consoleranno 
gli    occhi  deir  avvocato  avversario. 

>.  (Sfacciato!) 

T.   Come  ?  Vi   è  (jualche   novità  ? 

'.  Oh  !   sì  signore,    la   vostra    cliente,   la    vostra 

nipote  congiura  contro  di  voi,  contro  di  me,  e 

contro  di  sé  medesima. 
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Do.   Ma  perchè  ? 

Co.   Perchè   è    inoainorata   d«I   veneziano. 

Do.  (a  Ro.iaura)   E'   egli   vero  ? 

Co.    Non    la    vedetp  ?    Col   sno   silflozo     approva    U 

mie   parole.  Io  vi  consiglio,  signor   dottore,  d  ao' 

dare   avanti     al   giudice  ,   rappresentare     queste 

fatto,   di   cui   ne   sarò    io   testimonio,    e    sospeii' 

d'ire    la   traitazioa    della   causa.     (O    per    uni 

via    o     per    1'  altra   voglio  veder     se   mi    riesci 

di   coglier   tempo.) 

Do,   Dirò,   signor   conte:  se  vado  d.il   giudice  coi 

questa    ciarla  ,    ho     timor»    di   farmi    ridicola 

Sia    pur    la  cliente    innamorala,     se    vuole,   de 

suo    avversario,     le    ragioni     le   ho    da    dire  ic 

la    c.Tusa    la  maueggio    io,  onde    con   so   boa 

grazia,    la   causa   ha   da  andare   innanzi. 

Co.   Siete    un   uomo    poco   prudente.  Andate,  trai 

fatela ,     perdetela  ;   ma    vi  protesto  che    se  Ro 

raura  rimane   spogliata,   se   non   ha    i   ventìinil 

ducati,    straccio     il    contratto,   annullo   l' imp« 

guo ,    e   non  è  degna  di  essere    mia  consorte 

{parte 
Ro.   (  Ora    principio    a  desiderare    di  perder   1 

causa,   e   di   rimaner  miserabile.  ) 
Be.    (al    Dottore)  Povera    signora    Rosaura  !   1 
volete   sagrificare.   Il  conta   non   la   può  veder 
Do.   Quanti  matrimoni   si   son   fatti  senza    amor 
e   Senza  inclinazione;  eppure  col  tempo  si  sor 
accomodati.    Non  è  una   bella  cosa  il  divent 
re  contessa  ? 
Ro.   La   pace   del  cuore  vai  più  de'  titoli   e   dei 
ricchezze.   Se   vinco   la  causa,   se   sposo   il  co 
te,  vedrete,  signor  zio,  il  miserabile  frutto  d 
le  mie  fortune.  Stare  con  nn  marito  che  s'odi 
Vedersi   tutto    di  d'intorno   un   oggetto  chs 
abborrisce  ?' Averlo    da    ubbidire,  da   amai; 


)  accnrezzare  ?  E  una  pena  che  nou  v'ha 
simile  neir  inferno.  Povere  donne  !  Se  al- 
ma mi  sentisse  di  quelle  che  dico  io,  pian- 
irebbero  meco  per  compassione,  consigliereh- 
;ro  ì  padri,  i  congiunti  delle  povere  tìglie,  a 
)n  disporre  tirannicamente  di  loro,  a  non 
igrificare  il  cuore  di  una  fanciulla  all'  ido- 
deir  aa]bÌ2Ìone  o  dell'  interesse.  (parte) 

Quando  si  tratta  di  disputare  l'artìcolo  dei- 
libertà,  le  donne  ne  san  più  del  dottori  ; 
a  non  ci  sarà  nessun  giudice  che  dia  loro 
igione,  nou  essendo  giusto  di  preferir  una 
ina  passione  al  decoro  e  all'  utile  delle  fa> 
figlie.  {parte) 

Chi  sentp  lei,  ha  ragione;  chi  sente  lui,  ooa 
1  torto.  E  vero,  che  tutte  le  sentenze  ia 
.lesto  proposito  uscirebbero  contro  di  noi. 
[a  perchi  ?  Perchj  ì  giudici  òoao  uomini  ; 
18  Srt  potassero  giudicare  le  donne,  oh  !  sì 
intireLbero  di  bei  giudizil  a  favore  del  ne- 
ro sesso.  {partey 
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ATTO   TERZO 

SCENA    PRIMA. 

Camera  del  Giudice  con  tre  tavolini, 
e  varie  sedie. 

àinEUTO  in  alito  nero.  Un  Sollecitatore  ci 
delle  scritture.  Un  Servitore  col  ferrajuo 
dellavvocato  sul  braccio.,  che  resta  indieti 

FlOKINDO    e    lEUO. 

Fi.  v^  iiesiì  nostri  avversari  ancor  non  sì  veJot 
Al.  Xe    nucora  Lon  ora.  La  varda,  violi  ore  aiJesi 
Le.   Mi  dis|)iace,  clie  non  «iLbiale  voluto  desinai 
Al.   Co   parlo  dopo   pranzo,  no  magno  mai. 
FI.  Ecco  gli  avversari. 

Al.  Metemose  al  nostro  lego.  (  ognuno  pren< 
il   suo  posto)  Sior  Lelio,   cooiodeve  dove  C 

volè. 

Le.  Sto  qnì  ad  ammirare  la   vostra   virtù. 

(^si  pone  in  dispar 

SGENA  II. 

Il  dottor  Bii\NzoNi  con  delle  scritture .  i 
sAURà  col  velo  su  gli  occhi,  vestita  modes 
mente,  un  Sollecitatore  e  detti. 

(^Si  salutano  tutti  fra  di  loro.  Bosaura  i 
guarda  Alberto,  né  Alberto  iiosaura. 
Dottore  dà  ad  essa  la  mano,    e  la  fa 
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'.re  su  la  banca,  poi  siede  col  suo  SoU 
citatore  al  fianco.) 

rSDt   VESGOSO 

lUDiCE  in  toga,  il  NOTiRO,  il    Comandador 
ed  il  Lettore, 

(tutti  s'alzano) 

Giudice  va  a  sedere  nel  mezzo.  Il  Nota- 
>  da  una  parte.  Il  Comandador  in  piedi 
letro  al  Giudice.  Il  Lettore  in  piedi  pres- 
ì  il  tavolino  del  Giudice,  dalla  parte  del 
oltor  Balanzoni^ 

{Suona  il  campanello.') 

(s'alza)  Siamo  qui,  illustrissimo  signore, 
»r  definire  la  causa  Balanzoni  e  Arelusi. 
ossignoria  illustrissima   non  ha  voluto  leggere 

mia  scrittura  di  allegazione  ;   comandi  dun- 
ue  ;   che  cosa  ho  da  fare  ? 
Non  ho  voluto    leggere    la    vostra  scrittura 

I  allegazione  in  questa  causa,  perchè  io,  se- 
jndo  il  nostro  stile,  non  ricevo  iiiforinazlonl 
rivate.  Tie  vostre  ragioai  le  avete  a  dire  in 
aotradehuorio. 

Le  mie  ragioni  sono   tutte  registrate  Id  que- 
;a  scrittura  :    se    vossignoria     illustrissiau   la 
uol  leggere  .... 
Non   basta,  che  io    la  legga  ;    l'hi   da  sentir 

vostro  avversario.  Se  vulete,  vi  è  qui  il 
ittore  che  la  leggerà. 

Se   si    contenta,   la   leggerò   io. 
Fate  quel  che   vi  aggrad.i. 

II  letture  va  dalt  altra,  parie,  s  sì  pone  a 
sedere  indietro.) 
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(Il  Dottore  siede  e  legge  la  scrittura  di  al 
legazione.  Alberto  colla  sua  'penna  da  la 
pis  va  facendo  le  sue  annotazioni.  Rosau 
ra,  con  gli  occhi  l/assi,  mai  guarda  Alberlo 
né  egli  mai  Rosaura) 

Do.  (.Legge.) 

IIOVIGEENSIS    DONATIONIS 

PRO 

DOMINA  TxOSAUrxA  BALANZONI 

CONT  R  A 

DOMINUM   FLORINDUai  ARETUSI 

Illustrissimo  signore. 

Oe  è  vero,  come    è    verissimo    in    jiire,    ci 
unusfjuisfjue  rei  suae  sit  moderator  et  a 
òiter,  onde   ognuao  delle  sue  facoltà   possa 
suo   talento   disporre,   vero  sarà  e   incontrasi 
bile,   che   il   fa   signor  Anselmo  Aretusi,  pad 
del   signor   Florindo   avversario   in   causa,  av 
potuto  beneficare    colla    sua   donazione  la  f 
vera  ed   infelice   Rosaura    Balanzoni,    che   t 
mezzo  della   mia  insufficienza  chiede  al   trib 
nal   di    vossignoria  illustrissima   della    donaz' 
ne   medt^siuia   la   plenaria   confermazione,    pi 
via  la   confermazione     della     sentenza     a   leg 
giustamente  a  nostro  favore   j)ronunciata. 
Nell'anno    1724,  i)   fu    signor     Anselmo     Arett 
pregò  il  (u  Pellegrino  Balanzoni  padre  di   ', 
Sta  infelice,  che  a  lui  la  concedesse  per  ti 


83 

dolliva,  giacché  dopo  dieci  aoui   ooa  aveva  a- 

Hto  [)rol>i  alcuna  dal   suo  matrimoDÌo,    Pelle- 

riiio  Balanzoni  aveva   tre  figlie,  e   per  condi- 

eadere  alle   istnnze  di   Anselmo    si   privò  dì 

uesia,  per  coiifentare    1  amico  ;    onde    eccola 

jassata  dulia  podestà    del    padre    legittimo    e 

aturale,  a   quella  del    padre  adottivo:     Quìa 

ler  adopdonem  acqulrltur  patria  potestas. 

prezzo  ,    o    sia    rimunerazione  di    avergli  il 

ladre   nat'irale   ceduta   la   propria   figlia  ,    e   io 

al  maniera  consolato  il  di    lui  dolore    per  In 

rivazione   di   prole,   fece     una     donazione    alla 

lia  adottiva   di  tutti  i    suoi    beni     liueri,  a- 

uendenti  alla  somma   di   ventimila  ducari,   ri- 

erbandosi   da   testare  mille  ducali    per   la   va- 

idità  della  donazione.    Se    morto   fosse  il  pa- 

re  adottivo  senza  figliuoli  del  suo  matrimonio 

atì,   non  vi   sarebbe  chi   contendesse   alla  doua- 

aria  i  beni  liberi  del  donatore,  mn  essendo  nato 

uè   anni   dopo,  il   signor   FlonnJo   avversario, 

gli  impugna   la   donazione,    la   pretende  nulla, 

di   oiun   valore,  e   ne    domanda     revocazione, 

sia  taglio.  Ecco  l'articolo  legale  :  se  si  so- 

enga  la  donazione  a  favore  della  donata- 

ia,  non  ostante  la  sopravenienza  del  figlio 

aschio  del  donatore.    A    prima  vista  pare, 

he   io  abbia  a  temere     la   decisione    alla   mia 

lente   contraria,   fondandosi    gli   avversari   sul 

!sto  :  Per  superveniendani  Uberorum  revo- 

atur  donatio.  Lege:Si  uncjuam.  Codice  de  re- 

•ocandis  donationibus .  Ala  esaminando  minu- 

tnenle   il  contratto   della  donazione,   le   circo- 

tauze  e  le  conseguenze,  spero  di  Ottenere   dalla 

apienza  del   giudice  favorevole  la  sentenza. 

ie  ragioni,  tutte  fortissime  e  convincenti,  mi 

idttcong  ad  assicurarmi  della  ùUoria. 
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Prima  di  tatto  è  osservabile»,  che  quando  seguì 
la   donazione,  di  coi     si  tratta,    erano    passali 
dodici   anni  di  matrimonio    del  donatore,  sen- 
za aver  luai  avuto  figliooli;  onde  si  potea  per- 
suader raj^ionevolftieule  di  oon   più  conseguir- 
ne.  Con   questa  fede  il  padre   suo  naturale  si 
è  privato   della   sua   tenera    figlia,    e    senza  la 
previa  donazione  non   glie  1'  avrebbe  concessa. 
Ma   più  forte;   per  causa     di  questa     donazione 
il  padre   naturale  ha  collocato  le  altre   due  fi-I 
glie   decentemente,    né   di   questa   lia  fatto  luea-l' 
zinne.   Ha  loro   distribuito   le   sue   sostanze,   ed 
affidatosi    che    la    terza    fosse    provveduta  co: 
lieui  del  donatore,  è  morto  senza   lasciare   al  ' 
cun   Ijencbo   mioittio    provvedimento,    onde 
Rosaura  perde    la  causa,    resta  miserabile.- 
fatto,   desiitut.i    di    ogni  Soccorso,  senza    d^; 
senza  casa  e   senza  alimenti. 
Air  incontro    il     signor    Floiindo    avversario,    s 
perde,  come  perderà  senz'altro,  i  ventimila  di' 
ca!i,   gli  resta   la   dote   materni,   consistente    i 
ducati   cinquemila,  gli    restano  i   fideicommis 
ascendentali,  che  ammontano  a  più  di   treutamil 
ducati,  come  si  giustifica   nel  processo  che 
vrh  vossignoria  illustrissima  Lastantemeule  o 
servalo. 
Tutte  le  ragioni  dette  fin  ora,  cavate   dalle    visce,, 
della  cau.-;a  e  dalle  verità  dei  fatti  provati,  potrei,  ' 
bero  bastare  per  indnr  l'animo    del   sapienlis.'lr" 
luo  giudice  a  pronunciare   il  favorevole  decret' 
ina  siccomtj  noi  altri  jurisconsuhi  erubescim.\ 
sine  lega  lorjui,  e   gridano  le   leggi:  quidqUY'' 
dicitui;  probari   dabet,  mi    dispongo  a    ptf  "" 
vare   colle  autorità  quanto  fin  ora  ho  aii-'i 
La  donazione   si  sostiene,  perch»:   ìòvnalt,  / 
ftcta  Tcvocari  non  pò  test.    Clarius  in  pali  '■'"■ 
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grapho  donatlo  cjue^ùona  prima,  immero  ter- 
tio.  Né  osta  l'obltietto  per  supervenisntiam  lì- 
berorum  revocatur  donatlo.  Perchè  ciò  s'in- 
teode,  quando  la  douazioua  4  falla  ali  estraneo, 
noD  quando  è  fatta  al  figliuolo,  Lege:  Si  lo- 
tas  Codice  de  inofficiosis  donadonibus.  Sed 
sic  est,  che  la  presente  donazione  è  slata  fat- 
ta alla  figlia  adottiva,  guae  per  adoplioiiem 
aequiparàtur  filio  legitimo,  et  naturali  ;  ergo 
la  donazione   non  è   rerooabile. 

/la  per  ultimo  mi  sono  riserbato  il  più  forte 
argomento  per  abbatter  tutte  le  ragioni  deil'a- 
ìrersario.  La  donazione,  di  cui  si  tratta,  ben» 
chi  aUbJa  aspetto  di  donazione  Inter  fifos, 
ella  però,  riguardo  all'effetto  di  esser  verifica-' 
bile,  tantum  post  mortem  donatoris,  è  pii 
tosto  una  donazione  causa  mortls,  ut  ìiahc' 
tur  ex  hoc  titulo  de  donationlOus  causa  mor- 
ti.'!. La  donazione  causa  mortls  habet  pini  te- 
stanientl.  Lege  secunda  in  verbo  legaluni, 
dlgestis  de  dote  praelegata.  Ergo  se  nou  si 
sostenesse  come  donazione,  si  sosterrebbe  in 
vigore  di  testamento.  E  vero,  che  mens  ho' 
minls  est  ambulatorla  usque  ad  ultimunt 
vitae  exltum;  ma  appunto  per  questo,  perche 
morendo  il  donatore  nou  ha  revocata  la  do- 
nazione, ha  inteso  che  quella  sia  l'ultima  sua 
volontà,   la  quale  si  deve  attenderà  ed  osservare. 

lonclado  adunque,  che  la  donazione  non  e  re- 
vocabile, che  la  donatarla  merita  tutta  la  com- 
passiooe,  e  che  unita  questa  alla  giustizia  n» 
l'animo  di  vossignoria  illustrissima,  mi  fa,  co- 
ma diceva  a  principio,  esser  sicuro  della  vit- 
toria, (fa  una  riverenza  al  giudice:. 

Alberto    *'  <rfs«,  dà  alcune  carta    al   Lettori 
che  s'  dtzia  e  si  accosta  al  tribunale-) 
V  Av.  Fenjz.,  a."  4  ^  "^ 


(  Rnsaura  alza  g;U  occhi,  e  vedendo  Aìber- 
lo  in  atto  di  parlare,  fa  un  atta  di  dispc 
razione,  e  si  asciuga  gli  occhi  col  /azze 
letto.  ) 

(  Aìherto  la  vede  incontrandosi  a  caso  cogli 
occhi  nel  di  Ini  volto.  Fa  ancK  egli  un  at* 
to  d'  ammirazione.  Poi  mostra  di  racco' 
^liersi,  e  principia  la  disputa.  ) 

Al.  Gran  aparato  de  dotrloe,  gran  eleganza  rie 
termiuì  ha  ine;$o  in  cam|)a  el  mio  reverito 
avers^rio;  ma  me  se  permuta  de  dir,  gran  di- 
spiira  confusa,  gran  fiachi  argomenti,  o  per 
dir  megio,  sofismi.  Respond-rò  col  mio  ve- 
neto sili,  secondo  la  pratica  del  nostro  foro, 
ch<»  vai  a  dir,  col  nostro  nativo  idioma,  cJie 
equivsl.  ne  la  forza  dei  formini  e  de  l'espres- 
sion.  ai  più  colti  e  ai  più  politi  del  mondo. 
R-sp3ndarò  co  la  lezi  ala  min,  co  la  lez« 
del  nostro  statuto,  che  equival  a  tuto  el  co- 
dice, e  a  tati  i  dicesti  de  Ginstinian,  perchè 
fonda  sul  jus  d-?  natura,  dal  qual  son  deri-< 
\ad'>  Iute  le  legi  del  mondo.  No  lasserò  ds^ 
responder  a  le  dotrìoe  de  l'aversario,  perchi» 
me  sia  ignoti  quel  testi  o  quei  autori  legali* 
dai  quali  dotamente  el  le  ha  prese,  perche" 
anca  nu  altri,  e  prima  da  conseguir  la  laurea 
dotoral,  e  dopo  ancora,  versemo  sul  jus  comuo, 
per  esser  anca  de  quelo  intierameute  infor» 
inadi  ;  e  per  sentir  le  varie  opinion  del  do- 
tori  su  le  massime  de  la  giurisprudenza.  Ma 
lasserò  da  parte  quel*  che  sia  testo  impe- 
riai, perchè  avemo  el  nostro  veneto 'testo,  abon- 
daote,  chiaro  e  istrutlvo  :  e  in  mancanza  de  que- 
lo, In  qualche  ca>o  tra  i  casi  iu&oiti  cho 
son  possibili  al  mondo,  dal  statuto  o  non  pre- 
visti, Q  ooa  decisi ,  la  rjjoa   naturai    xé  base 
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•  ndamenlal,  S'J  la  qnal  riposa  in  quiete  la- 
rdino del  Sapientissimo  Giudice;  avemo  i  casi 
'■'guidi,  i  casi  giudicadi,  le  legi  particolari 
dei  magistrati,  1' eqiii>à  la  ponderazioo  delle 
circostauze,  tutte  cosse,  die  vai  iofiDitamenta 
fjiii  de  tutte  le  dottrine  dei  autori  legali. 
Quéste  per  el  più  le  serve  per  intorbidar  la 
materia,  per  stirachiar  la  rason,  e  per  angu- 
stiar i  animo  del  giudice,  el  qua],  non  aven- 
do più  arbitrio  de  giudicar,  el  se  liga,  el  se 
sogeta  a  le  opinion  dei  dotori,  che  xe  stadi 
omeni  come  lu,  e  che  poi  aver  deciso  cn5sì 
per  qualche  privata  passioo.  Perdoni  el  Giudi- 
ce, se  tropo  lungamente  ho  deserta  da  la 
causa,  credendo  necessario  giustlficarme  ,  a 
fronte  d'un  aversario  seguace  del  jus  comun, 
e  giustissima  cossa  credendo,  dar  qualche  ri- 
salto al  veneto  foro,  el  qual  xè  respetà  da 
luto  el  resto  del  mondo,  avendo  avudo  più 
volte  la  preferenza  d'  ogni  altro  foro  d'Euro- 
pa per  decider  cause  tra  principi  e  tra  so- 
Tranì. 

lon  qua,  soa  a  la  causa,  e  incontro  de  fronte  la 
disputa  de  l'aversario.  Sta  bela  disputa  fata 
da  mio  compare  Balanzoni  con  tuto  el  so  co- 
modo, senza  scaldarse  el  sangue,  e  senza  sfa- 
digar  la  memoria,  la  stimo  infinitamente;  m>i 
per  dir  la  verità  quel  che  più  stimo  e  con- 
sidero in  sta  dispula,  o  sia  alegazion  de  1'  a- 
T'Tsario,  xè  V  artificio  col  qual  i"  ha  cerca  d'! 
confonder  la  causa,  d»?  oscurar  el  ponto,  a- 
ciò  che  no  1'  intenda  ne  el  Giudice  né  1'  avo- 
cat.  .  Ma  l'  avocato  l'  Jia  inteso;  e  el  Giudice 
1  iulenderà. 

(  //  Dottore  si  va  scuotendo) 

ilos»'è  compare?  Mene  la    testa?    M'impegno, 
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che  in  sta  causa  n,o  ghs  t>'  ave  un  fil  de  su'o  (a). 
A  mi.  Coss' eia  sta  gran  caivsa?  Qual  elo  sto 
gran  ponto  He  rason  ?  Xelo  un  ponto  novo?  un 
ponto  che  no  sia  mai  sta  deciso  ?  El  xe  un 
ponto,  del  qual  a  Venezia  un  precipiante  se 
vergogneria  de  parlargliene  in  accademia  (ò)> 
La  senta,  e  la  ìdr  giudica  su  sta  verità,  di* 
pendente  da  un'  unica  carta,  che  el  mio  reve» 
rito  slot  Balanzoni  non  ha  avudo  corallo  de 
lezer,  e  che  mi  a  so  tempo  ghe  lezerò.  £1  sioc 
Anselmo  Aretusi,  padre  del  mio  cliente,  dies'an» 
ni  l'è  sta  maridà  senz'aver  prole,  e  el  chia- 
ma desgrazia  quel  che  tanti  e  t^nti  cbiamara- 
ve  fortuna;  el  desiderava  dei  fioli,  per  aver 
dei  travagi.  L'ha  trova  un  amijo  che  gaveva 
una  desgrazia  più  granda  da  la  soa,  perchè  el 
gaveva  tre  fie  (e),  che  ghe  dava  da  sospirar. 
El  ghe  n'  ha  domanda  una  per  fia  de  auem^  (f/), 
e  lu  ghe  r  ha  dada  volentierissimo,  e  el  ghe 
l' avarave  dae  tuie  tre,  se  l'avesse  podesto, 
Anselmo  Ibi  in  casa  sta  picola  bambina 
de  l'età  de  Ire  ani,  el  s*  inamora  in  quei  vezi 
iDocenti  che  xe  propri  de  quel'  **fà,  e  do  ani 
dopo  el  se  determina  a  farghe  una  donazioti 
general  de  tiiti  i  so  beni.  IVIa  la  senta  con 
che  prudenza,  con  che  cautela,  e  con  che 
preambolo  salutar  l'omo  savio  e  prudente  ha 
fato  sta  douazion  ;  e  qua  la  me    permeta,  che 

(a)  Non  avete  un  princìpio  di  ragione. 

(h)  In    Venezia    si   accostumano  le    accade- 

mie,  nelle  quali  la  gioventù  si  esercita 

nelV  arringare. 
(e)  Figlie. 
^d)  Fia  de  anema  :  ji^ii^  per  ajfttto  o  sia  ad' 

dottiva. 


prima  ^e  tratar  el  pODto,  prima  ie  eonslderar 
i  oLteti  de  l' aTfrsario,  glie  leza  quela  carta, 
che  xe  la  base  fondamenta!  de  la  causa,  quela 
dooasiun  che  ha  omesso,  forsi  non  sine  quare, 
de  lezer  el  mio  aversario,  e  che  la  mia  ìnge» 
Duità  A.a  in  impegno  de  Targhe  prima  de  tuko 
considerar.  Anemo,  siur  letot- ;  chiaro,  adasio 
e  pulito.  Contrato  de  doDazioD  a  carte  4  >  '^ 
galantomo.   Avanti. 

'.  Addi  24  novembre  17 26.  Rovigo. 
(Leg^e  caricato  nel  naso). 

l.  {fa  un  alto  d' ammirazione  sentendolo  di- 
fettoso) Bravo,  sior  sgnaufo  («),  tire  da  loogo. 

e.  Considerando  il  nobile  signor  Anselmo 
Aretusi,  die  in  dieci  anni  di  matrimonio 
non  ha  avuto  figliuoli... 

l.  Considerando,  che  in  dieci  anni  di  matrimo- 
nio  non  ha  avuto  figliuoli.   Via   mo,  da  liraro. 

e.  E  temendo  morire.,, 

l.    E  temendo  morire... 

e.  Senza  sapere  a  chi  lasciare  le  sue  fa- 
coltà.. 

l.  E  temendo  morire,  senza  sapere  a  chi  la- 
sciare le  sue  facoltà  ;  aneaio,  compare  sguanfo. 

s.  Avendo  preso  per  figlia  £  anima... 

l.  Per  figlia  d' anima...  La  fia  d' anema  voi 
portar  via  1'  eredita  a  quelo  che  xe  fio  del 
i:orpo  .''   Bela  da  galantomo  !   Acanti. 

e.  La  signora ...  {non  sa  rilevare  la  parola 
che  segue). 

l.  Via  aranti. 

e.  La  signora... 

l.  ilo  carica)  La  signora  ...  Tireù  avanti  0  Io 


1)    Sgnaufo,  si  dice  chi  parla  col  naso^ 
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Le.  La  signora  ...  "Rosaura  Palazzoni. 

Al.  Coisa  diavolo  dizea  ?  O  quei  vostri  orhia- 
li  fa  sonro,  o  vuno  save  lezer,  compare,  {pren- 
de esso  i  fogli)  Lasse  veder  a  mi.  Compa- 
gneme  co  1'  echio,  se   digo  ben. 

Avendo  presa  per  figlia  cC  anima  la  signora 
Rosaura  Balanzoni,  a  quela  ha  fato,  e  fa 
donazione  di  tutti  i  suoi  beni  Ut/eri,  presen- 
ti e  futuri,  mot/ili  e  stabili,  {rende  i  fogli 
al  Lei.)  Tegiiì  saldo,  basta   cussi. 

£1  donator  porlo  spiegar  più  chiarameute  la  so 
iotr-nziot)?  Ghe  riocresce  non  aver  fioi,  el  du- 
bita de  morir  senza  eredi,  per  questo  el  doua 
i  so  beni  a  la  fia  d'anema;  ma  se  el  gaveva 
fioi,  noi  donava  ;  ma  se  el  gaverà  fioi,  sarà 
revocada  la  donazion.  Mo  !  no  1'  ha  revocada. 
Se  noi  1'  ha  revocada  In,  1'  ha  revocada  la  la- 
ze.  Cossa  dize  la  leze  ?  Che  se  el  padre  do- 
nando, pregiudica  a  la  rasoa  dei  fioi,  no  tegna 
la  donazion.  Sta  donazion  pregindiohela  a  la  ra-i 
«on  del  fio  del  donator?  Una  bagatela  !  La  le 
despogia  afato  de  tuli  i  beni  patfcrni.  Mo!  Di- 
ate l'avocato  aversario:  el  ga  i  fìdeicomissi 
ascendentali,  el  xe  aliunde  provisto.  Questi  ne 
ze  beni  paterni  ;  questi  noi  li  riconosce  da 
padre,  ma  da  la  madre  e  dai  antenati.  I  ben; 
paterni  xe  i  beni  liberi,  nei  quali  i  fioli  i  gs 
el  gius  de  la  legitima,  e  el  padre  senza  giust; 
causa  DO  li  poi  desredar.  Ma  come  sto  boi 
padre  voleva  desredar  un  so  fio,  se  e!  se  ra 
maricava  non  avendo  fioi,  e  se  el  desideravi 
un  erede  ?  A  fronte  de  una  lege  cussi  chia 
ra,  cussi  giusta,  cussi  onesta,  cussi  naturai 
no  so  cossa  che  se  possa  dir  io  contrario 
Epur  xe  sta  dito.  El  doto  avocato  aversari< 
ha  dito.  Ma  cossa  alo  dito.'*  Tute  cosse  fori 
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del  pouio.  El  vede  persa  la  navp,  el  sa  bura 
io  mar,  el  se  laca  ora  a  un  albero,  ora  al  ti- 
mou,  ma  un  per  de  cede  lo  rebalta,  lo  Luta 
a  fondi,  Esaminetno  brevemente  i  obieti,  e  ri- 
solremoli,  do  per  la  necessità  de  la  causa,  ma 
per  el   debito   de   l' avocato. 

?rima  de  luto  el  dize  :  la  donazion  se  sostieD, 
perchè  no  la  xe  revocabile.  Questo  è  l'istes- 
ao  che  dir  :  mi  son  qua,  perchè  uo  son  là. 
Ma  perchè  songio  qua  .i*  Perchè  no  eia  reTo- 
cabile  ?  Sentimo  sta  bele  rasoo.  Compatirne, 
compare  Baianzooi,  ma  sta  volta  l' amor  dei 
sangue  v'  ha  fato  orbar.  La  xe  vostra  nez- 
za  (a),  ve  compatisso.  El  dixe:  (juando  el  dona- 
tor  ha  fato  sta  don^ion,  giera  dodes'onl  ch'el 
giara  marìdà,  fin  alerà  no  l'aveva  abù  fioi,  on- 
de el  se  podeva  persuader  de  non  avergheue 
più.  Vardè  se  questa  xe  una  rason  da  dir  a 
nn  Giudice  de  sta  sorte!  Quanti  ani  aveva  la 
siora  Ortensia  Aretusi,  quando  Anselmo  so 
marie  ha  falò  sta  donazion?  Vardè,  sior  Le> 
tor   caro,   a   carte  oto  tergo, 

',e.  (^Guarda  a  carte  otto,  e  legge). 
Fede  delta  morte    della   signora  Ortensia 
Aretusi... 

ti.  No,  no,  oto  tergo. 

i^.  Fede  della  morte... 

(L  Tergo,   tergo. 

irff.  {Lo  guarda,  e  ride  con  modestia'). 

ti.  Ah!  non  savè  cessa  che  vuol  dir  targo  ?  E 
si  a  muso  Io  dovaressi  saver.  Vardè  da  drio 
«le  carte   oto.   (Oh   che   bravo   letor!) 

Le.  Fede  come  nell  anno  1726... 

}AL  Che  xe  l'ano  de  la  donazion, 

la)  nipote^ 
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Le.  La  .signora  Ortensia,  moglie  del   signor 
Anselmo  Aretusi,  aveva... 

Al.   Aveva. 

Le.    Anni.. 

Al.    Ani... 

Le.  Trentndue... 

Al-  Tri-ntaHup... 

Le.  "Ed  tra  in  quel  tempo,.. 

AL  Basta  cussi,  ehe  me  fé   vpgnir  mal.    La  ga- 
veva   32   ani,  e   so    mario    disperava    de    aver 
j>iù   fii  i  ?  No   l'  sveva    miga    serS     bofega     per 
dir  che   no  glie   giera    più    capital.    Oh  !    cha 
caro   sìor   dotor     Balauzoni  '    Sentì    più   bela  ; 
con   sta   fi-de,  el  padre    della    signora    avefsa- 
ria  ha  concesso   so    fia  a  l'Arelusi,    altrimenti 
noi  glie  1' averave  dada.   Perchè   no   s'alo     fa»o 
Jar   lina    jiiezaria  (fl)  de  la  siora    Ortensia    d«  v 
far  divorzio  da  so   mario?  Ma   bisogna  che  sta  i 
piezaria  o  eia,  o  qualchedun  altro   ghe    1' abia  " 
fata,  perchè  su   sta   fede  I'  ha    oolocà  le    altre 
do   fi»,  a   (juele   el    ga    dà  tuto,   e    questa   noi 
r  aa   (foasiderada   per   gnente.  L'è   morto   sen- 
za gnenle,  e   eia   no   la   ga    gnenle.  Da   sto  fato 
l'aversario  dessnme   una   i»a$0D,  che  s'  obia  da 
laudar    (^)    la   donazion,    perchè    una     povera 
pula  no    abia   da  restar    afato  despogiaHa.    Xe 
ben  che  la  sia    vesiida,   ma  se  per  vestirla  eia, 
s'  ha  da   spogiar    un    altro,    più    tosto    che  la 
resta   una,    che  la   trovarh    qualchedun    che   la 
vestirà.  La  resta  senza  casa  e  senza  alimenti?  Mol  \ 
DO  gh'ala  el  sior  zio,  che  xe  fradéio  del  padre,  el  i; 
che   xe   obligà  in  caso  de  bisogno  a  socorer  i  so 
Devodi?    Dojio  che  l'avocato   aversario  ha    di- 

(a)     Mallevadoria.         (b)  Termine    del  fon 
veneto,  eJie  significa  confermar. 
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io  sle  Lele  cos&e,  el  s'  ha  impegoli  de  provar- 
le tute,  perchè  i  giuriscousu!ti  de  la  so  sorte 
se  vergogna  parlar  seoza  i  testi  a  la  man.  Ma 
el  s'  ha  ridoto  a  provarghene  una  sola,  e  sa- 
ria sta  megio  per  lù,  che  no  1'  avesse  prova- 
da, perchè  la  so  prova,  prora  contro  de  lù 
medesimo.  £1  dixe;  non  osta  l' obìeto  de  la 
sopravenienza  dei  fioì ,  perchè  cjnesla  opera 
Cjuando  la  donazion  xe  fata  a  1'  estraneo,  no 
qusndo  r  è  fata  a  quaich'  altro  fiol.  La  fia  a- 
dotira  se  paragona  al  fiol  legltimo  e  natura!, 
ergo  la  donazion  no  ze  revocabile.  Falso  ar- 
gomento, falsissiuia  conseguenza.  El  fio  adoti- 
vo  se  considera  come  legìtimo  e  naturai,  quan- 
do manca  el  legitimo  e  naturai.  Co  i  ze  io 
confronto,  el  fio  per  elezion  cede  al  fio  per 
natura,  tua  de  più  se  se  tratnsse  de  do  fioi 
legitimi  e  naturali,  e  el  padre  avesse  dona  a 
uno  per  privar  T  altro,  no  tegoirave  la  dona- 
zion. Più  ancora,  se  el  padre  avesse  dona  a 
un  unico  fio  legitimo  e  naturai,  e  dopo  ghe 
nassesse  uno  o  più  fioi,  sarave  revocada  la 
donazion  :  donca  molto  più  la  va  revocada  d«I 
caso  nostro,  nnl  qual  se  trata  de  escluder  uo 
fio,  a  fronte  d  una  straniera.  Ecco  i  gran  o- 
Lieti,  ecco  le  terìLili  prove.  Tute  cosse,  che 
no  vai  niente,  cosse  indegne  de  la  gravità  del 
Giudice  che  ne  ascolta;  e  mi,  che  son  l'infi- 
mo de  tuti  i  avocati,  arossisso  squasi  a  par- 
larghene  lungomeute;  e  che  però  vegoo  a  l'ul- 
timo obieto,  salva  per  ultimo  da  l' aversario, 
perchè  credudo  el  più  forte,  ma  che  io  quan- 
to a  sai  lo  meto  a  wazio  coi  altri.  £1  dise; 
fermeve.  che  se  la  donazioD  me  scantina   (a) 

[a)  Traballa. 


come  JODa?.lot],  ve  farò  baratili  (/z),  •  da  do» 
caziur)  ve  la  farò  deveutar  testamento.  E  qua 
el  me  fa  la  distinzion  le^al  de  1?  donazion  :  ;'//• 
ter  vivos  et  causa  mortis:  e  perchè  la  dona- 
taria  no  podeva  conseguir  1'  efelo  de  la  doua< 
cion,  se  non  dopo  la  morte  del  donator,  el 
dis»-:  la  ze  una  donazioii  causa  mortis  \  la  do* 
nazion  causa  mortis  hai/et  vim  testamen- 
ti, onde  no  avendo  fatto  el  donator  altro  testa» 
mento,  questa  se  deve  considerar  per  el  so  te- 
stamento. Fio'  adesso  el  mio  reverido  aversa» 
rio;  adesso  me  a  mi,  e  per  vegnir  a  le  cuite, 
con  un  dìlema  ve  sbrigo.  Voleii,  che  la  sia 
donazion,  o  voleu,  che  el  sia  testamento?  Se 
r  è  donazion,  X  è  invalida  ;  se  1'  è  testamento, 
noi  lieo.  Furti  a  sto  argomento,  dai  filosofi 
chiama  cornuto,  e  vardevene  ben,  che  el  ve 
investe  da  ti)te  le  bande.  Se  Tè  donazioo,! 
rè  invalida,  perchè  per  la  sopravenienza  dei  fioi  " 
se  revoca  la  donazioo.  Se  1  è  testamento,  noi 
tieo,  perchè  quel  testamento  che  no  conside- 
ra i  fioi,  che  li  priva  de  l'eredità  e  de  la  le- 
gitima,  i  xe  testamenti  ipso  jure  nulli,  e  i  ze 
nuli  per  le  nostre  venete  legi,  e  i  xà  nuli 
per  tute  le  legi  del  jus  comun.  Onde  do- 
nazioo, invalida,  testamento,  no  tien;  questa  xe 
una  tpnaca,  da  dove  no  se  se  cava,  senza  per- 
der el  matador.  Ma  el  matador  1'  ave  perso. 
e  mi  la  causa  1"  ho  vadagnada.  L'  ho  v.ida- 
gnada,  perche  so  con  chi  parlo;  l'ho  vadagiia-  , 
da,  perchè  so  de  che  parlo.  Parlo  con  uni  ( 
Giudice  che  intende  e  che  sa;  parlo  d' una||; 
materia  più  chiara  de  la  luse  dei  sol.  Dai, 
un  unica  carta  dipeude  la  disputa,  la  couirc-l 

(a)  Seamlìe{t9, 
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TeriiS)  p'  glaJìzìo,  Sta  carta  ze  Invalliis,  la 
Ta  taggiada  (a),  el  giudice  la  taglerà;  perchè 
la  donazion  non  sussiste,  né  come  donaziou, 
ne  cozne  tostamenlo  ;  perchè  im  fiol  legìtimo 
e  naturai,  uon  ha  da  esser  priva  de  l'eredit'% 
paterna  a  fronte  de  una  straniera  ;  perchè  in 
sto  caso,  doTe  se  trata  de  la  verità  e  de  la 
giustizia,  non  ha  d'  aver  logo  la  compassion; 
perchè  se  l' aversaria  resterà  miserahile,  sarà 
colpa  del  padre  de  natura,  no  del  padre  d'a- 
xtior,  dal  qual  senza  debito,  e  con  dano  del 
fiol  che  defeodo,  I'  è  stada  mantenuda  e  cu- 
Stodida  per  tanti  ani;  e  iu  ancuo  ("0),  quel 
che  ha  fato  Anselmo  Arstusi  per  carità,  Io 
poi  far  e  Io  farà  l'  avocato  Ralanzonì  per  o- 
bligo  e  per  dover;  e  sarà  efeto  de  ia  giustizia 
tagiar  la  donazion  ;  previa  la  revocezion  de  la 
tal  qual  sentenza  a  lege  aversaria,  in  tuto  e  per 
tulo  a  tenor  de  la  nostra  domanda,  compatiudo 
r  insnficieoza  da  1'  avocato  che  malamente  ha 
parla. 

5'  inchina,  e  va  dietro  al  tribunale,  dove  vi 
è  il  servitore  che  gli  mette  il  ferajuolo  , 
ed  il  cappello,  e  col  fazzoletto  coprendosi 
la  bocca  parte  col  servitore.  ) 

l  Giudice  suona  il  campanello.  Tutti  si  alza- 
no  fuorché  esso  Giudice   ed  il  Notaro, 

Com.    Signori,   tuìti   vadano   fuori. 

Tutti  facendo  riverenza  al  Giudice  s'incam- 
minano. Il  Dottore  dà  man»  a  Rosaura, 
che  si  asciuga  gli  occhi.  ) 

5o.  (a  Rcs.)  Non  piangete,  che  vi  è  ancora  gpe» 
ranza. 

a)    Termine  del  foro  veneto,  che  significn  an' 
nullare  o  revocare.  (b)  In  oggi. 


Ro.  Speranze   vane  ?   sono  precipitata. 

{parte  coi    Dottore  e  col  S oUecitakire  ) 

Le.  (  a  Florindo..  )  Glie  ne  dite  ?  Si  è  portato 
Lene? 

Fi.  Non  jjotea  dir  di  più.  {parte  con  Lelio) 
Il  Giudice  detta  sotto  voce  la  sentenza  at 
Tfotaro,  il  quale  scrive:  intanto  si  tirano 
in  disparte  il  Lettore  ed  il  Commandador  a 
discorrere  insieme. 

Com.  Come  va,  signor  Agapito?  Faie  il  lettore 
e   Dou   sapete  leggere? 

Le.  Vi  dirò  ;  quella  povera  ragazza  mi  faceva 
tanta  pietà  che  mi  cascavano  le  lagrime,  e 
non   ci   vedeva.  • 

Com.  Io  avrei  più  gusto,  che  la  vincesse  il  signor 
Florindo. 

Le.  PercU? 

Cora.  Perchè  da  lui  potrei  sperare  una  mancia 
migliore. 

Le.  Ma  che  dite  di  quel  bravo  avvocato  vene- 
ziano ?  Grand' Uomo  di  garbo!  E  sì  quando 
Io  dico  io!  ... 

l,om.  Certo,  è  bravissimo.  Ma  a  Venezia  ne  ho 
sentiti  tanti  e  tanti   più   bravi   di   lui. 

Le.  Si  eh?  Oh  se  posso,  voglio  andare  a  fare 
il  lettore  a  Venezia. 

Com.  Se   non   sapete   che  cosa  voglia  dir  tergo. 

Le.  E  voi  volete  metter  la  lingua  dove  non  vj 
tocca. 

(//  Giudice  .•suona  il  campatiello) 

Com.  iya  alla  porta)  Dentro  le  parti._ 
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SCESA  HI. 

DOTTORE  col  SUO  SoUecìtatorc,  florindo,  Leik», 
ed  il  Sol/ecitatore  di  aiberto  e  detti. 

tengono   ognuno  dalla  sua    parte,    e   s' in- 
chinano  al  Giudice.  ) 

).  (  Si  alza,  e  legge  la  sentenza.  )  12  Illu- 
strissimo signore  ... 

ì.  La  supplico.  La  non  stia  a  incomodarsi  a 
leggere  il  preambolo  :  la  favorisca  di  farei 
sentire  1'  anirna  della  sentenza. 
t.  Omissis,  eie.  Consideratis  cons'iderandis, 
etc.  Decretò  e  sentenziò,  e  decretando  e 
sentenziando,  tagliò,  revocò  e  dichiarò  nuU 
la  la  donazione  fatta  dal  fu  domino  An- 
selmo AretMsi  a  favore  di  domina  RosaU' 
'■a  Balanzoni,  annullando  la  sentenza  a 
'.egge  pronunziata  a  favore  della  medesi' 
ma,  in  tutto  e  per  lutto  a  tenore  della 
iomanda  d  interdetto  di  D.  Florindo  A/-e- 
usi,  condannando  D-  Rosaura  perdente  riel- 
le spese,  ce.  ec.  sic  e  e.  ordinando,  ec.  re*' 
'assando,  ec. 

(a  Lelio')  L'abbiamo  vìnta. 

Mi   rallegro  con   voi, 
.  CondanDarmi  poi   nelle  spese  ... 

Se  non   vi  piace,   appellatevi.  (j'  alza,  e 

parte) 
.  Obbligatissimo  alle  sue  grafie  .  Ictanto  che 
ni  bava  questo  siroppo.  Andiamo  pure.  Io 
jon  ne  vo' saper  altro.  {parte  col  Solle- 

citatore) 

Signor  Notaro,    farà    grazia    di    farmi  subiìo 
lavare  la  copia  della  seuteoza. 


Tfo,  Sara  servita. 

Fi.  (gli  vuol  dare  dei  denaro)  Favorisca. 

iVb.  {lo  ricusa  in  maniera  di  volerlo)  Mi  m»* 

raviglio. 
Fi.  {glie  lo  mette  in  mano)  Eh  TÌa! 
No.  Come  comanda.  {lo  prende,  e  parte 

guardandolo) 
Com.  {a  Florindó)  Illustrissimo,  mi  rallegro  eoa 

lei.  Sodo   il  comandador  per  servirla, 
ie.  («  Florindó)    Ed  io  il  lettore    ai    suoi   co* 

mandi. 
Fi.  Sì,  linona  gente,  v"ho    capito,    (dà   la  man* 
eia  a  tutti  due)  Tenete,  bevete  l'acquavite  per 
amor  mio. 
ie.  OJjbligatissimo  a  vossignoria  illustrissima. 
Com.   Viva   mille  anni   vossignoria   illusi  rissima. 
FI.  {a  Lei.)    Andiamo     a    trovare    il    signor  Al» 

berto. 
LiC,  Amico,  si  è  meritala   una  buona  paga- 
ia'/.  Trenta  zecchini   vi   pare  saranno  abbastanza? 
Le.  L'azione  eroica  che  ha  fatto,   Demerita  cen» 

to;   voi   m'intendete,  senza  che  io   parli. 
Fi.  E' vero,  gli  voglio  dare^  era  subito  cinquanta 

zecchini,  e  poi  a   suo  temp»  vedrà    chi  sono, 
le.  Non   mi  credeva,    che   un   uomo    fosse    capa- 
ce  di   tanta   virtù,  (parte) 
Fi.  Se  trovo  quell'indegno  del  conte.  Io  vo' trat»  r 

tar  come  merita.  (parte) 

Com.  Quanto  vi  ha  dato? 

Le.  Un  ducato,  (lo  mostra) 

Com.  Ed  a  me  mezzo?  Maledetto!  A  me  mezzo 
ducfato,  che  son  quell'uomo  che  sono,  e  un  du- 
cato a  colui  che  non  sa  nemmeno  che  co? 
sia  tergo.  (pari' 

Le.  Grand' asinaccio  !  Si  vii'Ol  metler  con  me!  '"^ 
vnol  mettere    con    hu    lettore?    Sono    slato  >' 
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h»  gli  ho  fatto  guadagnar  la  fsnsa.  Ho  uoa 
i.iniera  di  [egf;ere  così  bella  che  il  Giudice 
apisce  subito  il  merito  della  ragione,  {parte) 

SCENA  IV. 

Camera  dì  Beatrice. 

SEiTRICB    e    COLOMEINà  . 

Credemì,  Colombina,  che  io  sono  impaziente 
i  sap-jre  1'  esito  di  questa  causa  ;  amo  la 
ignora  Rosanra,  e  mi  dispiacerebbe  iufiolta- 
3-^nie  redorla  nfdirta.  Ho  mandato  Arlecchino, 
ercliè  senta  chi  ha  vinto  o  chi  ha  perio  ,  e 
le  ne  porli  subito  la  relazione, 
.  Avete  veramente  mandato  un  sogg'"tio  di 
arbo.   Intenderà  male,  e  riporterà  peggio. 

Eccolo. 

SCESA   V, 
ArtEcCHiNo  e  dette. 

San  qua  ;  alegrameute. 

Chi  ha   vinto? 

Non  lo  so. 

Se  non  lo  sai,  perchè  dii'i  allegramente^? 

Perchè  a  palazzo  ho  sentido  a  dir,  che  i  ha 
into  la   causa. 

Ma  chi   l'ha   vinta? 

Se  ghe  digo,  che   no   lo   so. 
'.  Non  l'ho  detto   io,  che  è  uno  sciocco? 

AsinaccioI  Ti   mando  per  sapere  chi  ha   viu» 
o,  ritorni,   e  non   io   sai  ! 
,  Savi    chi    «redo    che  abia  viuto?    I   avocali. 
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Col.  Avrà  noKi  tino  dei  du<»  atTocalI. 

Ar.  Sibr  do  ;  i  avrà  vinio  tuli  do,  perdio  i  sa- 
rà  stodi  pagadì  tuli  do. 

Col.  Sei  un   Liulìoue. 

Be.  Ed  io  iioD  posso  sapprte  come  sia  la  cosa. 
(«  .sente  a  picchiare^  E  stalo  picchiato.  [Co* 
lotnbina,   va   a  vedere. 

Gol.  Vado  subito.  Se  la  signora  Rosaura  ha  vio- 
lo, mi  darà  la  mancia. 

Ar.  La  spartiremo   meta   per   un. 

Col.  Sì,  come   hai  spartiti   li  due  zecchini,  {parte) 

Be.   Che   cosa   dice   di   due  zecchini  ? 

Ar.  Ghe  dirò  mi-  La  sapia  che  i  do  zechini  ,,.i 
sicome  el  candelier  del  sior  conte  Ottavio  ... 
Duzi  per  la  sentenza  del  signor  dottor  Balan*  , 
zooi,  ì  ho  trovadi  mi,  e  Colombina  per  amor 
de  le  facende  de  casa...  Ma  no,  la  sapia,  ch«  I, 
mi  soD  omo  onorato,  che  el  caudelier  l'era  &\\\ 
tavolici,  e   cussi... 

Be.  Va   al  diavolo,  sciocco, 

Ar.  Servitor   umilissimo.  {parte)i 


SCENA  VL 

BEiTitlCE,  poi    ALBEKTO,  ìjlcli  COLOMEINà. 


(/, 


Be.   Costui  non  sa  mai  quel  che  diavoi    si    dicai 

Ma   ecco  il  signor   Alberto. 
Al.  Ghe  domando  scusa,  se  me  son  preso  l' ar 

dir  d'incomodarla. 
Be.  E   bene,  come  è  andata  la  causa? 
Al.  La  causa  l'ho  guadagnada,  ma  ho  perso  elcuor  , 
Be.  E  la  povera   signora  Rosaura    ha   perduta  b 

lite  ? 
Al.  E  la  povara  sìoia  Rosaura  ha  perso  la  lite 

(^sospira.^^^ 
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Sì,  fate  coma  it  coccodrillo,  che  uccìde  e  poi 
iinge. 

Se  la  vedesse  qua  dentro,  no  la  dira^«  cuss). 
)ojj  nua  da  eia,  za  che  la  ga  tanto  amor  per 
iora  Rosaura,  e  tanta  bontà  per  tnì;  son  qua 
I  pregarla  con  tute  le  viscere,  con  tuto  e!  cuor, 
I  rapresentar^he  el  mio  riucrescioiento,  e  assi- 
:urarla   del   mio   dolor. 

,  Io  non  ho  difficolth  di  farlo;  ma  quest' uffi- 
cio sarebbe  più  grato  alla  signora  Rosaura,  se 
o   faL-esle   da    voi. 

La  vede   ben,   a   mi  no  me   xc.  Ittuito    de  an« 
darla  a  trovar  a  casa.  No  ghe  son    mai    sta; 
ler  iiissuti   titolo  me   posso  tor   una  tal   libertà. 
.  Ti  attenetevi    qui.  Può  essere  che  ella  veuga 
3  sfogar  meco  le  sae  passioni. 
.  El  eie!   volesse  che  la  vegnisse.  Chi  sa?    Se 
la   ga  per  mi   quelPisteasa  bontà    che    la    mo* 
strava  d'aver,  go  uu    progelo    da  farghe,    che 
me  lusingo  la  podark  risarcir. 
l.  Signora  padrona,  è  qui  la  signora  Rosaura, 
che   vorrebbe  riverirla. 
.   [.a   fortuna  me  favorisse. 
.  Dille  che   è   padrona. 

l.  (Poverina!  è  molto  malinconica  !  Causa  que- 
sto signor  veneziano!)  (jiarle) 
'.  Eccola,  signor   Alberto". 

'.  Oimè  !  Che  sudor  fredo  !  Tremo  tuto.  Per 
amor  del  cielo  ,  la  lassa  che  me  scouda  psr 
un  ]>ocheto;  voi  sentir  come  che  la  pensa 
de  mi. 

;.    Vedete  ;  in  questa  camera  non  vi  è  altra   por- 
la  che  quella  da  dove  se  uscite,  incontrate  per 
1'  appunto  la  signora  Rosaura.    SeDtitftla  ,   che 
sale  le   scale. 
l.  Se  la  me  assalta  con  colera,  dubUof-4e  mot 
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rir  su  la  bota.  La  prego,  la  lassa  che  ma 
sconda  sul  pargolo  (a)  ,  che  tue  sera  dr«Dto, 
che  senta  con  che  caldo  la  coocepisse  «1  mo- 
tivo de  la  so  desgrazìa.  Cara  eia,  oo  la  ghe 
diga  gnente.  La  me  fazza  sto  piaser. 

Be.  Fate  ciò  che  vi   aggrada  ;  non  parlerò. 

jél.  Fortuna  ,  te  ringrazio  ;  sentirò  senza  esser 
visto,  e  prenderò  regola  dai  efeti  de  la  so  pas* 
Sion,  (f^a  sul  poggiolo,  e  si  serra  didentro.) 

Be.  Grand' amore  ha  il  signor  Alberto  per  Ro- 
saura;  e  ha  avuto  cuore  di  farle  contro?  Io 
non  la  so  capire. 

S  G  E  N  A   VII. 

ffOSiUR*  ,   EEATmCB    ed   AlBERTO   Tìascoslo. 

Be.  Cara  amica,  quanto  me  ne  dispiace. 

jRo.  L'  avete   saputa   la   nuova  ? 

Be.  Pur  troppo,  Via  ,  consolatevi.  Sara  quello 
che  il  cielo  vorrà.  La  sorte  vi  assisterà  per 
qualche   altra   parte. 

J?o.    Eh  !   cara  Beatrice,  per  ma  è  finita.  La  cau- 
sa è   perduta;  mio  zio,  che  ha  da  supplire  alle  t 
spese  di   questa,  con   ne  vuol  saper  altro,  dod 
si    vuole   appellare. 

Be.  E   il  conte,  che  dirà  ? 

Ro.  Il  conte  si  è  dichiaralo  pubblì<!amente  che, 
SI!   perdo  la  lite,  non  mi  vuol  più. 

Be.   Vostro  zio  vorrà  condurvi  seco  a  Bologna. 

J{o.  Pensate  !  Mi  ha  detto  a  lettere  cubitali  che 
non  vuol  saper  nulla  di  me,  che  è  povero  an<i 
ch'esso,  che  ha  la  sua  famiglia  in  Bologaa,  e 
ehe  non   può  soccorrermi. 


(a)  Sul  poggiolo^  0  sia  terrazzino. 
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sicché  dunque,  che  rìsoirela  di  fare? 

Qualche  cosa  sarà  di  me.  Il  cielo  «a  che 
i  SODO  ;  il  cielo  mi  assisterà. 

li  signor  Alberto  mostra  avere  per  voi  del- 
ì   parzialità  e  dell  amore. 

Oli!  cara  amica  !  Il  signor  Alberto  se  ns 
udrà  fra  poco  a  Venezia,  e  non  si  rloorde» 
à  più  di  me.  Barbaro,  inumano  !  Se  1'  aveste 
eotiio  come  parlava  !  Pareva  che  io  fossi  la 
uà   più  crudele  nemica. 

Mi  avete  detto  però  più  volte,  che  conside- 
aodo  il  suo  impegno,  eravate  costretta  a  com- 
latirlo. 

Non  credeva  che  parlar  dovesse  con  tanto 
alore;  la  sua  disputa  mi  ha  atterrito.  Le  sue 
larole  mi  ìi.inno  strappalo  il  cuore.  Mi  sono 
usingata  che  egli  mi  amasse,  ma  non  è  vero, 
jontro  chi  si  ama  non  si  inveisce  a  tal  segno, 
•oteva  difendere  il  suo  cliente  ,  ma  non  met» 
ere  in  derisione  me,  la  mia  causa,  ed  il  mio 
lifensore.  Oimè  !  Che  fiero  caldo  mi  oppri- 
ae  !  Aoiica,  fatemi  portare  uà  bicchier  d'aC" 
uà  fresca. 

Subito.  Vado  io  stesso  a  prenderla.  Fate 
ina   cosa;  se  avete  caldo,  andate   sul  terrazzino 

prendere  un  poco  d'aria.  (  Vo' lasciar  che 
1  natura  operi.).  {parte) 

SCENA  Vili. 

KOStURA,    poi    ALBERTO. 

Non  dice  male.  Aprirò  il  terrazzino;  e  pren- 
lerò  un  poco  d'aria,  (apre  e  vede  Alberlo.y 
)imè  !   questo  è   un  tradimen:o. 

No,  slora  Roìaura,  non  gon  qua  per  tradir» 
a,  ma  per  coasolarla,  se  poikO. 


Ro,  Sarà  Tina  oon^o*aztO(ie  cotnpagoa  a  (]nell» 
crii»   mi   avete   data   nel   tr'ibuual?. 

Al.  Mo  no  sala  el  mio  imp'-gDO?  Non  ala  apro- 
va  eia  i<te<53  con  tanto  m«riio,  le  giuste  pre« 
mure   del    mio   onor,   de   la   mia   estitnazioD  ? 

Hi).   Sdoo   miserabile   |ier   causa   tostra. 

Al.  Chi  fa  el  mal  ha  da  procurar  el  remedio. 
Per  causa  mia  la  xe  ridota  in  sto  stato,  e  mi 
sou   qua   prontissimo   a   remediarghe. 

Ro.   Oh   dio  1    Ma   ooraé  ? 

Al.    Eia    ha   perso     un   stato  comodo,    nn     marid  ' 
nobiU  -,   mi   gha    oferisso    un     stato    mediocre, 
un    consorte    civil. 

Ro.   E   chi  è   mai   questo,  che   abbassare    si   vo-  ' 
glia   alle   nozze   d'una   inieiice  ? 

Al-   ^li,   «ora   Rosaura,   mi,    che     conoscendo    el 
£0   merito,   la   so   bontà,   i  so   boni  costumi,  l'a- 
mor  che  la     ga    per    mi,    sarave     uo    ingrato,  ' 
un   barbaro,   uo   senza     cuor,   se     no     cercasse  l 
de     reparar     co    la    mia  man  i   daoì     che    ga 
cagiona    la   mia    lengua. 

Ro.   Cari   danni,    dolci     pene,     perdite     fortunate, 
se   mi   rendono   la   più   felice,   la    ])iù  fortunata 
donna    di    questa   terra.    Ma,   oh     dio  !     voi    mi 
lusingate,   voi   me  lo  dite  per  acquietare  i  lo» 
multi   della   mia    passione. 
Al.   Ghe   lo   digo   de   cuor  ,   ghe   lo   digo   de   vero 
amor,    e   per   prova     de  la     verità,    confermo  la 
mia   promessa   col  ziiramento,    e   ghe  oferisso 
la   man. 
Ro.   Oh  dolcissima   mano!    Tu    non   mi  fuggirà 
certamente.  Tu  sei  la  mia  speranza,  il   mio  re- 
fugio,  iSioica   mia   consolazione.   Ti   stringo,  t 
adoro,  a  te  mi  rBCComaudo;   abbi   pietà  di  que- 
sta povera  sventurata,   (/o  tiene  per  la  mano. 
Al..  Sì,  cara,  sì^  coIona  mia  ... 
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SCENA    IX. 

TRiCE  con  un  servo,  che  porta  un  èjfcchiere 
d'acqua,  e  detti. 

.  Bravi,  Iiravissimi.  Me  ne  rallegro  Infinita- 
neote.  Rosaura  ,  vi  ho  portato  un  bicciiiera 
l'acqua,  m.i  ora  ve  ne  vorrà  una  secohia  per 
ìmmorzare  il  nuovo  calore. 

.\mica,    non   so   dove  io   mi   sìa. 

Non  lo  sapete  ?  Ve  lo  dirò  io.  In  coitipa< 
;iTÌa  di  uu  bel  pezzo  di  giovinotto,  ulie  vi 
ara  pnssare   la  malinconia   de  la   lite. 

La  xe  arente  un  omo  d'onor,  che  co  l'amor 
)iù  ilibato  del  mondo  cerca  da  consolar  una 
leverà  giovine,  piena  de  virtù  e  de  merito,  e 
tircondada  da  spasemi  e  da  desgrazi>f. 
{  Siate  benedetto.  Avete  un  cuore  adorabile. 
jlhi  !   dite,  la   volete  sposare  ? 

ISrt  eia  se  degna,   la  stimerò  mia   fortuna. 
Se   si   degna  ?   Capperi,  se    si  degnerà  !   (Mi 
egnerei   anch'io.) 

SCENA  X. 

LELIO,    FLORINDO    C    detti. 

Con  permissione  della  signora  Beatric-e.  (^ad 
Uberto)  Amico,  vi  aI)bi.imo  ricercato  da  per 
itto,  e  non  vi  abbiamo  trovato  ;  abbiamo  9isi- 
Ito  ch«  eravate  qui,  e  ci  siamo  presi  la  li* 
rtà  di  qui  venire  por  abbracciarvi,  e  con- 
iarci con  voi  della  eroica  azione  che  avete 
IHta. 
Gossa  dixela,  sior  Floriodo  ?  Ala  più  zelo- 
4  d«  vederme  vicin  a  la  so  arersaria  ? 
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Fi.  No,  caro  signor  Alberto  ;  an/ì  vi  cIiifi?o 
scusa  de'  miei  troppo  ingiusti  sospetti.  Voi 
siete  il  più  iHibato,  il  più  prudente,  il  più 
saggio  uomo  del  mondo  ;  da  voi  riconosco  la 
uiia  vittoria  ;  molto  dovrei  fare  per  ricompen- 
sare le  vostre  virtuose  fatiche,  ma  vi  prego 
per  ora  degnarvi  di  accettare  per  una  capar- 
ra delle  mie  obbligazioni  questi  cinqiiantn  zec- 
chini che  vi  olTerisoo.  (^gli presenta  una  borsa) 

Al.  Sior  Florindo  amatissimo,  non  è  per  super- 
bia, uè  per  avarizia  che  ricuso  la  generosa 
oferta  che  la  me  fa;  perchè  1"  omo  de  qua- 
lunque profession  el  sia,  noi  s  ha  da  vergo- 
gnar de  ricever  e!  premio  de  le  so  fadighe, 
e  riguardo  al  mio  merito,  cinquanta  zecliini  i 
ze  anca  tropi;  la  prego  però  de  despensarme 
da  iaCflarll,  e  permeterme  che  li  recusa,  sen- 
za ofenderla,  e  senza  disgustarla.  La  rason.i 
perchè  no  li  aceto,  xe  ragionevole  e  giusta! 
La  mìa  disputa,  per  un  ponto  d'onor,  ha  ri  r 
doto  io  miseria  la  povera  siora  Rosaura,  e  0(1/ 
voi  che  se  creda,  che  abia  sacrifica  a  la  merjp 
cede   l'amor   che  aveva   per   eia. 

FL  Sentimenti  eroici  e  sublimi,  degni  d'un  ao 
mn   del   vostro   merito,  e   della   vostra   virtù.- 

Al.   La   diga   d'un   avocato  onorato. 

Fi.  Ma  vi  prego  a  non  lascianni  col  rossot 
di    vedermi   ingrato   e   sconoscente  con   voi. 

Al.  Lia  fede  che  l'ha  a^udo  in  mi,  non  osl/«nL 
tute  quele  false  aparenze  che  me  voleva  -fL 
creder  reo,  ze  una  mercede  che  rlcompeo j[, , 
ogni    mia  fadiga.  1 

Fi.  Giacché  ricuiiafe  questo  denaro,  fatemi  i|fr 
piacere;  ve  Io  domando  per  grazia,  per  fiDi|r 
za  ;  degnatevi  di  accettare  questo  piccolo  ^«l  ;, 
lo  per    iiua    tneniorìa    della    mia    j;ralitti(ii|  „ 


ai  Dteno  dei  cinquanta  ze>X'hini,  ma  poiché 
)lete  così,  Dou  ricusate  il  dooo,  se  ricusata 
I   ricompensa. 

Orsù,    DO    vogio    con     un' ;ifetada    o;lìnazloa 
jnfoQiier  la   virti'i  co  l'inciviltà.   Aedo  l'anelo 
ile   la  me  dona,  e  la  varda  che   Lei'  uso    che 
he   ne  fazzo  :  qua  a  la  so   presenza    lo   meta 
i   deo  a   la   mia   novìzza   (<})• 
Come  !  ri  vostra   sposa  ? 
Rosaura  vostra  consorte  ? 
Sior  sì,  patroij  sì.   Mia  sposa,  mia  consorte. 
Ila  aveva   bisogno  d'uno  chti    rimediasse  a   le 
j  disgrazie,  mi  aveva  bisogno  d'  una   che   ass- 
icurasse  la    quiete    e  el    decoro    de    la    mia 
imegìa,  e  se  lazzo   el  bilauzo    del   so    merito 
del  mio  stato,  trovo  aver  mi    vadagoà  mol- 
issimo    più   de   eia. 
Me    ne    rallegro    inSnitamente  .    Faremo    le 
ozze  in   casa  rai^,  se  vi   compiacete. 
Aceto   le   vostre     grazie,    e     za,     che     el     sior 
loriodo  m'ha  dà  l'anelo,  se  el    se    degna,  lo 
[rego   d'esser  compara  de  l'anelo   (Z»)   de   mia 
ugiar.   (e) 

Mollo  volentieri  accetto  l'onore  che  voi  mi 
te.  òigoora  Rosaura,  signora  comare,  vi  chie- 
o  scusa  se  vi  sono  stato  nemico;  in  avva- 
ire  vi  sarò  buon  servitore  e  compare. 
Gradisco  infinitamente  le  vostre  generos"! 
pressioni  .  Compatisco  la  cagione  che  vi 
iodeva  di  me  avversario,  e  mi  sarà  d  onore 
vostra  cortese  amicizia. 

Sposa. 

Costume  dello  Stato  Veneto  di  chiamar 
compare  dell  anello  chi  seri'e  per  testi/no- 
nio agli  sponsali.      (e)  Mo^l'C. 
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Be.  Cara  la  mìa  sposina,  »eni»e  qua ,  lasciata 
ohe  vi  dia  un  bacio.  (  le  dà  un  bacio  )  Mi 
fate   piangere  dall'allegrezza. 

ZiC.   Ma  il   conte   che   dirà  ? 

Be.  Si  è  protestalo,  che  se  Rosaura  perde  la 
lite,    non    la    vuul    più. 

AL  No  se  poi  però  conclader  sto  matrimonio, 
se  no  se  strazza  el  contrato  del  conte.  Vogio 
che   femo   le   cosse  com-   che   va. 

Fi  II  contratto  del  conte  lo  romperò  io,  per- 
chè gli  romperò  ben  bene  la  testa.  Indegno  I 
impostore!   calunniatore!   bujjiarlo! 

SGENA  XI. 

Il  DOTTORE  vestito  da  campagna  e  detti.     { 

Do.  Servitor  di  lor  signori. 

Ro.    Si^^nor    zio,   da    caflipagna  ? 

Do.  Si-^ora  sì,  vado  a  Bologna.  Ho  saputo  eh 

siete  qui,  e  soii   venuto  a   vedervi. 
Ro.   Ed   io,   che   farò   in    Rovigo    senza    di    voi  o 

Come   volete    ch'io   viva  ?  [i 

Do.   Cara  Ih   mia   figliuola,  mi   si   spazza    il  cuci/. 

re,  ma  non   so   che   cosa   farvi.  3oii   pover' «'  e 

mo  ancor  io.  Sperava  anch'io     sull'esito  d«l  i, 

lite,   ma   siamo   renrasii  delusi. 
Ro.   Consolatevi,   che   il  cielo  mi   ha  provvedili 
Do.  Sì  ?   ta   che  modo  ? 
Ro.  Sono   sposa   del  signor   Alberto. 
Do.  Dite  da   vero,  la  mia   rag.ìzza  .■' 
Jl.   Sior  sì,  ze  la   verità.  La  sarà    mia    mugi 

se'^el   sior   dolore  Balanzoni    se    degna  de  i 

matrimonio.  "f 

Do.   Anzi  ne   provo     tutta    la     oon3oK;«?ODe.    B  dti 

poteva  avete  uua  nuova  ^ilù  fjlice    ii  '[^W 
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Signor  avvocato,  lij  sarò  zio  ntuoroso  e  seru- 
»ore  oLLIigato. 

f.  E  mi  la  veuero,  come  mio    Larba  (a),    mio 
patron,  e   podaria  dir  mio  maestro  .... 
).  Ora  so  che  mi  Lurla. 

',.  Me  despiase,  che  per  concluder    sto  matri- 
mooio  sarà  necessario  far  reuuoziar  legalmeu» 
te  al  sior  conte  le  so  preteosion. 
-).  Consolatevi,  che  le  ha   rinunziate. 
.  Come  !  Dov'  è  il  conte  ? 

).  E  ritornato  alle  sue  montagne,  e  prima  'dì 
partire,  con  un  monte  di  villanie  mi  ha  resti- 
tuita la  scrittura  stracciata  ;  ed  eccola  qui. 
i.  Co  l'è  cussi,  podemo  sposarsa  quando  volemo. 
).  Io  dipendo  dai  vostri  voleri. 
.  Animo,  animo,"  chi  ha  tempo  non  aspetti 
:empo. 

'.  Eco,  che  a  la  presenza  del  so  sior  zio,  del 
sior  compare,  e  de  sior  Lelio  ghe  dago  la 
man. 

I.  Ed  io  l'accetto,  e  prometto  di  essere  vostra 
sposa. 

'.  Siora  Bosaufa,  mìa  cara  sposa,  mia  diletsi 
mugier,  adesso  xe  el   tempo  de  meter  in  pra- 

!ica  quela  bela  virtù  che  fin  al  presente  l'ha 
loltivà.  Eia  passa  dal  stato  felice  de  la  ilLer- 
à  a  quelo  laborioso  dtl  matrimonio.  Mi  glie 
oì  ben,  sempre  ghe  uè  vorò  ;  in  casa  mia 
bpero  che  goente  ghe  mancarà .  La  meno 
in  una  gran  ciià,  dove  abonda  le  richezze,  i 
•passi,  ì  divertimenti.  Ma  giusto  per  questo, 
a  se  prepara  de  meter  in  opera  tutta  la  so 
'irtù.  De  l'amor  del  mario  no  la  se  ne  abusa; 
del  stato  comodo  no  la  se  insuperbissa  ;  ì  spas- 

Zio. 
VAvv.  Venez,  d."  ^i  6 
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si  e  i  divertimenti  la  i  toga  con  moderazion. 
Perche  l'amor  se  coltiva  co  l'amor,  le  famegie 
se  conserva  co  la  prudenza,  i  divertimenti  dura 
co  ì  xe  discreti.  La  compatissa,  se  cussi  subi- 
to, e  a  prima  vista  ,  ghe  fazzo  una  speci* 
(le  amonizion  ,  perchè  se  tutti  ì  maridi  fas< 
se  sta  lizioii  a  la  spo^a  el  di  d<a  le  nozze, 
se  vedarave  manco  matrimoni  odiosi,  manca 
famegie  precipitade,  manco  femene  descredita*, 
de.  Perchè  no  ghe  :<e  cossa  ohe  rovina  pia 
la  mugier,  quanto  la  coadi$oend«Dza  del  poco 
savio  mario. 


e.  fitx^^art£/it  vii',  e  tCit. 


Fi.  V&ui'a  e/a  voi ,  /nia.  ctira . 
a/r (^A'nen  /o  cre<ù) . 
j K.iUpra<^yiu^rn' . 


//  Aa,/nfanv  ^/f  ìScS. 


IL  FEUDATARIO 

COMMEDIA 

DI   TRE   ATTI    IN   PROSA. 


Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
ntl  carnovale  delt  anno  1762. 


D."  42 


PERSONAGGI. 


Il  marchese  FLORINDO  feudatario    di  Mori' 

te/osco. 
Z«  marchesa  BEATRICE  sua  madre. 
PANTALONE  impresario  delle  rendite   delta 

giurisdizione. 
ROSAUftA  figlia  orfana  ed   erede   legittima 

di  Montefosco. 

NARDO         \ 

CECCO         >  deputali  della  comunità. 

MENGONE  ) 

PASQUALOTTO  >•,•,,,  -.v 

MARTOXF  C    '^"^"'*^'  della  comunità. 

GIANNINA  figlia  di  NARDO, 

GUITTA  moglie  di  CECCO. 

OLIVETTA  figlia  di  PASQUALOTTO. 

Un  CANCELLIERE. 

Ln  NOTARO, 

ARLECCHINO  servo  della  comunità. 

Un  servitore  di  PANTALONE. 

Un  VILLANO  che  parla. 

Servitori  del  marchesa    che  non  parlano, 

VILLANI  che  non  parlano. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Montefosco. 


ATTO  PRIMO 

SCENA   PRIMA 

Camera  della  comunità  con  sedie  antiche. 

N*KDO ,  che  siede  nel  mezzo  con  giubbone, 
berretta  bianca,  cappello  e  scarpe  grosse. 
CECCO  C071  fazzoletto  al  collo  ,  scarpe  da 
caccia,  berretta  nera  e  cappello  bordato. 
MENGONE  con  capellatura ,  e  cappello  di 
paglia,  giubba  grossolcna  e  pantofole,  tut- 
ti sedendo. 
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Na.  iZjuno  due  ore  di  sole,  e  i  siailaci  uou  sì 
vedouo. 

Ce.  Pasqualotto  è  andato  colla  carretta  a  por- 
tare dei  vido  al   medico. 

Me.  E  Marcelle  l' ho  veduto  lo  a  raccogliere 
delle  rape. 

Na,  Sono  bestie.  Non  sanno  il  loro  dovere.  So- 
no i  sindaci  della  cotuuiiilh,  e  lauuu  aspettac 
uoi  che  siamo   i   deputati. 

Ce.  Io,  per  venir  qui  stamattina,  ho  tralasciato 
di  andar  a  caccia. 

Me.  Ed  io  ho  mandato  uno  iu  luogo  mio  a  ven- 
dere le  legna. 

Na.  Oh  !  (jiiaudo  io  sono  deputato,  non  manco, 
lascio  tutto  per  venir  <jui.  Sette  volte  souu 
stato  in  questa  carica.  Ah  !  che  ne  dite  ?  Non 
è  uua  bella  cosa  sedere  su  questi  seggioloni!* 

Ce.  Oggi  arriverà  il  signor  marchese  ;  toctl^eia 
a  uui  a  ijrgli  il  coinplimcuto. 


Tfa.  Toccherà  a  ni(»,  che  sono  il  più  antico. 

Ce.  Crediamo  che  il  signor  marchese  ci  fark 
accoglienza  ? 

Na.  Si  lo  vedrete.  Se  è  Fìiiono  ,  come  suo  pa- 
dre, ci  farà  delle  carezze.  Io  ho  conosciuFo 
il  marchese  vecchio.  Mi  voleva  un  gran  bene; 
sempre  eh'  ei  veniva  a  Montefosco  ,  T  andava 
a  ritrovare;  gli  baciava  la  mano;  mi  metteva 
le  mani  sulle  spalle,  e  mi  faceva  dar  da  be- 
re  nel  bfcchiere   col   quale   beveva   egli    stesso. 

Ce.  A  me  per  altro  è  stato  detto,  che  questo  si» 
gnor  marchesioo  è  un  capo  sventato  che  ooa 
ha  giudizio. 

Me.  £  assai  giovane.  Convien  compatirlo. 

SCENA  II. 

ARLECCHINO    €   detti. 

'Ar.  {col  cappello  in  capo)  Sioria. 

iVrt.   Cavali  il  cappello. 

Ar.   A  chi? 

JVrt.   A  noi. 

Ar.   Eh   via!   Sou   arrlvadi  .;. 

Ha.  Cavati  il  cappello,  dico. 

Ar.  Mo  per  cossa  m'  hoi  da    cavar    el    capilo  ? 

V  incontro   vinti  volte  al  zorno  ,    e  no  me    lo 

cavo  mai,  e  adess   voli  che  mei  cava  ? 
'Sa.  Ora  siamo  in  carica  ;   siamo  in  deputazione. 

Cavati  il  cappello. 
Ar.  Oh  !    mali    maledeti.   Tolì  ;    me    caverò    el 

capalo. 
"Na.  Che  cosa  vuoi  ? 
Ar.  I  è  qua  i  cimesi  de  la  comodità. 
Ce.  Che  diavolo  dici  ?, 
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'Ar.  I  è  qub    quei    do    vìlanì    vestii    da    omeni, 

che  se  chiama   i    cimesi  che  i    voi    veguir  in 

comodila. 
Ifa.  Oh!   bestia  che  sei!   Vorrai    dire  ì  sindaci 

della   comuuità.   Che  veoghiuo. 
Ar.  Sior  sì. 
iWie.  Veramente  abbiamo   fatto    un   bell'acquisto 

•a  prendere  per  uomo  di  comune  quest'  asioo 

bergamasco. 
Ar.  Certo,  disi  ben.   In  sto  paese    dei  asini   no 

ghe   ne  manca.  (jJortt) 

Na.  Temerario  ! 
Me.  Eccoli. 

Ce.  Abbiamo  da  levarci  in  piedi  .-* 
Ha.   Oibò. 

Mg.  A  bbiamo  da  cavarci  ti  cappello  .'' 
Na.  Oibò. 

SCENA  III. 

rASQUAiOTTO  e  MARGONE    vesùù  da  contadini, 
e  detti. 

Pas,  Bondl  vossignoria. 
JUa.  Saluto  vossignoria. 
ZVW.  Sedete.  (  li  due   siedono  con  caricatura  ) 

Già  sapete  che  il  marchese  Uidollo  è  morto... 
7Ha.   Salute  a   uoi. 
Na.  (a  Mengane)  Ed   ora  il  nostro    padrone  è 

il    marchese   Floriudo  ... 
Ce.  (a  Pasqualotto)  Vi  sono  uccelli  io  campagna? 
Pas.  Un  mondo. 
ISa.  Badate  a  me.    II    marchese    Floriudo    deve 

venire  a  prendere  il  possesso  ... 
Ce.  (rt  Marcane)  Quanto   vale  il   vino  ? 
Ma.  Dieci  carlini. 


5 

Tia.  Ascolfatami.  B  cos\  (!e»«  Venire  con  lui  aa« 
che  ia  signora  marchesa  Beatrice  sua  madre... 
Ce.  {a  Pasqualotto)  Lodole  ve  ne  sodo  ? 
Pas.  Assai. 

2Va.  Volete   tacere  ?  Volete  ascoltare  ?  E  così  la 
marchesa  madre  ed  il  marchesioo  figlio  si  8- 
spettano  ... 
Me.  (a  Marcane)  Io  ne  ho  una  Lotte  da  ven- 
dere. 
Jfa.  {forte)  Si  appettano  ... 
Ma.  (a  Melinone)  Lo  comprerò  io. 
JVa.  {più  forte  e  con  rabbia)   Si    aspettano  og« 
gi.   Oh!   corpo  del  diavolo!    Questa  è  una  in* 
solenza.   Quando  parlano  i  deputati,  si  ascoha- 
ro.  E   mi  meraviglio  di   voi  altri  due,  che  sie- 
te  deputati,   come   son   io  ... 
Ce.  {fa  segno  di  silenzio  ai  sindaci)   Zitto. 
2V<7.    Che  non  fate  portar  rispetto  alla  carica  ... 
Ce.  {fa  lo  stesso)  Zitto. 
Tfa.  Oggi  verranno  il  marchese    e  la    marchesa, 

e   bisogna  pensare  a  far  loro  onore. 
Ce.  Bisogna    pensare    di    far  onore    a  noi     e  al 

nostro  paese. 
Me.  Bisogna   regalarli. 

Ifa.  Quello  che  preme  è  questo.     Bisogna  met- 
tersi all'  ordine,  incontrarli  e  complimentarli. 
Pas.  Io   non    me   n'  intendo. 
Ma,  Per  quattro  parolf  ben  dette  son  qua  io. 
JVa.  A  parlare  al  marchese  tocca  a  me.  Voi  al- 
tri mi  verrete  dietro  e  io  parlerò;   ma  chi  fa- 
rà il  complimento  alla  signora   marchesa  ? 
Ce.  Non   vi  è  meglio  di  Ghitta  mia  moglie.  Pare 
lina  dottoressa.  Tutto  il  giorno  sta  a  disputa- 
re col  medico. 
Na.  Dove  lasciate  Giannina  mia  figlia  che  insegna  al 
nofaro  il  levante,  il  ponente  e  il  mezzogiorno? 
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Me.  Anolie  Olivetta  mìa  figlia  sì  fafeLbe  onore. 
Sa  leggere  e  scrWere  ;  ha  una  memoria  che 
fa  strasecolare. 

Ma.  Ma  ascoltatemi.  Vi  è  il  signor  Pantalone  e 
vi  è  la  signora  Rosaura  che  san  d'i  lettere  ; 
non  potrebbero  essi  far  per  noi  le  nostre  par- 
tì col  signor  marchesino  e  colia  signora  mar- 
chesa ? 

JVtz.  Chi  ?  Pantalone  ? 

Ce,  Un  forestiere  ."* 

Me.  Perchè  ha  più  denari  di  noi,  sarà  pii»  ci- 
vile, sarà  più  virtuoso  ? 

Tfa.  I  denari  come  gli   ha   fatti  ? 

Ce.  Souo  tanti  anni  che  dh  tin  tanto  1"  anno  al 
marchese,  ed   esso  riscuote  tutto,  e  avanza,   e. 

'     si  fa  ricco. 

Me,  Anche  noi  ci  faremmo  riechì  io  questa  ma- 
niera. 

Pas.  Un  forestiere  mangia  quello  che  dovrem' 
mo  mangiar  noi. 

Ma.  La  signora  Rosaura  per  altro  h  nosiia 
paesana. 

JSa.  Sì,  è  rero,  ma  ha  delle  ideacce  in  festa  di 
essere  una  signora ,  e  pare  che  non  si  degni 
delle  nostre   donne. 

MfZ.  Veramente  è  nata  di  sangue  nobile,  «>  do- 
vrebbe esser  ella  l'erede  di  questo  marchesato. 

Ce,  Se  i  suoi  l' hanno  venduto,  ora  ella  uun  ci 
entra  più. 

Ma,  Non  e'  entra  perchè  il  ricco  mangia  il  po- 
vero: per  altro  ci  dovrebbe  entrare. 
Me.  Basta,  Rosaura  sta  in  casa  con  Pantalone  ; 
sono  genti  ,  che  non  hanno  che  far  con  noi. 
Hanno  da  comparire  le  nostre  donna. 
Na,  Non  occorr'  altro.  Signori  deputati  ,  signori 
sindaci,  così  faremo. 


Ce.  Se  non   v'  h  altro  da   dire ,    ia    me  De  audr^ 

alla   caccia. 
Me.  E  io  andrò  a  far  misurare  il  mio  graoo. 

SCENA  IV. 

ABLECCHINO    6    detti. 

Ar.  (col  cappello  in  testa)  Sieri .,. 

Tutti.  Cavali  il  cappello,  cavati  il  cappello. 

Ar.  {getta  via  il  cappello)  Ih!  sia    maledeto. 
El   sior  marchese  1'  è  poco  loiitan. 

Ha.  Andiamo,  (flutti  s'  alzano  e  vogliono  par- 
lire)  Aspettate.  Tocca  a  me  andare  innanzi. 
{parte  Con  gravità) 

ras.  {vuole  andare) 

Ce.  Aspettate.  Tocca  a  me.  {fa  lo  stesso) 

Me.  Ora  tocca  a  me.  {fa  lo  stesso) 

Pas.  (a  Marcane)  A  chi   tocca   di   noi  due.'' 

Ma.  Io  sono  il  sindaco  più  vecchio.  Tocca  a  me. 

Ar.  Sior  sì,   toca  a  lu. 

Pas.   Io  sono  stato  sindaco  quattro  volte  e  voi  due. 

Ar.  L'  è   vera,  toca  a  vu. 

Ma.  Ma  questa  volta  ci  sono  entrato  prima  di  voi. 

Ar.   El  ga  rason. 

Pas.  Orsù)  mandiamo  a  'chiamare  i  deputati    e 
larpmo   decidere   a  chi    tocca. 

Ma.  Benissimo  ;  {ai  Arlecchino)  va    a  chiama- 
re messer  Nardo. 

'Ar.  Subito.  (Eco  un  impegno  d'  ouor  tra  el   fior 
de  la  nobiltà.)  {porte) 

Pas.  Non  voglio  pregiudicarmi. 

Ma.  Nemmen   io  certamenfe. 

Pas.  Siamo  amici,  ma  in   queste  cose   voglio  so- 
stenere la   dignità. 

Ma.  Vada  tutto,  ma  non   sì   Tuccia  villa. 


SCENA  V. 

NARDO    e    detti. 

a.  Cile  cosn  e'  è  ?   Che  cosa  volele  ? 
7^.  Signor  deputato,  a  chi  tocca    di   noi  ad  an- 
dare innanzi? 

2.    A    chi   tocca  la  preminenza  ? 
a.  Non  saprei.  Bisognerà  convocare  il  cooiune. 
IS.   Voi   potete  decidere. 
a.   Io  ini  rimetto  a   voi, 

2.    L'ora   è   tarda  ;    viene  i!  marchese,  facciamo 
cosi,  per   questa   volta,   senza  pregiudizio,  pur- 
ché la  cosa  non   passi  per   uso    e  per  abuso  , 
andate  tutti  due   in   una   volta  ,   uno  di   qua    e 
uno   di  là. 
zs.  Benissimo. 
a,  Son  contento. 
a.   Via,  andate. 

7S.  Vado.  (Ja  tjualche  passo) 

'a.  Vado.  (fa  gli  stessi  passi  delC  altro) 
zs.  Gran  deputato!  gran  testa! 
a.  Grand'uomo  per  decidere  !  {partono  osser- 
vandosi per  non  essere  sot^ercliiati) 
a.  Voglio  andare  a  ritrovare  il  uotaro,  e  fare 
scrivere  in  libro  questa  mia  decisione  ad  per- 
petuas  rei  memuriarum.  {parte) 

SCENA  VI. 

Camera  nobile  in  casa  di  Pantalone' 

PANT4L0NB     e     K0S4URA  ,   poÌ     Ìl   SERVITORE. 

a.  Mo  <la,  cossa  se  vorla  afBizer  per  questo? 
Ghe  voi  pazienza.  Bisogna  uuifuroiarse  al  vo- 
ler dui  cielo. 

l* 
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Ho.  Dite  Lene  ;  ma  la  mìa  disgrazia  i  troppo 
grande. 

Pa.  Xe  vero,  la  so  desgrazìa  xe  granda.  fja  pò- 
daria  esser  eia  patrona  de  sto  Hogo.  Iia  pò- 
daria  e  la  dov.iria  esser  eia  marchesa  de  Mon. 
tefosco,  e  no  la  ze  gnente,  eia  ze  una  povera 
signora,  ma  a  sta  cossa  peusarghe  e  no  pen- 
sarghe  xe  V  istesso  ;  pianzer  e  desperarse  no 
giova.  La  ze.nata  io  sto  stato  e  ghe  voi  pa- 
zienza. 

Ro.  Mi  era  quasi  accomodala  a  soffrire  ;  ma  o* 
ra  che  sento  accostarsi  a  questo  lnof;o  il  mar- 
chese Florindo ,  mi  si  risvegliano  alla  memo- 
ria le  perdite  mie  dolorose,  ed  il  rossore  mi 
opprime. 

Pa.  El  sior  marchese  Florindo  no  ghe  n'  lia 
nessuna  colpa.  Lu  l' ha  eredità  sto  marchesa- 
to da   so  sior  pare. 

Ro.  Ed  a  suo  padre  Io  ha  venduto  il  mio.  Ah! 
il  mio  genitore  mi  ha  tradita. 

Pa.  Co  l'ha  vendù,  noi  gaveva  fioi.  El  s'ha  pò 
torna  a  maridar  segretnmente,  e  la  xe  nata  eia, 

Ro.  Dunque  io   potrei  ricuperar  ogni  cosa. 

Pa.  Bisogna  veder  se  le  donne  xe   chiamade. 

Ro.  Sì,  lo  sono.  Me  lo  ha  detto  il  notajo. 

Pa.  Vorla  far  una  lite  ? 

Ro.  Perchè   no  ."* 

Pa.  Con  qaai  bezzi?  Con  quai  mezzi?  Con  qaal 
fondamento  ? 

Ro,  Non  troverò  giustizia  ?  Non  troverò  chi  m! 
nssista  ?  Chi  mi  soccorra  ?  Voi,  signor  Panta- 
lone, che  con  tanta  bontà  mi  tenete  io  casa 
vostra,  mi  trattate  e  mi  amate  come  una  figliai 
mi  abbandonerete? 

Pa.  No,  siora  Rosaura,  no  digo  d' abandonarla  i 
ma  bisogna  pensarghe  auso.  So  sior  pare,  pec 
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niil  gov(»rno  e  p(^  ra^la  regola,  nt  poca  al  a 
volta  l'ha  venda  tutto.  Eia  l:>  xe  nata  sie  me- 
si dopo  la  so  morte,  e  co  l'è  morto  ,  noi  sa* 
veva  gnauca  che  so  mugier  fosse  gravia.  Xa 
morta  dopo  anca  so  siora  mare,  e  la  xe  restada 
orfana,  pupila  e  miserabile.  Sior  marchese  Ri- 
dolfo, pare  del  marchesio  Florindo,  mosso  a 
pietà  de  la  so  desgrazia ,  el  l'  ha  fata  arlevar, 
el  r  ha  fata  educar,  e  co  son  vegnii  mi  apal- 
lador  de  le  rendite  de  sto  liogo,  el  me  1'  ha 
racomandada,  e  el  m'ha  fato  un  onesto  asse- 
gnamento par  la  so  persona.  Xe  morto  el  mar- 
chese Bidolfo,  e  subito  la  marchesa  Beatrice, 
mare  e  tutrice  del  raarchesin,  m'  ha  scrito  e 
m  ha  racomandà  la  so  persona.  Con  zente 
che  procede  con  sta  onestà ,  no  me  par  che 
s' abia  da  impizzar  una  lite.  I  vegoirà ,  ghe 
parleremo,  procureremo  de  megiorar  la  so 
coodizion.  V^edaremo  de  logarla  con  proprietà. 
Poi  esser  che  i  ghe  daga  una  bona  dote.  La 
massima  xe  de  raoomandarse,  co  se  se  trova  in 
necessità,  perchè  co  la  bona  maniera  e  co  la  bo- 
na condota  se  fa  tuto;  se  par  boo,  no  se  rischia 
gnente,  e  se  va  a  risego  de  vadagnar  assae. 
0.  Caro  signor  Pantalone,  voi  dite  bene;  ma  il 
comandare  è  una  bella  cosa.  Qualunque  stato 
che  dar  mi  possano,  non  varrà  mai  tanto  quan- 
to il  titolo  dì  marchesa,  quanto  il  domìnio  dt 
questa  benché  piccola  giurisdizione. 
a.  El  mondo  xe  pian  de  desgrazie.  L'abia  pa- 
zienza, la  se  rassegna,  e  la  pensi  a  viver  quie- 
ta, perchè  el  più  bel  feudo,  la  più  bela  ri- 
chezza  xe  la  quiete  de  l'animo  ;  e  chi  sa  con- 
tentarse  xe  rico. 

0.  Voi  m' indorate  la  pìllola  ;  ma    io  che   devo 
ioghioltirla,  sento  1'  amaro  che  mi  dà  pena. 
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Pa.  Cossa  ino  voravela  far  ? 

Ho.  Niente  ;  lasciatemi  [tiangere,  lasciatemi  alme* 
no   dolere. 

Pa.  Me  despiase  che  sta  dama  <•  sto  cavalier  ì 
vien  a  alozar  in  casa  mia  ,  perchè  el  palazzo 
I'  è  mezzo  diroca.  No  vorave  che  fessimo  sce- 
ne. Poco  i  pul  star  a  arivar.  La  pregu,  l'abia 
un  poco  de  pazienza.  La  xe  pur  uua  puta 
prudente  ;  la  ,se  sapia  contegnir. 

Ho.  Farò  tutti  gli  sforzi  che  mai  potrì>. 

Se.  £  arrivato  il  signor  marchese. 

Pa.  Si  ?  Anca  la  mare  ? 

Se.  Ancor  ella.  {parte) 

Pa.  Vegno  subito.  Siora  Rosaura,  prudenza,  e  la 
lassa  operar  a  mi.  {parie) 

Ho.  Userò  la  prudenza  sino  a  un  certo  segno, 
ma  non  voglio  dissimular  con  villa  1'  ingiusti- 
zia che  io  soffro.  Questa  ginrisdizione  è  mia, 
questi  Leni  sono  miei,  e  se  non  troverò  chi 
mi  assista  ,  saprò  io  stessa  condurmi  alla 
corte,  esporre  il  mìo  caso,  e  domandare  giu- 
stizia, {parie) 

SCENA  VII. 

Altra  camera  nobile. 
"La  marchesa  beatrice,  il  marchese   flokìndo, 

l'ANTiLONE,    poi    il    SERVITOLE. 

Pa.  Ecelenze,  xe  grande  l'onor  che  ricevo,  de- 
gnaudose  l' ecelenze  vostre  de  servlrse  de  la 
mia  povera  casa.  Arossisso  cognosceudo  che 
I  alozo  no  sarà  corispoudente  al  so   merito. 

Be.  Gradisco,  signor  Pantalone,  le  cortesi  espres- 
sioni vostre;  grato  mi  riesce  iufiuitameuie  l'in- 
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omoJo,  che  rolete  soffrire  per  noi  nella 
ostra  casn;  ed  assictiratevi,  che  obbligherete 
etnpre  |)iù  a  distinguervi  ed  amarvi,  me  me- 
iesìma,  ed  il  marcliesìno  mio  figlio. 
.  («  Fio.)  Servitor  umilissimo  de  V.  Ecelenza. 

{con  sostenutezza  toccandosi  il  cappello^ 
Riverisco, 

(Caspita!  la  ghe  fuma  a  sto  sìor  marchese.) 
Marchesino,  questo  è  il  signor  Paulaloue 
!e'  Bisognosi,  mercante  onoratissimo  veneziano, 
I  quale  dal  marchese  vostro  padre  ebbe  in 
ffitto  le  rendite  di  questo  vostro  paese,  e  con 
utta  puntualità  ed  esaltezza  corrispose  mai 
emprc  agl'impegni  suoi,  facendo  onore  colla 
avia  condotta  sua  a  chi  lo   ha   qui     collocato. 

Grazie  a  la  bontà  de  vostra  ecelenza.  {a  Flo' 
indo)  Son  sta  bon  servitor  fedel  ed  osse- 
uioso  do  sua  ecelenza  pari*,  e  spero  che  au- 
ile   vostra   ecelenza   se   degnerà    de     tolerarme. 

Poco  può  lardare  a  raggiungerci  il  cancel- 
ere  ed  il  notare,  per  dare  il  possesso  del 
iudo  al  roarchesìuo.  Fate  avvisare  la  comuoi- 
1,  acciò  lutti  sieno  (ironti  p«r  dare  il  giura- 
lenlo   del   vassallaggio. 

Ecelenza   sì;   la   sarà   servida. 
Ditemi,  signor  Pantalone,  quante 
iranno   in   Moutefosco? 

El  paese  xe  picelo  ecalenza  ; 

otocent' anime. 

Ho  sentito  dire,   che  vi  siano 
e  ;  è   egli  vero? 

Per  lutto  ghe  ne    xe   de  bele 

(Ecco  i  suoi  discorsi;  donne).  Favorite,  si- 
nor  Pantalone  ;  lo  sanno  quelli  della  comuni- 
I,  che  oggi  dovevamo  noi  arrivare  ? 

Ecelenza  sì,  i  ho  avisadi    mi,  e    so,    che    i 


ite 
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de 

le   bele  do- 

e 

de    brute. 
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s'ha  unìo,  e  i  vegnlra  a  umllìarse,  e  a  reco* 
gnosser  el  so   patroD. 

FI.  Verranno  ancora  le  donne? 

Be.  Come  c'entran  le  donnfl?  Bs  verranno,  non 
verranno  da   voi. 

FL  (Se  non   verranno  da   ma,  andrò  io  da   loroi) 

Fa.  (EI  xe  de  boo  gusto.  Me  despiase  de  quel- 
la puta  che  go  in  casa.) 

Se.  Sono  qui  i  deputati,  e  ì  sindaci  della  coma* 
nità,  per  indhinarsi  a  sua    eccellenza,    (parte) 

Fa.  Sentela,  eceienza?  xe  qua  la  comunità  in  cor- 
po  per  inchinarla. 

Be.  (a  Fanlalone)  Introduceteli, 

Fa.  Subito  la  servo.  (j)artè) 

SCENA  Vili. 

BEàTRiCB,    FIORINDO,  poÌ  PANTAieNE, 
indi   il   SERVITORE. 

Be,  Possibile,    Florìodo  'mio,  {che    non    vogliate 

principiare  a  far  da   uomo? 
FI.  Domandar  se  vi  sono    donne,    k  una    ricerci 

indifferente. 
Be.  Ora  non  è  tempo    di    barzellette.    Mettete» 

io  serietà. 
FI,  Oh!   per  serietà    non    dubitate.    Con    quest 

tangheri  non  mi  renderò  familiare. 
Be.  Serietà  vi  dico  ;  ma  non  rustichezza.    Trat 

tateli  con  amore,   (a  Pantalone    che   arriva 

Ebbene,  che  fanno  che  non   vengono? 
Fa.  Ghe  dirò,  eceleoza;  i  m'ha  dito,  che  i  vor 

ria  presentarse  prima  a    sua    eceienza    el  sio 

marchese,  e  che  pò  i  sarà  da   vostra  eceienza 
Be.  Eh!  dite  loro,  eh»  vengano  senza   tante   for 

malità,  che  siamo  qui  tutti  due,   e  che  rispar 

mieraoDO  una  visita  e  un  complimento. 
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Ghe  lo  dirJr.  (jKtfle,  poi  torna) 

Che  dovrò  dire  a  costoro  ? 
Rispondete  con  cortesia  a  quello  che  vi  di- 
inno.  Poco  sapranno  dire,  e  con  poco  rispon* 
erete.  E  poi  vi  sarò  ancor  io.  (Ma!  ora  si 
)nosce  la  mala  educazioue  che  gli  ha  data  suo 
dre.)  (a  Pantalone,  che  torna)  Ebbene? 

Euelenza,  i  xe  intrigadi,  i  xe  desperai.  I  di- 
!,  che  i  ha  studia  un  complimento  per  el  sior 
larchese,  che  co  gh'  intra  la  mare,  i  se  con- 
inde,  no  i  sa  più  cessa  dir;  onde  i  la  prega, 
la  suplica  a  farghe  sta  grazia,  de  lassar 
Ile  i  fazza  el  so  complimeuto  senz:t  sta  sug- 
zioD, 

La  cosa  è  veramente  ridicola,  ma  li  sod- 
isfarò. Andiamo  in  un'  altra  camera,  e  voi, 
iurchesino,  riceveteli  con  giudizio.  Avvertite 
he  sarò  dietro  la  porta  a  sentirvi.       (parte) 

Chi  no  vede,  no  crede.  I  xe  intrigai  morti; 
o  ì  sa  da  che  parte  principiar;  e  che  Locoa 
e  superbia,  che  i  ga,  co  i  xe  vestidi  da  fé- 
ta  !  {pdf-) 

Mi  dispiace  a  trovarmi  imbarazzato  con  co- 
toro.  Io  non  sono  avvezzo  a  questi  imbrogli, 
Ihi! 

Comandi,  eccellenza, 

Da  sedere,  (il  Servitore  gli  dà  una  sedia, 

parte)  Non  li  tratterò  male,  ma  voglio  so- 
tenere  il  mio  grado.  (siede) 


SCENA  IX. 

NABDO,     CECCO.    MENGONB,     PASQUALOTTO,      MARGONE^ 

tutti  vestiti  con  caricatura,  si  avanzano  ad 
uno  ad  uno,  fanno  tre  riverenze  al  marche- 
se, il  quale  li  guarda  attentamente ^  e  ride 
senza  muoversi. 

Ce.  Avete  vedufto,  come  ride?  (<2  Mengone 

piano  fra  loro) 

'Me.  Segno  che  ci  vuol  bene  . 

Ce.  Non   vorrei  che  ci   burlasse. 

Me.  Oh!  pare  a  voi,  che  siamo  figure    da    bur- 
lare? 

Tia.  Zitto,  {tutti  fanno  silenzio,  e  Florindo  ri- 
de)    Eccelleolissimo    signor    marchesiuo,    vero' 
riiratto  della  bella   grazia  e   della    dàlibenaggl-j 
oe.  La   nostra    antica    e   nobile  comunità,  ben>|  ' 
che   sia    di    Montefosco,    viene    illuminata    d_. 
raggi  della   vostra  eloquenza,   (sputa,  si  papo»- 
neggia,  e  gli  altri  fanno    segni    d'ammira- 
zione. Florindo  ride)  Ecco  qui  l'onorato  cor-' 
pò  della  nostra  antica    e   nobile    comunità.    Io 
sono  di  essa  il    membro    principale,    e    questi; 
due  i  miei  laterali     compagni,    e  gli  altri   due, 
che   non   hanno  che   fare  con   noi,  ma   sono  at- 
taccati a   noi,     vengono,    eccellentissimo   signor 
marchese,  a  prostergarsi  a   voi.  {sputa) 

Fi.  Gradisco ... 

JVrt.  (co//  riverenza)  Eccellenza,   non  ho   finito. 

Fi.  Via,  finite.  (^  gli  altri  bisbigliano)    ' 

Na.  Zitto.  (  Tutti  fanno  silenzio)  Ecco  le    pe-* 
corelle   della    vostra     giurisdizione,  le    quali    vi 
pregano   di  farle  tosare  con   carità. 

Fi.  {  Si  alza.  )  Non  (.osuo  più. 

Ifa.  Voi,  qual  Giove  benefico,  ci    gioverete,  e  il 
sole  della  vostra  bontà  rischiarìrb  le  tenebre  di 


*7. 

Uoiitefo4oo.  (^Florindo  passeggia,  e  Nardo 
;li  va  dietro  parlando,  e  iutd  per  ordine 
'-<)  vanno  seguitando.  )  Eccoci  od  offerire 
'a\  obbligare  a  vostra  eccellenza,  signor  mar» 
•IiesÌDO  Florindo,  la  nostra  servitù,  slauri, 
•he  la  spaziosità  dell'  aoimo  vostro  magoiti- 
;o.  .  (guardando  in  faccia  i  compagni  che 
applaudiscono,  e  Florindo  Sempre  passeg- 
y(Z  )  accetterà  con  ampollosità  di  ricoooscen- 
a  ...  (  Florutdo  s  accosta  alla  porta  con 
nip  izicnza,  )  le  pecore  delia  vostra  antica 
'.    iiabile   comunità  .. 

f.   Avfto  finito  ? 

Eccellenza   no  ;  e  prescrìvendo  ... 

■  (f.T  finirò  io)  (approsimandosl  alla  porta) 
.    La  serie  de'  suoi  comaodamenti ... 

f  Scliiavo  di    lor    signori.    (  entra  e    cala    la, 

portiera.  ) 

' .   Troverà  in  noi  quella   ubbidienza  ... 

;    (  a  Nardo  )  Eufrate. 

!.    Non  importa.  La  quale    confonderà  ì   sudditi 
lell  ■  meno  antiche  e    nobili  comunità.  Ho  detto. 

!    Il   fino  non   l'ha  sentito. 

' .    ìVon   importa. 

1.   Perchè  partite  avanti  che  abbiate  finito? 
.    Politica.  Per  oca   impegnarsi  a  rispondere. 
Oli  io  vado  a  spogliarmi,  e  vado  alla  caccia, 
.   i\h!   mi  soa  portato  bene? 
Benissimo. 
.  Bravo. 

SGENA  X. 

La  marchesa  beìtkice  e  detti. 

.  (  Florindo  non  vuol  aver  prudenza.  Correg- 
gerò io.  )  SigQori  miei ... 


Ce.  (  a  Nardo  )  La  marchesa.  l 

Tìa,  NoD  SODO  air  ordine.  Andiamo.    (  con  rwe-\ 

renza'^jÀ 
Be.  Fermatevi.  j 

Tìa,  Eccellenza,   dod    sono    all'  ordine.    Un'  altra 

voha.  (  con  riverenza,  parte  ) 

Be.  Ma  sentite.  (  a  Cecco.  ) 

Ce.  Io  non  sono  il  principale,  eccellenza.  (partCt) 
Be.  Io  son  là  marchesa  madre  ... 
Me.  Ed   io  son  la  parte  laterale,  eccellenza. 

(  parte,  ] 
Be.  Son  qua  io  ... 
Ma.  A    me    non    tocca.    Tocca    al    deputato    d 

mezzo.  (  parte.  ] 

Be.  Siete  molto  riscaldati. 
Pas.  Noi  non  ci  riscaldiamo.  Noi  non  siamo  de 

tre.  (  parte 

Be,  Io  000  li  capisco,  mi  sembrano   tanti  pazzi 

(  parte. 


SCENA    XI. 

Altra  camera 

FLOBINDO    e    ROS^VRk. 

Pi.   Venite  qui,  non  fuggite. 

B.0,  Signore,  non  fuggirò  se   parlerete    modesti  ■ 

mente. 

Ft.  Vi  compatisco.   Siete  avvezza  fra'villani..        . 
Ro.  Ninno  di  questi    villani    mi  ha    parlato    C9  « 

sì  poco  rispetto. 
FI.  Capperi!   voi    siete   ben    vestita;    costoro     li 

rispetteranno  come  una  signora.  , 

B.0.  Non  rispettano  il  mio  abito,  ma  i]    mio  e<{i, 

stume. 
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.  Sì?  IVI«  ae  rallegro.  Da  chi  avete    imparato 

(jueste  bella  massime  ? 

.   Le  ho  ereditate  dal  sangue. 

.   Siete  duuque  di  sangue   aobile  ? 

.   Sì   signore,  quanto  il  vostro. 

.   Ou.ato  il  mio?   Sapete  voi  chi  sono? 

I.     i    O     so,    lo    80. 

.   Si  pela  voi,  che  io  sono  il  marchese  di  Mon» 

>lSjCO? 

>    Cosi   non  lo  sapessi. 

E    voi   chi  siete  ? 
I.  A  suo  tempo   mi  darò  a  conoscere. 

li)  Terilà  mi  fate  compissione.  Una  giovane 
bella  e  disinvolta,  star  qui  sopra  una  monta- 
gna, senza  godere  il  mondo,  seoza  un  poco  dì 
conversazione,  è  veramente  un  peccato. 
>.  Poco  di  ciò  mi  cale.  Mi  basterebbe,  si- 
gnore ... 

l.  Sì,  lo  so,  vi  basterebbe  poter  fare  un  poco 
all'amore.  Fra  questi  villani  non  vi  sarà  chi 
vi  piaccia 

9.  Voi  non  mi  capite. 

.  S),  vi  capisco.   Ho  compassione  di  voi,  e  son 

qui  per  consolarvi. 

».  Ah  !   lo  volesse  il  cielo  ! 
l'  Non  dite  niente  a  mia  madre,  e  vi  consolerò. 

Oome? 
/.  Farete  all'  amor  con  me.  Fino  che  io  starò 

qui  io  Montefosco,  sarò   tutto   vostro. 
0.  Signore,  vi  riverisco. 
'l.  Fermatevi. 

10,  Lasciatemi  andare. 

'l.  Non  dite  voi  ch«  siete  di  sangue  nobile  ? 
io.   Si,   e   me   ne   vanto. 

Y.  Se  così  è,  dovreste  compiacervi  che  ua    ca» 
vaiiere  vi  amasss. 
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ilo.  Me  ne  compiacerei,  se  il  cavaliere  mi  par- 
lasse diversamente. 

Fi.  Come  vorreste  die  io    parlassi?  Insegnatemi. 

Ro.  Se  fin  ora  non  Io  sapete,  tardi  venite  a 
scuola. 

Fi.  Aspettate.  Mi  proverò  a  darvi  uel  genio. 
Siete  il  mio  tesoro;  siete  ridolo  mio.  Ah! 
che   ne  dite-?  Va  bene  così  ? 

i?(j.  Sioccherie,  adulazioni,  menzogne. 

Fi.  Orsù,  parlerò  all'uso  mio.  Ra.;a7za,  son  chi 
sono.  Quando  voglio,  si  dee  ubbidire,  e  da 
chi  ubbidir  non  mi  vuole,  me  ne  fo  render 
conto. 

B.O.  Credetemi,  che  nemmen  per  questo  mi  fa* 
rete  tremare. 

Fi.  Non  intendo  di  farvi  tremare;  voglio  farvi 
ridere  e  giubilare.  Venite  qui,  datemi  la  vo- 
stra  mnno.  I 

Ho.  Mi  maraviglio  di  voi.  (juggendo)^ 

Pi.  Fraschetta.  (seguendola) 

SCENA  XII. 
La  marchesa  be&tkice,  e  detti,  poi  un 

SBRVITOKE. 

Bè.  Che  cosa  e'  e? 

Ro.  Signora,  difendetemi  dalle    insolenza  dì    vO' 

stro  figlio. 
Be.  (  a  Florindo)  Ab  marchese  ! 
Fi.  Credetemi,  signora,  che  io  non     le  ho    fatto 

impertinenza   alcuna. 
Be.  Vi  conosco;  sarebbe  tempo    di    mutar    CQei 

stume. 
Fi.  Io  scherzo,  mi  diverto,  (a  Rosaura  )    Di 

io  vostra  coscienza,  che  cosa  vi  ho  fattoi*       j 
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I  Nìentt»,  signore.   Vi    stijiplit'o    a  non  inquie» 
armi. 

(n  Florindo)  Sapete  toì  chi  è  questa  g'O" 
'ine  ? 

Io  non  la  codosco.  Vedo  oh'  è  noa  Lelia  gjo- 
'ioe,  e  uoD   so  altro. 

Ditncjne  se  noa  la  conoseele,  perchè  non  la 
ispetiate  ? 

Vi  dico  che   non  le  ho  perduto    il  rispetto. 

Orsù;  acciò  in  avvenire  vi  portiate  «.'on  essa 
liverstiiuente,  vi  dirò  chi  ella  è,  e  <]Uale  tral- 
ameiato  da  Toi  esiga. 

Ascolterò  volentieri. 

Sappiate    dunque  ... 

(a  Beatrice)  EcceJIenzs,  aleaue  donne  dì 
/lontefosco  vorreLbero  riverirla. 

(Donne  !) 

Bene.  Si  trafti«D«;aoo  uri  poco,  or  ora  sarò 
a   loro,    (servitore  parte.)    Sappiate    eh'  ella 

figlia  de!  marchese  Ercole,  il  qtiale  wn  tem- 
o  ... 

Signora,  me  io  direte  poi.  Con  Tostrn  p»r- 
lissioas.  (Donne!  Doaae.')      {parte  allegro) 

SCÉNA   XIIL 

La  marchesa  be*t3!icb,  e  «osàus». 

(Che  spìrito    ìntoHeraDte  !) 
Signora,  voi  dunque  mi  conoscete?  Vi  sono 
Dte  le  mie  disgrazie  ? 
Sì,  e  vi  compatisco  molìissìmo. 
La  vostra  com passione  mi  può  far  felice. 
Sì,  Rosaura,  procurerò  giovarvi  ;  vi  sarò  pro- 
Itrlce,  se  moderate  saranno    le  vostre  mire. 
MI  getterò  nelle  vostre  braccia, 
li  FcuihdariOi  u.°  4*  ^ 
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Be.  locllneresle   voi  ad   un   ritiro  ? 

jRo.   Tradirei  me  stessa  se  vi  dicessi    di  si. 

Be.  Cousiderar  dovete  lo  stato  vostro. 

Ro.  Penso  alla  coodizioue   de'  miei  natali, 

Be.  Siete  avvezza  fin  dalla  ciiua  a  sofVrire  i  torti 
della  fortuna. 

JRo.  Ma  ho  sempre  speralo    di   vendicarFi. 

Be.  Come  ? 

Ho.  Il  cit-'lo  mi  darà  i  mezzi. 

Be.  NoD  vi  gettate  nelle   mie  braccia  ? 

Ho.  Sì,  e  mi  lusingo  che  voi  sarete  il  mezzo 
per  cai   potrò  ottenere  giustizia. 

Be.   Farete  dunque   a  mio  modo? 

Ro.   Sino  ad   un  certo    segno. 

Be.  E  s'  lo  vi  abbandonassi,  a  chi   ricorrereste  ? 

Ro.   Al    ciclo. 

Be.  II   cielo   v'  offre   la  mia  assistenza. 

Ro.   Se  sarà   vero,  si   scorgerà. 

Be.  Dubitate  di  me  ? 

Ro.  Non  m'  avete   ancora  assicurata   di   nulla. 

£e.  Di  collocarvi. 

Ro.  Non  bnsta^  signora   mia, 

£e.  E  che  vorreste  di  più  ? 

Ro.  Vorrei  che  rifletteste  che  fiijlla  sono  di  UD 
marchese  di  Montefosco  ;  che  le  femmine  non 
sono  escluse  dalla  successione  ;  che  il  feudo 
è  mal  venduto;  che  io  non  sono  contenta  del- 
la mia  sorte  ;  che  tutto  farò,  fuorché  oscura- 
re il  mio  sangue,  e  dopo  ciò  trovate  il  modo, 
se  sia  possibile,  di  assistermi  e  di  consolar- 
mi, [parte 


SCENA  XIV. 

BEiTBICE  sola. 

tsteì  mi  mette  in  apprensione.  Vero  è  tutto  ciò 
eh'  ella  dice.  Ella  può  far  guerra  a  mio  figlio 
pel  possesso  di  Mootefosco,  ed  egli  intanto  la 
provoca  colle  ìngoleoze.  Basta,  ci  penserò  se- 
riamente.  Amo  mio  figlio  ;  amo  la  verità  e  la 
giustìzia  ;  e  per  salvare  i  diritti  di  ambi  que- 
sti  alletti,  prenderò  aorma  dalla  prudeozat 


ATTO  SECONDO 


SCENA    PRIMA. 

Altra  camera.  ; 

//  marchese  flobindo,  poi   olivett*. 

Fi.       V  enite,  belle  giovani,  in  rjtiesia  camera,  che 

staremo  meglio,  con    più  libertà. 
01.  {in  caricatura)  Eccomi  a  gi.tlerfl    le  grazie 

di  vostra  eccellenza.  {con  un  inchino) 

FI.  Oh  !   graziosissima.  Come   vi  chiamate  ? 
Ol.  Olivetta,  ai  comandi  di   vostra    eccellenza. 
FI.  Quesl'  abito    mi   piace   as^ai. 
Ol.   Ai  comandi  di  vostra  eccellenza. 
Fi.  Voi  siete  bellissima 
Ol.  Ai  comandi  di  vostra  eccellenza. 
Fi.  Benissimo.  Saprò  approfittarmi    delie      vostre 

grazie.  Ma  dove    sono  queste    altre    signore? 

(  alla  porta.  )  Favorite,  venite  avanti. 

SCENA  II. 

GIANNINA  in  caricatura,  e  detti. 

Ci.  {inchinandosi)  Sou  qui  per   ubbidire  vostra 

eccellenza. 
Fi.  Come  avete  nome  ? 

Ci.  Giannina,  per  obbedire  vostra  eccelieuza. 
FI'  Siete  bella,  siete  graziosa. 
Gì.  Per  ubbidire  vostra  eccelleuia. 
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.  Avete  (Jtie  Lcllì  oocliì,  una  bella  bocca. 
.   Per   ubbidire  vostra  eccellenza. 
.  Corteslssìme  giovinotte,  io  sod  contenllssìrao 
di  questo  mio  marchesato;  non  lo     cambierei 
con  un  re    di  corona.    Ma    ecco    T  altra    mia 
Leila  suddita. 

SCENA  III. 

GHiTTA  in  carica t7/ra,  e  detti. 

i.   Eccellenza,  all'  onore  dì  riverirla. 

.  Volete  voi  partire? 

r.   Eccell«uza   no,  vengo  anzi  ad  onorarla. 

Oh  cara  !  vi  sono  obbligato.  Che  nome  a- 
vele? 

.  Ghitta,  per  iochinarraì  a'cenni  di  vostra  ec- 
:ellenza. 

,  Ma   voi  parlate  elegantemente! 
;.   Sarò   ben  fortunata    se  potrò    gloriarmi    di 
?ssere,  quale  con   tutto  il  rispetto  mi   dico  di 
costra  eccellenza. 

(  Ha  imparato  a  memoria  la  chiusa  d'  una 
lettera.  )  Sicché  voi  siete  le  principali  signora 
3i  Montefosco  ? 

Mio  padre  è  il  deputato  maggiore,  per  ob- 
jidire  vostra  eccellenza. 

Ed  il  mio  è  uno  dei  tre,  ai  comandi  di 
rostra   eccellenza. 

Me  ne  rallegro.  (  «  Ghitta  )  E  voi,  signora 
uia,  chi  siete  ? 

.  Sono  ...  No  fo  per  dire  ...  Vostra  eccellenza 
0  domandi...  Sono  l'idolo  di   Montefosco. 

Caro  il  mio  idoletto,  se  io    vi  farò     un    sa- 
jrifizio,  lo  accetterete? 
:.  Sacrifizio?  Di  che? 
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Pi.  Del  mio  eaore. 

Gì.  e  a  me,  signore? 

01.  E  a  me? 

Fi.  Ce  d'  è  par  tutte,  oe  n'  è  per  tutte.  Vi  Ter» 

j    rò  a  ritrotare.  Aspettate,  {ad   Olwetta.)  Do* 

ve  stale  di  casa? 
01.  Dirimpetto  alla  footana  maggiore,    per  ubbi- 
dire vostra  ecelleoza. 
Fi.  (  Cava  un  '  taccuino,  e  scrive)    Dirimpetto 

alla  fonte,    (a  Giannina.)  E  voi? 
Ci  Quando  uscite  di  casa,  la  terza    porla  a  lian* 

da  drilta,  ai  comandi  dì   vostra   eccellenza. 
FI.  Giannina  (scrive)  la  terza  porta  a  banda 

dritta,  (a  Ghitta)  E  voi?  .; 

eh.  lo  quel  bel  casino  ,  sopra  qiiella  bella   col* 

lina,  domandate  dove  abita  la  Ghitta. 
FI.     Bel     casino ,     iella     collina ,    la     bella  fc 

Ghitta.  Non  occorre  altro,   vi  verrò    a    ritro«    ^ 

^"^'  .  .      .     i 

Ol.  Ma  vostra  eccellenza  non  si  degnerà  di  noii    , 

FI.  Anzi  sì,  sarò  tutto  vostro.  ^^ 

01.  Oh!  eccellenza...  ^.^ 

FI.  Orsù,  lasciamo  le  cerimonie.    Fra    noi,    r^  li 

gazze  mie,  trattiamoci  con  confidenza.  1, 

Ci.  Ohi   eccellenza  ...  f 

Fi.  Orsù,  tanta  eccellenza  mi  annoja,  trattiamoti  \^ 

coff  libertà.  \ 

eh.  Il  signor  marchesino    4    un    giovane    senza 

cerimonie.    Lasciamo  andare,   e    parliamo    alla  i,  ^ 

nosira  usanza.  ' 

Fi.  Bravissima,  senza  soggezione.  i 

Ci.  Benedetto!  mi  sentiva  crepare. 
Ol,  Non  siamo  avvezze  a  titolegiare. 
Fi.  Basta  che  mi    vogliate    bene,    e    non    voglio 

altro. 
Gì.  01)  come  è  carino  1 


,     v'n  come  e  grazioso  11 

(.   Oh  come  è  bellino! 

l  Staremo   in  allegria,  canteremo,  balleremo. 

é.  Ma  la  signora  marchesa  P 

Jj  Non   dira  niente. 

H.   Sarà  buona  oome  lui? 

H  Ci  vorrà  bene  come  lui? 

SCENA  IV. 

La  marchesa  beatrice  e  detti 

li.  Eccomi,  signore  mie. 

(:.  (/e  vanno  incontro  allegramente  senza 
■.nchina7-s\  ali  uso  loro.  )  Oh  !  signora  mar- 
chesa ? 

(    rSene  venuta. 

(    Me  ne  rallegro. 

<  S'3   bene? 

i.  Olà,  che  canfidenza  è  questa?  Con  chi  cre- 
dete  voi  di  parlare  ? 

(:.  Eccellenza  ...  Il  signor  marchesino  ci  ha 
detto  ...   che   non   vuole   tante  cerimonie, 

i .  Il  marchesino  scherza.  Voi  sapete  chi  sono, 

j  Compatita,  signora  madre,  sono  di  buon 
cuore. 

. .  (  a  Florindo  )  Voi  andate.  Questa  visita 
viene  a   me. 

..  Non  occorr'  altro.  (  Esse  fanno  la  visita  a 
mia  madre,  ed  io  una  alla  volta  andrò  a  ri- 
sitarle tutte.  )  (  parte.  ) 
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SCENA  V. 

La  marchesa  BEàxr.icE,   giìninni^   chitt», 

OLIVETTi   poi  un    SERVITORE. 

Gh    (  Ora   sono   nn  poco  imbrogliata.  ) 
Ol.  La   madre  è  più   sostenuta   Hel   figlio. 

(  piano  a   GiaiìH'ria 
Gì.   Percliè    siamo    donne;    se    fossimo      uomia 

chi  SI  ? 
Be.  (  Mio  figlio  non  vuole  usar  prudenza.    ) 
Gh.  Eccellenza  .... 
Be.  Ciii  è  di  la  ? 
Se.  (  Fa  riverenza.  ) 

Be.  Da  sedere.  (  il  servitore  distribuisce  qua 
tra  sedie,  parte  poi  torna.  )  Sedete,     {sei 
gono)  .  Vi  siete  iocomodate  a  favorirmi. 
Gh.  Per   ubbidire  vostra  eccellenza. 
Ci.  Ai  coinandi   di  vostra  eccellenza. 
Ol.  Serva  umilissima  di  vostra  eccellenza. 
Be.  Siete   fanciulle  o  maritate  ? 
Gh.  Maritate,  per  oLbidire  vostra  eccellenza. 
Ci.  Ai  comandi  di  vostra  eccellenza. 
Ol,  Serva   umilissima  di   vostra  eccellenza.         i 
Be.  Sono  qui  i  vostri  mariti  ? 
Ci.    Io  sono  la  moglie  del    semplicista,  ed    e 

montagna   a   raccoglier  1"  erbe. 
Ol.  Il  mio  è  il  chirurgo,  ed  è  andato  a  Naj 

a  cavar  sangue  a  un  cavallo. 
Gh.   Il  mio  è  qui,   e  fa  il   cacciatore. 
Be.  Ma  compatitemi  :  voi  sarete  del  Lasso  ran 
Gh.  (  con  vanità.)  Eccellenza  sì. 
Ci.  Che  cosa  voi  dir  del  basso  rango  ?       (  p 

no  a  GlùtUk 
Gh.  Vuol  dire,  che  noi  non  siamo   della  mfl 
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gna,  ma  Jel  paese  più  bhsso.  —  Eccellenza  sì) 
siamo  del  basso  rnogo. 

Be.  Ci  sono  pure  i  deputali  della  cotnnnità? 

Gì.  Eccellenza  sì;  mio  padre  è  quel  di    mezzo. 

Ol.  II  mio   è  quello   dalia  parte  sinistra. 

Gh.  E  il  mìo  k   qtiello  dalla  parte  dritta. 

Be.  Dunque  voi  siete  le  più  nol)ili  del  paese. 

Gh.   Eccelluoza  sì;  siamo  quelle  del  basso  rango. 

Be.  (Sodo  veramente  godibili).  Vi  ringrazio  del- 
l'incomodo che  vi  siete  preso. 

Gh.   Per   ubbidire  vostra  eccellenza. 

GL  Ai   comandi   di  vostra  eccellenza. 

Ol.  Serva   umilissima  di  vostra  eccellenza. 

Be,  Chi  è  di  là? 

Oh.  Chi  è  di  là.  Sentite  ?  Imparate.      (a  Gian' 

nìna  piano) 

Be.  {al  serv.  che  parte  e  poi  torna)  La  cioccolata. 

Gì.  Che  cosa   ha  detto  ?  (a  Ghitta  piano) 

Gh.  La  cioccolata. 

Gì.   Per  che  fare? 

Gh.  Ignorante  !   Per  bere. 

Ol.  Che  cosa  ha  detto?       (a  Giannina  piami) 

Ci.  Ci  vuol  d.-)r  da  bere. 

Ol.  Ho  sete,  berò  volentieri. 

Be.  (Bella  civiltà!  parlano  fra  di  loro.)  Ebbene 
raccontatemi  qualche  cosa. 

eh.  Il  lino,  eccellenza,  quanto  vale  a  Napoli  .■* 

Be.  Io  nou  ne  ho  cognizione. 

Ci.  Che  volete  voi  che  sua  eccellenza  sappia  dì 
queste  cose.''  Una  marchesa  non  fila  come  fac- 
ciamo noi.  Ella  farà  dei  pizzi,  ricamerà,  farà 
delle  scuffie.  Non  è  vero,  eccellenza  .'' 

Be,  Sì,  bravissima.  Ecco  la  cioccolata. 

{Il  servitore,  che  porta  quattro  chic' 
chere  di  cioccolata,  ne  dà  una  alla 
marchesa.') 

2* 
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Ci.  Che  roba  è  quella  ?  {a  Chitta  plano) 

eh.  Cioccolata. 

Ci.  Cosi  nera?  Ehi!  cioccolata  npra!  '(ad  Oli- 
vetta piano) 

oh  Io  non  ne  ho  mai  he»iifa.  {Il  servitore 

né  dà  una  a  tutte) 

eh.  Alla   prosp<?riia   «di   vostra   eccellenza.  {se 

C  accosta  alla  bocca,  sente  che  scotta,  e  la 

ritira)  Ehi!  scotta.       {piano  a  Giannina,  k 

ne  va  bevendo) 

Ci.  Scotta,  non  la  voglio,     {ad  Olivetta  piano) 

fll.  Nemmeno  io. 

Ci.  {chiama  il  servitore,  e  gli  dà  la  chicche- 
ra)  Chi   è   di   la? 

Ol.  (fa  lo  Slesso)  Chi  è  di  la? 

Gh.  (Non  posso  .più.)  {come  t altre)  Tenete, 
chi  è  di  là  ? 

Be.  Ch<»,  non  ti  piace? 

eh.  Eccellenza,  non   ho   più   sete. 

Be.  (Io  verità  4  da  ridere.  Vedo  Rosanra  in 
quella  camera.)  {al  servitore)  Ehi!  Di  alla 
signora  Rosaura  che  venga  qui. 

eh.  Avete  seoìito?  Ha  fatto  chiamare  Rosanra. 
{a  Giannina  piano) 

Ci.  Stiamo  al  nostro  posto. 

eh.  La  sarebbe  hella  !  Siamo  del    basso    rango, 

Gì,  Se  vien  Rosanra,  non  vi  movete,  {ad  Oli- 
vetta piano) 

01.  Oh!    non   dubitate. 

SCENA  VI. 
KOSàUR*,  dette,  poi  il  servitore. 

J{o.  Che  mi  comanda  vostra  eccellenza  ? 
Be.  Venite  qui,  cara  Rosaura,   ho    piacere    d'a* 
vervi  in  compagnia. 
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Ro.  Mi  fa  troppo  onore,  (^cc<ìllemn.(^conrwerenza) 
(£e  tre  donne  fra  di  loro  la  burlano) 
Be  (parlando  fra  loro  piano)  Ehil  con  que- 
ste donne  è  una  commedia. 
R'j.  Eppure  hanuo  la  loro  psrle  di  superbia. 
Be.  Sedete,  Rosaura.  Ehi!  porta  qui  uoa  sediai 
Bo.   Vostra  eccellenza  è    piena  di   Lootà. 

(Le  Ire  donne  la   burlano) 
i^ll  servitore  mette  una  sedia  vicino 
a  Ghitta  dalla  parte  di    Beatrice, 
e  le  donne  si  fanno  cenni  fra  lo- 
ro. Ghitta  passa  dalla  sua    sedia 
a  quella    messa   per    Bosaura,    e 
così  le  altre    due    avanzano    una 
sedia,  e  per  Rosaura  vi  resta  tul' 
tima) 
Ro.  Ha  veduto,  eccellenza? 
Be.  Che  tuoI  dir?,  signore  mie?  Non    vi    piace- 

ceva   il   posto  in   ani   eravate? 
Ci.   (a  Ghitta  piano)  Rispondete  voi. 
Gh.  Dirò,  ecc-'lieoza  ..  Siccome...  il  rispetto  della 
vicinanza  mi  obbliga...    così  son    più    vicina    a 
riverirla. 
Gì.  (verso  Olivetta,  piano)  Brava. 
01.   Ha   risposto   bene. 

Bo.   Queste  signore  non   si  degnano    che    io  stia 
sopra   di  loro.  Vede,  eccellenza,  come  mi  sbef- 
fano? (le  tre  donne  ridono  forté\ 
Be.   Che  maniera  impropria    è    la    vostra?    Così 

perdete  il  rispetto  ad   una  dama  mia   pari  ? 
eh.  Eccelleozo,  non   Io  facciamo  per  lei. 
Gì.  Nod  ridiamo  di  lei,  eccellenza, 
01.  Oh!   eccellenza... 

.Be.  Capisco,  che  siete  scioccherelle,  e  vi  compa» 
I  tìsco.  Avete  però  della  superbia,  che  ali' esser 
'      vostro  non  conviene. 
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Gh.  Eccellenza,  noi  siamo  del  basso  rango....  ■ 

Be.  Venite  qui,  Rosaiirn  ;  sedete  sulla  mia  sedia. 
Questa  a  voi  si  convietie,  che  sì«te  nata  civi- 
le, (vi  alza) 

Ro.   Rendo  gr.i2Ìe  all'eccellenza  vostra. 

Gì.  («  Ghitta  ed  Olwetta  piano)  Andiamo  via. 

Gh.  Sì,  sì,  andiamo.  {si  alzano) 

Be.  (Che  femmine   temerarie!) 

eh.  Eccellenza,  noi  siamo  venute  per  umiliarci 
alla  grandezza  vostra,  noti  jier  fare  onore  ad 
una,  che  nel  nostro  paese  non  conta  niente, 
Serva  di  vostra  eccellenza.  {parte) 

Ci.  Serva  di  vostra  eccellenza.  {porte) 

Ol.  Serva  di  vostra  eccellenza.  {parte) 

SCENA  VII. 
KOSAURA,  la  marchesa  beatììice,  poi    flohindo. 

Be>  Io  resto  attonita,  come  dar  si  po>sa  in  co- 
storo tanta  (emerita.  Ma  appunto    la    temerità 

7-  procede  dall' ignoranza.  Io  farò  conoscere  a 
queste  impertinenti  il  loro  dovere.  Farò  loro 
conoscere  chi  sono  io,  chi  siete   voi. 

B.O.  Ab!  signora  marchesa,  mirate  a  qoal  grado  i 
di  disperazione  mi  porta  il  destino.  E  qui  dovrò 
■vivere?  E  qui  dovrò  vedermi    sacrificata?    Si» 

P    gDOra  marchfisa,  abbiate  p-età  di  me. 

Be.  (Veramente  raeriia  compassione!)  Penserò  al 
modo  di  rendervi  consolata. 

Bo.  Eh!  siqnora,  se  le  parole  bastassero,  tutti 
gl'infelici  sarebbero  consolati.  Chi  vive  fra  gli 
agi  u  le  morbidezze,  non  crede  agli  all'anni  di 
chi  languisce  penando,  e  chi  trovasi  collocata 
iu  grado  di  nobtlia  grandiosa,  nou  cura,  aoi 
ascolta,  e  spesso  ancora  dispr«zza  chi  è 
Dobile,  ed  h  sfortunato. 
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Se.   (Parla  in  giiisa,  eh?  mi  sorprende.) 

Fi.  Posso  venire  ?  mi  è   permesso  ? 

Be.  Venite;  perchè   tal  dubbio? 

Fi.  Quando  vedo  donne,  ho  sempre  timore  ;  ho 
sempre  soggezione. 

?e.  Quando  però  ci  sono  io,  non  quando  le  tro- 
vate sole. 

FV.  Chi  seute  voi,  eccellentissima  signora  madre, 
crede  che  io  sia  il  maggior  discolo  di  que- 
sto mondo.  Voi  mi  fate  un  bel  carailere. 
Cara  signora,  non  Io  credete.  Io  sono  un  ve- 
□eralore  della  bellezza,  che  sa  trattare  le  don- 
ne con   rispetto  e  con  civiltà. 

lo.  Perdonatemi,  signore,  voi  non  mi  avete  fatto 
creder  così,  quando  ... 

^l.  Oh  !  allora  non  vi  conosceva,  ma  ora  che  so 
chi  voi  siete,  non  vi  lagnerete  di  ^e.  Signora 
madre,  questa  è  una  damina.  Me  n«  ha  in- 
formalo il  signor  Pantalone. 

'e.  Sì,  è   nata   nobile,  ma  sfortunata. 

V.  Per  amor  del  cielo  non  1'  abbandonate.  Soc 
corriamola.  Io  voglio  fare  la   sua   fortuna. 

[o.  Signore,  questo  bene  lo  spero  dalla  signora 
marchesa. 

'/.  Eh  !  la  signora  marchesa  non  vi  pnù  fnre 
il  bene,  che  vi  farà  il  signor  marchese  ....  Io, 
io,  cara,  lo   vedrete. 

e.  Rosaura,  ritiratevi,  se  vi  contentate.  ^Ho  da 
parlare  col  marchesino. 

o'  Ubbidisco.  (Chi  sa  !  può  essere  che  il  mio 
destino  si  oangi.)  (parie) 
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SCENA  Vili. 

La  marchesa  beitrìck  ,  il  marchese  piorindo 

poi   il   SERVITORE. 

Be-  badate  a  me  con    un    poco    di    serietà  (  si 

mette  sul  serio)    Sapete    voi   chi  sia    quella 

giovane  ? 
Fi.  Sì  signora,  Io  so. 
Be.  Sapete  voi  eh'  ella  sia  la  legittima    erede  di 

qnesto  marchesato  .■* 
FI.  Come  \  l'  erede  non  sono  io  ? 
Be.  Sì,  .  jÌ  1'  avete  ereditato  da  vostro  padre. 
FI.  Dunque  è  mio. 
Be.  Ma  il  marchese  vostro  padre  Io  ha  compra* 

to  dal  padre  della  infelice  Rosaura. 
FI.  Chi  ha-  venduto,  ha  venduto,  e  chi  ha  coni*  1 

prato,  ha  comprato. 
Be,  Sentenza  veramente  da  uomo  letterato    e  di 

garbo  !  li  padre  dì  Rosaura  lo  ha  venduto,   e 

non  lo  poteva  vendere. 
Fi.  Se  non  lo  avesse    potuto    vendere    non    l'a» 

TreLbe  venduto. 
Be.  Bella  ragione!   Quante  cose  si  fanno  che  non  \ 

si  potrebbero  fare  ? 
Fi.  Basta,  sia    com'  esser    si    voglia.    La    cosa  è  ; 

fatta,  e  quel  che  è  fatto  è  fatto.  ì. 

Be.  Non  sapete    voi  eh'  ella    potrebbe  ricorrere, 

domandare  giustizia  ed   essere  risarcita  ? 
Fi.  Sì,  sì,   vada    in    città;    si    metta    a    litigare. !i 

Senza  denari,  senza  protezione,    otterrà    qual*|. 

che  cosa.  '' 

Be.  Dunque  fondate  la  ragione  vostra  sulla  sua 

miseria,  sulla  sua  infelicità? 
Fi.  E  voi,  signora  madre  prudentissìma,  mi  con-' 

sigliereste  renderle  a  patti  il  marchesato,  e  per< 
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Aere  il  dennro  e  ì»  giurisJizìone  ?  Uaa  giu- 
risdizione che  non  la  darei  pel  doppio  di  qn^l 
che  mi  costa?  (Tutte  le  donne  mie!  ) 
■  Vi  sarebbe  un  rimedio  facile  ed  onesto,  se 
roi  acconsentiste. 

Suggeritelo,  e  lo  farò, 
.  Come  vi  gradisce  1'  aspetto  di  Rosaura  ? 
,  Mi  piace,  è  bella  e  graziosissima. 
.  Aggiungete,  che  ella  è  savia  e  modesta. 

E'   verissimo.  (Anche  troppo). 
.  Ineiinereste  voi  a  sposarla  ? 

A  sposarla  ? 
.  Sì,  ella  è  nobile  quanto  voi. 

La  nobiltà  va  bene,  ma  mi  dispiacerebbe  dì 
serdere  la  mia  libertà. 

,  Un  giorno  o  l'altro  dovrete  ammogliarvi. 
.  Sì,  ma  più  tardi  che  potrò. 
.  Eppure  le  donne  non  vi  dispiacciono. 

(^scherzoso)  E*  verissimo. 
,  £  perchè  non  volete    acoompagoarvi  con  u< 
ia  donna  ? 

La  donna  non  mi  fa  paura,    mi  fa  paura  il 
nome  di  moglie... 

i  Orsù  ,  coovien  risolvere.  O  determinarvi  di 
iposare  Rosaura,  o  convìen  prendere  qualche 
litro  espediente. 

Aspettate  che    io  la  pratichi   un  poco ,    che 

0  m'innamori,  e  forse  la  sposerò. 

1  Sì,  certamente  di  voi  mi  potrei  fidare.  O 
Sposatela,   e  statele  ben  lontano. 

I  Ci  penserò. 

'  Un  uomo  della  comunità    con    altri    villani , 

Irorrebbero  inchinarsi  a  sua  eccellenza  padrone. 

,  Che  cosa  vorranno  costoro  ? 

'  Credo  che    vengano  a  preseotare  a  vostra  ce 

celleaza  dei  regali. 
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Fi,  Oh  !  vengano,  vengano. 

Se.  (I  regali  piacciono  a  tutti.)  (j)aTÌe) 

Be.  Riceveteli  voi  che  io  intanto  parlerò  col  si- 
gnor Pantalone,  per  rimediare  a  quei  disordi- 
ni che  io  prevedo.  (Povero  figlio!  Se  non  a- 
Tesse  la  mia  assistenza,  andrebbe  prestissima 
in   j)€rdizio;ie.)  (parte) 

Fi.  Mia  madre  correbbe  che  io  prendessi  m» 
glie  per  castigarmi  ;  ma  finché  posso,  no  cer 
tu.  Ho  una  giurisdizione  ove  tutte  le  donni 
mi   corrono   dietro;  sarei  ben  pazzo  se  mi  le- 


gassi. 


SCENA    IX. 


AELECCHINO  COTI  quattro  villani  che  portaiu 
salami,  prosciutti,  fiaschi  di  vino,  forma^, 
gio  e  frutti,  e  detto. 

Ar.  (fa  riverenza)  (No  so,  se  me  recorderò  ( 
complimento  che  m'  ha  insegna  messer  Nai 
do.  (a  un  villano  piano)  Sugerime, 

Fi.   Galantuomo,   vi   saluto. 

Ar.  Zelenza  ...  Quantunque  1' obligazioa  della  no 
stra   nobile   comodità  ... 

Vi.  (sempre  piano    ad  Arlecchino)    Comnnili 

Ar.  Verso  la  grandezza  de  vostra  zelenza.  (i 
villano  piano)  Ha!  dit  grandezza  ? 

Vi.  Sì,  grandezza, 

Ar.  Son  qua  in  nome  de  tuli  a  regolar  vosti 
zelenza. 

Vi.  A  regalare. 

Fi.   (Che  tu   sia  maledetto.) 

Ar.  A  presentarghe  salami  e  persati,  tuta  ro!i 
del  parentado    de  vostra   zelenza. 

Vi.  Del  marchesato  di  vostra  eccelletrea.  [ 
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':':■    E  vìr.  e  friitì    e    formagio    de    le  vaohe    dì 
rasa   di  vostra  zelenza. 
Fi.  (Oh  che  bestia!)   Chi  sei? 
Ar.   No  semo  sei,  semo  cinque,  zeleuza. 
FI.   Sei   di   questo   paese  ? 
idr.  Quatro  de    sto  paese    e  mi  bergamasco  che 

fa  cinque. 

"Fi.   Sei  bergamasco  e  sei  venuto  in  questo  paese? 
yir.   Zeleuza    si.    Dei  bergamaschi    ghe    u'  è    da 

per  luto. 
"FI,  Quant' è  che  sei  qua? 
Ar.  Che  san   qua  ,  sarà  mezzo   quarto  d'  ora    io 

circa. 
Fi.  Sciocco!  r^oD  dico    in  questa  camera,  dico 

in  questo  paese. 
^r.  Sarà  dopo  clie   son  vegnudo. 
Fi.  Ho  capito,  e  che  cosa  fai  in  Montefosco  ? 
Ar.   EI  mestier  che  la  fa  anca   eia. 
F/.  Come  ?   Che  mestier  faccio  io  ? 
Ar.    Magnar,  bever  e  non  far  gnente. 
Fi.  Tu   mangi  e   bevi  e  non  fai  nulla? 
Ar.  Zelenza  sì.    Vago  a   spasso  co    le  pegore    e 

no  fazzo  gnente. 
FI.  (Costui  è  il  più  bel  Buffone  del  mondo.) 
Ar,  Ma  la  diga,  zelenza,  eia   una   finezza  far  star 

qua  iccomodadi  sti  poveri  omeni  ? 
FI.  Che    ti   venga    la  rabbia  !   Dovevi    a  dirittura 

condurli  dal   maestro   di   casa.    Era   necessario 

che  io   vedessi  questi  esquisiti  regali?   .\ndate 

dal  maestro  di  casa   egli   vi   regalerà. 

(partono  gli  uomini  coi  regali) 
Ar.  EI  regalala  ?  Aspetè,  vegno  anca  mi. 
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SCENA  X. 

FLOHINDO    e    4RLECCHIN0. 

FI.   Dove  vai  ? 

Ar.  A  reverìr  el  maestro  de  casa. 

Fi.  Che  cosa   vuoi   tu   dal  mnestro   di   casa  ? 

Ar.  No   xelo   elo   quelo   che   regala  ? 

Fi.  Se  vuoi  esser  regalato,  ti  regalerò  io. 

Ar   Beo  ;   tanto  me  fa   da    un,  come   da  1'  alter. 

Fi.   Dimmi  un  poco.  Ci  sono  belle  donne  io  que» 
sto  paese  ? 

Ar.  Ehi  ciiss),  cus«^  ;  ma  no  miga  Lek,  come  le 
bergamaschi». 

Fi.  No  ?    perchè  ? 

Ar.  Perchè  ghe  manca  el  gesso. 

Fi.   Conosci  tu   una  certa  Olivetta  ? 

Ar.  Sior  sì. 

Fi.  Una  tal  GìaoDÌna  la  conosci  ? 

Ar.  Sior  si. 

FI.  E  la  belU  Ghitta,  sai  chi  sia.^ 

Ar.  Sior  sì. 

Fi.  Sai  dove  stiano  di  casa  ? 

Ar.  Oh  !  se  Io  so. 

Fi.  Conducimi  da  esse. 

Ar.  La  favorissa.  Per  chi  m'hala  piado,  zeleoza?. 

FL   Che  cosa  vorresù  dire?  ' 

'Ar,  M'(  con  so  bona  grazi.i,  no  bato  l'azzalin  (a)> 

Fi.  Io  sono  il  padrone    di  questo  paese  ;  quan»      ' 
do  comando,  voglio  essere   ubbidito.  Ti  fo  o-   j* 
nore,  se  ti  ammetto  alia   mia  confidenza.    Vo*      ' 
glio  che    tu  mi  guidi   da  queste  donne,  e    se 
non  Io  farai,  ti  farò  romper  le  braccia. 

Ar.  Ma  almauvo ... 

(a)  Vuol  dire   non  faccio  il  mezzano. 


'.  Segnimi  per  tuo  meglio.  (parte') 

r.  A  Montefosco  sto  boooncin  de  marchese  ? 
Mi  torno  a  Cergamo.  (parte) 

SCENA  XI. 

La  marchesa  beatbics  e  PANTAtONs. 

3.  Dunque,  signor  Pantalone,  mi  consigliate  an* 
cor  voi  a  far  questo  matrimonio  ? 
a.  Certo  che  un  zorno  o   1'  altro  sta  puta  poi 
{trovar  qualchedun  che  la  mena  a  Napoli ,  che 
la  introduga  a  la  corte,   e  ghe  fazza    restituir 
quelo  che  per  giustizia    no  sa  ghe  poi    levar. 
e.  Quando  trattasi  dì  giustizia,  so  anche  io  de-< 
cidere    contro  di  me  medesima,  e  se  un  ma- 
trimonio può  mettere  in  sicuro  la  nostra  pace, 
non   tralascierò    di  procurarlo.    Spiacemi    che 
il  marchesino  non  mi  pare  inclinato  a  farlo» 
a.  E  pur  la  me  permeta  che  ghe  diga,  col  veda 
le  doue,  el  par  el  gaio  de  madona  Cheoa. 
?.  É  vero  ;  per  questo  io  Napoli  non  lo  lascio 
mai  solo.  O  viene  meco,  o  Io  mando  col  pre« 
cettore,  o  con  un  buoo  cameriere,  o  con  quaN 
che  stretto  congiunto  della  famiglia. 
a.  La    fa  benìssimo.    I  putì  ì    se  lassa    andar 
;  soli  manco  che  se  poi,  e  più  tordi  che  se  poi, 
'  perchè  co  i  va  soli,  i  fa  da  le  amicizie,  eia* 
I  mighi  xe  queli  che  li  tira  a  precipitar. 
e.   Finché    stiamo    in  Montefosco,  mi  pare    di 
viver  quieta.  Qui  non  ci  sono  donne  che  pos- 
sano innamorarlo. 

'a.  Cara  ecelenza,  ghe  dirò  :  dove  ghe  'xe  de 
V  ocqua  ghe  xe  del  pesce,  vogio  dir,  dove  ghe 
xe,  femene,  ghe  xe  pericolo.  Ste  nostre  dono 
elle  no  xe  avezze  a  veder  forestieri,  co  capita 
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qnalchednn,  le  lo  sorLe  col  och'i  ;  le  ghe  co- 
re drio  ;  le  va  a  gara  una  de  l'  altra  per  Tar- 
ghe de  le  finezze.  I  pari  le  tien  serae,  i  ma- 
rik  le  bastona  ,  ma  «le ,  co  le  poi ,  no  le  ghe 
mete  scala.  _ 

Be.  Dunqne  anche  queste  villane  si  dilettano  di 
fare  all'  amore  ? 

Pa.  E  come  1, 

Be,  E  non  hanno  riguardo  a  farlo  con  persone 
nobili  ?  , 

Pa.  Anzi  alora  le  se  ne  gloria,  e  le  erede  de 
far  onor  a  la  casa  ,  co  le  fa  1'  amor  con  un 
cavaller.  .     ,    . 

Be.  Dunque    il  marchesloo  anche  qui    e  io    pe* 

rlcolo  ?  _  ^, 

Pa.  Mi  no  ghe  farave  la  slgurlh. 
Be.  Fatemi  il  piacere,   signor  Pantalone  ,  dite  a 

mio  figlio  che    venga  qui.    Vo'  concludere ,  se 

mai  posso. 
Pa.  La  servo  subito.    La  fa  ben  ,  se    la  poi,  4 

strenzer  sto  negozio.  La  salva,  co  disc  el  prc 

verbio,  la  cavra  e  le  verze  (a).  (j>arte) 

SCENA  XIL  ■!- 

La  marchesa  be»tricb  sola,  poi  p*ntaione 
che  torna. 

Be.  Non  vi  sarà  nessuno  del  nostro  parentadi! 
che  possa  lagnarsi  di  un  tal  matrimonio.  P« 
nobiltà,  ella  è  di  sangue  nobile  quanto  il  no 
stro.  Suo  padre,  marchese  di  Montefosco,  sn 
madre,  dama  povera,  ma  di  antichissima  cas: 
Circa  la  dote,  non  è  poca  dote  il  possesso  p= 

(a)  La  capra  e  i  cavoli: 
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;idc<j  di  uoa  giiirisctuiouD  male  acquistata.  Il 
)uveru  mio  marito  1'  iia  comprata  per  .poco.-^ 
.  EcLelleoza,  cerca,  cerca  dou  lo  trovo 

Dove  può  essere  ? 

I  ai'  ha  dito  che  1'  è  audà  fura   da  casa. 

CoU     chi  .'' 

Con   un   vilaa  bergamasco  che  va  a  pascoUr 
e    pletore    sul   cornuti. 
'    Preito,  fatelo   cercare. 
Ho  manda,  ecelenza,  da  per  tutto.  El  paese 
•;   l'i-'colo  ;  i   lo   troverà,  e  el   vegnirà. 
Mi    vutil   far   disperare. 
'   \  iea  siora  Ro^aura;  la  ghe  diga    qiialcossa> 
entjniu,  se  eia  inclioasse  a  sto  tDatrimooio. 
•  Convieu    farlo    con  arte    per    doo    hisiogarla 
iva  LO. 

SCENA  xiri. 

BOSAL/KA    e  detti. 

Signora  marchesa,  io  iu   Moutefosco    doo    ci 
>sso  più   stare. 
Perchè? 

Ho  seutito   queste   femmioe  impertinenti   cao-* 
re   uoa  canzone  contro  di  me.  Mi  dicono  cao» 
odo   cento  improperi,  cento   imperliueoze. 
Eh!    cara  fia,  avare  siraioteso;  non    ho  mai 
0(10    che    ste    dooe     sapia    cantar    sta    sorte 

cauzou. 
Le  ho  sentite  io,   ora,  in  qiieslo  punto.   Uoa 
nzone   oapolitana,  fatta  contro   di   me. 
Queste    insolenti,    giuro    al  cielo,    rrm    la  pa- 
.eranno.  Se  lo  saprà  il  raarchesioo  mio  figlio^ 
rà  i  6uui  giusti  riseuiimeali. 
Ob!  il  sigQor  macchesitio  lo  sa^ 


Be.  Lo   sa!  come  vi  è  noto  che    egli  Io  sappia? 
Bo.  È    anch' «gli  io  casa  di    Giaonioa;  canta  an» 

ch'egli  la  canzonetta  contro  di  me,  e  anù  ere* 

do  che  egli  ne  sia  stato  l'autore. 
Be.  Non  è  possibile;  v'ingannerete. 
Ro.  £h  I   no   signora.  Mun  m'  inganno.     II    nostro 

giardino  corrisponde  sotto  le  finestre  di  Già» 

cina.  Ho  inleso  cantare,  e  mi    sono    accostata. 

Quando  mi  liaono  veduta,  hanno    cantato    pìA 

forte,  e  il  signor  marchesino    faceva    da    mae* 

stro  di  cappella. 
Fa.  Sci  avelo  la  spinetta  ? 
Be.  Signor  Pantaloni*,  andate  subito  'io    casa    di 

colei.  Dite  a  mio  figlio  che  venga  qui. 
Pa.  Vago  subito. 
Ro.  Andate,  andate,  che  vi  sarà  uoajtrofetta  an* 

Cora  per  voi. 
Pa.  Se  quele  sporche  le  canterà    contro    de    mi, 

da  galantuomo,  ghe  farò  la  batuda.        (parte) 

SCENA  XIV. 
La  marchesa  geatrice,  e  rosavrl. 

Be>  Rosaura  mìa,  io  vi  amo,  •  vi  stimo    più    di  i 

quello  che  vi  pensate.  j 

Ro.  Se  sarà  vero,  si  vedrà.  P 

Be.  Diffidate  di  me?  i;^' 

Ro.  No  signora,  temo  della  mia  sorte.  T 

Be.  Noi  siamo  sovente  autori    della    nostra    fot*''' 

tuna.  '■' 

Ro.  Vi    vuole    qualche    favorevole    principio    peri*i 

cooperare  alla  propria  felicità.  I  *' 

Be.    Se     vi    fo     un'offerta,    non    vorrei    espom' ' 

ad  un  rifiuto. 
Ro.  Se  conoscete,  che  l'offerta  sìa  di  me  degna, 

assiiHtrateri  della  mia  rassegnazione. 
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;,  Anzi  \i  voglio   offrire    cosa    degna    della  vo- 
stra nascita,  maggiore  dello  stato  vostro,  ed  u- 
niforme  ai  desiderj  del  vostro  animo  generoso. 
I.  Voi  mi  consolate. 
,  Vi  voglio  otìtjre  uno  sposo. 
),  Va  benissimo. 
.   Un  partito  nobile. 
I.   Meglio  ancora. 
'.  Orsù  ...  mio  figlio. 

I.  Signora,  egli  canta  le  canzonette  contro  dì 
me,  e  voi  mi  dite  delle  favole  per  divertirmi. 
Serva  di  vostra   eccellenza.  {parte') 

'.  Venite  qui,  ascoltate.  Ho  fatto  male  a  parla- 
re ora  che  ha  nelle  orecchie  le  canzonette;  ma 
se  Florindo  la  tratterà,  come  merita,  si  scor- 
derà di  tutto,  amerà  lo  sposo^  e  riconoscerà  in 
me  non  solo  una  suocera,  ma  una  madre,  ed 
una  benefattrice.  {parte) 

SCENA  XV. 

Campagna  con  colline  e  casa  laterale  > 

CECCO  alla  caccia  coli:  archibugio. 

D  so  se  sia  venuto  il  signor  marchese  a  pren* 
ler  possesso  del  paese  o  delle  donne.  Si  è  su- 
)ito  cacciato  io  casa  di  Giauniua,  e  là  con  O- 
ivetta  cantano,  scialano,  e  se  la  godono.  Mes- 
ler  Nardo  e  messer  Meugoue  qui  non  ci  so- 
ie, non  sanno  niente,  ma  quando  verranno  gli 
ivviserò  io.  Se  il  signor  marchese  avrà  ardi- 
'e  di  andare  da  Ghitui  mia  moglie,  l'avrà  a 
liscorrer  con  me.  Eccolo,  voglio  ritirarmi. 
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SCENA  XVI. 

rtoniNDO,  PàNTàLONE,  e  detto  nascosto. 

Fi.  (a  Pantalone)  Come  ci  entrate  voi?  Voglio 
andare  deve  mi  pare  e  piace. 

Pa.  So  siora  madre  l'aspela. 

Fi.  Ditele  che  ilon  m'avete  trovato. 

Pa.  Ghe  dirò  quel  che  la  comanda. 

Fi.  Ditemi,  sapete  voi  dove  sia  la  casa  di  Ghillo? 

Pa.   Gessa  vorla  da  Ghitta? 

FL   Voglio  andare  a  trovarla. 

Pa.  E  a  mi  la  me  domanda  dove  la  sta? 

Fi.  Si,  a   voi.   Vi  domando  una   gran  cosa? 

Pa.  La  me  perdona,  sior  marchese,  la  m'  ha  i4 
tun    boo   conceto.  4^ 

Fi.  Mi  preme  visitar  qiiesta  giovine.  Mia   madidi 
non   iaprh  che   voi  mi  abbiate  insegnato  la  cas^. 

Pa.  Sior  marchese,  no  so  cossa  dir.  Mi  la  ve» 
nero  e  la  respeto;  la  xe  mio  parca,  e  no  aé 
locca  a  mj  a  dargha  istruzion,  aveitimeiiti,  coi»» 
segi  ;  ma  per  la  mia  età,  per  l'amor  the  por- 
to a  la  so  casa,  ecelenza,  la  me  permeta  che 
ghe  diga,  e  la  suplico  de  ascoltarme.  Tutti  i 
omeui  de  sto  mondo... 

Fi.  Non  voglio  seccarmi.  i' 

Pa.  Servitor  umilissimo  de   vostra  ecelecza. 

(parte} 
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SCENA  XVII.  '   , 

irli 

FLOSINDO,  poi    CECCO.  jr. 


Fi.  Questo  vecchio  di  PantaJoDe,  so  come  è  ^Ij' 
to.  Di  quando  in  quando  vieu  fuori  colle  swti 
tirate  da  Seneca,  da  Cicerone,  La  gioventù  j 
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a   la  moralità.    Oia   pagherei   uno     scudo,  se 

vassi  la  casj  di  Giutta.  (cafa  H  taccffi/io) 

',  casi/io,  bella  collina  ;    avi* ehbe   ari    «>sser 

illa;  Oli  proverò,     (yuoi  Salire  la  coìlinci) 

iccelleuda,  signor  marchsse. 

alautuoiuo,  che  cosa   volete  i* 

'  ouure  d'iucliiiiarij. 

Oli  altro  ? 

li  coDusce,  eucellenza,  signor  inarcltese'i* 

ou  mi  pare.  . 

[ou   si  ricorda   dei  depiitnti   dulia   nobile  au- 

I  comuuità?  Io  sono   imo  dei  laterali, 

>,  sì,  ora   vi  conosco. 

1  soiio  servitore  obbligato    di     vostra  ecaal- 

za,  sigpor  marchese. 

[^ostili  mi  larà  il  servizio.)    Ditemi,    gaian- 

mo,  sapete  Voi    do. e  sta   di  casa    una  cer* 

Shilta  ? 

Slitta  ? 

,  Io  sapete  ? 

0  so, 

uando  Io  sapete,  couduceteml  alla  sua   caij. 
Ha  sua  casa  ? 
,  alla  sua  casa. 

che  fare,  eccelleniia,  signor  marchese  .' 
ji  non   avete  a  cercare  i  latti  miei, 
,  eccellenza,  che  Ghitta  è  mia  moglie  i' 
!e  uè  rallegro  ;  ho   piacere  ,    vi    sarò  buon 
:o  ;  andiamola  a   ritrovare. 
Utero)  Ma,    che    vuole    da    mia    moglie  :' 
li  con   me. 

olete  che   ve  la   dica,  signor  deputato  lile- 
,  che  mi   parete   un   bell'impertiueule  ? 

1  mia   moglie  uou  ci  si  va. 
i  farò  romper  le  braccia. 

L-cellenza,  :iitto,  iu    segretezza,  che  nissuno 
i  Feudatario     u'**  4^  3 


ui  senta:  so  odoperar  Io  schioppetto.    Servile 
umilUsimo  di   vostra  eccellenza, 
Fi.  Siete   utj  temerario. 

Ce.  Zitto,  favorisca  ;  ne    ho    ammnzzatì    quattr 
Servitore   cfibligatissimo  di   vostra  eccellenza. 
Fi.  Cosi  parlate  al  marchese  di   Montefosco  ? 
Ce.   Senta,  s^eota.   Quattro  o  cinque  per  me  sci 
Io  stesso.   Ossequiosissimo  di  vostra  eccel!enj 
Fi.  (Son   solo;  costui  mi  potreLhe  precipitare 
Ce.  Coiuanda  che  io  la    serva?    Vuol    diTerlii 
all.i   caccia  ?  Vuol  che  andiamo  nel  bosco  ? 
Fi.  No,  no,  amico  ;  nel  bosco  iiou  ci  vado. 
Ce.  La  servirò  a  casa. 
Fi.  Da  vostra  moglie  ? 
Ce.  Là  DOD  ci  si  va. 

Fi.  Non  ci  anderò;  ma  sarà  peggio  per  t 
Giuro  al  cielo,  me  la  pagherete. 
{parte  guardandosi  indietro  per  paura 
Cecco,  che  giucca  collo  schiopf 
Ce.  Che  cosa  si  crede  il  signor  marchese,  < 
fra  le  rendite  del  suo  marchesato  vi  entr 
anche  le  nostre  donne  ?  Se  non  avrà  giudi 
avrà  che  fare  con  iju^sto  schioppo.       (/'<ir 

SCENA  XVIIL 
Camerone  primo  delta  comunità. 

MARDO,    MENGONE,    PtSQUitOTTO    e    MARCONB 

in  al/ito  da  campagna. 

]Sa.  Ah  !  Che  cosa  dite  ?  Mi  son  portato  l»e 
Mer.  Benissimo. 
Pas.  Da  par  vostro. 
^1a.  Avete  parlato  da  maestro  di  casa. 
iVct.  Bisognerà  pensar**  di  dargli   (jualche  maj 
fìcu  divertimìuto. 
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Ile.  Io  iWre'i,  che  gli  potremmo  fare  la  caccia  del- 
l' orso. 

"«j.  E'  giovane,  avrà  paura.  Piuttosto  facciamo 
tirare   il   collo   all'oca. 

ila.   Sì,  a  cavallo   dei   somari. 

Vi2.   È  meglio  poi  la  corsa  nei  sacchi. 

ile.  Non  «arebhe  meglio   una   festa  da   ballo? 

Va.  Bisognerà  vedere,  s'egli  sa  ballar  alla  no- 
stra  usanza. 

'^.y.  Non  sarebbe  anche  cattivo  un  giuoco  tlì 
p.illa. 

ITa.  Basta,  convocheremo  la  comunità,  e  ci  cou- 
siglieremo. 

ifie.  Ecco   Cecco. 

■la,  Auch'egii  dirà  la  sua. 

SCENA  XIX. 
CECCO  collo  schioppo  e  detti. 

Ta.  Ma  ve  1'  ho  detto    tante,  volte,    che  in    co» 

munita   non   veniate  collo   sciiloppetto. 
'o.   Oh,   questo   non   lo   lascio. 
Je.  Stiamo  qui  pensando  qua!  diverlimeuto  uo» 

Iremmo   dare  al  signor  marchese. 

'.  Ve  lo  dirò  io. 
Va.  Via,   da  bravo. 

pe.  Una  mezza  dozzina  delle  nostre  donne. 
Va.  Come? 

'e.   Fa   il   grazioso  colle   nostre  femmine.  Si  caC' 
I  eia  appresso  di   tutte,  le  incanta,    e    nou  dica 

altro. 
Va.  Da  chi  è  stato  ? 
■e.  Da  vostra  figlia. 
|Va.  Da  mia  figlia  ? 
■e.  Sì,  (a  Men^one)  e  anche  dalla  vostra. 
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Me.   Anche  da  Olivetta  ? 

Ce.  E  voleva  andare  da  Ghitta,  nij  con  un  ce 
to   comiilìaieiito  l'Iio  persuaso   a  desistere. 

lUe.    Altro   die   la   caccia   dell'orso! 

Ma,   Altro   che   il   collo   dell'oca  ! 

]\a.  Qui  si   tratta   ilell'ooore  e  della  riputazioai 

Ce.  Min-jccio*   stiapazz;),   fa   il  prepoteute. 

j\V^.  Suliito  al   rimedio. 

Me.   Glie  cosa  pensereste  di  fare  ? 

Na.  Bisogna  far  consiglio  sulla  materia. 

Ma.  Direi... 

iVa.  l'acciamo   comunità. 

Pas.  Ecco  qui,  non  ci  siamo  tutti  ? 

Ce.  Schioppetto,   schioppetto. 

Na.  No,  politica;  aspettate.  Massari,  serveu 
portate  i  seggioloni.  Non  c'è  nessuno  ?  Ce 
porteremo  da  noi.  (^ognuno  pa  a  jjre/nlere  < 
sua  sedia,  e  la  tira  innanzi,e  luUi  sipung 
no  a  sedere). 

Ce.  Non  si  poteva  discorrere  senza  queste  ( 
diacce  ? 

Hia.  Signor  no.  Quando  si  tratta  di  cose  gr; 
di,  liisogiia  sedere,  e  queste  sedie  pare  i 
suggeriscano   i   buoni   consigli. 

Me.  In  fatti  sono  avvezze  da  tanti  anni  a  s 
tir  consigliare,  che  nn   sapran    più   di   noi. 

Na.  {sputa,  si  compone,  e  tutti  fanno  sii 
zio)  Nobile  ed  antica  comunità,  avendo 
jìeiietralo  per  mezzo  d'uno  de'nostri  cari>s 
laterali,  chs  il  signor  maschesino  cerchi  d 
feudare  le  nostre  donne  nel  marchesato,  b 
gna  pensare  a  dilendere  le  possessioni  del 
stro  onore,  e  le  valli  della  nostra  ripiitazi( 
E  però  pensale,  consigliate,  e  jiarlate,  O  illu 
membri   della   nostra  uobile  e  antica  comui 

Ce,  Io  direi  deboimeute,  pei;  uou  ìmpe^uarc 


4o 

I  ispese,  né  io  complimenti,  di  riarglì  un  ar- 
hibugiata  ;  ed  io  mi  esebisco  di  farlo  in  no- 
ie di  tutta  In  nobile  ed  antica  comunità. 
,  No  ,  amatissimo  mio  laieral-;  compagno  i 
on  è  cosa  da  farsi  ;  mettere  le  mani  nel  san- 
ue  del  nostro  feudatario  ?  piuttosto  direi, 
assegnandomi  sempre,  clie  andassimo  di  not- 
i  tempo  a  dargli  fuoco  alla  casa. 
,  No,  non  va  bene.  Polrebliero  abbruciarsi 
inti  altri,  che  sono  in  casa,  e  che  non  ne 
anno   colpa. 

•.  A  me  pare,  che  sarebbe  meglio  fare  a 
li   qnello  che  si  fa   ai    nostri    agnelli,     quan- 

0  vogliamo  farli   diventar   castroni. 

Ho  inteso.  Ora  tocca  a  parlare  a  me.  Prì- 
»a  di  metter  mano  al  sangue,  al  fuoco^  al  ta- 
lio,  vediamo  se  colla  politica  si  può  oltene- 
3  l'intento.  Andiamo  tutti  dalla  marchesa  ma» 
re.  QurI  che  non  farà  uno,  farà  l'altro.  Andrò 
>  in   prima,   che   sono  il   deputato     di     mezzo, 

poscia  i  laterali.  Se  non   faremo   niente  col- 

1  madre,  procureremo  di  farlo  col  figlio;  se 
on  varranno  le  buone  o  le  cattive,  adopre- 
emo  il  fuoco,  gli  schioppi,  ed  il  coltello,  per 
alvezza  della  nostra  nobile  ed  antica  comunità. 
.  Bravissimo  ! 

.  Dite   Lene. 
t.   L'approvo. 

Fate  pure,  ma  vedrete  clie  ci  vorrà  lo  schiop- 
etfo. 

Andiamo.   Viva  la   nostra  comunità,    (parte) 
Viva  l'onorato  schioppetto.  (parie) 

.  Per  lavar  le  macchie  della  riputazione,  vuol 
sser  fuoco .  (parte) 

i.  Ed  io  dico,  che  facendogli  la  burla  de;;Ii 
gnelli,  le  nostre  donne     saran   sicure,     (parie) 
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ATTO   TERZO 

SCENA    PRIMA 

Camera. 

La  marchesa  BEtjBicE  e  fosìvr*. 

Be\J  xi\i,  Bosaura  ,  venite  cjui,  parlatemi  con 
quella  iugeiiuìia  che  è  propria  del  vostro  fa- 
ratiere,  ed  in  me  troverete  eguale  sinoerita.  Le- 
viaoioci  ninbedue  la  maschera,  e  senza  riguar* 
di    trattiamo    la    uostra   causa. 

Jio.  Signora,  non  mi  abuserò  della  libertà  che  mi 
concedete  ;  parlerò  se    m' incoraggile  a    parlare. 

Be.   Quali  sono  le  vostre  pretensioni  ? 

i?o.  Quelle  che  mi  veogono  ispirate  dal  sangue, 
e  auteuticate  dalla   cognizione  di   me  stessa. 

he.  Avete  ducque  fissata  di  ricorrere  a  sua 
Maestà  ? 

'Ro.  Prima  di  presentarmi  al  sovrano ,   ho  destìij' 
nato  di  ricorrere  a   un  altro  giudice.  {' 

Ee.    A    qual    tribunale?  j'' 

Bo.   A  quello  del  vostro  cuore.  Voi  siete  pia,  sìe^r 
te  giusta,  nasceste  dama,  non  sapete  che  pen^ 
sar  nobilmente,    e   il  modo    con    cui  meco  » '■ 
diportate,  autentica  la  bontà  vostra.  Voi  cono   ■■ 
scete  la  mìa  ragione,   a   voi   sod  noti  ì    diritt'^ 
chu  io  serbo    su    questa  ferra.  Capace  non   v" 
credo  di  volermi  oppressa   con  ingiustizia,  ani 
zi  voi  medesima  sarete  il  mio  avvocato,  la  tnij.'' 
protezione,    la  mia  difesa.  Se  io  appieno  novi 
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oooscessì  la  vostra  virtù,  non  vi  aprirei  il  mio 
uore  si  faeilmente,  saprei  anch'  io  dissimula- 
ì,  fiogere,  e  l«8ÌngarTÌ.  Vi  conosco,  di  voi  mi 
do.  Vi  par)o  col  cuor  sull^  labbra,  e  chiedo 

voi  medesima  giustizia,  risarcimento,  cod- 
iglio. 

Ora,  che  a  me  dinanzi  avete  trattata  la  vo« 
tra  causa,  volete  cbe  io  pronunzi  la  mia  seo" 
mza  ? 

Pronunziatela.   Con  impazienza  1'  attendo. 

Voi  siete  1'  erede  del  marchesato  di  Monte» 

)SCO. 

E   vostro  figlio... 

Non  può  ritenerlo  senza  taccia  d'usurpatore. 

Dunque  poss'  io  sperare  di  conseguirlo  ? 

Un  giudice  senza  forze  non  può  assicurarvi 
i  più. 

L'  autorità  della  madre  dou  potrà  costringe» 
e  il  figlio  ? 

Sì,  vi  prometto  di  farlo.  Florìndo  non  è  fuor 
li  tutela.  Posso  disporlo ,  posso  costringerlo 
1  suo  dovere.  Non  Iralascierò  mezzo  alcuno 
ler  illuminarlo  della  ragione,  e  della  gimti- 
ia  ;  e  quando  1'  ambizione  lo  rendesse  restìo, 
apro  volere,  saprò  minacciare.  Rosaura ,  ve 
0  prometto.  Voi  sarete  la  marchesa  di  Moa- 
efosco. 

Oh  dio  !  mi  consolate,  mi  colnate  di  giub* 
jilo,  e  di  conforto. 

Dopo  averv'io  assicurata  nella  vostra  felicl- 
:à,  posso  sperare  da  voi  gratitudine  e  ricom- 
lensa  ? 

,  Vi  deggio  la  vita   stessa  ;  comandatemi,  e  vi 
tibbidirò. 
Sposatevi  al   marchesino  mio  figlio. 
Non  ho  cuor  di  resistere.    Troppi  sono  gli 
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v^  olAligl/i  mìei  vprsù  il  generoso  amor  Tostrij 
I)is]ionet«  del  mio  cuore,  della  tuia  mano,  d 
iiiH  mt>d>'$iiii3.  Amorosissima  madre  ,  ecco  n 
vostri   piedi  r  iimile   vostra  figlia. 

Bc.  Sì,  cara,  snrel«  la  mia  delizio,  In  min  uoica 
la   min   perlelta   cousolaziooe. 

Ro.  Ma  oh  dio!  chi  mi  nssieura  che  il  marche 
sino  Floriodo  accoosentr.  alle  mie  nozze  P 

Be.  Vi  amerà,  perchè  siale  amabile  ;  vi  sposerà 
perchè  siete  nobile  ;  apprezzerà  la  rigunrdevo 
le  dote;  ascolterà  i  miei  coosigli  ;  rispetterà 
il  mìo  comando. 

Ho.  Deh  !  non  fate  che  1'  ambizione  o  1'  lutC' 
\  resse  slcoo  i  pronubi  delle  mie  nozze.  Se  a 
I  mure  a  me  dou  V  uuisce  ,  pensiamo  ad  altro 
Trovisi   un  espediente  più  onesto  ... 

Be.  No,  Rosaura,  altro  mezzo  nou  trovo  per  reo 
der  voi  contenta,  senza  tradire  il  mio  medesi 
mo  sangue. 

So,  Né  io  posso  rendermi  sconoscente  alla  tei 
stra  bontà.  Disponete  di  me  a  piacer  vostri 
e  voglia  il  cielo  che  il  cuore  del  figlio  imiti  )' 
Tirili  deOa  madre.  {parte 

S  C  E  N  A    II.  ' 

La  marchesa  beitrice,  pantìione,  poi  il  i 

SERVITORE.  ^ 


Pa.  Servitore  umilissimo  de  vostra  eceleDza. 

Be.   Dov'  «  il  marchesino  ? 

Pa,  Ecelenza  mi   no  so  cossa  dir.    EI    xe  do 

che  Io  porta  la  so  alegria  ,   la  so  zoventà , 

90  capricio. 
Be-  Non  l' avete   voi  ritrovato  ? 
Pa    Ecel'*nzo  sì,  l'  ho  trova  da  Gianioa. 
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?.  Gli  avete  detto  che  io  Io  cercava  ? 
2.  Ghe  r  ho  dito  segnro. 
e.   Non   tarderà  a   venire. 
a,  Ho  paura  che  adesso  noi  vegna, 
?.  Per  qnal  ragione? 

z.  Ecelenza,  tato  el  paese  mormora.  L' insulta 
tute  le  done.  I  omeni  de  montagna  i  xe  più 
zelosi  de  qneli  de  le  cilh.  Nasserà  qualche 
inconveniente. 

?.  Presto  ...  che   si   cerchi ...  che  si  ritrovi. 
'.   I   deputati   della   comiinith  vorrebbero  passar 
da   vostra  eccellenza. 

'.  {al  servitore  che  parte,  )  Introduceteli.  Si- 
gnor Pantalone,  andate  subito,  vi  prego,  a  rin- 
tracciare mio  figlio  ;  o  per  amore  o  per  forza 
fate  che  a  me  sia.  cofl<lctto.  Comando  io  fi- 
nalmente, e  voglio  che  mi  ubbidisca. 
2.  La  servo  subito.  (Povareto  elo,  se  noi  ga« 
vesse  una  mare  de  sto  cuor ,  e  de  sto  ta- 
leoto.)  {pnrte^ 

SCENA  III. 

RDOj    CECCO    e    MF.NGONE,   ilt  obìtO   di   COJÙcatU' 

ra ,  e  be*teice. 

2.  Ecco  qui  d' innanzi  a  vostra  eccellenza  1  de- 
putati di  questa  nobile  antica  comunità.  Sic- 
come non  sappiamo  1'  uso  della  città  .  siamo 
venuti  a  pregarvi,  che  ci  diciate,  se  fra  di  voi 
sia  lecito  tentare  le  mogli  altrui,  e  vivere  con 
prepotenza, 

?.  Che  domanda  impertinente  è  codesta  ? 
a.  Ma  favorisca,  eccellenza.  E^   lecito   o  non  è 
lecito  ? 
?•  Mi  maraviglio  di  voi. 

5* 
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Ce.  E*  lecito  o  non  i  lecito  ? 

Be.  Perchè  a  me  lo  chiedete  ? 

Me.  E*   lecito  o  Don  è  lecito? 

Be.  I  delitti  sono  da  per  tutto  vietati.  Le  diso< 
nestk,  le  soverchierie  sono  colpe  severameute 
punite. 

JSa,  Eccellenza,  il  signor  marchpslno  ,..  perdoni, 
so  benissimo,  che  veritas  odiorwn  parìtur. 

Ce.  Lo  dirò  io.  Il  signor  marchesioo  va  a  cac« 
eia  di  donne,  come  noi  aodiamo  a  caccia  dì 
fiere.  S'imposta  qui,  s'imposta  lì,  per  lui  non 
vi  è  caccia  riservata. 

Me.  E  guai  a  chi  parla!  Noi  siamo  stati  avvez* 
zi  col  marchese  Ridolfo,  che  si  trattava  come 
fratelli.  Quello  era  un  signor  buono!  Quello 
era  un  principe  da  bene  !  ma  questo  signor 
marchesioo ... 

Be.  Olà,  come  parlate  ? 

Me.  Perdoni,  eccellenza,  noo  faccio  per  offende- 
re suo  figliuolo^ 

©tf.  Orsù  andate ,  e  sarà  mio  pensiero  di  cor» 
reggere  il  marchesioo. 

T(a,  Tornando  ù!  nostro  proposito,  ecco  qui  da 
voi  la  nostra  nobile  antica  comunità  ,  a  dire 
a  vostra  eccellenza,  che  se  fra  di  voi  non  so* 
DO  leciti  i  furti,  il  signor  marchesioo  Florìndo 
ha  da  restituire  il  marchesato  alla  signora 
Rosaura. 

Be.  Voi  come  ci  entrate  ? 

Ce.  Ci  entriamo,  perchè  ci  entriamo. 

Me.  E  sappiamo  quel  che  sappiamo. 

Na.  Zitto,  lasciate  parlare    a  io.  Io,  che  sono  il  », 
deputato  della  nostra    nobile  antica  comunità»  [ 
vengo  a  dire  a  vostra  eccelleuza  ,  che    voglia»" 
mo,  che  sia  padrona  e   feudataria    la    signora 
Rosaura,    e    andremo    a  Napoli,  e  condurre' 
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ma  anche  lei,  e  porteremo  quattrini ,  e  robn  , 
B  andremo  alla  Corte  coi  suol  recapiti,  e  fa- 
remo che  ella  mostri  tutto  ;  e  io  sodo  il  de- 
putato di  mezzo  della  nobile  antica  comonith. 

(par  te, } 
E  quando  questo  non  basti,  ci  sarà  di  peg- 
gio, e  sono  il  deputato  laterale  destro. 

(  parte.  ) 
!.  E  se  andrà  dalle  nostre  donne,  la  passe- 
rà male  assai.  E  sono    il    deputato  a    sinistra. 

(  parte.  ) 
SCENA  17. 

La  marchesa  beatbicb 

me  !  cresce  II  pericolo.  Mio  figlio  è  precipi- 
tato. Altri  non  vi  è  che  Rosaura,  che  possa 
evitare  il  precipizio  che  gli  sovrasta.  Ah  !  si, 
sono  ora  costretta  di  domandare  a  lei  quel- 
l'aiuto che  io  medesima  le  aveva  ofierto.  Vo- 
glia il  cielo  eh'  ella  mi  ascolti,  e  ghe  mi  se- 
condi, 0  per  gratitudine  o  per  bontà,  (parte.y 

SCENA  V. 

Campagna  remota. 

FLORiNDO  da  contadino^  e  arlecchino. 

,  Andiamo,  andiamo;  in  quest'abito  non  sarù 
conosciuto. 

■.  Sior,  se  i  ve  cognosse,  i  ve  darà  1  orzo  (a). 
L  Cosi  vestito  non  mi  potranno  conoscere.  Con- 
ducimi da  Ghitta. 

)  Vuol  dir  bastonate 


Ar.  Sior,  no  Torria  esser  bastonado   per  conver- 

snzion. 
Fi.  Giuro  a!    cielo,    voglio  essere    ubbidito,  o  rt 

romperò  la   lesta. 
ulr.  E  mi  griderò,  e  ve  farò  oognossor. 
Fi.  Zitto,  noo   li  far  sentire.    Tieni    cjiiesla  mo« 

neia.  , 

Ar.    Ohj!    finché    jiarlerè    in    sto    linguazo,  v'in* 

tenderò. 
Fi,  E  lontana    la  cnsa    di    Ghitta?    Per    questi 

parte  non  ci  so  audare. 
Ar.  Pasfh  (juell' albero  alto,    se   fa    un    pochetì 

de  salida,  e  ghe  semo  subito. 
FI.   Via,  andiamo. 
Ar.  E    pur  el  cor    me    dise  che  Tabia    da   sa 

ceder  ... 
FI.  Che  cosa  ? 
Ar.  Che  abieaio  da  esser  bastouadr. 
Fi.  Basta,  io  ogni  caso  mi  darò  poi    a  conosca" f 

re,  e  mi   porteranno  rispetto. 
Ar,  Se  i  porterà   rispetto  a   vu,   no  i   lo  porterj 

miga  a  mi. 
Fi    X'iz,  presto,  andiamo. 
Ar.  Andemo  pur. 
Fi.  Sento  gente 

Ar.  Ajiuo.  (^si  nascondi. 

FI.  Dov«  vai  ? 
Ar.   (nascosto)  Son  qua. 
FI.  Niente,  niente,  è   una   donna.  f 

Ar.  L'è  una  donna?  Oh!    son  <jua,  gnente  paura Ì 
Fi.  Chi  sarà  coirei  ?  [ 

Ar.  La  me  par ...  l 

FI.  Pare  a  me.  ..  .fi 

Ar.  Ghitta.  ,   f 

Fi  Sì,  «  Ghitta.   La  sortemi  è  f.iTorevole.   In  qucf 

sto  luogo  remoto  potrò   discorrere  eoo  liberti 


r,  Comaodela  altro  da  mi  ? 

l.  Aggirati  qui  d' intorno,  e  avvisami  se  alca- 
no   sopraggiuDge. 

r.  La  sarà  servida,  (partendo.) 

l.  Hai  capito  ? 

r.  Se  alcuno  sopragiunge.  Ho  capldo. 

(si  ritira) 

l.  Con  costoro,  per  quel  io  vedo,  ci  vuol  giudi- 
zio. Portano  Io  schioppo.  Ma  io  col  tempo  le- 
verò a  lutti  le  armi.  Colle  donne  voglio  con- 
versare ;  non  ho  altro  divertimento. 

SCENA.  VI. 

GHiTTi  e  detto,  poi  aklécchÌno 

-.  (le  passa  vicino)  Vo'  vedere,  se  mi  conosce. 
h.   (Oh!    il    bel    couladÌDello  !    Chi  mai  sarà? 
Io   non   l'ho  più  veduto.) 
'.(ripassa)  Non  mi  conosce. 

Mi  pare  e  non   mi  pare. 
'.  {la  saluta  da  villano)  Bondl  a  vossignoria.. 
h.  Non  credo    già    d'ingannarmi,.,  signore... 

Signore   chi."* 
?.  Signor  marchese. 

Zitto. 
Come  !  Così  ? 

Per  non  esser  conosciuto. 
ì.  Oh  bella  !  Dove  andate  ? 
'.  Veniva   da   voi,  cara. 

Oli  !  non  Io  credo. 

Sopragiunge. 

Chi? 
*.  Un  pastor  con  delle  pegore. 
.Eh!  non  importa.  Va  via. 

(  Adess'adesso  sopragiunge  un  l4|no.  ) 

(si  ritira,  poi  tv  ma.) 
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Ff.  S)\  eerlament».  Io  veniva  a  ritrovarvi.  Desi- 
derava di  vedervi. 

eh.  Ed  io  bramava  di  veder  voi,  ma  per  uua 
cosa  di  grao   premura. 

Fi.  Oh  !   bello  incontro.  Eccomi  qui. 

Gk.  Sappiate,  signore,  che  poco  fa  la  vostra  signora 
madre  mi  ha'bravato  moltissimo,  che  non  vuo- 
le, che  vi  riceva  io  casa,  e  non  vuole  che  io 
parli  con  voi,  e  se  non  la  ubbidisco,  ha  det- 
to chi  mi  farà  fare    qualche    cosa    di    bruMo. 

Fi.  Non  dubitate,  che  ci  verrò  segretamente, 
che  nessun   lo    saprà. 

Gh...  Ma  !   non    vorrei... 

Fi.  Vedete  ?  In  questo  abito  nessirao  mi  può 
conoscere. 

j4r.  Sopragiunge..- 

Fl.  Chi? 

Ar.  ITn  asino  che  va  pascolando. 

Fi.  Va  via,  iroperlineute. 

Ar'   Non   m' hala  dito,  se  sopraRlunge? 

Fi.  (^gli  dà  un  calcio.)  Va  al  diavolo. 

Ar.  {si  ritira)  E  sopragiunto. 

Fi.   Andiamo  a   casa   vostra  ? 

Gh.  Ho  paura  di  mio  marito. 

FL  e  quello  che  fa  il  cacciatore  ?  Che  va  coltó 
schiopetto  ? 

eh.  Appunto    quello.  : 

FI.  Per  dirvela,  anch'  Io  lo  vedo  mal  volentieri 
Sara  meglio  che   non  andiamo  alia   vostra  caàa 

Gh.  Non   vorrei  che   egli   passasse  di  qui. 

Fi.  Se  passera,  non  mi  conoscerà. 
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SCENA  VII. 
CECCO  col  bastone,  in  distanza,  e  detti. 

r.  (Vorrebbe  avvisar  Florindo,  ma  Cecco  mi' 
nacciandolo  lo  fa  partire)  (Se  sopragiunge, 
a  mi   Dou  giunge.)  {parte) 

l.  Io  voglio  divertirmi  finche  son  giovane,  e  vo- 
glio stare  allegramente,  a  dispelto  di  chi  non 
vuole.  Di  qui  non  vado  più  via.  Mi  piace  que» 
sto  paese  ;  e  voi  principalmenie  mi  piacete  as- 
saissimo. 

e.  (Chi  diavolo  è  costui  ?) 

h.   Sì,  caro  signor  roarchesino  ... 

l.  Zitto,  non  mi  nominate. 

?.  (Oh  maledetto!  Ti  ho  conosciuto.) 

h.   Io  sarò  sempre  conlenta,  se  mi ... 

e.  (Si  avanza   e  la  fa  partire) 

h.  Oh  !  domattioa  portatemi  del  latte  che  vo- 
glio farmi  una  zuppa.  Addio  pecorajo.   (parte) 

l'I.  (Ci  sono.) 

e.  Ehi  !  pecorajo? 

'L  Signor  ? 

e.  Che  cosa  facevi  qui  con  mia  moglie? 

'/.  Mi  domandava  del  latte» 

'e.  Eh  !   pezzo  di  briccone  ;  indegno  ! 

'l.  Vi  dico  ...  Vi  giuro  ... 

'e.  Eh  !  villano  maladetto,  ti  romperò  le  ossa. 

{lo  bastona) 

7.  Fermatevi. 

'e.  Tè,  villanaccio,  tè.  (come  sopra) 

H.  Fermatevi,  sono  il  marchese. 

'e.  Che  marchese  ?  Sei  un  villano,  sei  un  pB- 
cor.ìjo.  (come  sopra) 

H.  Àjuto.  sono  il   marchese    Florindo. 
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Ce.  Non  4  vero.  Sei  un  pecorajo.  (cogn^  sopra) 
Fi.  Oimè  !  Ajulo,  non  posso  più.      ^cade  sopra 

un  sasso) 

Ce.  (Questa  volta  hai  provato  il  bastone,  un'  .il- 

tra  volta  ci  s'ara  lo  schioppetto.)  (parte) 

Fi.  Oh!  me  infelice.  Io  strapazzato,  io  bastonato? 

*     SCENA  Vili. 

La  marchesa  beìtrice,  pantiione, 
ARLECCHINO,  scrvì,  e  detto. 

Ar.  Ecolo  là,  vestido  da  paesan.      {accennando 
Florindo  a  Beatrice) 

Ee.  Ah  !  scioccherello, 

Ar.  (a   Florindo)  Sopragiungono.  (partè'^ 

Fi.   (Oimè  !   mia  madre.)  . 

Be.  Che  fate  qui  da  voi  solo  ?  j 

FI.  Ahi!  j 

Be.  Oh  dio  !  CJie  avete  ? 

Pa.  Cossa  ze  sta,  Ecelenza  ? 

FL  Son  caduto. 

Be.  Come  ? 

Pa.  S'  ala  fato  ma!  ? 

FI.  Sdrucciolai  nello  scendere  dalla  collina.  C 
dio  !   La  spalla,  il  braccio  ! 

Be.  Deh!   signor  Pantalone,  assistetelo. 

Pa,  Son  qua,  ecelenza,  aodemo  a  casa.  Stì  oiB' 
ni  ghe  darà  man  ;  mi  son  vechio. 

Fi.  Lasciatemi  riposar  qui  ancora  un  poco. 

Be.  Eh  !  Florindo  ,  Florindo ,  non  so  di  do 
siate  voi  sdrucciolato.  So  ben  che  da  per  tut 
vi  aprite  dei  precipizi,  vi  fabbricate  i  pericc 
vi  esponete  ai  disastri.  Misero  voi,  se  non  a^ 
ste  una  madre  amorosa,  una  madre  svegli? 
pel  vostro    bene.    Sapete  voi  che  siete  vici 
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a  perdere  questa  giurisdizione,  non  per  altro 
che   per  la   vostra  mala  ooodotta  ? 

F/.  Lo  so  che  quella  indegna  di  Rosaura  teuta 
di   rovinarmi. 

Be.  No;  parlate  oon  rispetto  di  uon  giovane  cbe 
mal  oouoscete.  Aveste  voi  tanta  virtù,  quanta 
ne   ha    lei. 

Fi.  Oimè  !   il  mio  Iiraccio  ! 

Be.  Ma  siete  voi   veramente  caduto? 

Fi.  Sì,  vi  dico.' 

Pa.  Che  ghe  sia  casca  qualcossa  adesso?... 

Fi.  (irato)  Che  vorreste  mi  fosse  addosso  coduto? 

Pa,  Gnenle,  zeleuza.    (Qualche  man^^anelo,) 

Fi.  Io  sono  chi  sono,  e  niuno  avrà  ardire  d'of- 
fendermi. (Il  mio  decoro  vuole  che  io  taccia 
e  che   dissimuli.) 

Bp.  Ma  perchè  vestilo  io  abito  viilercccio  ? 

Fi.   Per   passatempo. 

Pa.  Bravo,  el  s'  ha   devertio. 

Fi-  (*i  alza)  Che  intendete  voi  dire  ? 

Pa.  Che  per  divertimento  se  fa    de  tuto. 

Be.  Via  ritiriamoci  in  casa,  riposerete  sul  letto. 

Pa.  Deghe  man  a  .so  zeleoza.  {servi  danno 

braccio  a  Fiorindo) 

Fi.  (Mai  pii*!  mi  arrischio.  Le  donne  altrui  non 
le  g nardo  mai  più.)  (parte) 

3e.  Povero  figlio!  L'amo  teneramente,  tua  l'a- 
mor mio  non  mi  rende  cieca.  Conosco  i  suoi 
difetti ,  e  ne  procuro  la  correzione.  Veggo  I 
suoi  ppricoli,  e  cerco  di  rimediarli.  Amore  e  X^" 
prudenza  sono  due  guide  infallibili  ad  una 
madre  che  ama,  che  conosce,  e  nou  si  lascia 
adulare  dalla  passione.  (parte) 

^a.  Mi  ghe  zoglieria  che  il  sior  marchese  ha  scos- 
so el  primo  tributo  «lei  feudo  in  tante  mone- 
de   de  legno.  (parte) 
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SCENA  IX 
Camera  in  casa  di  Pantalone. 

WiBDO,    CECCO,    MARGONE     €    VllLANI. 

Na.  Non  TI  è  altro  rimedio.  Se  il  march«se 
Floriodo  ha  tempo  di  vendicarsi,  siamo  tutti 
fritti.   Bastonarlo  ?  Diavolo  ! 

Ce.  Eh  !  {(iuro  o  Bacco,  ho  il  mio  schioppetto  ; 
noi)   ho  paura. 

ISa.  Zitto.  Ora  non  sono  io  casa  d' è  il  mar- 
chese, D^  la  marchesa,  ne  Pantalone  ;  subito 
che  viene  abbasso  Rosaura,  prendiamola  in 
mezzo,  portiamola  a  Napoli,  e  facciamola  di- 
ventare    marchesa, 

THa.  Che  cosa  fa  che  non  viene  questa  ragazza  ? 
Le  ho  pure  mandato  a  dire  che  la  comunità 
è  in  sala  che  1'  aspetta. 

Tia.  Non   vorrei  che  venisse  il  marchese. 

Ce.  Che  avete  paura  ?  Son  qua  collo  schioppetto, 

IVla.  (a  Nardo)  Ecco  Rosaura.  i 

afa.  Presto,  facciamole  onore,  e  parliamo  da  co« 
muoità. 

Ce.  Viva  Rosaura. 

'Ma.  Viva  la  marchesìoa. 
Tutù  Evviva,* 

SCENA  X 

ROSAURA  e  detti. 

Ro.    Oimè  !    quai    gridi  ?    quai    iollevationi    son 

queste  ? 
Na.  Viva  la  marchesina  Rosaura. 
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Voi   siete  la  nostra  pa(]rooa. 
'..  Voi   la   nostra  njarcbfsa. 

Gradisco  il  vostro  amore ,  ma  toì  non  ave- 
e  l' antorilà  di  farmi   vostra   si;;nora. 
.  Vi  condurremo  a  Napoli;  vi  faremo  ricono- 
ct^re,  vi  faremo  iovesiire. 

Una  si  violenta  risoluzione,  in  luogo  dì  por- 
armi  al  titolo  di  marchesa,  mi  potrebbe  cosia- 
e  la  vita  ;  e  voi  in  premio  di  una  sollevazio- 
le  sareste  severamente  puniti.  Giuste  sono  le 
oscre  mire,  giusta  la  ragione  che  mi  assiste; 
na  le  vostre  passioni  private  distruggerebbe- 
•Q  r  opera  buona,  e  vi  farebbero  rei  di  un 
ielilto. 

.   Lasciate  il  pensiero  a  noi  ;  venite  a  Napoli, 
•  non  dubitate. 
!.    Avremo   denari. 
.   Avremo  protezione. 

E    poi   lo   schioppetto, 
,  (Ah!    non  fia  mai   vero,  che  Io  paghi    d' Io» 
;ratitudins  il  bel  cuore    dalla    marchesa  Bea* 
rìce). 
:   Via,   andiamo. 

Or   ora   vi   prendo  per  un  braccio. 
.  Non   mi    oserete   violeuza. 
j.   Presto,   andiamo.   Vico   gente. 

Gente  ?  (s' imposta  Collo  schioppo) 

I.   Non   ci  facciamo   criminali. 

Viva  la  marchesina  Rosaura. 


4* 


SCENA  KI 

La  MiRCHES*  BEiTRict  e  detti. 

,  Amici,  che  novità  ?    che  strepito?    che    sol* 
levazione  ? 
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Jìv.  signora,  il  vostro  figliuolo  ha  irritato  pll  ani 
mi  di  queste  genti.  La  vostra  Lonlà  lì  mo 
deri,  li  consuli. 

Be.  Non  crediate  già  che  le  ''os're  mioacce  ar 
rivioo  a  spaventarmi,  gente  rustica,  gniite  io 
discreta!  A  voi  non  tocia  gìudi;;ire  su  i  di 
ritti  di  chi*  vi  è  destina'o  in  signore.  L'ardii 
vostro  sarà  nolo  alla  Corte,  e  la  vostra  teme 
riik  sarà  giustamente  punita. 

"Na.   (Mi   fa   un   poco  di   paura). 

Ma.  (Questa  volta  per  aggiustarla  bisognerà  ven 
dere   tre   o   quattro   campi). 

Ro.  Signora  mia,  sono  mortificata  che  per  mii 
cagione   abbiate   a   soffrire.... 

Be.  Rosaura,  sì,  sarete  contenta";  fidatevi  dei  te 
merari,  e  dichiaratevi  mìa  nemica... 

Ro.   Deh  !   ascoltatemi... 

Be.  Non  mi  aspettava  da  voi  un  simile  tratta- 
mento, ma  fìa  per  vostro  peggio.  Se  ricusati 
la  mia  amicizia,  proverete  il  mio  sdegno.  \  (li 
tale  stato  è  necessario  lo  spaventarla). 

Ro.   Non  crediate   che  io... 

Ce.  Noi  siamo  che  la  vogliamo. 

Tfa.   La   nobile  antica  comunità. 

SCENA   XII 

PANTALONE    e  detti. 

Pan.  E  e  eie  Dia. 

Be.  Dov'  è  mio  figlio  ? 

Pan.  Écelenza,  zè  arivà  el  cancelier  col  noda' 
ro,  e  con  tuta  la  corte,  e  avanti  che  vegna  not 
te,  i  se  voi  distrigar.  I  voi  dar  el  possess 
del  feudo  al  sior  marchese,  perchè  el  canci 
lier  ha  da  tornar  a  Napoli. 
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ìe,   Vario  pur   esserci  anch'  io  pr<!Seole. 

lo.   Signora,   vi   seguirò... 

'<?•  Restate  coi  vostri  protettori.  Voi  non  avete 
Lìsugiio  di  me  ;  io  uon  ini  curo  di  voi.  (  La 
mortjRco  con  dolore,  ma  ciò  è  necessario  per 
atterrirla).  (parie) 

a.  M'  inchioo  umilmeute  alla  magniiica  co- 
munità, {parte) 

SCENA  XIII 

ROSAUKà,    NiKDO,    CECCO    C    MARGONE. 

0.  (Misera!   che  farò?) 
'a.  Avete  udito  ?  Il  caucelliere  ed  il  notare. 
la.   Avete  inteso  .■*  La  corte. 
;.  Non  importa.   Audiamo    dal    cancelliere,    au» 
diamo  dal  notare.   («  2Joj(2«r«)  Venite  con  noi. 
a.  Sì,  venite.  Vi  faremo  conoscere,    diremo  le 
vostre  ragioni,  e  il  poss'-sso  uou   si  darà. 
a.   Giacché  ci  siamo,  andiamo. 
•.    Via,   non   vi   fate   pregare. 
».  Precedetemi,  che  io   verrò. 
7.   Andiamo  subito.    Viva  la    nostra    nobile  ed 
antica  comunità.  (parte) 

.   Viv.i  Rusaura.  (jjarle) 

a.   Viva   la   nostra   vera  legittima  mari-'h^sin.i. 

(parts) 

SCENA  XIV 

R0S1UK&  sola. 

me  !  che  punto  è  questo  ?  che  risolvo  .''  che  fo? 
Ku,  non  tìa  mai  vero,  che  a  t;il  prezzo  coai- 
pii  In  mìa  furluua.  Sou   nata  nubile,  e  per  cuu- 
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servarmi  (ale,  uon  bnsta  che  mi  procuri  un 
domìiiìo.  ma  è  ni>o<>ssario  die  le  azioni  mi 
reudatio  degna  della  jjrotezìone  del  cielo,  del- 
l'amore delle  genti  oneste,  e  dei  soccorso  di 
chi  mi  può  fare  felice.  (parte) 

SCENA  XV 

Cortile  net  palazzo  antico  de'  marchesi  ; 
tavolino   e  sedie. 

Il  marchese  flobindo,  la  marchesa  BEàTKice, 

PANTALONE,    C4NCELLIERE.    NOTARO,    C    altri. 

Ca.  Eccellenza,  (jiiesto  è  luogo  a  proposito    per 
conferirle  il  possesso.  ; 

Pa.  Questo    ze    el  palazzo    antigo    de' marchesi 
de   MoQtefosco. 

Ca.  Io  questo  cortile  faremo  tutto.  Siamo  vicini 
alla  campagna,  di  dove  prenderemo  la  terra, 
poi  entreremo  nelle  camere,  nelle  sale,  aprire- 
mo gli  usci,  chiuderemo  le  fine<tre,  faremo 
tutte  le  formalità  solite.  Intanto  stendiamo  l'al- 
to. Signor  uotaro,  sedete.  Siedano,  eccelli'oze. 
(  tutti  siedono  ^  '■ 

FL  (j\ncor  mi  risenìo  di  quei  maledetti  colpi.  ^  ' 

Ca.  Ma  dove  sono  i   deputati?    non    si   troraoo; 
non  si  vedono  ?  sono   pure  avvisati, 

Pa.  Veli  qua  che  i  vien  ,  lustrìssimo    sior    can 
cellier. 

Be.  Ora  mi    aspetto    (|ualche    ardito    passo    di  ^ 
questi  audaci.  Ma  saprò  rimediarci. 
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SCENA   XVI. 

NARDO,    CECCO,    MARGONE    C    (letti 

fa.  Signor  cancelliere,  ecco  qui  la  nobile  ed  an- 
tica comunità,  la  quale  vi  dice,  vi  protesta  ed 
arciprotegta,  che  se  darete  il  possesso  al  si- 
gnor marchese  sarà  mal  dato. 

^l.  Come?  Che  ardire  è  questo? 

'a.  (a  Florindo)  Si  acquieti ... 

'e.  Temerari  ! 

a.  {  a  Beatrice  che  stia  quieta  )  Favorisca. 
{a  Hardo)  Con  qual  fondamento  venite  voi  a 
protestare  contro  il  possesso  che  sou  per  da* 
re  al  signor  march-se  ? 

a.  Perchè  vi  è  la  signora    Rosaiira,  figlia    del 
fu   marchese  Ercole  di   Mootefosco. 
l.  Eh  !  non  gli  badate. 

z.  (a  Florindo  che  stia  quieto)  Si  contenti, 
signor  marchese.  E  dove  trovasi  questa  Ro- 
saura  ? 

1.  E'  qui  da  noi. 
\  La  difendiamo  noi. 
a.  "Lia  proteggiamo  noi. 

(.  Qualche  cosa  mi  è  noto    di  questa  giovane. 
E     necessario  che  io  la   veda,    che   seco  parli. 
Ho  qualche  ordine  segreto    in   tale  proposilo. 
Dubito  che  converrà  differire  il  possesso. 
Z.  (El  sior  caoceiier  el   voi   veder     de  monzer 
la   piegora,  fio   eh"  el   poi  (tì).  ) 
!.  Signora  madre,  parlate,    dite,  fate,    nou  mi 
lasciate  pregiudicare. 
t.  Signor   caucellicre,    a    voi  tocca    l'esaminar 

)  Vuol  cercar  di  guadagnare  di  più. 


questa  causa  ;  *"»  consumi  quello  atto  di  po,- 
S'^sso.  vScrivete. 
Ca    Si-nora,   vi  ubbidisco.  Signor  uolaro  sonv.- 
te:  Dando  il  t'ero  attuale  e  corporale  pus- 

Hia.  Signor  cancelliere,  favorisca  di  scrivere  il 
prolesto  della  nostra  nobile  ed  antica  coma- 
niià,  in  nome  della  marchesa  Rosaura. 

Ca.  B*n  volentieri,  {al  Notaro)  Scrivete. 

Be.  Eh  !   non  badate  ... 

Cu.   Perdoni,  non   lo   posso  evitare. 

Pa    (El   voi   magnar   da   do    baude.) 

Ca.  Li  comunità  di  Man tef osco  in  nome  del- 
la signora  Rosaura.,. 

SCENA   ULTIMA. 

ROSAUR*  e  detti. 

Ro.  (al  cancelliere)  Signore,  non  ho  bisogno 
che  si  parli  o  si  adisca  per  me.  Io  sono  Ko- 
saura  ;  io  sono  la  figlia  «^«1  marchese  di  Mon- 
tefoico.  Io  sono  1'  unica  e  vera  erede  d.  «lue- 
sta  slurisdlzioiie.  Ascoltate  le  mie  istanze  e 
scrivete.  , 

Fi   (al  rancelliere)  Voi  non  dovete  abbadnre... 

Ca.  Perdoni.  Non  posso  negare  di  ascoltarb  e 
di  scrivere. 

Pa    (Più  che  se  scrive,  più  «e  vadagna.) 

Cu.   Dite,  si-nora,  quel  che  intendete  che  SI  scr.va^  ; 

lic.  Scrivete  dun.,ae:  (  dettaJido  al  Jiotaro  . 
Rosaara.  figlia  dd  fu  marchese  Ercole  d. 
Mantrfosco,  rinunzia  a  qualunque  islanzi ,, 
facesse  in  suo  favore  lacomunUadt  Mon\ 
li-fosco,  non  intendendo  voler  procedere  pe.* 
ora  contro  il  marchese  Florìndo,  protestane 
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dosi  che  io  fa    per  gratitudine    ai  benefizi 
ricevuti  dalla  marchesa   Beatrice. 
'..  (Io  rìmaogo  sori)resa!) 

(E*    uoa   giovane   generosa  !) 
z.  (Ora  stiamo  freschi  !) 

a.  (Questa  volta  vaouo    le.    case,  i  campì ,    là 
pecore,  e  quanto  abbiamo.  ) 

(Ilo   paura  che  lo  scliloppetto  non  giovi.) 

Ora   si  può  progredire   più   francam^te  alFa 
terniiua2Ìoue  liell'  utlo  pos^iesiorio. 

Prima   di   seguitare    iia   tal  atto,  preaJeto  ila 
foglio,  e  scrivete   per  me. 

(a/  Notaro)  Presto  un  altro  foglio. 

(Za  quela  carta  i  ghe  la  paga  ben.) 
,  Fioriudo  mìo,  se  credete    che   vostra  madre 
bbia  dell'  amore  per  voi,    giudicherete  altre- 
tl,  che  io  DOD  possa  volere  che  il  vostro  mag» 
ior  vantaggio. 

So  che  voi    mi  amate,    ed    in    voi    mi    coa« 
ido. 

Siete  disposto  a  secondare  up  mio  disegno? 

Vi  giuro  cieca  ubbidienza. 

Notare,  scrivete. 

{al  Notaro)  Scrivete, 

Il  marchese  Florindo  promette  di  preri' 
lere  per  sua  sposa  la  marchesinn  Bosaura, 

Che  ne  dice  il  signor  m.iruhese  ? 

Sì,  Io  prometto,    lo    giuro,    e  lo  farò,  se  la 

gnora  Rosaura  si  degnerà  di  auceltarons, 

E  che  dice  la  signora  Kosaura  ? 

Scrivete. 

(al  Notaro)  Scrivete, 

(E   che   la   vagn.) 

{dettando)  Accetto   t  offerta,    e  prometto 

ssere  sposa  del  marcheùno  Florindo. 

{ni  Notaro)  Scrivete. 

//  Feudatario,  n.°  4^  k 
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Pa,  (L' aodarave  drio  fin  Jornan  ,  e  corno  i  ul 
scrive  largo  \) 

Cn.  Timi  questi  atti,  queste  proteste  ,  quiste 
promissioui  sì  stenderatiDO  poi  in  forma  lo^nle. 
Per  oro  terminiamo  1'  atto  del  possesso. 

Ha.  Caro  signor    cancelliere,    favorisca  scri\ete 
anche  per  noi. 
—^     Ca.  Volentieri,  {al  Wotaro)  Scrìvete. 

/       Na.  La  povera  comunità  di  Moutefosco  domane 

A  da  perdono    al    signor  marchese,  protestando- 

^         si  aver  fatto  quello    che  ha  fatto,  perchè  sua 

eccellenza  il  signor  marchese  voleva  disteude- 

re  1' autorith  del  suo  comando  sopra  le  posses» 

sioni  del  nostro  onore.  Siamo  qui  a'suoi  piedi 

Fi-  Sì,  hanno  ragione.  Essi  sono  delicati  d'  Oiio« 
re,  ed  io  mi  sono  soverchiamente  esteso.  Par» 
tirò  da  Montefcsco,  non  avrete  a  temere  di 
me;  ma  quando  anche  vi  rimanga,  mi  ricor- 
derò di  iioa  burla  che  -in  altra  occasione  po- 
trebbe costare  la  vita  al  temerario  che  ardì 
dì  farla. 

Na.  Viva  il  nostro  padrone,  (a  Marcane  e  Cec- 
co piano)  Ah  !   sono  un  gran   polìtico. 

Ma.  Bravo  !  —  Viva  il  signor  marchese. 

Ce.  Viva,  viva.  (Si  ricorderà  di  me.) 

Ca.  Quest'  atto  dì  umiliazione  della  comunità 
«d  il  perdono  del  Feudatario  sono  cose  chi 
bisogna  sieno  registrate.  Notaro,  scrivete. 

Pa.  (Se  d'  acorzerà  el  sior  marchese  co  sari 
scrito.) 

Be.  I''iglio,  Rosaiira  mia,  l'uno  e  l'altra  aveti 
fatta  un'azione  degna  di  voi.  Deh!  autentici) 
l' amore  ciò  che  vi  ha  consigliato  di  far  l 
prudenza. 

Fi.  Rosaura,  vi  protesto  che  ho  per  voi  stima 
TeDerazioua  e  rispetto,   Compatite   ale  une  mi 
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giovaoiii  follìe.  Soii  rcjo  cauto,  son  reso  av- 
vertito da'  miei  pericoli,  da'miei  disastri.  Ama- 
lemi,  ve  ne  supplico,  ed  assicuratevi  del  mio 
cuore. 

Questo  è  quel  che  io  desidero  più  delpos-^ 
sesso  di  questa  giurisdizione.  Marchesa  Bea- 
trice, mia  amorosissima  madre,  vedete  se  ho 
coo&dato  Del  vostro  cuore  e  nella  vostra  bontà. 

Sì,  Rosaura,  siete  saggia,  siete  amabile,  sie- 
te generosa  e  prudente.  Confidai  tutto  nel  vo- 
stro bell'animo,  e  con  pena  mi  sforzai  a 
rimproverarvi.  Florindo ,  date  lode  alla  mia 
condotta,  ed  apprendete  a  meglio  conoscere  il 
vostro  grado  ed  a  meglio  sostenerlo.  Signor 
:anceliiere,  contentatevi  differire  a  domani  la 
;ousumazione  di  tali  atti.  Andiamo  a  celebrar 
jueste  nozze,  da  me  con  cautela  promosse,  e 
elicemente  eseguite;  mercè  delle  quali  Florindo, 
ienza  togliere  nulla  a  Rosaura.    sarà  pacifica» 

ente  il  marchese  di  Montefosoo. 
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PERSONAGGI. 


Il  conte  OTTAVIO  cavaller  di  buon  gusto. 
La  contessa  bEA.TR  ICE  vedova,  sua  cognata. 
Il  conlino  FLORINDO  di  lei  figliuolo. 
La  marchesina  ROSAURA  dama  di  (jualilà, 

promessa  sposa  al  contino  FLORINDOi 
Donna  ELEONORA  dama  vedova,  zia  e  tU' 

trice  della  marchesina. 
La  baronessa  CLARICE  dama  nobile,  cugina 

della  contessa  BEATRICE. 
Il  conte  LELIO  amico  del  conte  OTTAVIO. 
PANTALONE    Je' BISOGNOSI  mercante 

neziano. 
Il  dottore  ANSELMI  medico. 
BRIGHELLA  staffiere,    poi  maestro  di  casa 

del  conte  OTTAVIO. 
ARLECCHINO  sottocuoco  del  conte. 
Il  Bir.LIOTECAUlO  del  conte. 
Il  SEGRETARIO  del  conte. 
Bue  CAMERIERI  del  conte. 
Un  PAGGIO  della  marchesina. 
Un  SERVITORE  di  donna  ELEONORA, 


La  scena  si  rappresenta  in  Napoli. 


ATTO    PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  del  conte  Ottavio. 

conte  OTTiVio  in  veste  da  camera  e  parrucca 
dendo  ad  un  tavolino,  leggendo  un  libro. 


vJonvien  poi  dire,  che  in  questo  secolo  pìiic- 
hè  mal  fioriscono  gl'iugegni  peregrini  io  Ita- 
la. Questo  libro  è  sì  Lene  scritto,  ch'io  lo 
eputo  testo  di  lingua  (a),  e  in  oggi  certamen* 
8  pochi  italiani  scrivouo  in  questo  siile.  Que- 
to  sogno  è  un  capo  d'opera,  e  il  dialogo  fra 
!  calamajo  e  la  lucerna  è  una  cosa  molto  gra- 
iosa.  Ma  il  sole  principia  a  riscaldare  la  terra. 
>r  ora  verranno  visite;  non  voglio  lasciarmi  tro- 
are  in  quest'abito  di  confidenza.  Chi  vuole  esì- 
er  rispetto,  deve  anche  in  casa  propria  pren- 
ersi  qualche  piccola  soggezione.  Chi  è  di  là  ì, 

SCENA  II. 

BHIGHEI.Lt,    CAMERIERE    6    dcttO. 

Ilustrissìmo. 

Chiamatemi  il  maestro  di  casa. 

liustrissimo,  gh'  è   una  novità. 

Che  cosa  c'è  di  nuovo? 

El  maestro  de  casa   uo  se  trova. 

Come  non  si  trova  .■* 

Le  opere  del  conte  Gasparo  Cazzi. 
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Br.  In  camera  noi  gli'  h,  e  no  gh'  4  più  ni  i  to 

bauli,  uè  gnenle  de  la  so  roba.  El  s'ha  cerca 

per  mezzo  Napoli,  e  noi  se  trova. 
Ot.  Ho   portato   via   qualche   cosa? 
Br.  Per  (juaiiio  el  credeuzìer,  el  cogo  e  mi,  abiemo 

fato  diligenza,  no  podemo  dir  che  macca  goente, 
Ot.  Perchè  dunque  credeta  voi  se  ne  sia  andnlpj 

dopo  otto  gioroi   ch'egli  era   al  mio  servizio? 
Br.    Mi,  lustrissìmo,  ghe  dirò  el  perchè.  [Perche 

l'ha  ordeiih  al  sior  segretario  de  revederghe 

conti  de  la  setimana. 
Ot.  Ma  lo  costumo  coii.  Ogni  settimana  fo  i  con 

ti  al  maestro  di  casa. 
Br.  E  In,  che  sta  cossa  do  ghe  comodava,  el  S 

l'è  sbignada.  («) 
Ot.  Ho  piacere  che  se  ne    sia  andato.    Mi    avr 

portato  via  qualche  zecchino,  ma  non  import: 

Se  io  era   uno  di  quelli  che  fanno  i  conti   un 

volta  al  mese,  mi    avrebbe    portato    via    moli 

più.  Mi  converrà    provvederne    un    altro.    M 

iratlanto  clii  supplirà  alle  di  lui  veci? 
Br.  Vususlrissima  cogoosse  i  so  servitori,  fia  i 

de     tuli  1'  abilita,  la  sa  de  chi  la  se  poi  fida. 

onde  DO  la   poi   fatar. 
Ca.  Illustrissima,  io  ho  servito  tre  anni'per  mai 

stro  di  casa. 
Ot.  Dove? 

Ca.  In   una  città  che  ss  chiama  Vipacco. 
Ot.  Vipacco?  Dov'è  questo  Vipacco? 
Ca.  Nel  principio  della  Germania,  fra    il    Frìa 

tedesco  e   la   Stiria. 
Ot.  Io  ho  viaggiato  quasi  tutta  l'Europa,  e 

mi  sovviene  di  questa  città.  Parrai  aver  senti: 

dire  che  Vipacco  sia  una  piccola  villa. 

(a)  Se  ne  andato. 


'1 

'.a.  Oh,  illasfrìssìmo  no;  è  una  città.  (L'  ho  det« 

ta,   bisogna  sostenerla.) 
ìt.  Bene,  sarà,  (a   Brigh.J  Chiamatemi  il  LiLlio> 

tecario. 
ir.  La  servo.  (partey 

SCENA  III. 

Il  cottte    OTTAVIO    ed  il  cameriere  ,  pei  il 

BIBLIOTECARIO    €    BRIGHELLA  . 

It.  (al  cameriere)   Chi  avete  servito?, 

?a.  Uo  cavaliere  di  quel  paese. 

Ot.  Quanto  vi  dava  di  salario? 

^.  Tre  zecchini  il  mese  e  le  spesoi 

3c.  Eccomi  ai  suoi  comandi. 

)/.  Portatemi  il  tomo  di  Marliniè,  lettera   V, 

3ì.   La  servo  subito.  {parte) 

7fi,   (Ora   leggera,  e  non  si  ricorderà  più  di  Vi- 

paoco.) 
Jt,  Da  vestire. 

?/■.  Subito.  {parte) 

Ot.  A  Napoli  avete  servito  da  cameriere. 
Va.  V  ho  fatto  per  necessità. 

SCENA  IV. 

BRIGHELLA  con  t  abìto,  DO  per  metterlo   ad 
OTTAVIO,  e  detti. 

Ca.  Date  qua,  non   tocca  a  voi. 

Br.  Son   servitor   anca   mi. 

Ca.  (gli  prende  l  abito,    e  veste    Ottavio)    Clì 

staffieri  non  mettono  le  mani    addosso    ai    pa* 

droui, 
Br.  (Chi  sa  che  un  zorno  la  fortuna  no  me  faz" 

za  butar  zo  sta  livrea.) 


SCENA  V. 
//  BiBiiOTBciRio  del  libro  e  detti.'. 

Bi.  Eccola  servita. 

Ot.  {Prende  il  libro,  lo  mette  sul  tavolino,  sie- 
de, e  /eg/^e.) 

Ca.  (fl  Brighella  piano)  Se  io  arrivo  a  esser 
maestro  di  cas:i,  voglio  far  abbassar  Talbagia 
a  (|iie.sti  staffieri. 

Br.  (al  cameriere)  Me  confido,  che  el  padroa 
l'è   un  cavalier  de  giustizia. 

Ot.  Signor  maestro  di  casa  !         (al  cameriere) 

Ca.  Illtistrissimo. 

Ot.  Venga  qua,  signor  maestro  di  casa. 

Ca.  Grazie  alla  boutà  Hi  V.  S.  Illustrissima. 

Ot.  Ella  ha  servito  a  Vipacco! 

Ca.  Illustrissimo  sì. 

Ot.  (  leggendo  )  Vipacco,  borgo  d'Italia,  nel 
Friuli,  nella  contea  di  Gorizia,  vicino  alla 
sorgente  d'un  fiume,  da  cui  prende  il  nome. 

Ca.  Mi  creda,  illustrissimo... 

Ot.  Siete  un  briccone.  Andate  via  subito  dal 
mio  servizio. 

Ca.  Ma  perchè  ?  ... 

Ot.   Andate  io  questo  momento. 

Ca.  La   supplico  per  carità.  i 

Ot.    Meno   repliche. 

Ca.   Pazienza  !   Me   ne   andrò. 

Br.  (al  cameriere)  Signor  maestro  di  casa  la, 
reverisco. 

Ca.  (Sian  maledetti  i  libri  e  quelli  che  li  stam- 
pano.) (parte) 

Br.  (Questa  la  godo  da  galantuomo.) 

Ot.  Un   servitore  bugiardo  non  fa  per  me. 
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tir.  V.  S.  Ilostrissima  <■  rie  liiron  gusto  in  tu- 
te le  cose,  e  lo  è  ancora  uè  l.i  scelta  dei  ser- 
vidori. 

(It.  Sì;  i  miei  servitori  li  pago  hene.  Do  loro 
un  salario  che  diificilcnente  avranno  da  liti 
altro;  li  premio  e  li  regalo;  ma  voglio  che 
abbiano  tre  ottime  qualità  :  piintanlith,  atten- 
zione e  pulizia. 

Dr.  (L'è  un  padron  adorabile  ?  Per  lu  me  liu- 
teria nel  fogo.  Bel  servir  un  padron  generoso!) 

Ot.  Brighella. 

Br,  Ilustrissimo. 

Ot.   Quanti  anni  sono  che  siete  io  casa  mìa  ? 

\Br.  Sarà  dodes'  ani,  e  me  par  dodese  zornì. 
Ho  sempre  ringrazia  el  cielo  d'  esser  al  ser- 
vizio d'un  cavalier  tanto  Jjenigno  come  V.  S. 
ìlustrissima ,  e  spero  de  terminar  io  sta  be- 
nedeta  casa  i  me  zorni. 

Ot,  Io  non  ho  mai  avuto  a  dolermi  del  vostro 
servizio;  siete  uo  uomo  fedele,  siete  onorato  e 
civile;  perciò  destino  appoggiare  a  voi  il  ca- 
rico di  maestro  di  casa. 

Br.  Ilustrissimo ,  uo  so  cossa  dir;  resto  atonì- 
to,  e  mortifica;  la  consolazion  me  leva  el  re- 
spiro, e  no  trovo  termini  per  ringraziarla. 

Ot.  Il  ringraziamento  che  avete  a  farmi  sarà 
l'attenzione  e  la  fedeltà  del  vostro  servizio. 

Br.  Spero  che  V.  S.  ilustrissima  non  avrà  da 
dolerse  de  la  mìa  mala  volontà;  circa  l'abiliià, 
farò  tutto  per   ben  servirla. 

Ol.  Oh  via,  andate  a  deporre  la  livrea.  Dite  al- 
la donna  di  governo,  che  vi  dia  due  abiti  da 
campagna  del  mio  guardaroba. 

Br.  Grazie  a  la   carità  de  V.  S.  ilustrìssima. 

Ot.  Come  stale  di  biancherìa  ? 

Br,  Grazie  al  cielo,  go  el  mio  bisogno. 


Ut.  l\icor<ìni«TÌ  di  tenere  in  soggezìoriR  qu«ì 
della  famiglia  Lassa  ;  trattateli  Lene,  ma  fate- 
li servire.  Io  do  a'miei  staffieri  e  a' miei  lac- 
chi!, come  sapete,  danari  per  le  ciLarie,  ma 
quello  che  avanza  alla  tavola,  ho  piacere  che 
si  distribuisca  a  rjuella  povera  gente.  Questa 
distribuzione, fatela  voi,  e  fatevi  merito  pres- 
so di  loro,  acciò  vi  amino  e  vi  rispettino;! 
poichi  a  me  non  è  lecito  invigilare  sulle  mi-i 
nule  cose  della  famiglia,  e  lui  Luon  maestro  i 
di   casa   può   regolarla   miraLilmente. 

Br.   Circa  al  tratamenlo   de  la    tavola,    comande- 
la    che  seguita   sul  piede   solito? 

Ot.  Sì,  già  Io  sapete.  Alla  mia  tavola  hanno  da 
poter  venire  gli  amici  senza  essere  invitati. 
Dodici  coperte  ordinariamente  si  preparano 
dal  credenziere,  e  se  cresce  il  numero  delle 
persone,  si  aggiungono  de'tavolini.  I)ue  porta- 
te di  sei  piatti  l'uua  4  il  mio  ordinario.  Qual- 
che volta  si  levano  le  zuppe,  e  si  cambiano  ì 
laterali,  e  i  dodici  piatti  si  fanno  diventar  se- 
dici, ma  una  tavola  dì  dodici  piatti  caldi  è 
cosa  discreta  per  un  pranzo  di  tutti  i  giorni. 
Il  vino  della  mia  cantina  per  pasteggiare  h 
assai  buono.  Due  fiaschi  e  due  bottiglie  si  ; 
daranno  ogni  giorno,  e  all'ultimo  il  rosolio  ed 
il  caffè.  La  sera  non  si  fa  cena.  Chi  vuol 
mangiare,  ordini  a  voi  ciò  che  vuole,  e  fateli 
servire  nella  loro  camera.  Questo  è  il  mio 
ordinario.  Nelle  occasioni  di  trattamento  vi 
darò  io  le  commissioni  a  misura  dell'  impe- 
gno in  cui  mi  troverò.  Siate  economico  nel- 
lo spendere,  insinuate  al  cuoco  di  variar  sem- 
pre nei  piatti,  di  farli  saporiti  e  di  gusto,  ma 
che  non  getti  superfluamente,  mentre  tutto 
quello  che  io  sprtido,  ho  piacere  che    si    go- 


da,  e  se  spancio  sei,  dt^sidero,  se  si  può,  far» 
Io  comparire  per   dieci. 

Br.  Ho  inteso  beuìssimo  ,  e  V.  S,  ìlustrìssìma 
sarà  servida. 

Ot.  Sentite  ;  se  volete  fare  la  vostra  fortuna, 
se  volete  migliorar  condizione,  se  volete  sta- 
bilirvi un  pane  per  la  veccliiaja,  non  cercate 
di  farlo  con  mala  arte  dii  voi  medesimo,  ma 
portandovi  bene,  datemi  campo  che  lo  possa 
far  io  per  rimunerazione  della  vostra  fede! 
servitù. 

Br.  Con  un  padroD  che  cognosse  e  premia  e 
benefica,  bisogna  esser  fedel  per  forza;  ma 
chi  trata  mal,  ma  chi  è  ingrato  co  la  povera 
servitù,  no  se  poi  far  amar,  e  poche  volte 
trova  zeute  fedel,  {parie) 

SCENA  VI. 

//  conte  OTTAVIO  ed  //BiBtiOTECiRio,  poi  un 

altro    CIMERIERE. 

Bi.  Mi  consolo,  eh'  eia  nbbia  fatta  un'  ottima 
scelta.  Brighella  è   un   uomo  di  garbo. 

Ot.  Lo  conosco,  e  perciò  lo  rimunero.  Chi  vuol 
tenere  io  dovere  la  servitù,  è  necessario  farle 
sperare  il  premio  alle  sue  fatiche.  Vedono 
che  il  padrone  beoelìca  ,  ognuno  lo  serve  con 
attenzione. 

Bi.  Comanda  altro  da  me  ? 

Ot.  Avete  fatta  l.i  divisione  de'  libri  antichi  dai 
libri  moderni  ? 

Pi.  Sì  signore. 

Ot.  Qua!  sono  i  più  ? 

Bi.  I  moderni. 

Ot.  In  questo  secolo  tntti  scrivono,  tutti  stampano. 
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lii.   I   libri   vecchi  si   sono   resi   inutili, 

Ot.   Perchè  ? 

/?/",  Perchè  gli  autori  moderni    non    lianno    fatto 
che    copiar    dagli    antichi ,     e    abbiamo    dagU     i 
scrittori  del  nostro  secolo  tutto  quello  che  ò) 
ridetto  nei  secoli  oltrepassati.  ^     \ 

Ot.  Sì,  ma  sono  necessari  gli  autori  antichi  pet\ 
ricorrere  ad  essi,  e  confrontare  ed  intendere 
le  proposizioni  dei  moderui. .  ) 

Bl.  Sappia,  signore,  che  sto  ancor'  io  facendo 
una  piccola  fatica. 

Ot.  Si!  Io  che  cosa  ■?!  divertite  ? 

Bi.  Fo  un  libro  intitolato  il  Pasticcio.  Da  tntti)U 
i  libri  della  libreria  prendo  rjnalche  cosa,  e  |  i 
formo   un'opera  che  potrà  dirsi  universale.       ì\M 

Ot.  Caro  bibliotecario,  non  fate  questa  fatica,  f  i 
Di  tali  opere  il  mondo  è  pieno  ;  di  questi  pa-  I  | 
stìcci   ve   n'è   abbondanza.  i 

Bi.  Lo  fo  per  impiegare  con  profitto  le  ore 
"dell'ozio.  I  ' 

Ot.  Impiegatele  a  leggere.  Non  vi  fermate  a  'im* 
parare  a  memoria  i  frontespizj  de'  libri,  gl'iu- 
dici,  e  le  sentenze  per  comparire  fra  gl'igno- 
ranti uo  nomo  di  erudizione:  studiate  fonda- 
tamente e  con  metodo,  se  volete  essere  un  uo-  ì 
mo  dottò. 

Bì.  In  oggi  vi  sono  tanti  bei  dizionari  che  facii' 
mente  un  uòmo  si  può  erudire. 

Ot.  Io  oggi  non  si  studia  più  vn'arte  con  fon- 
damento. Siyricorre  al  dizionario,  si  apprende 
la  cosa  superfizialmente  i  si  fa  no  embrione 
nella  fantasia,  non  si  digerisce  bene  veriiua 
cosa,  e  gli  uomini  stessi  diventano  indici  e 
dizionari. 

Bi.  Dunque  i  dizionari  noD  sono  utili  ed  ap' 
prezzabili  ? 
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)t.  Sì,  lo  SODO  per  gli  uomini  che  già  sanno, 
non    per  quelli    che  hanno    da  apprendere,  e 

1   lo  fanno  coi    repertorj, 

^i,  Se  non  mi  comanda  altro,  torno  in  libverìa. 

?/.   Signor   indice,   la   riverisco. 

V".  Vado  a  divertirmi  col  mio  Pasticcio,   {parte) 

H.  Sarà   un   pasticcio  di  pasta  a  vento,  fatto  sul 

I  gusto  dalli  sua  testa. 

a.  Illustrissimo,  il  signor  Pantalone  de'  Biso* 
gnosi. 

7.  V^eoga,  e  fino  eh'  egli  sta  meco,  non  ricevo 
ambasciate. 

a..  La  signora  contessa  ha  mandato  a  vedere 
Se  V.  S.  illustrissima  è  impedita. 

'/.  Dite  alla  conlessa  mia  cognata  che  or  ora 
sarò  di  sopra  a  prendere  la  cioccolata  con  lei. 
{^Cameriere  parte)  Mia  cognata  è  una  don- 
na curiosa.  Pretende  farsi  rispettar  assai  per 
esser  superba,  e  s'  inganna  di  gran  Innga.  Gran- 
dezza di  nascita  e  umiltb  di  tratto  ,  costitui- 
scono il  vero  merito  della  nobiltà. 


SCENA  VII. 

PANTALONE  e  detto. 


'a.  Servitor  umilissimo  a  vusustrissima. 
t.  Ben  venga  il  mio  amatissimo    signor   Panta- 
j  Ione  ;  sedete  qui  presso   di  me. 
la.  Come  la  comanda. 
V.  Che  cosa  abbiamo  di  nuovo  ? 
a.   Cleri     ho    vendù    le   volpe    di    Moscovia,   e 
I  avemo  vadagoà  in  sto  negozio  duseoto  zechìni 
;  neli   da   capital  e   da   spese. 


^^         .         .      . 

Ol,  Buono,  io  due  mesi  ooo  si  poteva  giiaaagna* 
re  di  più. 

Pa-  Se  la  comanda ,  ho  porta  ■  cento  zechio? 
de  la  so  parte. 

Ot.  Sì,  date  qua.  Questi  serviranno  per  fare  an; 
tnìglior  accoglimento  a  mìo  nipote  che  a  mo«\ 
menti  s'  aspetta  di  ritorno  da  Roma.  \ 

Pa.  ComantJela  veder  tiito  el  ziro  del  Degozio^j 
la  compra,  la  vendita  e  le  spese  ?  \ 

Ot.  Per  ora  no.  Facciamo  cosi:  notiamo  che 
ho  ricevuto  da  voi  cento  zecchini.  Da  qui  a 
qualche  giorno  faremo  fra  voi  e  me  un  poco 
di  bilancio. 

Pa.  (cava  il  librò)  Co  la  comanda,  sarò  sem- 
pre pronto.  Fin  adesso  tuti  i  nostri  negozi  i 
xe  andai  ben.  I  4°  vaWt  ducati  che  la  m'ha 
dà  da  negoziar  uoidi  a  altri  vìnti  mile  dei 
mii,  i  ha   butà  pulito. 

Ot.  Vi    dirò,  signor    Pantalone  ;    par    vivere    da 
mio  pari,  e  per  trattarmi  in  una  maniera  con* 
veniente  al  mio  grado,    ho  rendite  sufficienti, 
e  non  ho  bisogno  di  procacciarmi    profitti;  a, 
me  piace    far    qualche    qualche  cosa    di    più.  { 
Godo  trattarmi  nelle  occasioni  con  qualche  ma- 
gnificenza ;  amo  di  farmi  voler  bene  dalle  per* 
soue,  coltivarmi  gli  amici,  godere  il  mondo,  e 
per  ciò  fare,  mi  conviene  eccedere    le  misure, 
del  mio  patrimonio.  Se  con  imprudenza   voles-i 
si  intaccare    i  miei  capitali,  come    pur  troppe 
tanti  fanno,  sarei  deguo   di  riprensione,    e  co 
tempo  mi   renderei  ridicolo.  Ho  ritrovato  per  ' 
tanto  questa  maniera.   Negozio  con   voi,    e  ui  | 
capitale  di  4^  mila  ducati,    mi    fa  stare  alle  i 
grò,   senza  alterare  il  sistema  della    mia   cas:  j  |j 
senza  sconvolgere   1'  economia.  1 

Pa,  Eia  KB  UD  cavalier  che  l' intende  per  el  s  | 


verso;  Una  volta  la  mercatura  giera  el  megio 
patrimonio  de  le  case  nobili.  Anca  io  ancno  (a) 
io  qualche  cita  core  sta  massima,  el  negoziar 
no  tol  gnente  a  la  nobiltà.  Bisogna  uniformar- 
se  al  sistema  del  liogo  dove  se  abita,  e  per  el 
proprio  decoro  bisogna  anca  dissimular  ;  onde 
la  fa  benissimo  a  far  che  i  so  bezzi  ghe  fru- 
ta,  e  el  frato  goderlo  e  devertirse. 
Ot.  Per  altro  son  assai  fortunato,  per  aver  ri- 
trovato in  voi  un  uomo  di  vera  puntualità^ 
Pa.  Pazzo  el  mìo  debito,  e  gneate  di  più.  Don^ 

ca  l'aspeta   so  sior  nevodo  ? 
Ot,  Sì,  il  contino  mio  nipote  è  uscito  di  collegio^ 
e  si  aspetta  in  Napoli  con  ansietà,    dovendosi 
stabilire    il  contratto    di   nozze    fra    lui    e    la 
marchesina  Rosaura. 
Pa.  Un  boo  parentà  ;    una  puta    rìca    e  unica  i 
ma    ne  consolo    infinitamente.    Ma  la    suplico 
de  perdon,  perchè  no  se   maridela  eia,    in  ve^ 
ce  de  pensar  a   so   nevodo  ? 
Ot.  Caro  signor  Pantalone ,  voi    mi  volete    pocfl 

Lene. 
Pa.  Perchè  disela  cussi  ? 

Ot,  Se  mi    voleste    bene,  non    mi  conslglieresté 
a  maritarmi.  Che   cosa  vorreste  eh'  io    facessi 
di  una  donna  al  fianco  ? 
Pa.  So  pur  che  star  co  le    done  no  ghe  despiase. 
Ot.  Sì,  colle  donne  tratto   e  converso  sempre  vo- 
lentieri, ma  colla  moglie  mi  annojerei  in  capo 
a  tre  giorni. 
Pa.  Se  lafnsse  una  mugier  bona,  no  la  se  ftufaria. 
Ot.  Trovatemi     una   moglie  buona,    e  mi  marito 

domani. 
Pa.  Ma  no  la  crede  che   ghe  ne  sia  de    bone  ?, 

(a)  Anche  in  oggi. 
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Ot.  Sì,  ve  uè  saranno,  ma  ò  come  un  (erno  ni 
lotto.  Uno  contro  cento  diciassette  mila  (]ual« 
trocento   ottanta. 

Pa.  E  pur  m' impegnerìa  de  tro?arghe  una  mu- 
gier  bona,  e  de   so   sodisfazioD, 

Ot.  Orsù,  per  farvi  vedere  che  vi  amo  e  vi  sti- 
mo, voglio  prender  moglie  ;  voglio  preodeie 
questa  buona  dama  che  voi  mi  proponete,  ma 
con  questa  condizione',  che  voi  mi  abbiate  a 
fare  la  sicurtà,  che  veramente  sia  buona,  e 
buona  si  mantenga,  e  tale  non  riuscendo  che 
abbiate  voi   a   pagarmi   venti  mila  ducati. 

Ta.  Mo  sta  sigurtà  no  la  posso  miga  far. 

Ot.  Dunque  non  siete  sicuro  ch'ella  sia  buona. 

Pa.  La   xe   bona,   ma   la   poJeria  deventar    cativa. 

Ot.  Ed  io  col  dubbio  eh'  ella  sia  buona,  e  col 
pericolo  che  possa  diventar  cattiva  1'  ho  da 
prendere?  Signor  Pantalone,  pensiamo  alle  vol- 
pi di  Moscovia,  che  profittano  più  delle  fem* 
mine  da  marito. 

Pa.  Non  so  cossa  dir.  La  fazza  quel  che  la  ore» 
de  megio,  ma  a  tato  IVapoli  despiase  che  vu< 
sustrissima  no  se  marida. 

Ot.  Gente  che  invidia  il  mìo  bene. 

Pa.  E  quante  dame  aspira  a  l'ooor  de  le  so  nozze. 

Ot.  Non  credo  a  nissuna. 

Pa.  E   pur    ghe  ne  ze    assae  che  ghe  voi  ben. 

Ot.  Mi  vogliono  bene?  povero  signor  Pantalone  ! 
quanto  siete  buono  !  Amano  i  miei  poderi,  la 
mia  tavola,  !e  mie  carrozze.  Le  conosco,  le  co* 
nosco,  non  mi  lascio  gabbare. 

Pa.  La  le  tratta  però  volentiera. 

Ot.  Sì,  mi  burlo  di  loro,  come  esse  si  burlano 
di  me.  Fingo  di  non  capire,  per  goder  meglio 
la  scena.  Mi  vogliono  bene  ?  maledette  1  se 
arrivassero  a  innamorarmi,  povero  mf  ! 
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Pa.  Ma  perchè  dooca  le  tratela  ? 

Ot.  Con  qualcheduiio  si  ha  da  conversare.  Poco 
{uù,  poco  meao,  tniti  al  moodo  vivouo  d'impo- 
stura; e  clii  è  di  Luou  gusto,  dissioiula  quao- 
do  occorre,  gode  qiiaudo  può,  crede  che  vuole, 
ride  de'pazzi,  e  si  figura  un  moodu  a  suo  gusto, 

Pa.  Vorla  che  ghe  diga,  che  me  piase  assae  sto 
modo  de  pensar. 

7^  Signor  Pantalone,  avete  nulla  da  comaDdartni  ? 

"'/.  Guente,  ghe  levo  l' incomodo. 

Ot.  Via,  approfittiamo  del  tempo  che  è  cosa  pre- 
ziosa. Voi  lo  potrete  impiegar  bene  co'  vostri 
tiafHchi  ;  lo  nou  Io  getto  inutilmente,  fio  di- 
stribuisco all'economia  della  casa,  allo  studio,  al 
carteggio,  alla  lettura  de'buoni  libri,  al  maneg- 
gio  di  qualche  affare  serio ,  alla  tavola,  alla 
conversazione,  e  qualche  volta  a  far  un  poco 
ull'  amore. 

'a.      Donca  la  fa  I'  amor  ? 

Jt.  Sì,  io  fo  all'amore  come  il  gatto  fa  all'amo- 
re colla  Lragiuola,  che  sta  cuocendosi  sulla 
(gratella;  la  guarda,  ma  oou  la  tocca. 

\i.  Oh,  che  caro  sior  conte... 

)t.  Chi  è  di  là? 

SCENA  Vili. 

Il  ciMERiEBE  e  detti . 

H.  (ai  cameriere)  Servite  il  signor  Pantalone. 

'a.  Glie  lazzo   umilissima  reverenza. 

)t.  Slate  saoo. 

'?a.  (  Co  veguo  qua,  uoii    audarave  mui    via.  ti 

i  ga    UD  descorso    che    iocania.  )  Boudì    a    vn- 

susirissima.  (parte    accompagnato  fino  alla 

porta  dai  cameriere.) 
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Ot.  Buon  galaotaomo  !  Non  sa  più  di  così;  ere- ^ 
(le  che  la  sua  risita  abbia  ad  occuparmi  una  i 
mezza   giornat.-i.  Cameriere.  . 

Ca.  Signore. 

Ot.  {al  cameriere)  Il  segretario,  ed  il  maeslro  1 
di  caga. 

Ca.  Sono  in  anticamera. 

Ot.  Che  Tengano,  e  voi  non  partire. 

(/7  cameriere  li  fa  entrare^ 

S  C  E  N  A    IX.  ^ 

1/  SEGRETARIO,  BRIGHELLA,  s^ inchinano  e  detti. 

,Ti 

Ot.    Segretario,  rispondete    a    queste  tre  lettere. 
Alla  prima,  termini  generali  ;  che  mi  farò  glo- 
ria nelle  occasioni  di  servire  il  raccomandato. 
Alla  seconda,  con  brio  ;  che  nel  servire  la  vir 
tuosa  raccomandatami,  non  avrò  merito  alcuno,!  jd 
mentre  il  piacer  di  trattarla  ricompenserà  moItis4J  £ 
simo  le  mie  attenzioni.  Alla  terza,  grave  ;  cha 
mi  dispiace  esser    prevenuto,  e  non  soglio  fa* 
vorira  che    la    giustizia.    Brighella,    andrete   a 
pagare   due  casse  di  vino   che  ho  ricevuto.  Ri'l  | 
vedrete  il  conto  del  sarto.  Per    oggi,  se    vienlt 
mio   nipote  duplicate  la   tavola.    Tenete,  questui 
sono  trenta  zecchini.  Cameriere  ,   andate  dallif  t 
marchesina   Rosaura   a  vedere    come  ha  ripo 
sato  la  scorsa  notte.  Fate  la  stessa  ambasciai 
ta  a  donna  Eleonora  sua  zia.  Segretario,  legg«' 
te  questo  memoriale,  e  fate  le  due  lettere  r 
raccomandazione    per     1*  oratore  a    tenor    de 
l'istanza.  (<z  Brighella)  Avvertite,  che  il  prar 
zo  sia    magnifico,     (al  cameriere)  Che  l'an 
Lasciata  sia  fatta  a  dovere,   prima   colla    ma 
chesina,  e    poi    a  donna   EieODOra.   Accorap     i  y 
gnateoù  da  mia  cognata.  {part    I  ^ 
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3r.  (Gran  testa  !)  (j>arte) 

''a-  (Grau  meote  .')  {par/e} 

Se.  (  Gran  cavaliere  di  buon  gusto  !  )     (parte) 

SCENA  X. 

Camera  della  contessa  Beatrice. 
La  contessa  beatrice,  e  la  baronessa  clabice 

in.  Così  è,  cara  cugina,  oggi  si  aspetta  mio  figlio, 
■L  E  vero  che  vi  è  trattato  di  noKza    fra  lui  e 

la  marchesioa  Rosanra  ? 
ìe.  S),  vi  è  questo  trattato,  ma  non  si  ooncludera. 
l.  Per  qual  ragioue  ?  La  marohesina    è    nobile 

e  ricca. 
iti-  Nou  si  concluderà,  perchè  ha  preteso  di  ve» 
ler  fare  questo  partito  il  conte  mio  cognato. 
/.  Come  zio  del  contino  lo  doveva  fare. 
ic.   Lo  doveva  fare  ?    Cugina,    ve    ne    intendete 
pouo  ;  io  sono  la    madre    di    Florindo  ;   a   me 
tocca  a  trovargli   una  sposa  ;  e  se  ha  da    vi- 
iiire   una  nuora  in  questa  casa,  io  Iho  da  sa- 
pere prima  d'ogni  ahro. 
7.  Cara    cugina,  perdonatemi  se  vi    parlo    oou 
libertà,  Non  vi  piccate    di  ciò,  mentre  il  con- 
ie  Ottavio  è   un   cavaliere   prudente;    e  quello 
che  ha  fatto,  1'  avrà  fatto  per    utile  della    fa- 
>    miglia. 
•  ie.  Mio  cognato  è  un   uomo  prudente  ?  £  uno 
t  i   scialacquatore,  un  prodigo,    che    rovina  la  ca- 
ri    sa,  e  precipita  suo  nipote. 
f  il.  Tutto  Napoli  lo  decauta  per  un  uomo  savio, 
j  jSe.  Tutti  non  sanno  quel  che  so  io.    Le  rendi- 
ci   te  della  nostra  casa     non    possono    mantenere 
^  I    quel  magoitìci    trattamenti ,    quelle    gcapdiose 
s  I   «pese  eh'  egli  è  solito  a  fare. 
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Ci.  Che  vorreste  dir  perciò  ?  V  ! 

Be.  Ch'  egli  intacca  ■  capitali.  ^  ! 

Ci.  Non  ha   veodiito  alcuno  stabile.  { 

Be.  Voglio  che  mi  dia  la  mia  dote. 

Ci,  Non   sì   sa   ch'egli  abbia   debiti. 

Be.  Quando  arriva  Florindo,  ha  da  render  con 
to  della  sua  amministrazioDe. 

Ci.  Credetemi  che  v'  inganuate. 

Be.  Non  lo  può  fare. 

Ci.   Voi  non  potete  sapere  ì  suoi  interessi. 

Be.  So  tutto;  e  vi  dico  che  manda  io  malora  la 
casa,  e  glielo  direi  in  faccia. 

Ci.  Cugina,  non  vi  torna  conto  a  dis'justarlo 

Be.  Io  non  ho  paura  di  lui. 

Ci.  E*   un  cavaliere,  che  nen  Io  merita, 

Be.  S),  s),  è  un  cavaliere  che  non  Io  merita.  Oi*;!^ 
me  ne  avveggo.    Da    qualche  tempo   ìu    (]ua  i 
signor  conta  vi    fa  da  cicisbeo. 

Ci.  Questo  nome  di  cicisbeo,  riguardo  a  mt 
noD  gli  couviene.  I  miei  genitori  non  hana 
pensato  prima  di  morire  a  collocarmi  ;  sod 
Io  un'  età  ohe  so  disoeroere  il  bene  e  il  m: 
le,  ma  sono  una  fanciulla  nobile,  una  dam 
onorata  ;  non  arrischierò  io  conto  veruno 
mio  credito,  ma  se  la  Tortona  mi  offrirà  ' 
sue  chiome,  non  sarò  tarda    uell'  afTerrarle, 

Be.  Dunque  se  il  conte  Ottavio  volesse  far 
pazzia  di  maritarsi,  voi  non  avreste  difficol' 
d'accettar  la  sua  maDo  ? 
Ci.  Perchè  chiamate  col  titolo  di  pazzia  un'  i 
clioaziooe  eh'  egli  aver  potesse  pel  uatrimooìc 
Be,  Si  ha  da  ammogliare  mio  figlio.  La  nosti 
casa  non  può  soffrire  l'iocomodu  di  due  m 
trimoDÌ. 

CI.  Cugina  qaesta  non  è  casa  vostra.  ' 

Be-  Come  !  Non  ù  casa  mìa  ì 
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;  Caj3  voSìra  è  a  Porta  Capuana. 

1,   Qui  c'è  la  mia  dote. 

I   Questa  è  una  cosa  che   facilmeute  si    porta 

la  r,Q  luogo  all'altro. 
1,  W  è  mio  figlio.  _  ^ 

t  Noa  è  bambino;  a    poi  il   2Ì0    paterno  e    11 

justode  legittimo  del  nipote. 
I    A   quel  che   sento  voi  avete  disposto  le    co- 

e  di  questa  casa  ;  voi  siete  vicina  ad  esserne 

1  padrona. 

Io  non  ho  alcuna  sicurezza  di  ciò,  ma  quan» 

lo  1'  avessi... 

(con  ironia.)  Ecco  il  signor  conte  ;  sarà  va- 
luto per  lei. 

Per  levarvi  di  pena,  me  n'  andrò. 
{come  sop.)  Oh  non  commetta  questo  mal 

ermine. 

SCENA  XI. 
Il  conte  OTTAVIO  e  dette. 

Riverisco  la  signora  cognata. 

(sostenuta)  Serva  sua,  _     ^ 

M'inchino  alla  signora  baronessa  Ciance., 

Serva  umilissima,  signor  conte. 

la  che  si  divertono  lor  signore  ? 

Io  parto  in  questo  momento. 

Forse  perchè  sono  venuto  io? 

Si  signore,    perchè  siete  vwmto  voi,    la  mo« 
'estia  la  fa  partire. 
:  (a  Clarice.)  Signora  mia,    non    son    venuto 

er  far  alterare  la  vostra    modestia. 
C'  (al  conte)  Ma  cugina  si  prende  spasso  di  me. 
't;  (al  conte.)  Ed    ella  si  prenderebbe    spasso 

iOD    voi. 

i  II  Cavedi  buon  gaJtojD.'^S  » 


sa 

Ot.  La    sigoora    baronessa    h  uoa    damioa 

merita   tutto. 
ci.  Voi  mi  mortificate. 
lìe.  Signor  cont^,  mi  rallegro  con  lei. 
Ot,  Via,    cara    cogoata  ,  noo    m' iaviiliate    quei  I  l'I 

poco   (ii   Lene. 
4?e.  Aoji,  per  darri  piacere,  me  d'  andrò. 

(vuol  partin    l 
Ot  No,  00,  tratteneteti.  Siete  troppo  di  buon  (    % 

ratiere,  '  ' 

Ci.  Signore,  me  n'  andrò  io.  * 

Ot.  La  contessa   Beatrice  non  ti  lascierà  partir 
Be,  Per  me,  se  vuole  andare  si  serva. 
Ot.  Via,  via,  libertà    di    parentela.    («  Clariot  l' 

Eh,  sigoora,  quando   vi   fate  sposai* 
CI.  Ah  !  non  so  cl»8  rispondere. 
Ot.  Poverina  !  mi  dispiace  di    vedervi  perder 

vostro  tt?mpo. 
Be.  Se  vi  dispiace,  consolatelo. 
Ot.  Sentite  che  cosa  dice  la  contessa  BeatrìO' 

Sarei  buono  io  per  consolarvi  ? 
Ci.  Signor  conte,  a  rivederla,  {s'  incammÌM  ki 
Ot.  Per  amor  del  cielo,  non  partile  sì  presto  l*  ' 
Be.  Siete  molto  riscaldato,  signor  conte. 
Ot.  Sì,  sono  sulle  furie. 

(  e  Beatrice  scherzajti 
Be.  Vi  piace  la  signora  Clarice.  ì 
Ot.  Capperi!   A  chi  non    piacerebbe?  Guari    » 

che  occhietti  furbi. 
•Ci.  (S«j   dicesse  davvero,  felice  me!) 
Be.  Questo  è  uu    matrimonio    che    si    potri 

farf. 
Ot.  (plano  a  Beatrice.)  Zitto     non  dite  qij 

bestialità.   —  Ah   baronessa  i    mi  volete  b'| 
Ci.  Signore,  a  una  figlia  nubile  ooo  tonvieii) 

spoodere. 
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i.  Sentite;  se  non  mi  rispondete  colla  bocca, 
<.M[iisco  da'  vostri  occhi  clie  cosa  mi  volete 
<lire. 

''.  Siete    troppo  furbo. 

't.  Da  voi  a  me,  duo  SO  citi  ne  sappia  più. 

/.Eh  signor  conte... 

'/.  Via,  terminate. 

.'.   Cugina,  a  rivederci.  {yuol  partire) 

''.   Sentile,  sentite. 

/.  Nob   voglio  sentir  altro, 

''.  Una  parola,  Man  parola. 
,  /.  (/orna  indietro)  E  cosi  ? 

//.    Cari  quegli   occhi  ! 

/.  Il  diavolo  che  vi  porti.  (Mi  sento  clia  noo 
posso  più).  (^parte) 

SCENA  XII. 

L<:  contessa  bb\tj;ice,  ed  il  conio  Ottavio, 
poi  un  camtriere. 

II.   Io  crepo  dalle   risa. 

ic.   Voi  ridete,  e  Clarice  si  lusiuga.  < 

'/.    Ebbene,   lasuiat'da   lare. 

/'('.  Non   vorrei,  signor  cognato,  che    ancor    voi, 

sotto  pretesto  di  ridere,  faceste  davvero. 
'/.   Non   vorreste?   oh   diavolo!    non   vorreste? 
')i:.  lo  non  sono  capace  di  simulare.   Qnel    che 

jiu  in  cuore  l' ho  in    bocca.    Certnmente    non 

potrei  essere  coutenia  che  uu  matrimonio  dello 

ZIO  rovinasse  il   nipote. 
->t.  (Ora  le  vuo'  dar  gusto).  Ma,    cara     signora 

..'ognata,  per     questi    umani    lìguardi    vorreste 

permettere  che  uu  povero  galantuomo    avesse 

a  patire  ? 
>  Uè.  Oh,  uua  siete  più  ragazzo. 
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Ot.  Appunto   per  questo.  QiianJo  io  era  ragna^ 
zo   poteva  sperar   qualclie  Luuna  avventura;  o^  !< 
ra   se   non   mi  marito  ;  per  me  non   vi  è  altra<  '^ 
Se.  Duuque  vi  volete  ammogliar  davvero? 
Ot,  Se   trovassi  chi   mi   volesse,   perchè   no? 
Be.  Trovereste  auche  troppo  da   rovinarvi. 
Ot.  Sì  è  roviaato  anche  il  povero    mio    fratello 

pos^o  rovinarmi  ancor  io. 

Be.  Mi  maraviglio  di  voi.  Vostro  fratello  ha  avu<  1^  ^ 

to   lina   moglie  savia.  il  ' 

Ot.  Oh  perdonatemi,  non  mi  ricordava  che  foste  ^i 

yoi   la   vedova  di  mio   fratello.  t  ^^^ 

Be.  Volete  empiere  questa  casa  di  donne?  It' ',' 

Ot.  5\  ;  più  donne  che  vi  saraouo,    avremo    pii'  tE 

amici  che  ci   verranno  a   trovare.  il 

Be.  Che  caro  signor  cognato!  L'avete  trovatali  H 

sposa  ?  w 

Ot.  Ne  ho  tre  o  quattro,  e  non  so  chi  scegliecefi' 
Be.  Prendetela   tutte. 
Ot.  Se   potessi,  perchè  no  ? 
Be.  Volete  che   ve  la  dica  ?  vi  crescono    gli  ao 

ni,  e   vi   Scema   il   giudizio. 
Ot.   Avanii  che  vada  il  resto,  vo' prender  moglie 
Be.  E  mio  figlio  ? 
Ot.   Lia   preoda   anch'  egli. 
Be.  Due  matrimoni  in   una  volta  ? 
Ot.  Io  non  entro  nella  sua  camera,  uè  egli 

la  mia. 
Be.  Due  spose  Io   una   casa  ? 
Ot.   Vi  sono   dei    letti  anche   per  otto. 
Be.  Mi  seoio  rodere  dalla  rabbia. 
Ot.  Poverina,  vi  compatisco.  Vorreste  un  pezzo  c 

marito   anche  voi  ? 
Be.  Meritereste  eh'  io  Io  facessi. 
Ot.  Capperi  !  Sarebbe  un  gran  castigo. 
Be.  Porterei  la  ojia  dote  fuori  di  casa. 
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^t.  Mi  confido,  rJie  vi  andreste  anelli»  toI. 
'e-   Mi  dispiacerebbe  per  il  mio  figliuolo. 
'/.  Oli,  grand'  amore  è  quello  dei  genitori  ver* 
so  i  figlinoli!  Non  vedo  l'ora  anch'io  di  ve- 
dermi d' iutorno  tre  o    quattro    Lambini    che 
mi   consolino. 

■    Voi   Io   fate  per  farmi  arrabbiare. 
/    Voi  vi  arrabbierete.  ed  io  mi  goderò  la  Lei* 
la   sposina, 
p.    Ancora  Dol   posso  credere, 
/    Signora  cognata,   osservate  questo  Lelfanello/ 
e.   Questo  è   uo  anello  da  sposa. 
t.   E    de' belli! 

».   L'  avete  comprato  per  vostro  nipote  ? 
'.  L'  ho  comprato  per  la  mia  sposa. 
',  Mi   vien   un  caldo  cha  non   posso  più. 
'.   (Far  arrabbiar  le  donne  è  la  più  bella    co* 
SI   <\>i\  mondo!) 

Illustrissima,     la    signora    donna    Eleonora 
inonda   l'ambasciata   die   vorrebbe   riverirla. 
.  Oh,   cara  donna  Eleonora  !  È  una   vedovina 
garbata. 

'.   Anche  questa  vi  piace  ? 
A   me  piacciono   tutte. 
E'  sola.? 

E'  colla  marchesina  sua   nipote. 
La    marchesina   Rosaura    che    sarà    vostra 
nuora. 

Mia  nuora  ?  {al  cameriere)  Ditele  che  non 
Bì  sono. 
jji  .  Oh,  spropositi  ?  Mi  maraviglio  di  voi,  signo- 
ra cognata.  In  questo  c'entro  ancor  io.  Il  par- 
jtito  di  matrimonio  è  stato  maneggiato  da  me, 
le  se  non  la  volete  ricever  voi,  andrò  nel  mio 
iquarto,  e  la  riceverò  io. 
i\.  Bene,  bene,   la  riceverò.    Ditele,  ohe    h    pa* 
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Hrona  (^cameriere  parte^  Ma  su  questo  ma* 

frimonio  vi  è  mollo  «la  discorrere. 
Ot.  (Ihf  obbietti  potete  avere  contro  di    un  tal 

matrimonio  ? 
Be.  A  me  non  ò  etato  parlato  nelle    cooTeoevoli 

forme.         , 
Ot.  Ve  n'  ho  pnriato  io. 
Be.  Io,  come  madre,   doveva    esser    la    prima  i 

saperlo. 
Ot.  Perdonate,  non  ci  ho  pensato.  Ma  corregge 

rò  r  errore.  Voi    sarete    Ja    prima    a    saperi  T 

quando  mi  mariterò  io. 

SCENA  SJII 


La  marcheslna  rosaur*,  D.  eleonob4  e  deti 


EL  Contessa  mia,  ri  son  serva. 

Be.  Serva   umilissima,  donna  Eleonora. 

Bo.  Signora  contessa,  a  lei  m' iuchioo. 

Be.  Serv.-j,  signora  marchesioa. 

Ot.  Gentilissime  dame. 

p.'  ;   Serva,  serva.  (^siedon 

EL  Siamo  state  colla  znarchesina    mìa    nipote 

ritrovar  mia  sorella,  e  nello  stesso  tempo  ì' 

condotta  a  far  il  suo  dovere  con  voi. 
Be.  Vi  ringrazio,  che  avete  fatta  per  mia  caj 

ne  una  visita  di  più. 
Bo.  Sono  obbligata  al  signor  conte    che    ha 

vorifo  di  mandar  a  vedere  se  ho  ripos.'»»o  b« 
Ot.  E'  un'  attenzioD  dovuta  dal  mio  rispetto 

nna  dama  di  tanto  merito. 
El.  Anch'  io  ho  avuto  la  stessa  finezza  ;  non 

se  per  grazia  o  per  accidente. 
Ot.  {ad  Eleonora)  Per  la  premura  ch'io  a>/J 

d'  aver  nuove  del  vostro  stato. 
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,7    Nou  «Oli   degna  delle  vostre  premure. 

)t.  Anzi  ninna  cosa  mi  preme  più  della  vostra 
grazia. 

e.  (Maledetto  «jnal  mio  cognato,  s'  attacca  cou 
tutte). 

'.l.  (Se  dicesse  davvero,  felice  me)  ! 

H.  Signora  sposina,  voi  mi   parete!   malinconica- 

io.   Eppure  internamente  non  Io  sono. 

e.  £  «posa  la  signora  marchesina  P  Me  ne 
rallegro. 

y.  (  a  Be.  )  Voi  lo  sapete  meglio  d'ogni  altro. 

e.  Io  ?  Non  so  nulla. 

L  Signor  conte,  d'  onde  nasce  questa  indolenza 
della  signora   contessa  .'' 

H.  Nasce  dalla  bizzarria  del  SUO  spirito.  Ella  sa 
Lenissimo  che  sì  è  verbalmente  concluso  il 
trattato  di  nozze  fra  la  signora  marcliesina  Ro~ 
saura  ed  il  contino  Florindo  mio  nipote  ;  sa 
la  dote  stabilita;  sa  i  patti  concordati;  sa  chi* 
l'atfare  è  nelle  mie  mani;  tutto  sa,  di  tutto 
4  contenta,  e  intende  fare  uno  scherzo  alla 
sposa,  mostrando  che  uca  tal  nuova  le  rechi 
qualche  sorpresa. 

e.  È  vero,  tutte  queste  cose  le  soj  ma  non  per 
parte  della  signora  marchesioa, 

'o.  Perdoni ,  signora  contessa  ;  io  sodo  in  uil 
grado  da  non  dovermi  impacciare  di  tali  affa- 
ri ;  ma  quand'anche  avessi  potuto  dispor  di 
me  stessa  ,  non  sarei  venuta  io  a  domandare 
lo  sposo. 

]l.  Si  aspettava  che  la  signora  contessa  Beatri- 
ce venisse  a  favorirci,  e  darci  qualche  seguo 
de!   suo   aggradimento. 

(e.  Orsù,  io  non  sono  stata  ricercata  a  princìpio, 
j  e  non  voglio  saperne  nulla  in  avvenire.  Della 
'  I  mia  dote  farò  quello  che  mi  parrà. 
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Ot.  Non  crediate  già,  signora  cognata,  che  si  vo« 
glia  assicurar  la  dote  della  sposa  colla  vostra. 

10  mi  obbligo,  ed  io  ne  sarò  responsabile  u* 
nitameote  al  nipote. 

Be.  Mio  figlio  non  ha  anfor  prestato  l'  assenso. 

Ot.  Lo  presterà,  Io  presterà. 

Be.  Forse  sì  e  forse  no. 

Ot.  Lo  presterà,  Io  presterà. 

Be.  (Mio  cognato  mi  fa  crepare  di  rabbia.) 

Ca.  Illustrissima,  è  arrivato  il  signor  contino. 

Be.  {s'alza)  Mio  figlio? 

Ot.  Traltenetevi  con  queste  dame.  Andrò   io  ad 

incontrarlo. 
Be.  Signor  no,  signor  no  ;  è  mio  figliuolo,  voglio 

io  vederlo  prima  di  tutti,     {parte  col  carne* 

riere) 
SCENA  XIV. 

11  conte  OTiivio,  donna  eleonor*  e  la 

marchesina  ko  saura. 

Ot.  Buon   viaggio  a  lei.    Signore  mie  ;  non    fata 

caso  del  temperameoto  di  mia  cognata. 
Bo.  Ma  io  SODO    in  grado  di  doverne  far  caso, 

poiché  se  avessi  a  essere  la  di  lei  nuora,  mi 

metterebbe  io  pensiero  il  soffrirla. 
"El.  Signor  conte,  favorite,  veuite  qui ,  sedete  in 

mezzo  di  noi,  «  discorriamola,  giacché  non   vi 

è  la  contessa  Beatrice. 
Ot.  Oh  fortunatissima  occasione  d'essere  fra  due 

belle  dame  !  (siedono) 

"El.  Che  dite  di  mia  nipote  ;  non  è    una  giovine , 

di  tutto  garbo? 
Ot.  Sì   certamente ,  ha  uno    spirito  delicato.    K 

una  di  quelle  che  innamorano  più  tacendo  che 

parlando. 
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'o.  Avete  ragione .  poìcli4  sono  scipite  le  mie 
parole. 

H.  No  signora,  mi  spiego.  Le  vostre  parole  ri» 
piene  di  modestia  ponoo  mettere  in  soggezio- 
ne un  amante ,  ma  i  vostri  occhi  a  dispetto 
vostro  innamorano.  (Tutte  le  donne  hanno  pia- 
cere a  sentir  lodare  i  loro  occhi.) 

'/.  Non  dico  per  dire,  ma  il  conte  Florinda 
potrà  chiamarsi  felice  ,  ss  avrà  una  sposa  di 
tal  carattere. 

't.  Certamente,  nna  sposa  sì  degna  mi  fa  Invi- 
diare la  sorte  di  mio  nipote. 

o.  Signore,  voi   vi  prendete  spasso  di  me, 

',L  Caro  conte,  dite  il  vero,  vi  ammoglieresfe  voi? 

*t.  Io  non  ho  giurato  di  non  prender  moglie. 

'l.  Quanto  sarebbe  mi>gIio  per  la  vostra  casa 
che  voi  vi  accompagnaste  !  Questo  vostro  ni- 
pote non   si  sa  come  possa   riuscire. 

Io.  Egli  è  nato  dalla  contessa  Beatrice,  nou  si 
può  sperare  che  sia  un  agnello, 

'/.  Voi  siete  un  cavaliere  pieno  di  ottime  qualità. 

o.  Felice  quella  sposa  che  fosse  degna  d'  un 
tal  consorte. 

>/.  Signore  mie  ,  voi  mi  fate  entrare  in  super- 
Lia,  lu  verità  mi  fate  venire  la  voglia  di  ma- 
trimonio. 

',L  Se  vi  dichiarate,  non  vi  mancheranno  partiti. 

lo.  Voi  meritale  d'essere  preferito  ad   ogni  altro, 

^t.  Marchesina  ,  mi  preferireste  voi  a  mìo  ni- 
pote ? 

lo.  Signore,  la  mia  età  non  mi  permette  rispon- 
derti. 

U,  Eh  avete  detto  lanto  che  basta. 

J/.  No,  conte,  1'  età  di  Rosaura  non  i  propor- 
zionata alla  vostra.  A  voi  sì  conviene  nna  da- 
ma che  sappia  couoscere  il  vostro  merito. 

2* 
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Ot.  Una  Tpcihia  io  non  In  voglio. 

El.  Non   dico   vecrhin,  mn   non   tanto  giovine. 

Jlo.   (  fin  car»    signora   zia     [>.ii'Ia   per    s&  mede 

sìroa.  ) 
Ot.   Vorrpfìbe  essere,  per  esempio,  cosi  della  vo 

sfra  eia. 

El.   Per  r  apppnfo.    Vi  tornerebbe  a    maraviglia. 
Ot.  E  se  fosse  vedova,  andrebbe  bene  ? 
Et.  Maglio  por  voi. 
Ot.  Meglio    per  me  !    Di  ciò ,  compatitemi,    noni 

sono   inli-ramente  p<>rsna<;o. 
El.  Una   vedova   ha   più   giudizio   di  una  ragnzzai 
tìt.  Glie  dite,  signora  Rosaiirn,  siete  persuasa 

quello   che   dice   la   signora   zia  ?  ' 

Bo.  Io  dico  che  ognuno  difende  la  propria  cansaki; 
Ot.  Via,  ora   tocca   a   voi   difender  ia   vostra.         I(| 
Ho,  A   una  fanciulla  non    è   lecito   di   parlare    dil  . 

queste  cose.  T; 

Ot.  Se  non  la   volete  difender  voi ,  la  difenderai 

io.  Voi  siete   una   giovine   di   tutto  garbo;  norji£/ 

è  vero  signora  donna   Eleonora  ?  t  (j 

Et.   Oh  !   di   garbo,  per   quanto  comporta  la   sn« 

età  e  la   scarsa   educazione  che   ha   avuto.    Pei 

altro,  compatitemi,  nipote,  per  un   cavaliere  à 

spirito  non   sareste  il   caso. 
Bo.  Sarh    conve   dite.    Io   non   ho    nt\   spirito, 

autorità  per   sostenere  il  contrario. 
Ot.  Ma ,  cara    donna  Eleonora ,  avete  pur  deli*    | 

voi  che  il  conte  Florindo  potrà  chiamarsi  fé 

lice  con  una   sposa   di   tal  carattere? 
El.  Oh!   per    no  ragazzo  è    bella  e  buona,    m 

per   un   uomo   non   sarebbe   il   caso. 
Bo.  (La  signora    eia  mi  fa    delle  buone     rafcc 

roandazioni.^  I 

'Ot.   Mio   nipote  è   venato  a  Napoli.  Fra  lui  e  1 

marchesina    si  è    trattato  il    matrimooio ,  oj 


I 


1011  --i  è  conclnso.  Egli  vi  jia  da  prestare  l  .i,« 

^enso,  p.  tni  clispiacerebbe  iiifìutlamenle  che  iioit 

volesse  ammogliarsi. 
f-'L  In  quel  caso  ammogliatevi  voi. 
')f.  Sì  ;  in  quei  caso  potrei  io  esibirmi  alla  marH 

chssina. 
E/.   Oh?  la  marehesìoa  non  è  a  proposito  per  voi; 
Rt).  (  Queste    vedove    sono    iavidiosis$ime    delli?> 

fanciulle.  ) 
'/.  (jnano  a  donna  'Eleonora)  Donna  Eleooc- 

rn,  instruitemi  voi ,  a  chi  in  tal  caso    potessi 

IO   applicare. 
'^/.  {piano  al  conte)  Ad  una  donna  che  vi  ama 

nd   una  donna,  la  quale,  corretti  i  grilli  deli<t 

gioventii,  sa  conoscere  il   prezzo  della  fìamoi-i 

nmorose. 
H.  (come  sopra)  Dite    bene  ;  a  suo  tempo  mi 

prevarrò   del   consiglio, 
"ì/.   (Farmi  che  il  conte   non   mi  disprezzi.) 
1/.   Cara  la  mia  marclT^ssna,  voi  siete  assai  belUa 
'•11.   Via,   non   la    burlate  piò,    povera   ragazza. 
jif.   Io   verità  mi   piacete. 
il.  Come  Ottavio,  voi  vi  prendete  spasso  di  mia 

nipote. 

10.  Signore,  sentite  che  cosa  dice  la  signora  zia? 
V.  Via,  cara  donna  Eleonora;  già    ci    siamo  in-" 

tesi,  ma  lasciate  ch'io  faccia  giustizia  al  meri* 
to  della  marchesina. 

11.  Orsù,  conosco  che  l'avete  presa  per  mano, 
che  la  beffate.  Povera  nipote,  non  ho  cuore  di 
vederla  deridere,  (s'alza)  Andiamo  via. 

Ot.  Signora  Rosaura;  io  non  soo    capace  di  aan 

mala  azione, 
{io.  So  di  che  slete  capare  voi,  e  di  ch^    A    Qg^ 
I    pace  la  signora  zia. 
El.  (a  Rnsaura)  Animo,  andate  avanti. 
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Bo.  Serva  umilissima. 

Ot.   Addio,  sposina  adorabile. 

Bo.  (Mia  zia  m'  uccide  cogli  ooehì.)  (parté^ 

£/.  Che  dite  della  sfacciataggiDe  di  mìa  nipote  i' 
Eh  signor  conte,  felice  quello  che  può  sposa' 
re   nna   donna  di  mezza  età.  (parte) 

'Ot.  O  che  piacere!  O  che  divertimento  1  Oh  pa* 
zi  quelli  che   sospirano  per  le  donne!  Chi    sa 
fare,  se  le  fa  correr  dietro.  In  oggi    questa  i 
la  vera  regola;  scherzar  con  latte,  e    doq    ac  , 
ceodersi  di  nessuna. 
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ATTO  SECONDO 


SCÈN  A   PRIMA. 

Gabinetto  del  conte  Ottavio  con  librerìa, 

conte   OTTAVIO,   brighella,  poi    il    CAUEniBREt 

^   X  ate  preparare  nella  camera  verde^ 
".  Ilustrìssimo  sì. 

t.  Il  cuoco  vi  ha    egli    dato    la  nota    de' piatti 
che  ha  destinato  per  questa  mattina  ? 
. -.  Ilustrìssimo  no,  noi  me  l'ha  dada. 
t.  Sappiate  per  vostra  regola,   che    io    costumo 
così.  Voglio,  che  il  cuoco  dia  la  nota  de' piatti 
coir  ordine  e    distribuzione  loro  al  maestro  di 
casa,  il  quale  ricercato  da   me    opportnnamen» 
te,  può  rendermene  conto,  s'io  voglio.  In  que- 
sta maniera  non  mi  può  succedere,  che  un  gior- 
no  il  cuoco  per  malinconia  mi    faccia    restare 
ìli   vergogna  con   un  pranzo  cattivo. 
".  El  cogo  farà,  spero,  quel  che  ghe  ordenerò  mù 
^  Per  questa  mattina  voglio  vedere  io  la    lista 
de'  piatti. 

'.  Se  la  comanda,  anderò  a  farmela  dar. 
t.  Sì,  andate,  ma  fate  che  venga  il  cuoco. 
".  La  sarà  servida.  (Bisognerà  veder,  se  sto  sìor 
cogo  vorà  vegnir.  L'è  uà    sior    francese   che 
la  ghe  fuma.)        '  QJOrte) 

t.  Chi  è  di  là?: 

i(  IllHstcissimOf 
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Ot.  Il  segretario.     (//  cameriere  va  olla  porti 
a  ordinare  che  venga  il  segretario 

Ca.  La  signora  marchesina  Rosaura,  e  la  signor 
donna  Eleonora  ringraziano  vosiistrisfiimn... 

Ot.  Le  ho  vedute.  Non    occorr' altro.    Andate 
casa  della  baronessa  Clarice  da    parte    mia, 
di  mìa    cognata,  e  ditale,  che   la  preghiamo    ( 
favorire  a  pranzo  questa  tuatùna  da  noi. 

Cà.  Illustrissimo  s). 

Ot.  Ditele,  che  se  vi  A  suo  fratello  e  suo  cogo- 
lo in  città,  o  Se  ha  qualche  forestiere  in  cas 
venga  con  tutta  la  compagnia. 

Ca.  Sarà  obbedita.  {parti 

Ot,  VoTar  on<)re  all'arrivo    di    mio    nipote.    IV  ' 
ancor  non  fa  grazia  questo  signor  nipote. 

SCENA  II. 

sEGBEiAnio  e  detto,  poi  il  cameriere,  che. 
parte  e  viene  più  volte. 
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Se.  Eccomi  a' suoi  comandi. 

Oi.  Scrivete. 

Se.  Obbedisco.  (siede  e  serio 

Ot.  {detta)  Madama.  Sempre  care  mi  sono 
vostre  lettere,  ma  più  d' ogni  altra,  cara 
riuscì  quella  del  io  corrente,  poiché  dando 
voi  in  essa  un  comando,  mi  avete  assicura 
che  fate  qualche  conto  della  mia  servitù.  Se 
z' altro  voi  sarete  obbedita.  Alle  tengy  espn 
sioni  vostre  corrispondo  col  più  «wRbile 
gradimento.  Dieci  anni  sono,  mi  avrebbero  f 
to  prender  le  poste  per  esser  a  portata  d' 
dirle  più  da  vicino  ;  ma  se  verrete  a  Nap( 
come  mi  lusingate  di  voler  fare,  i  vostri  be 
occhi  mi  daraDQò  il  vi^re    della    più    fervi 
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el^,  e  sitipìrefe  voi  stessa  de' prodigi  della  vo- 
stra bellezza.  Conservatemi  quello  porzione  di 
grazia  che  avete  sacrificata  per  me;  meutre 
fra  il  numero  de' vostri  adoratori,  io  mi  vanto 
di  esser  con  perfetta  sincerità. 
Madama 

Vostro  leale  amico,  e  serv.  obbligatiss. 
(si  sottoscrive')  {Il  conte  Astolfo) 

Piegate  la  lettera.  A  Madame-Madame  la  Com- 
tesse  Belvisi.  A  Rome 

Illustrissimo,  vi  è  il  medico  che  vorrebbe 
riverirla. 

Dite  al  signor  dottore  che  resterà  a  pranzo 
con  noi.  Fatelo  passare  nelle  altre  siauze.  (ca« 
meriere  parte)  Il  medico  lo  vedo  più  volfln- 
tieri  quando  son  saoo,  che  quando  sono  am- 
malalo. 

.  Perchè,  illustrissimo  signore  ? 
.  Perchè   quaudo  son  sano  Io  ricevo  comp   un 
amico,  e  quando  sono  ammalato    lo  coiiiiidero 
come  nn   nemico. 

.  Il  signor   dottore  ha  tutta  la  premura  per  la 
salute  di  V.  S.  illustrissima. 
I.  Non  posso  credere    che    mi    desideri    sano, 
poiché  egli  ricava  più  profitto  dalle  mie  mal.ittie 
che  dalla  mia  salute.  Avete  fatte  le  tre  lette- 
re che  vi  ho  ordinato  ? 
L'ho  servita. 
Lasciatemele  vedere, 
ì.  Eccole. 
••  (^eSS«  piano.) 

'.  (Il  mio  padrone  è  adorabile,  ma  sa  troppo, 
é  mi  pone  nello  scrivere  in  una  gran  sog- 
gezione). 

f.  (/eggendo)  Più  laconico,  più  laconico, 
f.  C^ir  tutto  in  poco,  non  è  cos\  facile). 
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Ot.  {legge)  Questi  superlaiìvl   sono    oaricalure  t 

Oibò,  queste  parole    aflettate    non     voglio    clxà 

si  usino.  Scrivete  in  Luod  italiauo,  senza  cer 

car  lo  stile  cruschevole, 
Ca.  Illustrissimo,  è  il  conte  Lelio. 
Ot,  Ditegli  che  k  arrirato  mio    ripote,    che    og  t 

gì  resterà  >a  pranzo  con  noi.   Se  sì    vuol  trai  i 

tenere  conducetelo  nella  galleria.  (  c«/Kar/er(  t ! 

parte)  {leggendo)  Segretario,    questi  termiìi  .! 

di  tanta  umiliazione   lasciateli   da   parte 
Se.  Sono  ì  termini  dei  quali  ella  sì  serve  parlandt 
Ot.  Parlando  è   un  conto,  scrivendo  4    un  altri 

Verba    volani,    scrìpta    manent.  Regolate*. 

Questa  lettera  la  rifaremo  insieme. 
•Se.  Perdoni,  illustrìssimo  signore.  '  '.i 

Ot.  S),  vi  compatisco.  Con   uo     poco    dì    temp 

mi  servirete  mirabilmente. 
Ca.  Illustrissimo,  la  baronessa  Clarice. 
Ot.  Oh  brava  !  Fate    l'ambasciata    alla    contesa 

mia  cognata.  Pregatela    dispensarmi    per  ora 

sarò  a  chiederle  scu<a.  (cameriere  vuol pa 
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tire).  Dite  alla  contessa  Beatrice  che  vi  mai 
do  io;  se  non  la  riceve,  avvisatemi,  (cameri 
re  parte)  (leggendo)  Caro  segretario,  a  t 
gentiluomo  di  provincia  date  del  padron  e 
lendìssimo  ? 

Se.  Cogli  altri  cavalieri  ho  costumato  cos?. 

Ot.  Alla  francese,  alla  francese.  Monsieur. 

Ca.  {al  conte)  Il  signor  Pantalone  de'Bisognoi 

Ot.  Vi   sono   altri  io  anticamera?  |f' 

Ca.  Vi  è  il  sarto  e  il  tappezziere. 

Ot,  Mandateli  dal    maestro    di    casa.    Il    sign 
Pantalone  fatelo  passare  per    l'altro    apparti' 
mento,  e  introducetelo  per  di  qua. 

Ca,  Sarà  obbedita. 

Pt.  La  contessa  ha  ticoTUta  la  baronessa  i* 
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I     L  ha  ricevuta  coi  denti  stretti,  (parte), 

t     Già  non  allarga  i  denti,  se  non  quando  dice 
tu:iie  del  prossimo.  Segretario,  rifate  la  prima 
leit)^ra  e  poi  «jnesta  sera  ci  rivedremo, 
J    E   a  quest'altra,  Monsieur? 
m  Sì,  poche  cerimonie. 
A  E  a  questa  dama  ? 

Qualche^vezzo,  qualche  parola  brillante. 
Non  so  se  vi  riuscirò. 
j  Avete  mai  fatto  all'amore? 

J  Illustrissimo  no. 
Sarete  sempre  di  poco  spirito. 
i  Io  dubito,  se  m'innamorassi,  che    diventerei 
peggio. 
Altro  è  innamorarsi,  altro  è  far  all'amore. 
Perdoni,  non  rilevo   questa   ditì'eren^a. 
Né  io  vi  voglio  fare  il  maestro. 
(In  verità,  che  da   un  tal    padrone    vi  è  da 

I'mparar  qualche  cosa)  (parte') 

Il  mio  segretario  non  è  tagliato  sul  gusto 
lei  gran  mondo,  ma  non  imporla  ;  pel  mio 
tervizio  è  meglio  così. 

1'  SCENA  III. 

«I 

I  piNTALoNB  per  urialtra  porta  e  detto, 

i 

!i  Servitor  de  Tusustrissima. 
Buon  giorno,  signor  Pantalone. 
I  I  m'ha  fato  vegnir  per  la  porta  de  drio  {a). 
Vi  dirò;  siccome    ho    ricusato    ricevere    al- 
■  re  persone,  voglio  evitare  di  essere    critica,to, 
1  irefereodo  agli  altri  la  vostra  persona. 
f |.  Soo  vegnù    a  avvisarla,    che  me    zè    capita 
in  bon  negozio. 

(   DJ  dietro. 
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Ot.  Fitfilo  ;  non  avete  bisof;no  di   dirlo  n  me. 
Pa.  Ma   »e  trata  de   una   ooropra   dft    iliose   luifè 

ducati;   lio  piaser  che  la   lo  sa|>ia, 
Ot.  Per  dir  »ero,  è   un  colpo     grosso.    Avete    i| 

contante  ? 

Pa.  Glie  o'ho,  anca  de  piìi- 

Ot.  Che  cosa  si  tratta  di  comprate  ? 

Pa.  Diamanti  e  perle. 

Ot.   Chi  è   il  venditore  ?  f 

Pa.  Un   persian. 

OL  Buono;   porta  roba  del  suo  paese  ;  sarà  ven 
j:^ j: : « 


■ditore   di   prima   mano. 

Pa.  Certissimo;  l'è  de  prima  man. 

Ot,  La  roba  è  stata  veduta  da  altri  ? 

Fa.  L'è  arivh  sta  malina,  e  mi  soo  sta  el  priitfi 
a  vederla. 

Ot.  I  diamanti  sono  di  grandezza    sfraordinariij'* 

Pa.  Tuti  mezzani 

Ot.  Si  esiteranno  più  facilmente.  Le  perle  rotolili''' 
de,   bianche,  uguali?  [ 

Pa.  Perfetissime. 

Ot.  Vi  par  buon  nego/io  ? 

Pa'  Da  vadagnar  eJ  dopìo. 

OL  Andate  subito  a  stabilire   il  cootratto. 

Pa,  Penseremo   pò   a   esitarle. 

Ot.  Le  perle  si  esiteranno  per  I.i  Bomagoa. 
diamanti  si  manderanno  a  Venezia,  ma  pria 
sceglietemi  una  quadriglia  di  tre  o  quattr 
cento  scudi. 

Pa.  Per  far  qualche  regalelo  ? 

Ot.  La  voglio  donare  a  mio  nipote. 

Pa.  Credeva  a  qualche  morosa. 

Ot.  Oh,  io  niiateria  di  regalar  donne,  io  non  l''! 
tendo.  Parole  quante  ne  vogliono,  riveren;, 
inchini,  barzellette,  protezione,  qualche  prs 
zo,  qualche  festa  da  ballo,    va  Lene  ;  ma    i 
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ìli  nrMi  me  ne  cnvono  dalle  mani.  S"  prpn- 
loiiii   omor«  nlla  mia  roba,    perdono    I'  amore 

ni'\  S*"  mi  amano  per  interrisse,  non  mi 
Dip.no  per  nlTetto.  Se  non  mi  amano  per  af- 
pltn,  che  cosa  ho  iJa  fare  del  loro  amore  ? 
Jnn  donna  che  mi  fa  buona  cera  per  un  anel- 
-■,  1,1  metto  del  pari  con  quotila  clie  mi  fa- 
eblie  lo  stesso  p<"r  quattro  paoli. 

Bravo!  me  piase  el  so  modo  de  pensar.  A 
ni   co  giera  rovene,  le  me  ne  ha  magnhassae. 

E   adesso  che  siete  vecchio,  come  vi  contenst?? 

Adesso,  ohe  son  vechio,  son  seguro  che  le 
oe  burla,  e  pur  me  piase  d'esser  burla.  Sa 
ne  vardo  in  spechio,  vedo  che  son  arso  e  in» 
^resph  ;  e  pur  quando  una  dona  me  dise,  che 
)aro  zovene,  glie  credo,  e  la  me  dà  gesto,  e 
irociiro  recompensar  con  qualche  regaleto  la 
Hiil.i  che  la  me  dà.  L'omo  xe  amante  de  sé 
tesso,  glie  piase  sentirse  adular,  e  faoilmen- 
e  se  crede  quelo  che  se  desidera .  Me 
lar  che  el  mio  spirito  sia  l'istesso  de  za  trenta 
mi.  No  posso  dir  cussi  de  le  forze;  ma  sico- 
ue  regolo  i  mii  desideri  a  misura  de  la  mia 
?tà,  cussi  no  me  par  de  aver  descapità ,  per- 
dile no  me  voi  recordar  la  campagne  de  la 
^OTentù.  No  fazzo  però  che  el  devertiroento  me 
roba  el  tempo  ai  negozi.  K  che  sia  la  verità, 
lasso  in  sto  momento  la  più  bela  conversazion 
d-^l  mondo  per  andar  a  concluder  el  negozio 
col  mercante  persian  ;  dopo  tornerò  da  eia  e 
phn  voi  contar  quanto  ho  navegà  in  lei  mar 
de  Cupido,  quante  horasche  ho  passa,  in  quan- 
ti scogi  ho  urta,  quante  poche  volte  ho  chia- 
ph  porto,  e  quante  volte  credendo  de  navegac 
con  un  buon  bastimento ,  ho  fato  Doufragio, 
u  ho  squasi  perso  el  timon.  {parte) 
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Ot.  Chs  vecchiefto  lepido  e  grazioso  1  Con  que  f* 
ste  persone  di  spirito  tratto  assai  volenliertl 
Ciò  non  ostante  io  penso  diversamente  da  Ini  if 
poicliè  egli  narra  essere  stalo  dalle  donne  hxxi-  ' 
lato,  ed  io  fo  professione  di  btirlarmi  di  lori»  l" 

il 


SCENA  IV. 
//  contino  noMNDO  e  detto. 


Fi.  IVF  iochÌDO  al  signor  zio.  ^ 

Ot.  Ben  veunto,  il  mio  caro  nipote.  Avete  falli 
buon  viaggio  ?  } 

Fi.  Buonissimo. 

Ot.  Mi  hanno  detto  che  siete  di  poche  parol*  » 
è  egli  vero  ? 

Fi.  Parlo  poco  per  timor  di  parlar  male. 

Ot.  Questa  è  una  massima  di  collegio;  è  salva'' 
tico  chi  fa  carestia  di  parole  ;  e  chi  parli  -^ 
molto  vien  preso  per  uomo  di  spirito. 

Fi.  Signore  ,  mi  hanno  insegnato  a  distingueri  « 
gli  nomini  di  spirito  da  quelli  di  giudizio  t< 
ed  ho  appreso  che  gli  uomini  di  spirito  par  ^ 
lano  molto  e  parlano  a  caso,  e  gli  uomini  d  k: 
giudizio  parlano  poco  e  parlano  bene. 

Ot.  La  distinzione  è  verissima  ;  le  massime  noi 
possono  esser  migliori.  Ma  se  voi  votele  pas 
sare  per  un  uomo  di  giudizio,  farete  la  con 
■versazione  da  voi  solo,  mentre  durerete  fatic; 
a  ritrovare  compagni.  Per  uno  che  abbia  d: 
esigere  venerazione,  per  uno  che  voglia  far  i 
mestiere  della  serietà,  va  benissimo  l'ostenta 
zione  del  poco  e  bene,  ma  per  un  giovane  rie 
co,  come  siete  voi,  che  ha  da  vivere  nel  grar 
mondo,  è  necessaria  un  poco  di  scioltezza  d 
lioguu.  Chi  parla  molto,  col  tempo  impara  < 
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iM-ìrtr  bene.  Chi  poco  parla,  sempre  dubita  di 
larlar  male. 
H  Signore,  mi  lascerò  regolare  dalla  vostra  pru» 

)  Sri  foste  un  ignorante,  vorrei  che  taceste   e' 
■rn.'imente ,  ma  so  che   avete  studiato,   e  che 
>    voi   i  maestri  si  cooteulavauo. 
'   Ho  procurato  di  nou  perdere  il  lempo. 
'  Avete  studiata  bene  la  filosofia? 
■  Ho  fatto  di  quelia  l'intiero  corso. 
'  Ma  avete  sttidiata  la  filosofia  degli   uomini  ? 
'.Ho  studiata  quella  che  chiamasi  peripatetica. 
).  Filosofia  da   ragazzi.  Quella   degli  uomini  va 
iiiàpgaerò  io.  Buon  discernimento  delle  cose 
inaDf.  Conoscer    bene  i   caratteri  delle    per- 
)ne.  Argomentare  su  gli    accidenti  che  acca- 
5110.    Amare  e   procurare  di  esser    amato  ... 
il!    m'intendo    dell'amor    di    amicizia;  noa 
l'di.ue  che  io   vi   voglia    insinuare  quello    di 
!.-?   vi    dovrei  correggere.    Benché  per  altro, 
n.'i   far  torto    alle  massime  rigorose  che    vi 
ranno  state  insinuate,  posso  parlarvi  di  un'al- 
ba specie  d'amore.  Contino  mio,  già  sajirete 
iste   io  vi  ho  preparato   una  sposa.    Che  .''  Di- 
viniate rosso .t"  Oh,  che  tuon  ragazzo!   Ma  per- 
sie arrossire  ?  In   verità,  mi   vieu   voglia  di  fi- 
ilsofare  sul  vostro  rossore.    L'  alterazione  dei 
«dori   del   vostro  viso    proviene  certamente  da 
ijo  straordinaria  movimento  del  cuore  che  al 
ijonuuciar  delle  mie  parole  si  è  scosso,  e  ha 
:^io   un  moto  più  vigoroso  al  sangue,  il  qu»- 
è  comparso  iu  maggior  copia    sul  viso,  be 
cuore  si  è  scasso  alle  mie  parole    e  le    ita 
tese  a  tal  segno,  h,i  tutta  la  malizia   che    vi 
lol  per  intenderle.  Dunque,  nipote  mio,  nel- 
aitu    me.àesiaiu    che    arrossite  per    simulata 
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modestia  ,  arguisco  cbe  slete  Dea    provvedulJF/ 
■lell'  umana  malizia.  i 

Fi.  Signore  zio,  voi  mi  mortificate. 
Ot.  Po*erÌDo!   È  una  gran  Diorlificaziooe  io  v 
ro  balzar  dal  collegio  al  talamo  nuziale.  Qua 
do  vedrete  la  sposa,  %i  scorderete  di  tutta 
scobstica    filosofia.    Per   bacco  !    Vedrete  ci 
giovlnolta    di    garbo!  ah  ridete,  eh?    si^no 
innocenlino,  ridete,  eh  ?  Gran    madre  niilur 
Ella  insegna  le  più  bella  cose  del  moudo 
y/.  Se  mi  vedete  taciturno  e  confuso,  è  euc(  i 
perchè  mia  madre  mi  ha  imbarazzato  la  n» 
te  in   una  quantità  dì  fastidiosissime  cose. 
Ot,  Che  vi  ha    ella  detto  ?  Che  la    sposa    V 
ritrovata  io  ;    cV  ella  non   acconsente  ;  eh  < 
iiou    la    crede    degna    di    voi  ?    vi    ha    d' 
questo  ? 
Fi.  Questo  e  altro  die  importa  più. 
'Ot.  Vi  ha    ella  detto  che    io  dilapido    il  vo 
patrimonio  ?    e'    io    speudo  più    di    quel 
permettono    le  nostre  entrate  ?  che  io  ro 
la  casa  ? 
Fi-  Signore  ...  j 

Vt.   Ditemelo  lìLeramente.  Vi  ha  detto  ella  <{ 
Fi.  Non   posso  negarlo. 
Ot.  Nipote,  snpele  tare  ì  conti?     avete  sin 

niente  di  abaco  ? 
FI.  Ne  so  quanto  mi  può  bastare. 
Ot.  In  due  ore  di  tempo  vi  laro  toccar  cor 
no  che  dopo  la  morte  di  mio  1  rateilo  h 
gato   seimila   ducali   di  debiti,  ed  ho  migli 
tutti  li  nostri  elfetti. 
Fi.  Se  cobì  è,  sono  coosolatissimo» 
Ot.   Lo   toccherete   con   mano. 
Fi.  Mia  madre  percliè  diutì  questo?. 
Ot.  Perchè  è  duaaa. 
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/     Comri,  perchè  è  donna  ? 

/  So  (oste  stato  io  uo  collegio  di  donue  o  nou 
(li  uoaaiui,  avreste  appreso  che  le  donne  per 
]i.^  più  pensnuo  sempre  al  male,  giudicano  a 
^ccoada  di  quel  che  pensaud,  e  vogliono  etfet' 
tivainente  che  sia  tutto  quello  che  bauDo  peo* 
snto.  Contino  mio,  lo  proverete. 
'  Voi  mi  fate  passare  la  vuloulà  di  animo* 
•imi, 

)!i,  se  tutti  dicessero  C0!>),  povero  mondo  l 
'  oi  però  non  vi  siete  ammogliato. 
^   oca  mi  ammoglierò. 
•'   volete  fare  quésto  regalo  a  me  ? 
/  avete  a  fare  per  conservar  la  famiglia, 
'•■rchè  non  potreste  conservarla  voi? 
)i'sù,  andiamo  subito  a    far  una  visita  slla 
il  irchesina  vostra  sposa  che  sta  qui  vicina  di 
..  ;;.a.    Se  vi  va  a  genio,  prendetela;  se  no,   a 
dirvela  poi,  non  me  n'  importa.  Circa  alla  ca- 
sa, io  penso  a  me,  voi  pensate  a  voi.  Ognuno 
■*    pensa  per  se.    V  è  chi  si  dispera  per  non  a» 
ver  eredi;  v' è   chi  dice:   morto  io,  morto    il 
mondo.  Io  sono  uno  di  questi.  Andiamo  dalia 
marchcsina.  (parte) 

l.  Che    stravaganza  !  Passar    dalla    serietà    del 
1    collegio    al  brio  del    gran  mondo  !   Che  vario 
modo  di  pensare   hanno   gli  uomini!   Mio  zio 
in   un  quarto  d'ora  mi  ha    fatto  dieci  diversa 
V    proposizioni ,  ognuna  delle  quali    mi    sarebbe 
\    costato  in  altro   tempo  un  anno  di  applicaziu» 
ji    uè.  Orsù,  andiamo  a    veder  la  sposa.    Questa 
per  ora  è  il  più  bello  sìCudio,  a  cui  mi  possa 
applicare.  {parie) 
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SCENA  V 

Camera  tu  casa  di  donna  Eleonora. 

Donna  elconokì,  e  la  marchesina  rosauki. 

El.  Signora  nipote,  sa  farete  così,  dod  tì  coi» 
durrò  in  nessun  luogo. 

'Ro.  Io  non  vi  ho  pregato  di  farlo. 

£/.  Parlate  cogli  uomÌDÌ  con  un  poco  troppo  d 
liberta.  Arrossisco  per  causa  vostra. 

Ho.  Voi  mi  avete  più  volte  detto,  che  mi  Torre 
ste  più  disinvolta,  che  vi  vergognate  a  conduc 
mi  nelle  conversaziooi  a  far  la  figura  dell| 
marrootta.  Mi  avete  insegnato  dei  concetti  spi^ 
ritosi  e  Lrillaoti,  ed  ora  per  aver  UDicamentti 
risposto  eoa  civiltà  ni  conte  Ottavio,  mi  t\ 
prendete  ?  | 

"Et.  Bisogna  distinguere  le  occasioni.  > 

B.O.  S),  è  vero,  bisogna  distìnguere  le  oocasiaD| 
La  uipota  non  ha  da  parlare,  quando  la  sigm 
ra  zia  fa  le.  grazie. 

£/.  Voi  siete  un'  impertinente. 

Ko.  Mia  madre  non  me  1'  ha  mai  detto,  e  la  I 
gnora  zia  potrebbe  risparmiare  di  dirmelo. 

£/.  Gran  pazzia  ho  fatto  a  prendermi    la    bri|   g^ 
di  custodirvi. 

j{o.  Prego  il  cielo  di  liberarvi  da  questo  fastidì 

El.  Eh,  già  spasimate  per  volontà  di  maritar 

Ho.  Non  co  da  voi  a  me  chi  spasimi  più. 

£/.  S'  io  avessi  voluto  maritarmi,  non  sarei  Si  L 
ta  tre  giorni  vedova. 

B-O.  Ma  se  il  conte  Ottavio  volesse... 

El.  Il  conte  Ottavio  lo  nominate  molto    specs 
vi  è  reatato  molto  impresso  nella  memoriaj 


/    < '^ni  volt.i  che  vedo  »oi,  mi  ricordo    del  con- 
fi Ottavio. 
M  Come  sarebbe  a  dire  ? 

J    Zitto,   che   viene   il   servitore, 
(Iijjolente  !  ) 

SGENA  Vr. 

//  serp'Uore  e  dette. 

Illustrissime,  il  conte  Ottavio   vorrebbe   rive- 
irle. 

^  Il  conte  Ottavio  ?  [tutte  due  in  una  volta) 

III,  ih,  signora  nipote,  siete  sulle   furie! 
Siete   venuta  molto  rossa,  signora   zia. 
Passi,  è  padrone. 

Vi  è  con  esso  lui  il  signor  contino  suo  nipote. 
Suo   nipote  ?   E'    venuto  ? 
(freddamente)  È  venuto  il  coniluo? 
Che   passino  ? 

S5,  s?,  passino.  (Questa  visita  non  è  per  me.) 
(servitore  parte) 
(La   visita  del  nipote  guasta  quella  dello  zio.) 
Mi  rallegro  con  lei,  signora  sposa. 
Ed  io  con  lei. 

Il  signor  contino   verrà  ad   olTerlrle  la  mano. 
E  il  signor  conte  verrà  a  lei    a    olTerire  il 
nere. 

Se  ciò  fosse,  avreste  invidia  ? 
Quando  avrò  veduto  il  contino,  ve  lo  saprò 
ire. 


Il  Cai>.  di  buon  gii  f  tu,  n."   43- 
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SCENA  VII. 

Il  conte  oTTkvia,  FLOKiNDO  ,  e  dette.  Servilore 
che  accomoda  le  sedie,  e  poi  va  e  torna.  n 

I 
( 


Ot.  Servitore   timilissimo  di  queste  dame.     Ecco 

«ini   il   CDBlino   mio     nipot»,   il   quale   è  arrivalo 

due   ore   sono   in   Napoli;   non    ha  voluto   prete»! 

rire  un   momento   ad   esercitar    seco    loro     gli' 

alti   del   suo   rispettoso  dovere. 
lEl.   Il    signor   contino   è   gentile,   quanto   maniero' 

so    ed    obbligante   è   il  conte   suo   zio. 
Fi.  Fortunali  posso  chiamare    i  primi    roomeolì  i 

del   mio   arrivo  a   questa  cillà,   poiché  ho  il   van» 

tagj^lo  di  conoscere    e  di  riverire    due    dams^ 

di   tanto    merito. 
E/.   Signore,   voi   abbondate   di    gentilezza.  |  ( 

Ro.   Le   generose   vostre   espressioni    tanto   pin  m  » 

L'onfondouo,  quanto  meno  soi>   certa    di    nieri-is 

tarle.  Li 

E/,  (a  Hosaura  piano)    Che   vi    pare?    Vi    dii 

nel   genio  ?  lit 

Ho.  (  a  Eleonora  piano)   Ha  qualche  cosa  del|i|(f 

zio,  ma  poco.  ♦' 

'Et.   (.\uclie  a   lei  piace  più  Io  zio  del   nipote),  ij, 

{^siedono 
Ot.   Che  dite,  signor  nipotino,  di  queste  due  1<|bIIìIì 

le    dame  ? 
Pi.   Sono   entrambe   ndorabili.  |[; 

Kf.  (co7i  vezzo)  Ella  mi  burla. 
PiO.  (Si  vede,  che  è  ragazzo;  non  distingue  laD||I;, 

dall'  altra.) 
Ot.   Questa   è   la   signora  donna  Eleonora,    vedoMji^ 

va  di    lui  gran   cavalierp,  colonnello  di    S.  M] 

il  quale  morì   gloriosamente   in   battaglia.        Ifiti 
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L  Ali,  pur  troppo  morì? 

é  Pov»ra   vedovella,  non   piangete.  S'  è  morto  il 

joloaDello,  non  sono  morti  tutti  gli  uomini  ; 
le  ne  sarà  anche  per  voi.  State  allegra,  noa 
jiangete. 

F.'  Voi  mi  fate  ridere. 

/  (Tutte  la  vedove  che  piangono  il  morto,  sì 
^ilr'^ratio   quando  pensano   al   vivo.) 

l   [K^   innamorata  morta   del  conte  Ottavio.) 

)  E  (j (lesta  è  la  signora  marchesina  Rosaura. 
I  marchese  suo  padre  mor),  eh'  ella  era  Lam- 
ina ;  la  povera  sua  genitrice  morì  1'  aooo  pos- 
ilo, e  la  signora  donna  Eleonora  sua  zìa  le 
•la  madre. 

-^  Oli!  signor  conte,  le  fa  da  madre?  Ella  mi 
I  troppo  onore;  non  ho  ancora  l'età  per  sa- 
pr   fare  da   madre. 

1  (Che  ti  venga  la  rabbia.   Vuol  far  la  bambina.) 

).  Se  non  avete  1  età,  avete  il  giudizio  ;  e  poi 
eie   stata  maritata,    sapete  il  viver   del  mondo. 

JiIVoii  so  nemmeno  di  essere  stata  maritata.  II 
nero  colonnello  appena  mi  ha  sposata,  ha 
>viiro  marciare,  e   non   1  ho   più   veduto. 

>(((]iistei   vuol  passar  per  fanciulla.)     Ma    voi, 

poltì   mio,   non    parlate  ?     Vi   compatisco.     Un 

ovane   che    ritorna   dagli   studi,  si   confonde  ia 

la   i;onversazione   di   dame.   E    che     sì,     eh'  io 

fo   parlare.''    Questa  è  la  signora  Rosaura, 

<]nale... 

fe  Via,  signor   conte,  non   dite  altro. 

il  (a   Ros.)   Oh  bella  !   Vi  vergognate   anche  voi? 

il  Non  mancherà  tempo  di  discorrere  con  più 
modo. 

il  II  tempo  è  opportuno,  e  non  si  ha  da  per- 
•re  inutilmente.  Signor  contino,  già  lo  sapre* 
essere  mia   nipote  la   vostra  sposa  ."* 
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Fi.  (stentatamente)  Du  eccesso  di  giubilo.., 
m' impedisce,  che  possa  dire  -■■  ijiiello  che 
(ler  ragione  del  cuore  ...  vorrei    esprìmere  ... 

jRo.  (  Ragazzaccio  senza  garbo  !  ) 

Ot,  Povero  collegiale,  bisogna  compatirlo.  Vuolf 
dire  che  il  cuore  gli  suggerisce  delle  espres»  ' 
siooi  di  giubilo,  ma  la  sorpresa  fa  sì,  cbs  ■ 
non  può  esprimere  uol  labbro  quello'che  cou<  '' 
cepisce   coli' animo. 

i?o.  (  Che   brio,  che  sveltezza   di   dire  !  )  '■ 

£/.  Il  signor  contino  a  poco  a  poco  s' andrà  ' 
facendo  spiritoso  e  brillante.  Sotto  uno  zio  il  ' 
questa  sorta  uon  può  che  riuscire  perfetta»!" 
mente. 

Vi,  Signora,  perdonate  la  mìa  confusione,  la  qiis 
le  mi  fa  passare  per  zotico,  e  male    educato  y 
Il  mio   spirito   non   suole  si   facilmente  abbai»  ' 
donarmi,  e  quando    avrò  accomod.-)to    l' aniint 
mio  a   trattar  con  le  belle  dame,  troverò  forse 
'veri  termini  per  corrispondere  alle  loro  finezze 

Ot.  Bravo,  nipote!   Evviva. 

£/.   Viva,   viva,   bravo,  bravissimo. 

Ho.  (  Parole  gettate    lì  senza   grazia.  ) 

£/.  Che  dite,  marchesina?  Il  vostro  sposo  DOt 
è  spiritoso  ? 

"Ro,  (  con  ironia  )  Spiritosissimo. 

Ot.  Con  licenza  di  lor  signore,  mi  sono  scordi  * 
to  domandare   una   cosa  importante  a   mio    di 
potè,  {^s"  alza)    Contino,  sentite    una  paroFi  ^ 

Fi.  (  s'  alza.  )  Con   permissione.  *'■ 

El.  (a  Rosaura,  parlando  fra  loro)  Che  dite'' 
non  è  galantioo?  ; 

Bo.  Signora  zia,  se  aveste  a  scegliere  per  vi,' 
stessa,  chi  scegliereste,  lo  zio  o  il  nipote  ?    , 

£/.  Per  voi,  che  siete  ragazza,  è  meglio  il  aipOt:' 
per  me  sarebbe  piiP^datiato  lo  zio. 
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1 .  Da  voi  a  me  non   vi  è  differenzo.   Non  vi  ri- 
cordate nemmeno  di  essere  maritata. 
(,  (a  Florindo,  parlando  tra  loro)    Ditemi  il 
vero.   Vi  piace  la   marchesioa  ? 
i .  (  ridente.  )  Mi  piace. 
(    La   prendereste  volentieri  per  moglie? 
\    irridente)  Si  sisnore. 
t    Ve   la  ridete? 

1    Questa   non  è  cosa  da  farmi  piangere. 
i   (  Ridi  ridi  fio  che  puoi,  che  uo  giorno  non 

riderai.  ) 
F  (  Noo  so  io  che  mondo  mi  sia,    mi    par    dì 

obliare.  ) 
C   Eccoci  a  loro,  perdonino  per  amor  del    cìe- 

D.    {siedono)    Ho  chiesto  a  mio  nipote    una 
,  osa  che  mi  premeva. 
ì>  QurIIo    che  mi  ha  chiesto  mio    zio,    preme 

iù  a  me  che  a  lui. 
E  (  a/  contù  )  Si   può  sapere^  che  cosa  gli  a* 

e  te   chiesto? 
ù  Domandatelo  a  lui. 

E  Io  non  ho  questa  liberta  col  signor  contino. 
R  Ella  non  ha  la  libertà  col  nipote,  ma  con  Io 

io. 
G  Sì  signora,  voi    discorretela    col    contino,    e 

oi  la  discorreremo  qui    fra    di    noi,    giovani 

on   giovani,  e  vecchi  con  vecchi. 
E  Piano   con   questi   vecchi. 
0  Io  son  vecchio. 
8  Non  è  vero;  ma  quando  lo  foste  voi,  non  lo 

pno  io. 
6  Se  siete  giovane  non  fate  per  me. 
8<  Per   qnal  cagione? 

0  Perchè  non  mi  piacciono  le  ragazzate. 
6  Vìa,  fino  che  diceste    doona    di    mezza    età, 

la   vecchia  poi  ... 
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Ot.  (  ad  Eleonora  )  Cara  adorabile    mezza  eli.r 

mi   volete   Lene  ? 
'Ro.  Signor  conte,  mi  rallegro  con   lei. 
Ot.  Eh,  badate  ai  fatti  vostri,  lasciateci  stare. 
fi.  Oh,  che   caro  signor  zio  ! 
OL  Testa   di  legno  !    avete  la  sposa    al  fianco,  i 

non   le  dite   quattro   dolci  paroU?   si!   che  car(> 

signor  zio  !    che  caro  signor   nipote  ?    gioTenii 

scipita!  (  a  donna  Eltonora.  )    Vedete,    car 

donna  Eleonora,  che  cosa    è   la    gioventù    de 

giorni  nostri?  per  questo  a  me  piace  la  mezi 

eli)  ;  cara   la   mia   mezza  «-tà! 
Se.  IIIii<itrissimo  signor  conte,  la   signora  contei 

sa   Beatrice  ha   mandato  la  ambasciata,  diceail 

che   l' ora  è   tarda,  e  che   gli  aspetta  a   pranzi 
Ot-  Sì,  audiamo;  signora  donna  Eleonora,   faccii 

mo   una   burla   a  mia  cognata,   venite  anclie  to 
'Et.  Non  vorrei  che  questa  burla   spiaceste    al  : 

contessa  Beatrice. 
Ot.  O  piaccia    o  dispiaccia,  si  mangia  nelle    m 

camere  ;  signora  marchesina   volete    venire  M 

noi  ? 
£/.   Oh  !   a   una   fanciulla    non   è   lecito. 
Ot.  (  verso    donna    Eleonora  )    Si,    dite  LeDl 

una  fanciulla   a   una   tavola!    oh   do   certo!    j 

non   voglio  fanciulle,    voglio    donne    di     mez:9 

età. 
Jio.  Sicché,  signora  zia,  ella    andrà,    ed    io    r 

stero  sola.  j,  '■ 

El.  Che  volete  ch'io  vi  faccia?  Voi    non  pot(H 

venire.. 
Ro.  Pazienza  !  resterò  sola. 
El.  Non   voglio  ricusare  le  grazie  del    conte  (  <; 

tavio.  r" 

"Ro.  Bene,  andate  io    resto   sola.   (  Bella    con°|l  1 

oienza  !  ) 
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/.  irridendo)  Signor  zio,  potrfi  restar  io  a 
tener   compagnia   alfa   signora    Rusaiira? 

'[.  Oh  che  gktviue  di  garbo  !  ci  restereste  vo- 
lentieri ? 

'Z.   Se   potessi. 

't  Si  sveglia  mio  nipote.  Ci  starete,  ci  starete: 
andiamo  ;  uoo  facciamo  aspettare  i  nostri  cum» 
mensali. 

V.   Marohesìna,  abbiate  pazienna. 

)t.   ìMipole,   servite   la   signora   donna  Elonora. 

]L  Oh  mi  perdoni;  non  voglio  d.ir  gelosia  alla 
Diarcliesiaa  ;  mi  favorisca  ella,  signor  conte. 

)t.  Sì,  sì;  venite  qui,  la  mia  graziosissima  mez- 
za età.  Mezza  età  voi,  mezza  età  io,  fra  liitli 
diie  faremo  un  secolo.  (^  parte  Con  donna  E' 
Iroiiora  e   Florindo.  ) 

\o.  Mìa  zìa  si  è  tirato  a  se  il  conte  Ottavio,  e 
so])ra  di  questo  non  vi  è  per  me  da  discor- 
rere.  Sposerò   dunque   il  contino  FJorindo  ?   Sì, 

10  sposerò.  Ma  non  è  tanto  spiritoso,  non  è 
tanto  graziosp!  Non  importa;  per  marito  è 
bello,  e  buono.  Col  marito  non  vi  è  bisogna 
di  lare  la  conversazione   briosa,  {^parle) 

SCES.\  Vili. 

Camera  del  conte  Ottavio. 

11  conte  LEiio,    //  DOTTX)RE  e  il  cìmeuisre 

Za.  F»voriscaoo,  si  trattengano  qui,  che  può  tar- 
dar  poco   il   padrone   a   ritornare.  {^  parte  ) 

Do     Le   budella   principiano   a   lamentarsi. 

Le.  lo  non  ceno  la  sera,  onde  sto  benissimo  dì 
appetito. 

Do.  Perchè  non  cena  la  sera?  Il  mangiar  molto 
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è  malsano,    ma  il  non     maugiar  iiieote    uieole, 
DOD   è   lodabile. 

Le.  Vi  dirò;  ogni  giorno  si  va  a  pranzo  da  qtiaU 
che   amico.    Un   giorno   da    uno,   un   giorno  dal- 
r  altro;   si  mangia     tardi,     la   coaversazione    fai 
mangiar   molto,  la   sera   non    si   può   cenare. 

Do.  Qui  dal  signor  conte  Ottavio,  ci  viene  ire*  i 
quentemenle   vossignoria? 

Le.   Spessissimo  ;  due  o   tre   volte  la  settimana. 

Do.  M'  immagino  che  manderà  a  invitarla,  pre- 
garla  e   supplicarla? 

Le.  Oil)ò,  veugu  (juaodo  voglio,  mi  metto  a  ta- 
vola  senzn   dirlo. 

Do.  Ma  se  le  cagiona  incomoda  il  pranzare  Tuo»  ; 
ri   di   casa,   potrebbe  tralasciar  di  venire. 

Le.  Vi  dirò  ;  il  coote  è  un  uomo  che  ha  vanità; 
d'avere  alla  sua  tavola  dille  persone  di  qual- 
che riguardo,  e  perciò  iti  tormenta  sempra 
ch'io   vanga  da   lui. 

Do.  (Che  scroccone  impertinente  !)  \ 

Le.  E  ik'ì  siete  slato  altre  volte  e  pranzo  dal  com 
te  Ottavio? 

Do.  Per  grazia  sua,  ci  sodo  stato  qualche  altr(| 
volta. 

Le.  Che  dite?  Non  fa  una  tavola  magnifica?       \ 

Do.   Fa   una   tavola   principesca. 

Le.  Sentite.  Per  dirla  a  voi,  che  siete  un  galan 
tuomo,  io  non  so  come  faccia  ;  le  sue  entrat^ 
non   rendono   tanto,    io   so   tutti  i  fatti   «uoi. 

Do.  Se   non   potesse  farla,   non  la   farebbe. 

Le.  Eh,  quante  cose  si  fanno,  e  non  si  possono i 
fare.   Ce   ne   accorgeremo  quanto   prima. 

Do.  Q(ìesto,  vossignoria  mi  perdoni,  è  un  disoon 
rere   senza  fondamento. 

Le.  Io  parlo,  come  l'intendo;  dal  coote  Ottavia 
oou  ho  salario. 
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1,  Vo««igt>OTla  però  maDgln  alla  di  lui  tavola. 
L    Se  maDgio  alla  sua  tavola,  preteodo  di    far- 

;1i    lina   finezza. 
[.  (Ma!  pur  troppo  è  vero:  codesti    gran    *ì- 

;oori  si  lanno  mangiare  la  roba  loro  da    geo» 

8  ingrata,  da  gente  che    vilipeode    il    proprio 

>enefattore:) 

SCENA  IX. 

P4NTAX0ME,    U  CAMEMIRB     e  detti. 

\.  {ai  cameriere)  Siben,  caro,  sìben  ;  aspetarò 
he  el  regna,  starò  anca  mi  a  disnar  con  eie. 

'.   Si  accomodi,  che  or  ora  viene.  (jiarté) 

!    Signor  Pantalone,  la  riverisco. 

I .   Servitor  obligato. 

[.   {a  PaTitalone)  Vi  saluto  il  mio  caro  amico. 

!     Oh!  dotor  caro,  sioria  vostra. 

[.  Àuche  voi,  signor  Pantalone,  a  pranzo  co) 
jODie  Ottavio? 

I.  Anca  mi,  a  goder  de  le  grazie  de  sto  cava* 
ier, 

i.  55,  il  conte  Ottavio  è  di  buon  cuore,  riceve 
alia   sua  tavola  ogni  sorta  di  persone. 

. t.  (con  calore")  Come  parlela,  patron?  Se  el 
me  riceve  mi,  son  un  galantomo,  son  un  mer- 
cante onorato,  e  i  omeiii  de  la  mia  sorte  no  i 
va  a  le  tavole    dei  cavalieri  a   scrocar.   A  casa 

•mia  bogie  la  pignata  ogni  zorno,  sala  ?  Ogni 
zoroo  se   impizza  fogo,   e   trato     anca  mi    a  la 

'mia  tola  galantomeni  e  amici.  Se  vago  a  di- 
snar da  qualche  cavalier,  lo  fazzo  perchè  son 
ben  visto,  perchè  me  piase  la  oonversazion,  ma 
no  disiribuisso  ì  zorni  de  la  setimana,  do  da 
UD,  do  da  un  altro,  tre  da  un  altro,  per  spa- 

3* 
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ragnar  la  mesata,  e  ìmpir  la  p^Dza  a  le  sp: 

dei  goDzì. 
Ze.  Signor  dottore  ,  che  dite    della  librerìa    < 

conte  Ottavio? 
Do.  Ha   inojti  lifjri   e  buoni. 
Zte.  Tutta  roba  cattiva.  Sono  stato  io  che  gli 

fatto  comprare  i^ualche  Luod  libro,  per    ali 

egli  non  se  ne  intende. 
Do.  (Il  signor  Paotalona  Io    ha  fatto    discorre 

della   libreria.) 
Pa.  (Se  el  ga  rechle   sto    sior,    el    m'arare 

teso.) 

SCENA  X. 

La  contessa  eeitkice,  la  baronessa  clikic 
e  detti. 

Be.  Signori,  sarete  annoiati.  Vi  compatisco.  L' e 

è  tarda,  non  si  pranza  mai, 
TjC.  Per  me,    signora,  non    vi    prendete  pena; 

mia    cioccolata   mi  tien  sazio  per  tutta  la  gi' 

nata. 
Do.  Dice  bene  il  signor  conte  Lelio.  La  cìoci 

lata  del   signor  conte  O'favio    è    preziosa.    J 

abbiamo  bevuto  una  chicchera  per  ciaschedu: 
Ee.  Questo  signor  conte  Ottavio  ha  poca  crean 
Le.  Veramente  far  aspettar  due  dame  è  poca  i 

viltà. 
Ci.  Con  me  il  conte  Ottavio  non  ha  da  preodii 

si   soggezione. 
Be.  In  quanto  a  questo,  molto  meno  con  me,  e 

son   sua   cognata. 
Le.  Il  conte  Ottavio  ha  un'aria  troppo  superio 
Ci.  Vi  ha  fatto  forse  qualche  mal  termine? 
Le.  No;  ma  gli  voglio  bene,  e  mi  dispiace    se 

tirlo  criticare. 
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Pa.  Mi,  la  me   perrJona,  lo    sento  anzi    loJar,  e 

amar,   e   rispetar   A.\    Ulti, 
ie.  Eh  che  cosa  sapete  voi,  che  siete  un  ignorante  ? 
Pa.    Responderia   de  trionfo   (a),    se  no  fiissimo 

dove   che   setno. 
Do.  Il   signor  conte  Ottavio,  per  dirla,  è  l'idolo 

di  Napoli. 
le.  Eh,  andate  a  tastare  il  polso  a'  morti. 
Da.  Padroo  mìo,  olla  parla  male  di  molto. 

SCENA  XI. 

//  conte  OTTAVIO,  dando  di  braccio    >x  donna 
ELEONORA,  e  detti,  poi  il  cameriere. 

Ot.  Per  amor  del  cielo,  compatite,  se  »i  ho  fat- 
to aspettare.  L'appetito  vi  farà  riuscire  men 
cattivo  il  pranzo  ,  mangeremo  con  gusto,  se  ce 
ne   sarà, 

ci.  E  scusabile  il  signor  conte,  se  ha  tardato  a 
venire,  mentre   aveva   da   servire   una   dama. 

EL  Se  avesse  egli  saputo,  che  la  signora  baro- 
nessa  Io   attendeva,   sarebbe   venuto   più  presto. 

Ot.  (Oh,  che  scena  oggi  mi  vo'godere!)  Siguo- 
re  mie,  i  vostri  complimenti  interessano  anco- 
ra me,  ed  io  sono  in  obbligo  di  giustiiicarni 
con  tutte  due.  La  signora  donna  Eleonora  aveva- 
de  motivi  da  trattenermi.  La  signora  barones- 
sa ha  delle  ragioni  da  rimproverarmi.  Chi  è 
al  di  sotto  mi  scusi,  e  chi  è  al  di  sopra  ci  stia. 

Ci.  (Che  razza  di  parlare  ch*io    non    intendo  !)t? 

El.  (Chi  sa  dirmi,  s'io  sia  al  di  sopra  o  al  di 
sotto  ?  ) 

(a)  Lo  stesso  che  rispondere  alle  rime  o  per 
le  rème. 
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Be.  (Non  mi  aspettava,  che  conducetsn  seco  don- 
na  Eleonora.) 

Ot,  Siguor  Lelio,  vi  ringrazio  infinitainente  che 
abbiale  favorito  questa  mattina  di  venire  a  man- 
giare la   zuppa   oon   noi.   Che   novità   abbiamo  ? 

£e.  Delle  novità  ne  ho  diverse;  ma  discorrere- 
mo a   tavola. 

Ot.  Chi  è  "di  là?  (liiene  il  cameriere^  Quando 
vfene  il  contino,  in  tavola,  {cameriere  parie) 
(a  Lelio)  Voglio  poi  £ar  vedere  a  voi  che  siete 
dilettante  di  cavalli,  un  cavallo  di  maneggio, 
che  ho  comprato  jerì,  che  vi  piacerà  moltissimo. 

le.  Di  che  razza  è? 

Ot..  E  cavallo  di  Spagna. 

XiC.   Di  che   mantello? 

Ot,  Sauro  e  balzano. 

ZéC.  È  poledro  ? 

Ot.  Non  ha   più   di  tre   anni. 

Le.  L'  avete  provato? 

f*t.  Jerl  r  ho  cavalcato  più  di  tre  ore.  Galleggia 
d'  una  grazia  mirabili».  £^  rotondo  di  groppa, 
corto  di  vita,  e  di  testa  piccala  ;  quando  &'  al- 
za, innamora,  quando  &' incurva,  è  un  piacere. 
Dolce  di  bocca,  obbediente  al  cenno.  Passeg- 
gia, danjle,  galoppa  ;  muta  tempo  senza  scom- 
porsi, non  ha   vizj,  non   ha   difetti,  è  una  gioja. 

Iie.   Quanto  1'  avete   pagato  ? 

Ot.Oxxaaln  zecchini, ma  non  io  darei  per  cento  doppie, 

XiC.  Cectameote  non  Io  avete  pagato  caro. 

Be.  (E  i  zecchini  vanno,  e  il  pupillo  si  assassina 
Li  rivedremo  questi  conti.  ) 

£A  Signor  conte,  noi  di  cavalli  non  ce  (ne  in* 
tendiamo  ;  parlate  di  cose,  delle  quali  possia< 
mo  godere  anche  noi. 

Ol.  Volentieri.  Signor  Pantalone,  avete  delle  bel- 
le stoffe  di  Francia  ? 


Pa.  Ghe  ne  ho  de  Lelissìme. 

Ot.  Mandatemene  quattro  o  sei  pezze.  Voglio 
sceglierne  un  paio,  e  voglio,  che  queste  dame 
vedano  s' io  son   di   buon  gusto. 

Pa.  La  perdoni;  vorla  far   un  regalo  a  la  noviz- 
I   del  sior   contin  f 

Ot.  Oh!  per  questo  lascio  che  ci  pensi  da  sé. 
Anch'  io  ,  signor  Pantalone,  faccio  i  miei  rega- 
lati, {^guarda  Clarice  ed  Elenora)  Anch'io 
ho  ì  miei  amoretti. 

Ci.  (  Mi  guarda,  pare  che  intenda  di  me.  ) 

El.  (  Questa  stotfa  dovrebbe  esser  mia.  ) 

Ot.  Signor  dottore,  se  voi  aveste  a  disporre  di 
un  uomo,  di  che  età  Io  consigliereste  a  pren- 
der moglie? 

Do.  Così ...  di  mezza  età. 

Jtt  Bravo!  di  mezza  età.  E  la  donna  di  che  an- 
ni dovrebbe  essere. 

!)o.  Anch'  ella.  Così ...  all'  incirca  ... 

?/.  Di  mezza  eth.  Viva  la  mezza  età. 

Il,  Sì,  né   troppo  giovine,  oc  troppo   attempata. 

?l.  Di  veutisei  anni  o  ventisette;  è  vero,  signor  dot- 
tore? 
io.  Per  1'  appunto. 
il.   Quando  una  fanciulla     arriva  a   quell'età,    è 

segno  che   non   lia   trovato  da  maritarsi. 
'!l.  Per  altro,  signor  dottore,  ho  sentito  dire,  che 

una  vedova  sia  sempre  vecchia,  non  è  vero? 
)e.  So  usi;  iu  quesfa  sorta  di  decisioni    non    a- 
prò  bocoa^ 


SCENA  XII. 

Il  contino  FLOKfNDo,  il  cameriere  e  delti. 

Fi.  Servir  or  di  lor  signori. 

Ot.  Oh  bravo,  nipote.    (  al    cameriere  )    Pret 

in   tavola. 
Be.  (a  Florindo)  Dove  siete  stato  sin' ora? 
Fi.  Nella   mia  camera. 

Ot.  Eh  che  le     madri    prudenti    non    doman 

no  queste   cose.    È   stato  dalla  sposa.    Aiiia 

eignori,    favoriscano.    Levate  le    spade,    i    e 

pelli;    liberta,  libertà.     Via,    signori,    andiat 

Maledette  le   cerimonie.   Non   ancora  ?   Chi 

fame    venga,  chi   non    ha    fame    resti.    Dam 

andiamo,  (^dù  braccio  a  Clarice    ed  a  El 

nora,  e  partor, 

Be.  (  a  Florindo  ).  Dove  sei  stato,  disgraziat 

Fi.  Nella  mia  camera. 

Be.  Dopo  pranzo  ci  parleremo.  (po> 

Ft.  (  Mia  madre  non  mi  gode;  vengo  a  star 

mio  zio.  )  (  par 

Do.  (facendo  le  cerimonie  con  Pantalone)  Il 

que  audrò  io. 
"Le.  Con  sua  buona  grazia,  tocca  a  me. 
Do.  Dice  bene,  perchè  è  più  affamato  degli 

tri. 
ie.  Dottor  ignorante?  {pa 

Do.  Che  dite.  Pantalone    amatissimo,    di    qu 

parassito  insolente  ? 
Pa.  Mi  digo,  che   un  cavalier  de  boa  gusto 

1'  averia  da  soportar. 
Do.  Il  conte  lo  soHre,  perchè  credo  se  ne 

va  nelle  sue  occorrenze. 
Pa,  Ghe  batelo  Tazzalìn? 
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Do.  Quando  viene  l'occa&ìoae,  codesti  scrooconi 

fanno  di  tutto    un  poco.  (^  parte  y 

Pa.   Ma  !    questa   xe  la    zente     che    ga    fortuna. 

Bufoni,  e  Lati  c^nafio  {n).  (  parte  ) 


(a)  Mezzani. 


ATTO   TERZO 


SCENA    PRIMA 

Camera,  in  cui  si  prepara  per  il   caffè,  ec. 
BBiGHEiLA,  «BLeccHiNO  ed  altri  servitori. 

Br.  XXnemo,  porti  qua  sta  favola,  e  parechie»; 
mo  el  cafè,  el  rosolin;  mete  la  luJe  (a),  per- 
chè deboto  (i)  r  è  sera.  (  servi  preparane 
il  tutto.  )  Via,  sior  "Arlecchin,  la  faaza  ancJ 
eia  qualcossa. 

Ar.  Mi,  sior  mistro  de  casa,  ho  fatto  in  ousiaa 
quel  che  aveva  da  far,  e  do  voi  far  altro. 

Br.  Come  no  volè  far  altro  ?  Cussi  se  rispondi 
a   un  mislro  de  casa  P  ' 

Ar.  Comandeme  quel  che  me  toca  far,  e  vadari 
se  lo  forò   volentiera. 

Br.  Ti  ha  da  far  luto  quelo  che  voio  mi.  Ti  h 
da  aiutar  a  parechiar  sta  tavola, 

Ar.  Ma  fin  che  fazzo  sta  cessa ,  no  posso  fa 
quel'  altra. 

Br.  Coss'ela  mo  quel'altra  cossa  che  ti  ha  da  fat 

Ar.  Ghe  zogo  mi,  che  no  savi  quala  sia  la  mi 
oLligazìoa. 

Br.  Poi  esser  che  no  Io  sapia;  dimela,  caro   t 

Ar.  Oh  se  vede,  che  si  grezo  !  El  mistro  de  a 
sa,  no  sto  ultimo,  ma  quel'  altro  passh,  lu 
saveva    comandar,  e  mi  bisognava    che   i'  obi 
disse. 

(a)  /  lumi,  (b)  Or  ora. 


Ir.  Via,  cossa  te  comandarelo  ? 
1/  Quando  andava  a  spender  con  lu  la  matìua, 
e)  me  fava  tor  una  sportela  separada  da  quele 
de  casa.  Co  1*  aveva  tolto  la  carne,  el  vedelo  , 
el  polame  e  i  fruti,  de  tuto  el  meleva  una 
porzìon  in  tela  sportela  e  el  me  diseva  :  Arie* 
cliin,   porla  sta   roba;  iudovinè   mo   a  chi? 

A   chi? 

r.  A  so  comare.   Quando  el  cogo  aveva  fato    ì 
paslizzeti,  el  ghe   ne  toleva   una  mezsa  donzena 
e  el  me  diseva  :  Arlechin,  porta    sti  pastìzzeti. 
Savi   mo  a  chi  ? 
r.  A  chi  ? 

r.  A  so  comare.  Fenida  la  tavola  dei  patroni , 
el  taiava  un  pezzo  de  resto,  una  mezza  torta, 
un  mezzo  pastizzo  e  subito  :  Arleohio  ?  Sior. 
Porta  sta  roba  ;  indovine  mo  questa  a  chi 
1'  andava  ? 
■.  A  chi? 

r.  A  so  comare.  Dopo  disnar,  tuti  i  avanzi  de! 
fiaschi   e    de  le   botiglie,  e   dei   fiaschi    pieni    e 
de   le   botiglie  intiere,   el   piava   (a)   su;  e  pò: 
Arlechin?   Sior.   Porla   sto   vin.  Oh   questo  mo 
DO   ve  imagioaressi   mai   dove   el  lo   mandava. 
'.  Dove,  caro  ti  ? 
r.  A  so  comarB 
^  Tuito  a    so  comare  ? 

r.  Sior  sì,  e  mi  1'  obediva  con  tuta  fedeltà.  Sa« 
iTÌ  mo  perchè?  perchè  co  l' ocasion  de  la  co-» 
mare  anca  mi   robava  col  sior   compare. 

Ì.  Sto   mistro   de  casa   I'  era   un   galantomo. 
'.  Oh,   el  me   voleva   un   gran   Leu  !     la    mattina 
8  bon  ora  l'andava  mi  a  desmissìar  (^). 
.  Dove  dormivelo  ? 

jj  Prendeva,     (b)  A  svegliare. 
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Ar.  In  casa  de  so  comare. 
Br.  Pulito  ! 

Ar.  Una   ?ol(a  l'  era   amala  e  se  credeva  che    e! 
morsiise,     e     mi    aveva    uu   dolor     teribile.     He 
dà   più   maladizion   a   chi   1'  ha   fato   amalar. 
Br.  Chi   1'  ha  fato  amalar  ì 
Ar.  So  cornate. 
Br.   Sto  mistro    de   cas.i   me    T  areoordo  che    ni 

1'  è   gran  tempo  che  l'  è  aodà   via. 
Ar.    Mi   so  per  cessa  che  l' è  aodà   via. 
Br.  Via  mo,  per  cossa  ? 

Ar.   Per  so   comare;    e  adesso  so  cossa   che  elfi 
Br.   Cossa  falò,  caro   ti  ? 

Ar.  El  Late  1' azzalio   {a)\  e  savi  (h')  a  chi? 
Br.  A  chi .?  I 

Ar.   A  80  comare. 

Br.  Oh    vedisiu   mo  ,  mi   no  go   comare,  mi    i 
mando  ^neiite  a  cis^an,    servo  el  mio    padn 
onoratamente.     La   servitù   la   impiego   in    coS! 
lecite   e  oneste,  e  voio  esser  obedio.  Animo, 
ra  avanti  quele  careghe. 
Ar.  (cC  servitori)  Via,  tire  avanti  quele  caregli 
Br.  Digo  a  ti. 
Ar.  E   mi  a  ti. 

Br.  Come,  toco  de  sguatero   (e)   maledeto  ! 
Ar.  Se  me  perderì  el  rispeto,  ricorerò. 
Br.   A  chi   ricorerastii  ? 
Ar,    Ai  me  protetori. 
Br.  E   chi  eli  sti   protetori  ? 
Ar.   Ricorerò  a  siora  comare. 
Br.  Ti   ricorerà  a  siora    comare  ?  E   questa    i 
tanto   sarà  sior  compare,     (g/i  dà  un  calci, 
Ar.  i^Senza  parlar   va  disponendo  le  sedie 

(a)  Fa  il  mezzano.         (b)  £  sapete. 
(e)  Cuattero. 
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di  guaTbdo  in  quando  va  dicendo  a  Brigel- 
la  :  Reverisso  el  sior  compare.  E  poste  le 
sedie  replica  :  Pazzo  una  reverenza  al  sior 
compare,  e  parte.) 
Br.  Sti  Laroai,  quaudo  ì  trova  chi  ghe  fa  far  de 
le  Larouade  i  ze  tuli  ooDteoti.  Me  par  che  i 
padroni  vegna. 

SCENA  IL 

Il  conie  OTTivio  servendo  donna  Eleonora, 

FLOBINDO  ,    CLARICE  ,    lELIO,    BEàTRlCK  ,    PANTALONE, 
DOTTOAB    e    BRIGHELLA. 

Ot.  Oh  con  ì  lumi  ci  vedremo  meglio.  Favorite 
d'  accomodarvi.  Beviamo  il  caffè.        (^siedono) 

Pa.  Dopo  el  vio  de  Canarie  xe  necessario  un  pò- 
co  de  cafè. 

Do.  Ci  vuol  altro  che  caffè  a  morzar  i  calori. 
Acqua   vuol  essere,  Pantalone. 

Ot.  Care  le  mie  damine  ,  quanto  vi  sono  obbli» 
gato  dell'onore  che  mi  avete  fatto  questa  mat- 
tina !  (  versa  il  caffè  )  Io  non  ho  altro  Lena 
al  mondo  che  1'  allegria,  la  compagnia  de'bno- 
«i  amici,  i'  onore  che  mi  fanno  queste  adora- 
bili dame,  (a  Clarice)  Cara  baronessina,  que- 
sto è  per  voi. 

Ci.  Obbiigatissima.  Caffè  non  ne  bevo  quasi  maì> 

Ot.  Eh,  via. 

Ci.   Davvero,  non  mi   conferisce. 

0(.  Ve  Io  do  io. 

CL  Via,  perchè  me  Io   date  voi,  Io  prenderò. 

El.  (Ha  servito  prima  lei.) 

Ot.  [ad  Eleonora)  A  voi  la  mìa  carissima  mez- 
za età. 

F.I.  Orsù,  io  non   voglio  esser    posta  in  ridicolo. 
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Ot.  Che  ?  L'  avete  per  tìiale  ? 

Et.  Io  non  sbo  qui  per  far  cidere  la  conversazione 

Ot.  Via,    compatitemi ,    noi    dirò    più.    Prendet 

questa  tazza  di  caffè. 
Et.  (irata)  Noa  ne  voglio. 
Ot.  Via,  prendetelo. 
El.  Signor  no. 

Ot.  (con  grazia)  Via  carina. 
JEL  (  prende  il  caffè  ridendo  )    Siete  un  gra 

diaTolo. 
Ot.  Fra  voi  e  me  far  potremmo  una  Lelia  raz2 

di  diavoli. 
Ci.   (Quando  parla  con  donna  Eleonora  s' ìncai 

ta,  non  la  finisce  mai.) 
Ot.  Signor  Lelio,  e  voi  non  dite  nulla  ? 
Zie.  Io  godo  lo  spirito  di  queste  graziose  dam 
Ot.  Via,  fino  che  godete    lo  spìrito  mi  contenti 
le.  Che  ci  pretendete  voi  sopra  di  esse? 
Ot.   Non   voglio  dire  in  pubblico  i  fatti  miei. 
■It€.  Avvertite  che  sono   due. 
Ot.   E  per  questo  ?  Io  non  mi  confondo. 
Le.  Volete  tutto  per  voi  ? 
Ci.  Il  signor  conte  Ottavio  non    sì  può  dividei 

in  due. 
El.  £  vero;  sarà  tutto  della    signora  Laroness 
Ci.  Eh,  io  non  ho  questo  merito. 
Ot.  Orsù,  signore   mie  voglio    svelarvi  la  verif 

Ho  già  fissato  qual  debba  esser   la  mia    sp 

sa.  Lo  dirò  pubblicamente,  e  tutti  saranno  co 

tenti. 
£&>  Bisogna  vedere,  se    noi  la    conosciamo  qu 

sta  vostra  sposa. 
Ot.  Se  la  conoscete  ?   La  mia  sposa    è  a  quesì 

(avola. 
CI  Come? 
El.  A  questa  tavola  .■* 
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il 


Seni'  altro. 
Chi  è? 


'/.  A  suo  tempo  Io  saprete. 

/.  (Ah  dubito  sia  la   baronessa!) 

?.  (Sara   donna  Eleonora  senz'altro.) 

t.  {ad  Ottavio)  Vorrei  dirvi  una  parola  ,  ma 
non   so   come   fare, 

k.  {si  copre  il  viso  dalla  parte  di  Clarice) 
Con  permissione.  (  a  Clari-:e  )  Non  abbiate 
gelosia,  {ad  Eleonora)  Son   qua  parlate. 

l.  {piano  ad  Ottavio)  Voi  spasetele  la  baro- 
nessa  Clarice. 

t.  Se  ho  ioteazione  di  spo.^arla,  i!  diavolo  mi 
porti. 

l.  (Dunque  la  sposa  son  io.) 
.  Signor  conte,  potrei  io  aver  la  grazia  di  dir- 
le  una  parola  ? 

t.  Volentieri.  (  ad  Eleonora  e  fa  lo  stesso  ) 
Con  vostra  buona  licenza,  {a  Clarice)  Ecco- 
mi a  voi.  {ad  Eleonora)  Non  prendete. ombra. 
,  {piano  ad  Ottavio)  Lo  so  che  avete  dona- 
to il  cuore  a  donna  Eleonora. 
^  Se  sposo  donna  Eleonora  ditemi  che  io  so- 
no un  cavaliere  indagno. 

,  (Dunque  posso  lusingarmi  di  essere  io  la 
prediletta.) 

^  Signor  cognato,  giacché  oggi  si  costuma 
parlar  nell'  orecchio,  potrei  anche  io  dirvi  u- 
na  parola  ? 

'.  Volentieri,  {si  alza  e  va  da  Beatrice).  Cod 
permissione   di   queste   dame. 
;.  {piano  fra  loro)  Potrei  sapere  ancoi  io  chi 
volfite  sposare  di  quelle  due  ?j 
f.  Nessuna. 
;.  Eh  ria  ! 
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Ot.  No,  da  uomo   d'onore 

Be.  Ma  se  dite  che  la  vostra  sposa    è  a  questa 

tavola, 
Ot.  E>   vero. 

Be.  E  non  h  nessuna  di  queste  due  ? 
Ot.  No,  da  cavaliere. 
Be.   Oh   questa  k   bella  ! 
Ot.  Fra  poco  Io  saprete  ancor    voi.    Vi 

altro  ? 
Be.  Niente  altro. 
Ot.  Vado  al  mio  posto. 
Be.  (Questa  è   bellissima.    Che     avesse  la  pazzìa 

io  capo  dì  credere  di  potere  sposar  la  cognata?) 
Ot.  Eccomi,    garbatissime    dame  ;    compatite    d  >* 

grazia:  che   vuol   dire  che  mi  parete  sospese  i 
Ci.  Io  vado    pensando,  chi  mai  può    essere  que 

sta  vostra  sposa. 
Hi.  Potreste  dirlo  e  levarci  dì  pena. 
Ot.   Voglio  un  poco  farmi  pregare.  Intanto   favo5i 

rìte.  Leviamo  il  rosolio  alla    salute    delia  mi 

sposa,  inversa  il  rosolio  e  tutti    bevono  aW 

salute  della  sposai 

FI.  Signor  zio,  noi  aLLiamo    bevuto    alla    saluta 

della   vostra  sposa  e  alla  salute  della  mia  no  t 

sì  Leverà  ?  i 

Ot.  Avete  ragione  ;    presto,    subilo.    Alla    salut^ 

della  marchesina    Rosaura ,    viva    la  sposa  c| 

mio  nipote.  ! 

Tatti.  Viva!  j 

Be.  Che  cosa   è  questa  sposa  ?   Che  cosa  è  qu<| 

St^  istoria  ?    io  non   ne  so   nuli 
Ot.  Eh  via,  signora    cognata.    Bevete    ancor  T( 

alla   salute   di    vostra    nuora. 
Be,  Oh ,  questo  poi   uo 
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FI.  Sì,  cara  signora  madre,    se  mi  volete  Lene   iii 


fatelo  per  amor  mio. 


•K 
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Sì,  sì  ;  e   vivn,  (a  Beatrice)   Lev«te,   bevete  » 
!    viva. 
Cara  mamma,  e  viva. 
Bricconi,   briccoui,   q  untiti   siete, 

J  Viva  la  sposa. 

imbeve)   Viva,  vira  '  siete   conlPiiti  ? 

Maestro   di   casa? 

Liistrissimo. 

Presto,  andate  subito  a  portar  un'ambasciata 
Ila  marchesina  Rosaura.  Fatele  sapere  che 
ulta  la  conversaziune  ha  bevuto  alla  sua  sa- 
uté, e  specialmente  la  contessa  Beatrice  ha 
'•■vnto  aHa  salute  di  sua   nuora. 

Io  ooD  ho   detto  ... 

Subito,  subito.  Fate  l'ambasciata  e  non  pen- 
ate  ad   altro. 

La  sarà  servida.  {parte) 

Facciamo  una  cosa.  Andiamo  tutti  a  ritro- 
ire  la  marchesina.    Che  dite  ,  signora  donna 

leonora.'' 

Per   me   sono   tutti   padroni. 

Via,   signora   cognata,   andiamo. 

Voi  mi  volete  mettere  in    qualche  impegno. 

Sì,  io  uo  impegno  che  in  due  parole  ài 
lie. 

Cara  signora  madre,  se   mi  volete  Lene,  aa« 

amo. 

Tu  mi   vuoi  far  fare  ogni  cosa  a  luo  modo. 

Vis  ;   viene,   viene. 

Brava,  brava,    audiamo.    Anche     voi,  signora 

iroiiessa. 

[o  non  ho  confidenza  colla   inarchesina. 

Li    contessa   Beatrice  è   vostra   cugina. 

Se  volete  v»nire,  mi  farete  onore,  (  VerrJi 
mortiliuarsi.) 


6B 

Ci.  Accetterò  le  vostre  grazie.  (Poi  le  dispiace 
rà  die  vi  sia  audata.) 

SCENA  III. 

BBIGHSLL&  e  detti, 

Br.  Iliistrisrmo,  la  signora  marchesìna  ringrazia 
tut,i  sta  nobile  cooversazìon  per  i  hrindis 
che  ghe  son  sta  fati,  e  principalmente  la  rin 
grazia  l' iluslrissima  signora  eontessa  Beatric 
del  brindese  cortesissimo  che  la  ga  fato,  de 
gnandose  de  chiamarla  col  nome  de  niora, 
la  protesta  di  esserghe  serva  devota  e  come  fi 
ohediente. 

Ot.  Bravo;  questa  è  uu'  ambasciata  fatta  co 
buonissima  grazia.  Il  mio  maestro  di  casa  S 
porta  bene.  Che  dite,  signora  cognata,  siel 
contenta  della   esprassion  della  marchesina 

Be.  (a  Brighella)  Ha  poi  ella    detto    voramei  '« 
te  così  ? 

Br.  Cussi  da  omo  d'  onor,  da  mistro  de  casa  f  » 
norato, 

Ot.  {a  Brighella)  Fate  avvisare  la  marchesic 
che  or  ora  saremo  tutti  da  lei. 

Br.  Subita  la  servo.  (parila 

Ot.  {ojjre  la  mano  a  Clarice)  Signora  faarl| 
nessa,   favorisca 

£/.  Signor  conte,  a  venir  qui  ha  favorito  me, 

Ot.  E  vero,  non  posso  disertare.  Conte  Lelil!'' 
serrite   voi  la  baronessa 

Ci.  Qua,  (jua,  contino,  favoritemi    voi.      { paÀ 

col  coTitin 

Le.    (Sgarl^atal    senza  civiltà!    Mi    tratta 
perchè  non  mi  fo  mangiare  il  mìo.) 

Ot,  Vidi  servile  mia  cognata.  Contessa,  andiaa 

{parte  con  Eleonorig^^ 

ìli 
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(i  Beatrici^)   Comanda? 

Mi   fa   grazia. 

(iVIoiico  male.  Da  questa  pol'io  sperare  quel 
le  oon  posso  sperar  da  quell'altra,  Io  occa° 
one  di  nozze  si  farauuo  de' buoni  pranzi,) 
ìarte  con  Beatrice)  (^Pantalone  e  il  Dot- 
tore lo  seguono) 

SCENA  17, 

Camera  della  marchesina  Bosaiira. 

Zia  marchesina  kosìura  ed  il  paggio. 

[Venite  qui,  tornate  a  ripeterp,  come  ha  detto 
|maeslro   di   cas-i   del   conte   Olt.ivio. 

Ha   di'tlo    così,  che  il   signor   conte  Ottavio 
erisce    la   signora   marchesina,  e   le   fa   sapfi- 

che  or  ora  sarà  qui  con  tutta  la    conrer- 
lOne. 

nche  la  signora  contessa  B-jafrìce? 

Non  ha  detto  altro. 

resto,  correte,    domandategli     se    vi«ne    1.1 

fei«a  Beatrice, 
ignora  sì.  (l'Uni  partire) 

eotite,  domindategli  gè  rìene  anche  it  coo- 

nora  sì.    '  (come  sopra") 

hi?  sappiatemi   dire  sevi   sono  dame. 
La  mi  fa   girar  come   un  arcolajo.  (pnrtej 

non   so   che   cosa   voijlia     dire    questa    ntì*' 

La  contessa  Beatrice  mi  ha  fatto  un  brin? 

e  ora  vengono  a  ritrovarmi;  il  caio  iria^ 
ooio  probabilmente  sarà  concluso.  Ne  hd 
er  piacere    o  dispinoere?    Eh,    eosl    cos); 

J  e   mezzo. 

Ca<J.  di  biinn  ^•Jffto,  n.°  4^'  4 


SCENA  V. 
Il  PàGGio  e  detta. 
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Pag.  Signora,  signora,  ho  veduto    dalla    fiues; 

le  torce. «Sono  qui  che  vengono. 
'Ro,  Vi  è  la  contessa  Beatrice? 
Pag.  Signora  sì. 
Ho.  Vi  è  il  coutido? 
Pag.  Signora  sì. 

Bo.  (È  fatta.)  Chi  dà  mano  a  mia  zia? 
Pag.  Il  conte  Ottavio. 
Jio.  (Carina!   sarà  ooot<>nta,  che  la  serve  il  i  It;  i 

te  Ottavio.)  Andate;  fateli  passare. 
Pag.  Signora  padrona,  mi  è  stato  detto  eh 

si  fa  sposa. 
Bo.  E   per  questo? 

Pag.  Se  si  fa  sposa,  voglio  sposarmi  ancor 
Ho.  Di  codesta  età? 
Pag.  Il  mio  cane  si  è  sposato  assai   più    g  ad 
di  me.  {pt  nei 

Ho.  Bella  semplicità  !  Ma  eccoli  che  vengoai  «, , 

i« 
lt«( 
In. 
Conte  OTTAVIO  servendo  donna  eleokora,  h^ 

BINDO,    CLARICE,    LELIO    e    BEATRICE,     DOTTO  k^ 
PANTALONE.  I^t). 

Ot.  M'inchino  alla  marchesina. 

El.  Buona  sera,   nipotina. 

Fi.  Biverisco  la  mìa  adorabile  marchesina. 

Ci.  Serva  djvota.  Perdonate  l'incomodo.  La 

pagnia  è  stata  causa....  ||ai^ 

Be.  Tutti,  tiuti  da  voi.  i^i 

LCi  Anch'io  ho  l'onore  d' ÌDchinarmi.  ii(| 


SCENA  VI. 


V 

Viva  la  signora  marchesìoa,  vìva  centomila 
aaui. 

Anca  mi  con  tuto  el  cuor.  El  oìelo  la  Le- 
aediga. 

Ih,  ih,  grand' allegria,  gran  trio!  Il  conte 
Ottavio  infonde  l'allegria  in   tutti. 

Sapete  chi  ci  ha  infusa  l'allegria  ? 

Chi  mai? 

Dieci  bottiglie  dì  Canarie  squisito. 

Oh,  non  voglio  credere  che  siate  spiritosi 
)er  questa  cagione. 

No,  ragazza  mia,  non  siamo  allegri  per  que- 
to;  abbiamo  bevuto  da  uomini,  e  non  da  be- 
tie.  Quello  che  ci  fa  essere  allegri  è  la  buo- 
la  compagnia  che  abbiamo  goduta.  Una  la- 
ola  parca  e  sobria,  ma  con  buona  armonia 
lì  tutti,  e  data  veramente  di  cuore.  Queste 
lame  gentili,  questi  cavalieri  brillanti,  tutto 
la  contribuito  a  farci  godere  una  buona  gior- 
ala.  Ma  quello  che  ci  colma  di  giubbilo,  ed 
ra  ci  presenta  a  voi  col  riso  sulle  labbra, 
iete  voi  .stessa,  adorabile  marchesina.  Abbia- 
lo bevuto  alla  vostra  salute.  Mia  cognata  ha 
etto  (  testiinonj  tutti  questi  signori  )  ha  det- 
0:  viva  la  marchesina  mia  nuora.  Ecco  il 
ontino  Florindo,  che  vi  offerisce  la  mano  ; 
eco  la  contessa  Beatrice,  che  come  figlia  vi 
ccetta;  ecco  un  vostro  servo,  che  onorerete 
ol  titolo  di  vostro  zio, 

Conte  Ottavio,  non  posso  rispondere  alle  vo- 
tre  insinuazioni,  che  co!!' accettarle.  Bacio  la 
laoo  alla  contessa  Beatrice,  che  si  degna  di 
BCeUarmi  per  figlia.  Giuro  la  mia  fede  al 
ontino  Florindo,  e  a  voi,  amorosissiaio  zio, 
endo  le  più  umili  grazie,  poiché  mi  ammet- 
te all'onore  dì  essere  imparentata  con  voi. 


Be.  lVrarch<»siiin,  non  so  che  dire.  Se  il  cielo  ha 
destinato   un   Ini  matritnonìn,  è  giusto    chu 
faccia.  Se  aoiprete    mio    figlio,  io    amerò    voi 
egualmente.  (Ho  detto   di  sì  senza    avvedermi rg. 
di   dirlo.) 

IRo.  (Il  compfimento  è  curioso,  ma  non  importa. 

Fi.  Amatissima  sposa,  vi  accerto  del  più  perfet-  J 
to  amor  mio,  e  per  assicurarvi  della  mia  fe'r|, 
de,  vi  giuro  che  noa  saprò  mai  distaccarli;  j, 
dal  vostro  fianco.  I^l 

Bo.  (Troppe  grazie!)  j  n 

'RI.  Nipote,  mi  rallegro  con  voi.  Sarete  contenti  ,.j 

Ho.   Credo    che    non  andrà    molto,    che    anch'ilij 
dovrò  rallegrarmi  con  voi. 

Li.   Chi  sa?   può  anch' esser  di  si.   Conte    Otta 
vie  vi  ricordate  del  vostro  impegno? 

Ot.  Di  qnnl  impegno,  signora? 

E/.  Avete   promesso  manifestare  la  vostra  sposs  |j^ 

Ci.  Sì,  appunto.  Levateci  questa  curiosità. 

Ot.  Son  galantuomo.  Ho  promesso,  manterrò  ji 
parola. 

J?(?.   Anche  il  signor  conte  è  spOSo? 

Ot    Sì  signora. 

J?o.  Due  spose  iti  n tra- casa? 

Ot.  La  mia  sposa  boo  vi  darà  fastìdio, 

Be.  Anch'essa  vorrà  il  trattametito  da  dama,   i 
qualunque  ella  siasi,  compatitemi,    signor    eo  jji 
guato,  è   nu'  imprudenza  il  farlo. 

Ot.  E^  un'imprudenza? 

Be.  {a    Florindo)    Ma    voi    siete    uno    stolido. 
Non  parl.ite  ?   Non  dite  nulla? 

Ot.  (a  Florindo)   Via,  dite  anche  voi  la    vo-ilr[ 
rngione.  jL 

Fi    Io  non   saprei  che  dire.  1 

Be.  Se  DOD  sapete  che  dire,  vi  su;!geiirò  io  qiiaift 
che  cosa.  Dite  al  signor  zio,  che  la  nostra  M|[ 
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a  è  Ìd  dìsordìns;  che  ì  suoi  miignifui  Iratta- 
lenti  riiaouo  precipitala,  e  ohe  altro  non  oiau- 
a  che  il  di  lui  matrimonio  per  termiuare  di 
ovioarla. 

(rt  Florirido)  Avete  inteso  ?  animo,  dite  su. 
Ma  ...  se  la  cosa   fosse  cosi... 
Eh,  che  il  nipote  non  ha  da  impacciarsi  nc« 
li   atTari   dello    zio. 

Sarebbe  bella  che  Io  zio  avesse  a  dippndere 
al  nipote. 

Queste  due  signore  si  riscaldano.  O^^nuna 
spira  a  si  gran  fortuna  ;  levatele  di  neo.-!  ;  no» 
inate  la   vostra   sposa. 

Orsù,  voglio  dar  a  tutti  questo  sì  gr-in  pia- 
re. Signor  Pantalone,  queste  dame  desidera- 
[ji  eh'  io  faccia  loro  conoscere  la  mia  sposa  ; 
I  promesso  di  farlo,  ed  è  giusto  che  lo  fac- 
a.  Signore  mie,  la  sposa  che  ho  scella,  la 
osa  eh'  io  amo ,  la  sposa  che  ho  sposata, 
pete  chi  è  ?  E  una  società  col  signor  Fan- 
one de'  Bisognosi.  Osservate  il  contratto  dei- 
nostre  nozze. 

Colla  presente  scrittura,  ec. 
2  stabilita  una  società  per  dieci  anni  fra 
nobile  signor   conte  Ottavio  Astolfl-,   e  il 
inor  Pantalone  de  Bisognosi,  avendo  po- 
li primo    ducati  4oooo   di  capitale,  ed 
secondo   20000  acciò  sieno  questi  impie- 
n  negozio  ,  e  t  utile   sia    a  porzione 
sopraddetti   compagni  ;    e  perchè  il  si- 
T  Pantalone  deve  prestar  il  nome  e  t as- 
sènza al  negozio  avrà  di  più  scpragtin- 
•ì  utili  un  dieci  per   cento. 
sentito  ?  Ecco    la  mia   sposa ,  «»eco    il  mio 
tratto.     In   questa    maniera     si   diiingnnnerà 
parla    di  nu;  con  poco  rlsp'iili';    e  perchè 


a. 
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mi    veiJe    spendere  più  di   quel    cVie    rendono'^ 
r  entrate    della    famiglia,   crede    ch'io   dissipi," 
giudica  ch'io  roviui  la  casa;   ecco  la    miniera ''| 
d' onde    ricavo    il  modo    di  mantenere    ì  miei  '^' 
onesti  piaceri,  senza  pregiudizio  del    patrjmo-'''' 
dìo.  La  marcatura   non  disdice  ad   un  cavalle'  ^ 
re,  ma,  per  ragione    dei  pregi  udizj    degli    uo'  8'" 
mini  ,  mi    è  convenuto  trattarla    segretamente  '^ 
Dam«    mie  riverite ,    vi  chiedo  perdono    deli) 
graziosa  burla    che  ho  preteso    di  farvi.  Noi 
crediate    già,  ch'io   l'abbia  fatto    per  mancali'' 
za  di  stima  e  di  rispetto  verso  di  voi,  ma' pei''"' 
rendere  ameno  il  vostro  divertimento.  Io   oti 
vo' moglie.   Tratterò  tutte   egualmente;  convef 
serò  con  chi  mi  vorrà  ammettere  alla  sua  coti 
versazione,  ma  io  avvenire  mi  guarderò  molti'"'' 
Lene  da  dir  parole  che  possano  lusingare,  metl''"' 
tre  ho  veduto  per  esperienza,  quanto  male  poi|'''i' 
sono  produrre  gli  scherzi  che  si  dicono  DeHji'-'"' 
conversazioni.  ""''W 

ci.  Io  per  me  ho  sempre  riso  delle  vostre  parirH 
le;  le  ho  sempre  prese  per  barzelette,  e  m'"'' 
maravigliava  di  donna  Eleonora  che  si  lusingam*'W 
che  parlaste  per  lei.  *  "«I 

El.  Io?  PJi  meraviglio  di  voi.  Credete  eh' io  nlii'^'iin 
conosca  il  conte  Ottavio.''  Egli  è  avvezzo  '"^l 
burlare,  ed  io  lo  secondava  per  vedere  I"» 
bella  scena.  "-ib 

Oi.  Lode  al  cielo,  avendo   queste  dame   perfetti'' 
mente  inteso  ch'io  scherzava,  non   ho  verun  i  ' 
morso  d'aver    loro  recata  alcuna    lusinga,  f  '  -ii 
goora    cognata ,    siete  anche    voi    disingaona      i», 
ch'io  sia   la   rovina    di  questa  casa,    ch'io  »      iji 
bia   dilapidato    il  patrimonio    di   vostro  fìglii    '^ 

Be.  Caro  cognato,  vi  chiedo  scusa  de' miei  c'-t;i^ 
livi  giudizi,  e  raccomando  a  voi  i' ecoooo  •«*à 
della  casa. 


■.  Se  altri  vi  sono   che    pensino  come  voi,  ora 

resteranno   della   mia  puntualità  persuasi. 

'.  Chi  mai   volete    che    pensi    sinistramente  di 


voi 


I.  Corpo  di   bacco  I  io  non  posso  tacere.  Qae> 
te  facce  doppie  non    le  posso  soflfrire.  Sì,  vo« 
glio  parlare.  Il  signor  Lelio    è  stato    il  primo 
3  dire  che    il  signor  conte  Ottavio    fa  di  più 
di  quello  che  far  potrebbe,  che  è  pieno  di  de- 
bili,  e   che  andrà  in    rovina. 
'.  Mi   meraviglio,  non  è  vero. 
'.  Pur  troppo  è  vero;  l'ha  detto  anche  a  me, 
e  che  siete  altiero  e  superbo. 
'.  Ingrato,    incivile  !    Cosi  parlate  di  chi  vi  fa 
padrone  della  sua  tavola  ?  Se  fossi  in  casa  mia 
vi  farei  cacciar    fuori  dell'  uscio  da' miei   ser- 
vidori. 

Ho    detto    quello    eh'  io    sentiva    dire    dagli 
altri. 

Ora  siete  in  obbligo  di  disdirvi. 
.  Sì,  lo  farò,    e  lo  saprete    s' io  lo    farò.    Io« 
tanto  vi  chiedo  scusa,  e  nella  vostra  casa  non 
ardirò  mai  più  metter  piede.  {parte) 

Gente  perfida  !  gente  indiscreta  !  Ma  non 
facciamo  che  un  uomo  tristo  turbi  il  sereno 
della  nostra  pace.  Abbiamo  a  terminare  la  se- 
ra con  allegria.  Io  casa  mia  ho  ordinata  una 
piccola  festa  da  ballo.  Ora  la  sposa  potrà  ve- 
nire. Donna  Eleonora  la  condurrà. 
Vi  prego  a  dispensarmi,  mi  duole  il  capo. 
Verrà  con  mia  cognata,  e  colla  baronessa 
Clarice. 

Vi  rendo  grazie,  ho  premura  di  ritornare  a 
casa. 

.  Eh  via  !    Che  sono  queste  malinconie  ?    Ab- 
}  biatao  riso  tuUo  il  i,iorDO  ;  vogliamo  rider  an- 

i 
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cor  U  sera,  (a  C/urirr)  Via,  cara  d.itnina,  ve 

«ite.  (ad  FAeononi)    Vin,  venite    o   mia  niez 

2' età.  Presto,  aixlinmo.    Floriodo,    date    luaui 

alla  sposa.  AnJjnino   110  poco  a  ballare. 

1,1.  Non   posso   dir  di   do. 

Ci.  Il  conte  Ottavio  fa  f.ir  le  cJonne  a  suo  modo 

Pe.  Marcliesioa,  andiamo. 

Ho.   Eccomi  tutta   lieta  e  contenta. 

Ot.  Andiamo  a  divertirci,  andiamo  a  godere  d 
<]uel  bene  che  il  cielo  e  la  forliuia  ci  dinne 
Goder  il  mondo  onestamente,  con  buona  alle 
gri.i,  senza  odend'-r  nessu'io,  senza  ma  chine 
senza  mormorazioni,  è  quella  vita  felice  ci» 
costituisce  il  cavalier  di  buon  gusto. 


/•/:/« -^'./^.<  """  ■'''"■ 


JA   /"e/iT^r   non  i-i    vv/ite  j\r^>//rr . 
Afi fcf  /''  ///ili  />i/ifii/%ia 


ZAmm/'   'uill/ii',-  ./r.  t  ■trjt 
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PERSOINAGGl 


Il  GENERALE. 

Don  SANCIO  capitano.        ^ 

Don  GARZI  A  tenente. 

Don  ALONSO  alfiere. 

BRIGHELLA  sergente. 

Due  CAPORALI  che  parlano. 

PANTALONE  mercante.  \ 

ROSAURA  fisUa  di  PANTALONE. 

BEATRICE  vedova. 

CORALLINA  cameriera  di  ROSAURA. 

ARLECCHINO  servitore  di  PANTALONE. , 

UFKIZIALI.  I 

SOLDATI  in  gran  numero. 


U 


La  scena  si  rappresenta  in  una  città  M 
Lombardia. 


ATTO    PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 
(OsiuRi  e  don  aionso,  amhi  a  sedere. 


Jara  don  Alonso,  vi  supplico  a  ritirarvi. 
Perchè,  adorata  Rosaura,  mi  allontanate  da 
oi? 

Perchè  temo    d' essere    da  mio    padre    sor- 
resa. 

Il  signor  Pantalone  è  un   nomo   saf;gift  e  ben 
alo.  Sa    eh"  io   sono   un   uffiziale    d'  onore,  né 
uò  rimproverarvi  percliè  io  stia  in  vosira  con- 
rsazioDe. 

Egli,  per  dir  il  vero,  ha  tutto  il  Luod   con* 
itto  di  voi.    Vi  stima    infinitamente,    e    paria 
ivente  del  vostro  merito    e  della   vostra  one- 
:à.  L'ho  sentito  piii   volte  ringraziare  la  sor- 
che    la    nostra    casa    sia    stata  destinata    a 
i    di  quartiere,    poiché    in  tre  mesi    che   ci 
lOrate  della    vostra    presenza,    non    abbiamo 
ato  che  grazie,  cortesie    e  vantaggi. 
Il  signor  P.intalone    ha  della  bontà  per  ma 
h'  io  nou  merito  ,    e  questo    ci  gareotisce  da 
nei  rimproveri  che  voi   temete. 
Ah  !  don  Alonso,  è  stato  avvelenato  il  piacere 
ella  nostra  pacifica  corrispondenza.  Mio  padre, 
he  riposava  assai  quietamente  sopra  la  vostra 

Ila  mia  condotta,    è  stato  posto    iu    sospetto 


Al.  Ebbetie,  si  JeluJauo  i  nostri  Demici. 

So.  Id  qiKil  guisa  ? 

AL  Reodeudo  pubblico  il  nostro  amore  ...  rt.ip 
pia  il  vostro  geoltore  ch'io  vi  amo,  cb  io  « 
desidero  per  mia  sposa.  Siami  allora  perme 
so  il  ragionarvi,  il  vaggheggiarvi  senza  riserve 
e  ci  mnceri  dall'invidia  chi'  aspira  forse 
possesso  delle   vostre  bellezze. 

Ho.  Voi  mi  consolate.  Son  certa  che  mio  pad 
incontrerà  con  giubilo  la  fortuna  di  un  genrh 
ro  di  tanto  merito,  e  a  lui  sì  caro.  INIa  ...  ot| 
cielo!  lasciate,  ch'io  vi  dica  non  essere  tuitp 
ciò  bastante  a   rendermi  pienamenie    conteniq»! 

Al.  Clie  vorreste  di  più,  mia  cara  .■'    Che  mai 
oppone  alla   vostra   quiete  .'' 

Ho.  Penso    ai  pericoli    della    guerra  ;    penso  i 
l'insiabiiith     del   vostro  soggioruo  ;    penso  eh 
potreste  essere  costretto  a  lasciarmi    prima 
concludere  le  nostre  nozze. 

Al.  Prevengasi  dunque    ogni  avverso  destino, 
concludano  in   questo    giorno. 

Ro.  Sì,  si  concludano  ...  Ma  ...  airoè  !    chi  mi  : 
sicura  che   breve  troppo   non  abbia  ad    esser 
il  piacere  d'avervi  meco  ? 

Al.  Terminata  la  guerra,  verrete  meco  in  Isp.ign 

J?<7.  Ah  !  finché  dura   la    guerra    ood    avrò    ti 
momento  di  bene. 

Al.  Parlasi  con  fondamento  di  una  vjcir;a  paci 
I  frequenti  corrieri,  che  giungono  dalla  cori 
ai  general  comaodantej  e  la  lentezas  ,  con  cti 
egli  procede  a  vista  dell'inimico,  è  un  certe! 
segno  di  prossimo  accomodamento.  Qui  noti 
sì  parla  di  mare»,  qui  nou  si  vedono  dispO' 
sizioni  a  novità  aicuos.  Rasserenatevi,  Rosau' 
ra  mìa,  state  lieta,  amatemi,  e  sperate  quel 
la  felicità  che  io  di  i^oier  mi  prefigso. 


5 
io.  Seconfli  il  cielo   |t>    vostre   intenzioni,    e    dia 
qui^lla  pace  al  mio  cuore    che  Io    può  reoder 
coDieato. 

SCENA  II. 

Don  GARZI4  e  detti. 

'a.  Amico,  buon  prò  vi  faccia. 

0.  Come,  signor  tenente  ?  Chi  vi  ha  permesso 
d' inoltrarvi  ? 

a.  Oh  Lelia  !  Per  venir  a  ritrovare  un  uiBzia- 
le  mio  camerata  ,  avrò  bisogno  di  far  prece- 
dere  un'ambasciata? 

lo.  Queste  non  sono  le  sue   camer«. 

a.  Saranno  le  vostre;  noi  altri  tiffiziali  stiamo 
volentieri  nelle  camere  delle  padroucine  di 
casa.  Il  qnartier  mastro  ci  prepara  1"  alloggio, 
e  noi  ci   troviamo  la  conversazione. 

0.  Don  Alonso,  s»  avete  affari  col  vostro  ami- 
co,  potete   condurlo    nelli;    vostre   stanze. 

1.  Don   Garzia,  favorite   di  venir  m^^co. 

a.  Quello  chi  vi  ho  da  dire,  consiste  in  due 
parole,  e  ve  le  posso  dire  ancor  ij'ii.  Molto 
riservata,  signora  mia!  i^appiate,  che  fra  noi 
altri  ufiiziali  iiou  ci  preudiamo  soggezione  f  uno 
dell'altro. 

l.  Ebbene,  che  mi  dovete  voi  dire? 

a.  Che  il  comandante  ci  ha  intimata  la  mar- 
cia, che  avanti  sera  saremo  tutti  sulle  armi, 
ed  ecco  in  iscritto  l'  ordine  che  mi  ha 
dato  e  per  voi     e  per  me  il  nostro  sergente, 

o.  (Oh  me  infelice  !) 

l   Perchè   sulle  armi  di  sera? 

a  S»  faces'e  meno  all'  amore,  e  vi  lasciaste 
vedere  ai   ridotti,    sapreste    meglio    le    D07ilà. 


Dicesi,  ohe  Una  spìa  ha  riferito  che    l'inimit!  * 
abbia  divisato  di  sorpreudere  nella  ventura  no  ' 
te,  quel  corpo  della  nostra  truppa  che  guarc 
il  monte.  Tenderà   dunque    la    nostra    maro 
a  diftfnd«re  ì  nostri,  e  a  deludere  i  disegni  d*! 
l'avversario, 
fio.  Se  i  vostri  s'incontrano  cogl'inimicì,    sì  bi 

teranno. 
Ga.  Per  qiial  motivo  siamo  noi  qui  ?  Non  sì 

che  abliiaoi  da  combattere? 
Tio.  (Oh  cielo!) 

Al.  Eh!   se    l'inimioo    saprh    essere   scoperte  |j' 
di  lui  trame,  non  uscirà  dalla    trinciere.  £'. 
non  è  in  istato  di   venire   a  battaglia. 
Ga.  Sì,  sì,  lusingatevi  pure.    Io    son    di    par<^ 
che   ci   daremo   una  pettinata  solenne.  '" 

J?o.  {sospirando)  Don  Alonso  ... 
^l.  Via,  serenatevi ...  non   sarà  così ... 
Ca.  Piangete,  eh  !    capperi ,  siete    cotta    davvel 
Ma!  vi  vuol  pazienza.   Consolatevi,  che  a  piV 
gere  non  siete  sola.  Io,  avanti  sera,    con  ci| 
sta   nuova,   ne  faccio  piangere  almeno  sei. 
Ho.  (Ah  che  già  previdi  la  mia  sventura!) 
Ga.  Animo,    animo,    signor    alfiere,    audatevìl 
preparare,  visitate  le  vostre  armi,  e  disponf 
vi  alla   partenza. 
Al.  La  marcia  non  è  per  ora.  i 

Ga,  Volete  aspettare  all' uliimo  momento?  ''l'i 
spicciatevi,  e  venite  meco  alla  piazza.  I  TojL 
amici  vi  attendono.  | 

Al.  A  far  che  ? 

Ga.  A  giuocare,  a  bere  delle  bottìglie,  a  rìc« 
delle  avventure  amorose,  che  in  questo   uo^jo 
quartiere  ci  sono  acadute. 
Al.  Dispensatemi  ;    già  lo    sapete,    io    non   s'o 
portato  per  alcuno  di  tali  dlrertimeutì.. 


z.  Povero  giovane!  siete  innamorato  eh?  Non 
avete  ancora  imparato  a  fare  all'  amore  alla 
militare.  Eli  via,  che  delle  ragazze  se  ne  trova- 
no da  per  tutto!  Signora,  perdonatemi,  io  non 
pretendo  di  farvi  inginpia  ;  già  anche  voi  al- 
tre fate  lo  stesso.  Partiti  che  siamo  noi,  vi 
attaccate  ai  vostri  paesani. 
).  Voi  sarete  avvezzo  a  trattare  con  delle 
frasche. 

7.  Sì,  con  delle  vostre  pari. 
1.  Don  Alonso  ... 

'.  Don  Garzia,  troppo  arditamente  parlate, 
z.  Ninna  femmina  mi  ha  detto  tanto,  e  voi 
non  dovete  soffrire  che  ad  un  uflìziale  vostro 
amico  si  dicaoo  delle  impertinenze. 
l.  Voi  l'avete  ingiuriata,  e  quando  anche  ciò 
non  fosse  accaduto,  un  uomo  onesto  non  si 
offende  per  così  poco. 

Z.  Io  non  mi  lascio    perder    il    rispetto    dalle 
pettegole. 

).  Signor  tenente,  voi  ri  avanzate  troppo. 
'..  Sì,  troppo  vi  avanzate.  A  una     figlia    onesta 
e  civile,  a  una    figlia    che    io    stimo  ed    amo, 
voi   dovete    portar  rispetto, 
z.  Come  !  vi   riscaldate    cotanto   per    una  scioc» 
cherella  ? 

1.  Don   Garzìa,  venite  fuori  dì  questa  casa. 

2.  Sì,  andiamo.  Non  ho  paura  di  voi.    (jiarte) 

SCENA  III. 

Don    ALONSO    e    HOSàURA. 

0,  (^trattenendo  Alonso)  Ah  don  Alonso  .» 

'.  Lasciatemi. 

0.  Deh,  se  mi  amate  ... 
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Al.  Lasciatemi,  dico. 

ito.  La  vostra  vita  ... 

Al.  È  difesa  dalla  mia  spada. 

JR(7.  Oh  cieli  !  Nou  \i  ciaientate.  [ 

Al.  L'ooor  mio  ...  l'onor  vostro  ... 

Ro.  Noa  piò  ripararsi  altrimenti  ? 

Al.  Vuù  lavarne  la  macchia  col  sangue    del    t&i 

merBrio. 
Ho.  Potete  spargere  il  vostro. 
Al.  Si  sparga  ;  ma  si  vendichi  l'onta. 
Bo.  No,  caro  ,., 
Al.  Ah  I  ...  Hosaura  ...  trattenere    non    posso    gli 

stimoli  dell'ira  mia.  (parie) 

jRo.    Cielo,  a    te   raccomando   la    vita    dell' idei 

mio  ! 

SCENA  IV. 

PANTALONE   e   KOSAUKi. 

Pa.  Coss'tó  ?  Cessa  gaveu  ?  Per   cessa  pianzeu? 

Ho,  Ah,  signor  padre... 

Pa.  Via,  cossa  xe  sta  ? 

Ho.  (Oh  cieli  !  Se  dico  di  piangere  per  il  perìglio  di 

don   Alonso,  vengo  a  scoprire  il  mio  affetto.) 
Pa.  Qua  ghe  Ite  qnal  cossa  de  grando.  Pianzè.' 

no  parìe  ?   cossa   xe  sto   negozio  ? 
Ho.  Piango,  perche  sono  stata  ingiuriata. 
Pa.  Ingiuriada  ?  da  chi  ?  come  ? 
Ro.  Don  Garzia  mi  ha  offeso. 
Pa.  Chi  ?  el  sior  tenente  ? 
Ro.  Egli  stesso,  quel  prosontuoso. 
Pa.  Cossa  v'alo  dito?  cossa  v'alo  fato? 
Rn.  Deh,  signor  padre  ...  accorrete... 
Pa.  Dove  ? 
Ro.  Don  Garzia  si  balle  con  don  AIodso. 


Pa.  Ma  dove? 

jRo.  Saranno   poco  lontani, 

Pa-  Per  cessa  se  bateli  ? 

Ro.  Per  1'  impertinenze  a  ma  dette  da  don  Gar» 
zìa.  Signor  padre,  presto,  accorrete  ...  impe- 
dite ... 

Pa,  Gavè   una  gran  premura,  patrona. 

Ho  Non  vorrei  esser  io  cagione  della  morte  d'uno 
di  loro. 

Pa.  Come  xela  stada  ? 

Ho.  Don  Garzia  mi  ha  insultato. 

Pa,  Come  ! 

So.  Oimè  ...  con  parole  offensive. 

Pa.  Cassa  v'  a!o  dito  ? 

Ho.  liO  saprete   poi;  andate,  signor  padre.,. 

Pa.  Come  ghe  intra  el  sior  don  Alonso? 

Ho.  Ha  prese  le  mie  parti. 

Pa.  Con  che  raaon  ? 

Ho.  Perchè  don  Garzia  mi  offendeva.  Ah,  signor 
padre,  si  battono. 

Pa,  Se  i  se  Late,  che  ì  se  Lata.  Don  Garzia 
cossa  v'  alo   dito  ? 

Ho.  La  co-sa  è  lunja. 

Pa,  Mi  no  go  gnente  da   far  ;   contemela. 

B.O.  Ma  gli   nfliziali  si  feriranno. 

Pa.  A  so  danno.  Voi  saver  come  che  la  ze. 

Ro.  Oh  cielo! 

Pa.  Cossa  gh'  è  ? 

Ro.  Non  posso  più. 

Pa.  Rosaura. 

Ro.  Io  moro.  (si^iené) 

Pa.  Oh  povarelo  mi  !  Rosaura,  fia  mìa...  (chia' 
ma)  Coralioa,  dove  seu  ?  Coralina... 


SCENA  V. 

coR&LLiNà  e  detti. 

Co.  Signore,  eccomi. 
Pa.  Presto,  acqua,  asi?o  (a). 
Co.  Che  cosa  è  stato  ? 
Pa.  No   »edè  ?  Bosaura  in  acidente. 
Co.  Poverina  ! 

Pa.  Mo  via,  socorela  ;  do  perdemo  tempo. 

Co.  Ecco  r  acqua  della  regina.  {la  bagna 

Pa.  Oibò,    no    femo    gnente.    Presto  de  l'acqu 

fresca,  (chiama)  Arlechin, 

SCENA    VI. 

4RIECCHIN0  e  delti. 

Ar.  {di  dentro)  Sior. 

Fa.  Presto,  porta  dell'acqua  fresca. 

Ar.  (di  dentro)  Sior  sì,  subito. 

Pa.   Corri. 

Ar.  (di  dentro)  Vegno. 

Pa.  Ma  subito. 

Ar,  Son  qua.  (viene  correndo  con    un  bocca 

di  acqua,  casca  e  lo  rompe), 
Pa.  Oh  toco  de  strambazzo  1 
Ar.  Ma  se... 
Pa.  Tasi  Fa. 
Co.  E  con  questo  strepito  non  rinviene  ;  adeei 

adesso.  (parte  poi  torn 

Pa.  (ad  Arlecchino)  Dell'  acqua,  presto. 
Ar,  Sior  si,  subito.  (parte  poi  ritorn 

(a)  Aceto, 
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^a.  Vardè,  i  me  lassa  solo,  {tlùama)  Coralina  ? 

7o.   Eccomi  colP  aceto. 

"tì!.   Bagnela   soto   el   naso. 

Zo.   La    bagno  ;  ma   dou  facciamo  niente. 

Pa.  Te  digo  che  la  voi    esser  acqua,  {chiama) 

Arlechin,   presto. 
ir.  (con  una  secchia  piena  é[  acquò)  Son  qua. 

Perche  col  sechio  ? 
ir.   Per  far  presto. 

'«.  Dà  qua.   {piastra  'di    spruzzare    t  acqua 
nel  viso  di  Bosaura) 

'o.  Non  facciamo  niedte. 
Pa.   Goenle. 
4r.  Lissè  far  a  mi. 
Pa.  Cossa   farastu  ? 
dr.  {la  chiama  forte  nelT  orecchio)    Siora  Ro<i 

saura? 
Pa.    Va  via   de  qua. 

'o.  P.Tr  moria. 
Pa.  Oh  povareto  mi  ! 

SCENA.  VII. 

Don  AioNSO  e  detti. 

Al.  Che  cosa  e'  è,  signor  Pantalone  ? 

Pa.  Ah,  slor  don    Alonso,    la  mia    povera    pula 

in  aeidente.   e  no  la  poi  revegtiir. 
Al.  Povera  signora  Rosaura  !    (j'  accosta  a  Rch 

saura)  Che  cosa  è  stato? 
Bo.  {rinviene  un  poco)  Ahi  ! 
Pa.  Oe  ?  La  revien. 
'Al.  Animo,  signora  Rosaura. 
|j?o.  {rinviene  un  poco  più)  Oimè  1 

Pa.  Fia  mia. 

Co.  Signor  padrone. 
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Fa.  Cossa  gh'è? 

Co.  Getto   via  qiiesl'  aceto, 

Pa.  Perchè? 

Co.  Perchè  qu>eIlo  di  don  Alonso  è  pii  forte  ^t\ 

nostro.  (parie) 

Ar.  Sior  patrpn. 
Pa.  Cossa  vusin  ? 

Ar.  Porto   via   1'  acqua.  | 

Pa.   Portela   pur. 
Ar.  Al  mal  de  vostra  fida  ghe  voi  altro  che  ac 

«jua  fresca.  {parté'^ 

SCENA  Vili. 

B0S4UR»,    don    àLONSO    e    PàNTàlONE. 

'Al.  Via,  signora  Rosaura,  fatevi  coraggio. 

Ko.  Dove  sono  ? 

Pa.  Fia  mia,  come  stastn  ? 

B.O.  Meglio...    (a  don    Alonso)  Vi  siete    Lai 

tato? 
Al.  SI. 
Pa.  (  a  Rosaura.  )    Cossa    xe    sta,    perchè 

xe  vegnù  mal? 
Ho.  No  lo  so.  (  a  don  Alonso)  Siete  ferito? 
Al.  No. 

Pa.  Te  sentisti»  altro? 
Ro.  Signor  no.  (  a  don  Alonso  )  L'altro  è   fé 

rito  ? 
Al.  SI. 
Ro.  Oimè? 

Pa.  (  a  Rosaura.  )  Cossa   gastn  ? 
Ro.  Niente.  (  a  don  Alonso.  )  Dove  è  ferilo?- 
Pa.  (a  Rosaura)  Parla  eoo  mi. 
Ro.  (  a  Pantalone  distraila  )  Dove  ?  ... 
Pa.  Cossa  dove? 
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o.  (a   Pantalone)  Don  Garzia  è  ferito. 
a.   A  so    ilano,    cossa  t'importa  a   ti  ? 
o.   Dou   Alonso,  di  TOÌ  che  sarà? 
/.  Nuo  temete,  oon  sarà  oulla. 
0.  (Misera  me!)  (^plange^ 

a.  Ti  pianzi?  Tornemlo  da  capo? 
?.  (  II  cuor  mi  predice  qualche  sreotura.  ) 
X.  (Mi  DOU  so  cossa  sia  sto  negozio:  sto  pian- 
zer,  sto  parlar    solo    ose,  sto    Tardar    el    sior 
altier,  no  toe  piase  gneote.  Ho  paura  che  sìa 
vero  quel  clie   me  xe  sia   dito.  ) 
'.  {piano  a  Rosaura.)  Non  vi  af2iggete,    cara. 
L'ho  ferito  in   ho  braccio,   non  sarà    nulla. 
'.  Ma  sempre  colla  spada  in  mano,  {piano  nd 

Alonso  ) 
[.  (Eli!  qua  ghe  ze    dei    radeghi}    {a    don 
Alonso.)    Sior    alfier,   «e  la  se  contenta,    ghe 
vorave  dir  una    paroleta. 
.  Eccomi  a   vostri  cenni. 
.  (  Ah  mio  |)adre  si  ì*  insospettito.) 
.  Afide   vi.i,  siora;  audè  in  tuo' altra  camera. 
.  Mi    sento   male. 
.  Audeve  a  Lullar  sul  Ietto. 
,  Sola  ?  ... 
.  Come  sola? 

.  Voglio  dire,    andrò     sola  io    camera  ?    Nou 
jni  posso  reggere  io  piedi. 
.  Chiame  Coralìoa,    e  fave  dar  man. 

Oh  cielo! 

Via,  signora  Rosanra,  fatevi  animo.  Andate 
I  riposarvi,  (^piano)  Lasciatemi  solo  con  ve- 
tro padre. 

(piano  a  D.  Alonso)  Abbiale  coinpassio» 
■16  di  me. 

I  {a  Bosaura)  E  cussi  aoileii? 
j  V.ìdo.  (jpnrlé\ 
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SCENA  IX. 

Don    àLOMSO    e    F&NT410I(B 

Pa.  Sìor  don  Alonso  mio  caro,  la  vegna  qvia,  < 
parlemose  schieto  ;    anca  mi  son  sta  omo   d« 
moado,  e  so  qiialcossa,  e  cognosso  el    tempo 
No  voria    che  stando  in  casa  mia  ... 
'i^l.  Signore,  so  quel  che  volete  dirmi.  Voi  diT 
bitate  eh"  io  ami  la  vostra  figliuola,    ed 
assicuro,  che  non   v'ingannate  ne'vostri  dubb 
Sì,  io  r  .imo,  e  ve  la  domando  in   consorte. 
Pa.  Mi  no  so  cossa  dir.  Qua  su  do  pie  ...  ne 
posso  risolver ...  no    posso    dirghe    uè    sì 
no. 
^Al.  Favorite  dirmi  che  obbietti    avete    io    co 

trario. 

Pa,  La  vede  ben  ;  no    go     altro  che  sta    xxrì\ 
fia   ...  No  go    gepio  de  maridarla  eoo  un 
litar. 
'Al.  Terminata  la  presente  guerra,  vi    do  par 
da  cavaliere  di  rinunziar  la  bandiera.  Ritir 
domi  dalle  truppe    nel  bollore     della    cam 
gna,  sarei  criticato.  Direbbero,  eh'  io  mi    s 
traggo  per  codardia  dai  pericoli,  per    viltà 
disagi. 
Pa.  Aspetemo    che  fenissa  Ih    guera,    e  co 
vera  rinunzia  la  carica  militar,    parleremo 
mia  fia, 

'AL  Ah  no,  signor  Pantalone,  vi  supplico,  vi  8( 
giuro,  accordatemi  adesso  la  vostra  figlia,  < 
cedete  clv  io  possa  darle  la  mano. 
Fa.  E  pò,  se  una  canouada  ve  porta  via  glo> 
sameute  la  testo,  cossa  voleu  che  fazza  la  '-^ 
porera  pula  ? 
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L  Tornaodo  in  libertà,  potrh  dìspor  di  sa 
stessa. 

!.  E  se  la  restasse  con  un  putelo!* 
.  Sarh  1'  erede  de'  miei  ìjenì, 
U  Ma  de  quai  beni  ?  Va  sé  spagnuolo,    e   nu 
semo  in  Italia;  compatirne,  se     trala    de    una 
mìa  fia.  Credo  che  siè  nobile,    credo  che  slè 
ricco,  credo  che  siè  libero,  ma  no    so  gneute 
de  certo,  e  no  vorave  che  un  zoruo  ... 
'.  Come!   si  mette  in  dubbio    l'esser    mio,  la 
mia  onestà,  lamia  fede?  Un  ufficiale    onorato 
non  è  capace  di  fingere,  d' imposturare.  Il  vo- 
stro dubbio  m'offende,  la  vostra     diffidenza  è 
un  insulto.  Giuro  al  cielo,  1'  amore  di    vostra 
figlia   vi  garentisce  dall'  ira  mia.  Non  soffrirei 
tale  ingiuria  da  chicchessia, 
z.  Caro  sior  alfier,  no  la  se  scalda  ... 
t.  Non  mi  toccate  nell'  onor  mio, 
z.  Finalmente  bisogna  considerar  .,. 

1.  Non   mi  levate  il  cuore  di  vostra  figlia. 

2,  Donca  la   voi?.,. 

?.  Non  la  voglio,  ve  la  chiedo. 

z.  Ma  se  ghe  la  negasse  ... 

L  Con  che  ragione  negarla?  Con  qual  prete- 
sto? perchè?   dite,  perchè? 

a.  Gnente,  sior  ufficiai.  La  lassa  almanco  cha 
parla  co  mia  fia, 

/.  Parlate  ;  è  giusto,  E  s'  ella  è  oonteoto,  me 
la  concedete  voi  ? 

a.  Vedaremo, 


»6 

SCENA  X. 

Don  S4NCI0  e  detti,  ed  un  cìpOraib 

Sa.  (a  don  Alonso.)  Nipote,  ho  da  parlarci.    ( 
j4l.  Sono   a'  vostri  comandi, 

Pa.  Fazzo  umilissima  riverenza  al  sìor  capìtaoio 

Sa.  Signor  Pantalone,  vi  riverisco,  Permettetemili 

eh'  io  possa  parlare  a  mio  nipote  con  liberi^ 

Pa.  La  se  comoda.  Bendi   a  vdsustrìssima.        | 

Al.   (piano')  Signor  Paotalone,  ci  siamo  inle»ì.| 

Pa.  Ho  capio.  (  Et  voi  mia  fia,    e    se    no    gbi 

la  dago ...  No  so  quel    che    ho    da    far;    ghl 

pensarò.)  (parte! 

SCENA  XI 

Don  skìtcìo  €  don  alonso,  ed  il  cu>oRAi.e. 


Sa.  Nipote ,  sapete  voi  la  cagione    per    cui    8C  ^ 
qaa    venuto? 

'Al.  Me  la  immagino.  Voi  siete  venato  a  rìmpri 
verarmi  a  causa  di  don  Garzia. 

Sa.   Soo   vvunto  ad  intimarvi   I'  arresto. 

Al.  L'  arresto  ?  per  qual  motivo  ? 

Sa.  Perchè  sfidato  alla  spada  il  vostro  tenenti 
lo  avete  anche  ferito. 

Al,  Egli  mi  ha  provocato. 

Sa.  Don  Alooso,  su  tutto.  Per  ava    donna    Dtfli, 
si  mette  a   repentaglio  1'  onore.  M^i 

AL  Difender  le  donne  è  azione  da  cavaliere. 

Sa.  Non  impicciarsi  con  donne  è  il  dovere  di 
buon  soldato.  Quella  spada,  che  al  fianco  cin< 
;ete,  avete  giuralo  d'adoprarla  in  servigio  cHr 
vostro  rp,  io  difesa  dell' insegna  reale;  reBa|l.,^ 
tela  alle  mie  mani.  •■iì 
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'.  Eccola,  (gii  dà  la  spada,  e    in  riceve  un 

caporale) 
'..   Andate  in  arrrtsto. 
'.  (vuol  partire')  Ubbidisco. 
.   Dove   v' lucamtrtiaate? 
.  Alle  mie  camere. 

.  Noi]  ci  stareste  malvoleutieri  iu  questa  casa 
arrestato. 

.  Come.''   Iu  arresto  fuori  del  mio  quartiere  P 
.  Dovete  passar  uel  mio. 

Per   qual  ragione? 

Il  generale  ve  lo  destina  per  carcere. 

k\\,   dou   Saocio,   quest' è   troppo. 

Ubbidite  al  cumaudo. 

Bene  ;  verrò  innanzi  sera. 

Ora  dovete  andarvi. 

Come  !  così  si  trattano  gli   ufficiali  ì 

Tacete,  incauto,  ed  apprendete  a  rispettare 
li  ordini  de' vostri  superiori:  uscite  subitn 
questa  casa,  passate  immediatamente  alla 
aia. 

Andate,  ch'io  vi  seguo. 

No,   precedetemi. 

Lasciatemi  congedare  da' padroni  di  casa. 

Farò  io  col  signor  Pantalone  le  vostre  parti. 

Ma  ...  il  mio   bagaglio  ? 

Io  ne  prenderò  cura.   Andate. 

Questa  è   una  crudeltà. 

La  vostra  è  troppa  arditezza.  Don  Alonso, 
OD  vi  fidate  perche  io  sia  vostro  zio.  Chi 
;rve  il  sovrano  deve  spogliarsi  d'ogni   parzia- 

tà.  Ubbidite  al  comando,  o  iu  me  avrete  un 
emico. 

Ah,  don  Saocio,  abbiate  compassione  dì  me. 

Si,  vi  compatisco,  ma  faccio    il  mio  dovere, 
I  vi  sollecito  a   fare  il   vostro.  Sapete  voi  stes- 
i'  Amante  militare ,  a."  44*  * 
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su  (gnaulo  aria  gr.'iude  e  quauio  sia  uec&ssar!( 
in  uu  esercito  A  rigor  delle  leggi.  Guatano 
se  si  potecse  violare  quella  suLordìuazioit 
che  ci  tiene  tutti  soggetti.  Quanto  durerebb 
uu'  artnsta,  se  fosse  lecito  agli  uffizìali  il  bai 
tersi  impuoeruente  fra  loro  ?  Quali  disordii 
nascerebbero,  se  si  lasciasse  libero  il  con 
:ille  disordinate  passioni?  Ubbidite  al  Gom<^i 
do,  arrossite  di  meritar  il  castigo,  e  non  a 
dite  di  preterire,  per  quanto  vi  può  essi 
caro   l'onore. 

Al.  Ah,  pazienza  !  (Rosaura,  oh  cielo  !  chi  ( 
se  ci  vedremo  mai  più.)  (pari 

Sa.  Povero  giovine!  mi  fa  pietà.  Ma  la  miUt 
disciplina  vuol  rigore,  vuol  severità,  vuol  gì 
stizia.  (jìari 


SCENA  XII. 


Piazza  col  corpo  di  guardia,  ed  una  tavi 
ton  vino  e  denari,  BBiGHEtià  con  divi 
due  càroj.4ii  e  soldati.  Si  suona  il  ta 
bure. 

Br.  Me  manca  ancora  quattro  omeni  a  ri< 
completa  ta  compagnia  del  nostro  capitan 
se  podessimo  farli  avanti  de  marciar,  la  ss 
una  bella  cossa. 

Ca.  Li  faremo.  Abbiamo  la  libertà  in  qH' 
paese  di  poler  reclutare.  Li  faremo. 

Br. .  Sri  paesani  i  è  furbi  come  el  diavolo. 
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SCEiNA  XI! I. 

AisiECCHiNo    e    delti. 

\r.  Nou  vedo  1'  ora  che  vada  via  sii  lìoldadi.  O- 
gtii  dV  da  Corallina  ghe  ne  trovo  (jiialcliediiii 
da  uovo.  La  dis  che  la  me  voi  ben,  la  dis 
elle  no  me  dubita  :  ma  sti  muitachi  i  me  fa 
pam  a.  {suona  il  tamùiiro,  ed  i  soldati  fan- 
no alle  1^  ria.) 

!r.  Bravi!   pulito!     o    che    Lela    cossa  !    o    elio 
bela   conversa/ioii  ! 

r.  Ami^o,  a  la  vostra  salute. 

Ir.   Bou   prò   ve   fazza. 

r.  Favori,  vfcgnì  avauti. 

'r.  Grazie.  • 

r.   Se   comande,  sé   patron. 

'r.    Riceverò   le    vostra   finezze. 

r.   Presto,  deglie  da  Lever. 

a.    Prendete,   amico,   mangiale   e   bevete. 

r.   E   che   se   stia   alegro-mente. 
(^cantano,  arlecchino  mangia,  dece,  e  canta 

Cui   soldati.  ) 

r.  {ad  Arlecchino)    Cessa  diseii .''    Ve    piasela 
sta   bela   nlegrla? 

Ir.  Se  la  me  pias  ?     e  come!     Ma    chi    seu   vu 
altri   siori  ? 

ir.   Semo   soldati. 

Ir.  Soldadi.''   e   i   soldadi   i  fa   sta    bela  vita  ? 

'r.  Sempre  cussi,   sempre  alej^rameute.   Vu,   the 
mestier  feii  ? 

Ir.  Fazz  el   servilor. 

ir.  Povariizzo  !  sladi-lierè  tutto  el  zoruo. 

ir.  Come   un  aseno,  sior. 

ir.  Maguarè  poco. 
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jir.  Ho  sempre   fame. 

Br.  No  gavarè  mai  libertà. 

Ar.   Mai. 

Br.  Eh    vegnl  a  srar  con  nu   altri. 

^r.  Oli   magari  ! 

tìr.  Qua  gaverè  da  magnar  e  da  Lever,  sari 
calza  e  vestido  ;  do  pagare  filo  do  casa,  gave* 
rè  dei  dJDari,  sarè  respetà,  via/erè,  vedarè  el 
mondo,  Te  devertirè,  e  fora  de  qualuhe  se» 
tinela,  e  de  un  poco  de  esercizio,  no 
rè  goeute  a  sto  mondo  da   far. 

Ar.  Oli  che  bela  cossa  !  Ma  .  .  .  .  i  dis  che 
suldadi  i  va  a  la  guera,  e  a  la  guera 
mazza  .  Ifo  vorria  che  me  locasse  sto  bi 
Gnor, 

Br,  Eh  giusto  !  semo  soldadi  anca  nu,  e  semo 
qua,  e  semo  stadi  a  la  guera,  e  no  semo 
morti,  e  stecno  alegrameote.  Auemo,  a  la  vo- 
stra salate.  {òeue} 

Ca.  Volete  venir  a  stare  con  ooi  ?  Se  volete,  a* 
DÌmo,  queste  è   un  abito. 

Br.  Cossa  gaveu   nome  ? 

Ar.  Arlecliiu  Uatochio. 

Br.  Anemo,    sior  Arlechin,    voleu    che  scriva 
vostro   nom«   su  sto  libro  ? 

Ar.   Scrivelu  pur. 

Br.  Soo  qua.  {scrive.)  Arlecchino  Battocchk, 
rimesso  soldato  ec.  Voleu  deuari? 

Ar.  Se  me  ne   dare,  i   toro. 

Br.   Ve   coiiteoteu    de    uo   tìlipo  ? 

Ar.   Sior  sì,   me  contento. 

Br.  Tolè  anemo,  puti,  vestilo,  {vestono  ArleGf, 
chino  da  soldato.)  Seii  contento  ? 

Ar.  Contentissimo. 

Br.  Ho  gusto.  Ste  qua,  no  ve  parti;  vado  » 
avisar  el  nostro  capitauio. 


SI 

tr,  Saliidelo  da  parte  mìa. 
l'r.  Volentiera.  (^piana)  Csporal,  ve  Io  consegno, 
vardè  che  noi  se  slontana.  (^parte) 

F.  Anemo,  Levemo,  slemo  alegrameole. 

{canta) 

SCENA  XIV. 

CORALLIV4  e  detd. 

%   ('Come!  Arlecchino  foldato?) 

r.  Coralina,  allegramente.     Ah  !   cessa   te    par  ? 

fazzio  Lena  figura? 
}.  Bravo.  E  questa  la  parola  che  datami  hai  dì 

sposarmi  f 

r.  E  perche  no  te  posso   sposar  ? 
1,  Uno  di  questi  giorni  marcierai    coir  armatai 

e  mi  pianterai. 

r.  Oh    bela  !  ti  marcerà  anca  li    oo  1'  armada. 
ì-  No,  DO,  se  sei  pazzo  tu,  non  son    pazza    io. 

Vattene,  eh'  io  più  non  ti  voglio. 
r.  Ah  cagna  I  cussi  ti  me  abaudont  ? 

Perchè  farti  soldato  ? 
r.  Per  magnttr  e  bever,  esser  vestido,   oalzado, 

e  ne  far  gnente  a  sto  mondo, 
J.  Povero  sciocco,  te  n'  accorgerai. 
r.  Me  n'  acorzerò  ?  Mo  per  cossa  ? 
0.  L' inverno  colla  neve,  e  1'  estate  col  sole  sta* 

rai  su  le  mura  collo  schioppo   in  ispalla:   ('hi 

va  lai  Dormirai  sulla  paglia,  faticherai  a  far 

r  esercizio,  e  se  fallerai,  saranno  bastonale. 
'r.  Baslonade  ? 
0.  E  di  che  sorta  !    E   poi  andrai    alla  guerra, 

a  pericolo  di  perder  un  braccio,    o  di  perder 

un'occhio,  o  di  perder  la  lesta. 
tr.  La  lesta  ì  No  voi  alter  soldado. 
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Co.  Cnro   Arlenoliino,  se  mi  avossà    voluto    l»eoe  j 

non  avresti   falla  questa  risoluzione. 
Ar.   Gnonta  ;   glii»   remedio   subit,  gha   (la;;li  intlri 
la  so  roba,  e  Hesfo  ogni  cosa,  < 

Co.  Sì,  caro  Arloi'cliino,   niellili  in  libertà. 
Ar.  Va   a  ca,'»s[)8leme,  che  adesiio  Tsgno.  [ 

Co.   Guarda   di  doo  ini  burlare. 
Ar.  Ti   Tederà. 

Co.  (Povero  Arlecchino!  gli  voglio  bene.  Un  ma- 
rito sciocco  come  lui  non  lo  trovo,  se  lo  cer» 
co  ppr  lutto  il   mondo).  {parie) 

Ar.   A   la   gupra?   perder  la   testa?   perder  Cora- 
lina  ?   oh  no   voi   alter  !   sior    caporal,   una     pa- 
rola. 
Ca,  Che   cosa  volale  ? 
Ar.  Toll  el  voster  aLìt,  ioli  el    vosfer    feripo,     > 

no  voi  alter  da  tu. 
Ca.  Come  !   siete  pazzo  ? 
Ar.  Ve  digh  che  no  voi  altcl*. 
Ca.  Siete  rimesso,  siete    nel    ruolo,    avete    avtìti 
1*  ingagio,  avete   avuta  la  montura,  non    &     pn 
tempo  di  dir  non   voglio. 
Ar.   O   tempo  o    no  tempo,  tegnì    el     vosler    v* 
elido.  {vuole  spogliarsi 

Ca.  Giuro  al  cielo,  non  vi  spogliato. 
Ar.  E   mi  me   vogio  spo)ar. 
Ca.  Vi  baslonerò. 
Ar,  Chi    Lastonerì  ? 
Ca.  Voi. 

Ar.  Sangue  de  mi,  ve  pelerò  i  ffinsfaclin 
"Ca.  Ah  disgraziato  !  Perdere  il  rispetto  al  capo 

rale  ?    soldati,  presto,  mettetelo  sulla    panca. 
Ar.  Aiuto.  (/  soldati  lo  stirano  sulla    pana 
e  il  caporale  lo  bastont 
Ca.  Camernla,  a  voi.       •    {ini  altro  caporale  l 

bastona 


".  (Sì  raccomanda) 

i.  (ad  Arlecchino)  Alzati. 

".  Ah,  che   SOM   luto  roto. 

r.   Presto,  fa  il  tuo  dovere. 

f.  Ali,  chfi  p1  me  preterit  l' è  imperfelo. 

r.    Animo,  dico. 

f.  Coss'  ciò  da  far  mi  povarefo  ? 
Ca.   Avetft  da  ringraziare,  chi   vi  ha  bastonale. 

r".  Riiigraziarve  ?   Ah,   che  sieu  maledeti! 

r.  Mettetelo  sulla  panca. 
Ca.   Altre  cinquanta  bastonate. 

r*.  Pieth,  misericordia. 

i.  (ad  Arlecchino)  Fate  il  vostro  dovere. 

r.  Sior  caporal  ...   la  ringrazio   ...    de  le  Lasto- 

nade  ...  che  la    m'  ha  favorido.    (Possa    esser 

appicado  per  man  del    Lola).    Anca     eia,    sioc 

soldado  ... 
Ca.  Soldato  ?  son  caporale. 

(gli  dà  una  bastonata) 

r.  Ho  capido.  La  ringrazio  ;  prego  el  cielo    la 

benedissa,  (e  ghe  fazza   romper  i   brazzi). 

Z.   (d soldati)    Conducetelo  al  qnartiere- 
Ca.  Imparerai    a    portare    rispetto    a' tuoi  su- 
periori, (partono  tutti) 

SCENA  XV. 

Camera  in  casa  di  Beatrice, 

Don  carzÌa. 

e  torno  di  quartiere  in  questa  città,  Rosaura 
l'hn  da  scontare.  Non  son  chi  sono,  su  non 
la  faccio  piangere  amaramente.  Don  Alonso 
mi  ha  ora  leggermente  ferito  ;  ma  può  essere 
eh'  io  un'  altra  volto  gii  misiiri  In  spada  al  pel- 


fo.   Pazzo,  pazziisimo  è  don  Alonso;  tgll  s' lu' 
naaiora   come   ima   bestia,   e    pena    nel     distac» 
carsi   dalle  sue    I/elle,   Io  nll'  incontro   con  (]t:ar^ 
to   piacere   acquisto   nn' innaaiornla,   con   allret- 
tanta  indiftVrcn^.a  la   lascio.    Ecco  la    mia    pa*  ( 
drona  di   ca,sa,   che   si   dà   ad   intendere   d' avéf  k 
il  possesso  di  lutto  il  mio  cuore.  Orn  è  leni- it 
pò  di  disingannarla. 


SCENA   XVI. 

BE4TR»ce  e  detto. 

Be.  Don  Garzia,  è  egli  Tero  che  vi  siete  Latliitdj    K 

Ga.  Sì    sig;nora,  e  sod  rimasto  ferito. 

£e.  O  cielo  !   dove  ? 

Ca.  Io   un   braccio.  [' 

Be.  Per  qtial  causa  vi  cimentaste  ?  { 

Ga.  Per   una  donna. 

He.    Pfr    una   donna  ? 

Ga.  Ma  !    le    belle   donne  ci  fanno  precipitare. 

£c.  Io  non   vi  ho  mai  posto  in   verun  pericolo. 

Ca.  01),  io  cjuanto  a  voi  la  cosa  è  diversa.        ..  . 

Pe.  Non  poteva  io,  se  stata  fossi  una  frasca,  dailf 

retta   a   (jiielli  che  m' insidiavano  ?  'mi 

Ca.  Sì  ;  perchè  non   I'  avete  fatto  ?  mk. 

Be.  Per  essere  a  voi  fedele.  Bit 

Ca.  Mi   dispiace  clie  per  causa  mia  abbiate  periti 

duto   il    vostro   tempo.  Jl; 

Be.  Anzi  r  ho  molto    bene    impiegalo,    amandovi^ 

costantemente. 
Ga.  Io  1'  ho  impiegato  milito  meglio  di  voi. 
Be.   Percliè  ? 

Ga.  Perchè  ne  ho  amate  sei  in   una  volfa. 
Be.  Voi   scherzate. 
Ca.   Dico  davvero.  E   se  volete  sapere  chi  sono; 

ve   lo   dirò.  ' 
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le.   Voi  Io  fate  per  tortnenfarmì. 

'•a.  No.  fo  per  dirvi  sìncerameote  tulli  li  fat- 
ti   miei.    Sentile,    e    ditemi  se    sodo  di    Laos 

j   gusto. 

l'è.  (Ah  fremo  di  gelosia  !") 

\'ra.  Una  è  donna  Aspasia,  la  figlia  di  quel  dot- 
tore ignorante,  a  cui,  per  aver  liberto,  ho  di- 
to ad  intendere  che  lo  farò  essere  auditoie 
del  reggimento.  Un'  altra  4  donna  Rosimondi, 
la  (jnale  mi  ha  caricalo  di  finezze,  ed  io  noit 
lio  fatto. altro  per  lei  che  farle  avere  la  cas- 
sazione d'  un  soldato.  La  terza  è  quella  ridi- 
cola di  donna  Aarelia,  colia  quale  cenava  qui- 
si  tutte  le  sere.  La  quarta  è  una  mercantessa 
che  voi  non  conoscete  ;  costei  darebbe  fondo 
al  foudaco  di  suo  marito,  per  avere  l'onore 
rìi  esser  servila  da  nn  uffiziale.  Le  altre  due 
souo  giovani  di  basso  grndo;  una,  cugina  d'un 
caporale,  che  in  grazia  sua  è  diventato  ser- 
gente ;  e  1'  altra,  figlia  d'  iiu  sergente  stroppia- 
to, a  cui  ho  folto  ottenere  un  posto  nell'  o« 
spedale. 

e     Bravo,  signor   tenente,  ed   io... 
a.  E   voi  siete  la  settima  che  in  questa  piazza 
ho  avuto  1'  onor   di  servire. 
e  Ah,  voi  mi   avete  tradita! 
a.  Tradita?   come?  che    cosa   vi  ho  fatto? 
e.  Avete  giurato  d'  amarmi. 
■a.  E   vero,  e  vi  ho  mantenuta  la  parola,    e  vr 
ho  amata. 

e.  Come  potete  dire  d' avermi  amata,  sa  eoo- 
sei  altre  vi  siete  divertito  ? 
'■a.  Oh,  la  sarebbe  bella,  che  si  dovesse  amare 
io  questo  mondo  una  cosa  sola  !  io  amo  le 
donne,  amo  gli  ornici,  amo  i  cavalli,  amo  la 
bottìglia,  amo  la  t«vola,  amo  la    guerra,    ano 
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cento  C08P,  e  duLìfate    clie    non    abbia    OTiifo 
dell'  amore  anchs  per  voi  ? 

Be.  Che  parlare   è  il  vostro?   oonfondele  le  don- 
ne  coi    cavalli,    colla    gu-irra,    colle   bottiglie  ? 

Ca.   L'  liso    che   sa   ne  fa,  4  diverso  ;  ma  T  omo- 
re  che  io  senio  per    tutte    queste    cose    è    Io  ^ 
stesso. 

le.  Dunque  voi  provaste  per  rae  1'  amore  ìste& 
so,  che  provate  per  un  cavallo  ? 

6a.  Ss  sif^nora. 

le.  Andate,  che   siete   un  pazzo.  < 

Ca.   Questo  me  l'hanno  detto  dell'altre   donne j 
può  essere  che  sia  la   verità. 

Le.  Siete  un   perfido,  un  infedele. 

Ca.  Oh,  questo  non  me  1'  ha    detto  altri  che  vo^ 

Be.  Avete  mai  serbato  fede   a   veruna  ? 

Ga.  Con  tutte  ho  fatto  l' istesso. 

Be.   E  non  siete   un  infedele? 

Ca.  No,  perchè  non  ho  mancato  mai  di    parola. 

Be.  Avete  mancalo  a   me  crudelmente. 

Ca.  Perchè? 

Be.  Non   mi  avete  promesso  il  cuore  ? 

Ga.  Sì,  ma  non   tutto. 

Be.  Perfido  !   Ui   una   parte   non   so  che  farne. 

Ga.  Scusatemi,  siete   un  poco   troppo  iiidiscreta.  , 

Be.  Ma    perchè  oggi   farmi  all'  improvviso    una  s' 
bella   dichiarazione  ? 

Ca.    Perchè  forse    questa   sera   o   domani  dovrò 
partire. 

le.  E   vi  congedate  da    me    con   un    sì   amabile  . 
complimento  ? 

Ca.   Vi   dirò  ;  se,  partendo,   vi  avessi  lasciata  nel-  i 
1  opinione  in   cui  eravate,    voi    i^r     fare    un'  a-  ^i 
zione    eroica  mi  avreste  forse  conservata  la  vo- 
stra   fede.    Così    ititpiido   di    fare    una   buona  a 
zione,  ponendo   il   vostro  cuore  in   tutta  la  sue 
libertà. 

I 
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Ali,  che  li  mio  cuorn  Hon  amer^  ohrì  eh»  voi. 

Farà   nno   sproposilo  assai   granfie. 

f<:  [l'errore  l'ho  iu  commesso  quaurlo  ho  prln- 
I  linaio  ail   amarai. 

/.<     Chi   vi  ha  obbligato  a  farlo? 

ir.    Voi, 

r"_     Vi   ho   forse  usala  violenza  ? 

I  No;  ma  le  vostre  dolci  maniere  mi  hanno 
iiicnntats. 

"•n.  Ed  ora  sono  in    debito   di  disiuganoarvi. 

■  e'.    Ah   parfido! 

>a.  Scrvitor  nmllìssìtno.  {in  alio  di.  parure) 

h:.   Ah  ingrato! 

lìn.  Padrona   mia  riverita.  {come  sopra) 

ìc.  F-'rmafevi. 

7,7.   Con  tutta  la  venerazione  e  il  rispetto. 

{pai'te) 

ìv  Rimango  stupid.i,  non  so  che  credere,  non 
■io  t-htì  pensar».  Possibile  che  don  Garzia  fac- 
cia sì  poco  conto  di  me?  Sa  quanto  l' aino, 
sa  la  mia  fedeltà,  sa  tutto,  e  cos\  mi  lascia? 
e  così  mi  maltratta?  e  così  paga  l'amor 
mio,  la  mia  tenerezza?  Ah,  non  per  questo 
posso  lasciar  d'amarlo.  Ej^li  forse  ha  voluto 
provare  la  mia  costanza.  Voleva  forse  veder- 
mi piangere.  Lo  cercherò,  e  ancorché  piangere 
io  non  sappia,  stndierò  la  maniera  di  trar  le 
lagrime  con  artificio,  poiché  queste  sono  la 
più  sicura  via  per  trioofare  degli  uomini. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
Camera  in  casa  di  Pantalone  con   tre  porteÀ 

PANTALONE    €    BOSàURA. 

V;  t 
ia,  cossa  xe    slo    pianzer?  Cossa  ze  stO'  t. 
sospirar  ?   Vostro    dano,  no   dovevi    incapriz^r- 
ve  io  tun   forestier.    Savè    pur    che    i    oRciali 
adesso  i  xe  qua,  doman   i  xe  là,  che  i  xe  so>    h 
geli  a  ì  ordioi    del    suo    general.     Ve     manca    : 
partidi  da  par  vostro  in  cita  ?   Aveu  paura  de 
uo  ve  maridar  con   zenle  da  par    vostro,    con 
«ente  rica  e  civil  ? 

Ro.  Ah,  signor  padre,  ora  le  vostre  parole  non 
sono  più  a  tempo.  £  vero,  con  doveva  innamo- 
rarmi di  don  Alonso,  Io  confesso,  ne  convengo, 
ma  ora  il  male  è  fatto,  uè  fia  possibile  che 
me  lo   stacohi   dal   cuore. 

Pa.  Abiè  pazienza.  1/  andera  via.  Dlse  el  pro- 
verbio: la  lontananza  ogni  gran  piaga  sana. 
Se  sanerà  anca  la   vostra. 

T\.o.  Ciò  non  sarà  possibile.  Piuttosto  mi  vedre» 
te  struggere  di   giorno  in  giorno,  e  morire. 

Pa.  Eh  !  coss'  è  slo  morir  .••  coss'  è  ste  frasche^ 
rie?  .Asemo,  anemo,  a  monte,  ve  maridarò,  ve 
frcvarò  un  bel  zovene  de  vostro  genio.  No  ve 
dubiiè  goenle,  che   no  chiodo  scazza  1"  altro. 

B.O.  Quello  di  dou  Alonso  mi  sta  troppo  fitto  nel 
cuore. 
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t  >h   a  le  curie;  don  Alonso  no  xe  per  tu. 
e    Oh    cielo!   Prtreliè  mai? 
a.   Per  cento  rasoo.  E  pò,  do   vedeu?    sempre 
co  In  spada  io    man,     sempre     criori,    sempiie 
liniiife. 

'.  DoD  Alonso  è  assai  ragionevole.  Noo  si  ri- 
scnlda  Se  non  è   provocnto. 

i.  A  proposito.  Cossa  })a  dilo  quel  sior  tenen- 
ic,  clie  v'  ha  ofeso  V4i,  e  ha  oLiigà  quel'  altro 
3   sfidarlo  a  la  spada  ? 

.1  Mi  ha  detto  pettegola,  fraschetta,  imperti- 
nente. 

.1.  Cussi  se  parla  con  una  pula?  Perchè  v'alo 
dilo   8le   imperiinenze  ? 

i .  Perchè,   venuto  nelle  mie  camere  senza   am- 
;  asciala,  io  lo   ri|iresi  d' incivilià. 
I  .   EI   xe   uo   Lei  fior  de   vertù.  Manco  mal  che 
iir>     xn    ha   tocca    a    mi     averlo     in    casa  .     In 
mi"  armada  ghe  n' è    de    tute    le    sorte;    ghe 
i' ('-   de  boni,  e  ghe  n' è    de    calivi,    e    bisogna 
ir.'giir  el   cielo,  dovendo   darghe  quarlier,  che 
"  i rubata   in   t' i   boni. 
1    Di   don   Alonso  non   vi   potete  dolere. 
ì     iN^o  me   ne  posso  gnanca  lodar. 
7     Percliè?    che   vi   ha    egli   fallo? 
ì     El   t'  ha   inamorb,  el   t'ha   incanta,     el    t'ha 
•^^sUiito,     e   de   una  pula    bona,  qiiicla  e    ioo- 
l'iiie,   che  ti  gieri,  el   l'  lia   fatto  deventar    un 
ft-nia  desperada. 
l    Povero  don  Alonso  !  Non  gli  imputate  a  de- 
lio ciò  che  egli  ha  fallo  senza  colpa, 
/    A'ìb,  basta  cussi;  no   ghe   ne    parlemo  altro. 
Il   casa  mia,  mai   più   ofìciali ,   [lagarò   più    lo- 
to Ak\  uiio  el   filo   de    una   casa    a    posta;     la 
rnirò   a   mie   spese,   la   darò     Jier     qiiarlier     a 
'  >  la  vorrà,  ma  ili  casa  mai  più  nessun.    Se 
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Janfo  ho  da  sofrir,  avcntloghe  un  bon,  cossaj 
sarave  stn,  se  fnss»»  v.>^nii  a  star  da  mi  (juelj 
caro  sior   tenente   Garzi.i  ?  \ 

Ro.  SÌRiior  podre.   osservate  chi  viene.  . 

Pa.   Chi   «lo    qùelo?  j 

Ba.  E  il  tenente  Garzia. 

Pa.   Cossa    vorlo?  retireve.  . 

Ho.  Regolate»!  con  prudenza.  Non  vi  arrischiate 
a  rispondergli  con  calore.  (Oh  cielo!  Man- 
cava alle  tuie  pene  l'odiosa  vista  dì  rjuell'  .-in- 
daue.  )  (parte} 

SCENA  II.  ji 

CiBZIk    e    P&HTilONB. 

Ga.  inverso  a  Rosaura)  Ehi,  ehi,  signorina,  no; 

fuggite,  che   non   «ono   il   diavolo. 
Pa.  Cossa  coroandela,  signor?  La    favorissa    d 

parlar  eoo  mi. 
Ca.  Siete  voi  il   padrone  di   casa  ? 
Pa.  Per  servirla. 
Gcr  Bène;  avrò    l'onore    (Tessere    alloggialo    i 

casa    vostra. 
Pa.  In   casa  mia? 
Ga.  Sì  ;  casa   vostra  mi    è     stata    destinata    pe 

mio  quartiere. 
Pa.  (No  ghe  roancarra  altro.)  In  casa  mia  xet 

lozh  sior  don   Alonso. 
Gt^.  Don  Alonso  è   arrestato  in  casa  del  capitane 
Pa.  Ma  qua  ghe  xe  la  so  roba. 
Ga-  La  sua  roba  si  farà  portar  via. 
Pa.  La    me    perdona  ,  no  me  posso    tor  sta    I{ 

berta  ... 
Ga.  Alle  corte.   Per  ordine   di   chi   comanda  si 

fatto  il  cambio   dei  quartieri.   Don    Alonso  ncB 
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Iia  più  d'  abitare  io  casa  vostro.  Il  Qiiartìer' 
Mastro  V  ha  assegnalo  a  me,  ed  eoco  l'ordiae 
in  iscritto. 

\a.  (Oh  povareto  ari  !  adesso    stago  fresco.)  Le 

I  me    permeta  che    prima    parla    col    Quariier- 

I  Mastro  ... 

la.  Mostratemi  prima  l'appartamento,  e  poi  par- 
late  con   chi  volete. 
1.  li"  apartamento   xe  sera. 
''i.   Apritelo. 

7.  (  No  so  come  llLerarme,  )  Le  chiave  le  ga 
ci   sior  alfier. 

7.  (Questo  vecchio  non  mi    vorrebbe  in  casa.) 
Lf>   chiavi   dunqne   le  ha  il  signor  alfiere  ? 
7.  El   ga  la   roba,  1'  ha  porta   via  le  chiave. 
7,   Qnal  è  l'appartamento  di   don   Alonso? 
i.  {mostra  ima  porta  chiusa)  Quelo. 
/.   E    quell'altro   di   chi    è? 
i.  {ne  addita  uiH  altra)  Quele  xe  le  mie  ca- 
mere. 

i.  Ebbene,  fin  tanto  che  don  Alonso  manda  le 
chiavi  del  suo  appartamento,  abiterò  nelle  vo- 
stre camere,  (^.i' incammina  dov'è  Rosaura) 
.1.  La  snplico,  la  se  ferma.  Là,  ghe  xè  lamia 
famegia. 

■  :  Che  cosa  importa  a  me  che  vi  sia  la  vostra 
famiglia  ?  Ci  sarà  luogo  anche  per  me.  (chia' 
ma  alla  scena)  Ehi,  entrate. 
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SCENA  III. 

ARLECCHINO  ed  altri  soldati,  con  bauli,  sedie, 
stipali,  schiappi,  pistole  e  altre  tote  del  !■•  ( 
NENTc,  e  detti. 

Pa.  Cossa  xe  sta  roba  ? 

Ca.  Questa  è  uoa  parte  del  mio  bagaglio;   verrk 

poi  il  resto;  dite  frattanto  dove  si  dete  metterei 
Pa.   Ma  ...  La  perdona  .,. 
Ca.  Ànimo,  non   vi  è    tempo  da   perdere.  I    miei 

soldati  non   sono  bestie. 
Pa.  Come!   A  riechio   soldà  ? 
j4r.  Sior  sì,  domandeghelo  al  mio  preterito. 
Ca.  (accenna  quella  di  Rosaura)  Orsù,  entra 

te   in  quelle  camere. 
Pa.  L'  aspeta  ;  piiitosto  ...  averziremo  ste  altre. 
Ca.  Ma  se  non   avete  le  chiavi.  i[( 

Pa.  Proverò    se  questa    averze.    Me    par    de  s'I 

(Oh   diavolo  maledeto  !    Bisognerà  che    mandi] 

la  puta  fora  de  casa.)        {apre  colle  chiavi} 
Ga.  (Vecchio  malizioso,  non  mi   voleva  in  casa 
Fa.  La  toga;  xe  averto,  ma  ghe  xe  la  roba  dt 

sior  alfier. 
Ga.  Il   Qu ar ti er-'M astro  la   manderà  a  prender 

(ai  soldati)  Andate. 
jlr.   (Oh   che  bel  gusto  a  far  el  soldà!   Oh   cK 

bela  sodisfazion  !)         {entra    in    camera  c< 

soldati 
Ga.  (a  Pantalone)  Avete  buona  stalla  ? 
Pa.  Oh,  mi  no  go    altro  che  uoa  staleta  ,  do 

apena  ghe  sta  un   cavalo. 
Ga.  E   dove  metteremo  li  miei  quattro   cavalli 
Pa.  Da  mi  uo  gh'  è  liogo.   La  me  creda,  che  e 

sa  mia  no  xe  bona  per  un  teaenle.  i 
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Ga.  Non  importa.  Li  terremo  Dell' entrata  ;  alze- 
remo le   pauclie  e  faremo   le  mangiai oje. 

Pa.  (Oh  povarelo  mi!  El  me  rovino  iuta  la  ca- 
sa.) Ma  la  diga,  uo  diseveli  che  i  doveva  maió- 
ciar  glasserà  o   domao  ? 

7n.  Abbiamo  1'  ordine  di  star  preparati,  ma  la 
marcia  non  è  sicura.  Se  partiremo  ,  lascierò 
qui  il  mio  bagaglio,  ed  al  ritorno  ci  goder«mo, 
staremo  allegri,  bevereroo  delle  bottiglie,  fare- 
mo delle  feste  da  ballo,  alzeremo  una  tavola 
di  Faraone,  lo  laglierò,  e  voi  sarete  interessa- 
lo nel  banco.  (^parte) 
a.  Oli  maledelo  !  Come  diavolo  alo  fato  a  caz- 
zarse  in  cnsa  mia?  Ho  finto  de  no  saver  gnen- 
le  de  le  insolenze  che  l'iia  dito  a  mia  fia,  per 
no  meterme  a  cimento  de  precipitar.  Ma 
darò  a  ricorrer,  farò  de  tute  rhe  el  vaga  via. 
Sererò  mia  fia  in  camera,  e  se  1'  averà  1'  ar- 
dir d'  avanzarse,  ghe  xe  bona  giustizia,  me  ne 
farò  render  conto.          (  entra  in  camera  di 

Rosaura  ) 
SCENA  IV. 

COBAILINtj  poi   iEtECCHINO    €    Soldulì. 

.  Che  imbroglio  è  mai  questo  !  Nuova  gente 
D  casa  !  Povero  don  Alonso  ,  avranno  saputo 
oh'  egli  faceva  ali'  amore  colla  padrona  di  ca- 
e  lo  avranno  levato  dall'occasione.  Per  va» 
ci  penso.  Anzi,  per  dir  vero,  mi  piace  la 
vita. 

{exce  dalla  camera   ou  era  entrato    eogli 
ri  soldati)  Corallina. 
Arlecchino  ? 

Ande,  camerada,  che  vegno.  (i  soldati 

partono^ 
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Co.  Che  fai  in  qiiplln  casa  coll'abito  da  soldaio? 

j4r.  Ho  acquista  el  primo  grado  d'  onor. 

Co.  Sì  ?   mi»  ne  rallp^ro.  Ch*  cosa  sei  diventalo?' 

jir.  El   fiichin   da  la  compagnia. 

<Jb.    Almeno  guadagnerai  qiialclie  cosa. 

J[r.  Oh   siora  'si. 

Co.  Ti  pngano  lieoe  ?  Ti  regalano  ?  i 

j4r.  E  come  !  P 

Co.  Che   cosa   ti   hanno   regalato  ? 

Ar.  Ventiquatro   Lastoniid». 

Co.  Oh,  povero  Arlecchino  •  E  vuoi  continuare  a  i- 
fare  il  militare  ? 

Ar.  Se  savesse  come  far  a  desmiliJarme. 

Co.  Si  prova, 

Ar.  Ho  prova. 

Co.  E  così? 

Ar.  I  ro'  ha  eopa  de  hastonade. 

Co.  DunquH  è  finita  ?  Non   puoi  pìii  avere  la  la 
libertà  ?  Povera  Corallina  che  ha  perso  il  su  l 
caro   Arlecchino.  Ti   voleva    tanto  bene,  e  or 
a   vederti   soldato  mi   sento  cr-'par  dal    doIor>  ' 

Ar.  Àtih,  aulv,  auh,  coss'cjo  mai  fai?   auh. 

Co.  Se    fosse    in   liberlh    il  signor    don  Alonscf^i 

procurerei  io  la  tua  cassazionet 
Ar.  Te  preg,  qnand'  el  vien,  parleghe. 
Co.  Ma  se  questa  sera  marciano,  addio  Arlecc' 

uo  ;  non  ci  vediamo  mai  più. 
'Sìr.  Mai  più  ?  auh,  anh.  (pia^g 

Co.  Non  vi  sarebbe  altro  che   un   rimedio  sol 
Ar.  Dimelo,  cara  ti. 
Co.  Ma  vi  vuol  coraggio. 
Ar.  Tra  el  coragio  e  la  paura  m' inzegnerò. 
Co.  Vien  qui,  che  non  ci  sentissero.   Bisognar* 

Ire  disertare. 
Ap.  Cosee   «puoJ  dir  desert.nr  ? 
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-).  Vuol  dir  fuggire. 

r.  Scampar  ?  oh  magnri  !   ma   come  ? 

).  Pofresti  trateslirtl  in  m.iuiara  di  non  essere 
conosciuto.  E  poco  che  sai  fatto  soldato,  tut- 
ti  non   ti  conosceranDO. 

".   Disi   ben;    quasta   la    m' incontra  infinitamen- 
te.   Come   va  ojo   da   triTestir  ? 
.  Ci   penseremo.   Verrai    a  trofarmi,     e    la   di- 
scorreremo. 

:  Son   qua  in  casa   col   sior  tenente. 
.  Sì  ?  meglio  ;  avremo  campo  di  pensare, 
•.   Cara    Corallina,    te  son    obbliga    de  l'amor, 
che  ti  ga   per  mu 
.  Caro  Arlecchino,  »orreì  vederti  in  Fibertà. 

SCENA    V. 

"Oon  GARZI!    e  detti. 

(ad  Arlecchino)  Che  fai  tu  qui  ? 
.  {con  timore)  Gneuie. 
■^  Perchè    non    Tai  a  prendere    il    resto  della 
mìa  roba  .'* 

Son  andati  ì  altri  oamerada  .  .  . 

E  tn  chi  sei  ? 

La  me  compatissa. 

{alza  il  bastone)  Briccone  !   oosl   abbidisci 
;li  ordini   che   ti   ho  dato  .'' 

{si  ritira)  Ah,  lustrissimo  padron  .  .  . 

Fermati. 

(e  dori'Gccrzia)  Gli  perdoni,  poTeriuo. 
.  Fermati,  dico.  {lo  bastona') 

Ah  signor  ufficiale,  per  carith,   basta  così. 

{ad  Arlecchino)  Via,    in  grazia    di  questa 

ìotine,  ti  perdono. 

(Maledetto  \  gli  perdona  dopo  che  lo  ha  ba- 
itonato.) 
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Ar.  Grazie  allo  bonlh  de  vusustrjsnma  .  .  . 
Ga.  Cile  fai  ? 
Ar.  Fnzz  b  me  oLligazion.  (g/i',  bacìa  11^  h^ 
Stonf.)  (Ah  sa  jioss  sbignarmeli  !  )  CorQUiua 
Ga.  {alza  il  bastone)  Non  parli  ? 
Ar.  Subito.    '  {part^ 


SCENA  VI. 
Don  Cinzia  e  coRtiimi. 


^ 
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Co.  (Io  non   posso  vedere  far  male  a  una  tnosoa;* 
Ga.  Bella  giovine,  siete  voi  la  cameriera  ? 
Co.  Per  servirla. 

Ga.  Dite    alla  vostra    padrona    che    sìa  eoo  s^j 
meno  austera.  ■ 

Co.  Sì    signore,  la  servirò  '^ 

Ga.  Dita,   che  se  farà  stima  di  me,  non   sipari 
tira     d' avermi    mandato     del    pari    con    d( 
Alonso. 
Co.  Ho  capilo, 

Ga    E  voi  non  perderete  il  vostro  tempo.        ' 
Co.  Eh  benissimo! 
Ga.  Sentite,    con  lo  per  lodarmi,    ma  son  geo' 

roso  colle  donne. 
Co.  Oh  me  l'immagino.  (Se  gli  potessi  cavar '' 

sotto  qualchs  cosa.) 
Ga.  Prendete    tabacco  ?    {tira  fuori    la  tabe 
chiera  d"  argenl 
Co.  Sì  signore,  quando  ne  ho. 
Ga.  (offerisce  tabacco  a  Goral.)  Sentile  qa^"^; 

vi  piace  ? 
Co.  Oh  buono  !    È  proprio  di  quello    che  pi;^ ^ 

a  me. 
Ga.  Avete  la  tabacchiera  P 
Co.  («e  mostra  una  cattiva.)  Gaerdi,  ho  qt 
&ta  porcheria. 
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a.   Lanciate   vedere. 
).  Eccoia,    (Ora    nii  dona     la  sua    d' argento.) 

(Dun  Garzia  mette  un  poco  di  tabacco  iieL- 

Lt  scatola  di  Corallina,  e  poi  gliela  dà) 

l.   Eccoti  quattro  prese  del   mio  tabacco. 
1 ,   Oli     la  nugrazio,    (Bel  regalo  !    Priuci(Jiatno 

Lene.) 
ir.  Questo  noo  è  niente.  Vedrete    quel  che  io 

laro  per  voi.  Come  vi  chiamate  ? 
(    Corallioa. 
(  .   Coralliua  mia  cara,  mi  piacele,  e  se  mi  ver* 

rete  beoe,  farete  la   vostra   fortuua. 
tf  Oh,  io  noo  merito  che  vossignoria  .  .  . 
H.  lu   verità     noo   ho   veduto    ima     doooa    che 

ni   piaccia   più   di  voi. 
C   Ella  mi  mortifica. 
C    Avete  due  occhi  che  iucaataiio. 

SCENA.  VII. 

BniGHEiL*  e  detti. 

9i\  Illustrissimo  padroa,  la  perdoni.  Sua  Eccel- 
a  il  signor  general  la  domanda. 
i^arte  senza  dir  nulla,  e  senza   guardar 
'accia  Corallina) 
\\  bella  !  così  mi  lascia  ? 
-.uss'è,  patrona  ?  de  co.ssa  se  lagnela  ì 
'i  Mi  par    che  il   vostro    siguor  teneute  abbia 
'Ca  civiltà  colle  donne.  Se  ne  va  senza  nem- 
en   salutarmi. 
''  Son     qua,    suplirò    mi    a  le     mancanze    del 
Jeote.  KisOgua  coaii)atirlo  :  quando     uu     uti- 
il  sente   un  ordine  del  comaudaute,  el  lassa 
to  per  rassegnazioo  ;  ma    torno  a  dirve,    se 
ocore  qualcussa,  sou  qua  mi. 
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Co.  Mi  pare  che  «^iiel  signore  sia  un  bello  spi 
lorcio. 

Br,  Perclià,  padrona,  perchè  f 

Co.  IVIi  eiibisc:  tabacco,  mi  chieda  la  tabacchie» 
ra,  vede  die  non  ho  altro  che  questa,  ma  ne 
mostra  una  d'  argento,  e  ^ai  cuu  ijiiattro  piar 
se    di   tabacco  se  la  passa,  e   mi  rende  la  mìa' 

Br.  Oh,  cos'  alo  fato  ?  Clie  el  ma  perdona,  e 
•'  ha  porta  mal.  £1  vede  che  una  signora  d'i 
la  sua  sorte  ga  una  scatola  de  metalo,  e  no 
ghe  olì'erisse  la  soa  ?  La  lavorissa,  che  laba 
co  elo  ?  Oh  cativo;  cativo  tahaco,  e  pez 
la  scatola);  la  se  lassa  servir  da  cui.  I/averà  ori 
scatola  da  par  suo.  {ya  prendendo  vari 
presti  di  labaccis 

Co.   A   me  piace  il  tabacco   rapè.  f 

Br.  So  el  mio  dover,  {vuota  il  resto  del  A 
Lacco  in  mano)  La  tegna  la  scatola,  e  a  b( 
reverìrla. 

Co.  (iiiiono  !  Mi  ha  legato  anche  le  quattro  pi 
se   di   tabacco)   Quando  ci   rivedremo  ? 

Br.   Quando   torneremo   da    !a  campagna. 

Co,   Andate   forse  a   combattere  .'' 

Br.  Cussi  se  spera. 

Co.    Quando  ? 

Br.   Siasiera  o  domalina. 

Co.    E     vi    andate    con     tanta   fraucliezza  ? 
tanta    allegria  p 

Br.  Signora  sì,  quando  andemo  a  cornila 
aodemo  a  nozze.  L'  o^io  ne  rovina.  VoreB"* 
mo  sempre  menar  le  man.  Chi  mor,  boo  vi.W^ 
chi  vive,  poi  sperar  d'avanzar.  Anca  mìffVl 
soldado  sou  devenlà  caperai,  e  de  caporal 
passa  a  esser  sergente  ;  chi  sa,  che  eoi  te 
Dou  ariva  a  esser  qualche  cossa  de  pia 
do  maniere  X  omo    ^e  poi  atauzur,  co  iaflltji 
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.1.!  e     CO   la  sbiadii  i    ma  oo  la  pena    se    va  de 
passo,  e  co  la  spada  se  va  de  galopo. 

(parte) 
.  S),  ma  galoppando  vaDoo  più  presto  all'altro 
mou'Jo.  (p(irte) 

SCENA  Vili. 

Piazza  remota. 

oìt  svNCjo  e  (lori  AtoNSo  con  alcuni  soldati. 


Sì.  L'occasiou  della  marcia  vi  ha  facilitala  la 
liberta.  Il  sigoor  geoernle  ha  parlato  a  doo  Gar- 
sua,  ed  è  la  cosa  accomodata.  Quando  il  tem- 
po permetterà,  io  vi  farò  abboccare  insieme, 
e  tornerete  amici. 
Vado  ad  allestirmi  per  la  parteuia. 
Dove  ? 

Al  mìo  quartiere. 

Sapete  voi  dove  sia  il  vostro  quartiere  2 
Non  è  la  casa  del  signor  Pantalone  ? 
No,    vi  fu  cambiato.  Il  vostro  equipaggio  e 
il  vostro  quartiere  sono  alla  locanda  del  Sole. 
Perchè  questa  mutazione  ? 
Per  levarvi   l'occasione  di  far  all'amore. 
L'amore  non  impedisce   di  far  il  dover  mio. 
.  Vi  fa   però  cimentar  colla  spada. 
.  A  ciò  m'astrinsero    le    impertinenze    di  don 
Garzìa. 
.  Originate  dnlla   vostra  passione. 

Dite  piuttosto  dalla  sua  indiscretezza. 
.  Orsù,  or  non   è   tempo  di  garrire.  Due    ore 
maocauo  alla  sera,  due  ore  mancano  alla    no- 
stra marcia.   Avete  udito  battere  la  generala  ? 
oco  può  tardare  a  suonar  il  rappello. 
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Al-  Con  vostra  permissione  ;  or  ora  sodo  alla 
compagnia. 

Sa.  Dove  audaie? 

Al.  Coiifei.l-!temi  uo  quarto  d'ora,  e  mi  vedrei» 
alla  mia   bauJiera. 

Sa.  Voglio  sapere  dove  iadirizzate  i  pcKsi.  < 

Al.  Ve  Io  dirò. 

Sa.  Avvertite  di  non  ingannarmi,  che  saprò  II  vero. 

AL  Io  non  sono  capace  d'ingannarvi.  Vado  a  dar 
l'ultimo  addio  alla  mia  adorata   Kosaura. 

Sa.  E  sarà  vero  che  iu  uu  tempo  in  cui  do* 
vete  animarvi  per  la  battaglia,  perdere  voglioif 
le   i   mumentì   nelle   tenerezze   d'amore  P 

Al.    Alle    baltiglie    non  ho  bisogno  di   prepararmi.' 
Il  mio   valore   non  esige  esortazioni,  né    oonsi-j 
gli,  per  iocoutrare  il  cimento.  Il   tempo,  eh 
avanza  di  liberta,   Toglio  donarlo   al  uiio   ciioci^pi 
senz.1   pregiudizio   dell'onor  mio. 

Sa.   Voi   parlate  con   troppo  ardire. 

Al.   Perdonate  Ja  mia  sincerità  <'• 

Sa.  Nipoie,  non  vi  abusate  dell'amore  di  vo>tro 
zio. 

Al.  Uo  c'ajiiiauo,  die  zio  non  mi  fojse,  non  cer*'' 
cherebbe  di  togliermi  uu  momento  di  beue," 
che   può   essere  l'ultimo   della  mia   vita.  '^ 

Sa.   \   niuno  più  di  me   preme  la   vostra    gloriai' 

Al.   Perdonatemi,  preme  a  me  quanto  a   voi. 

Sa.   Col  porla  a  rischio,  mostrate  curarla    pocoi- 

Al.  Posso   compromettermi  della  mia  virtù.         '  - 

Sa.   Questa  è   una  presunzione. 

Al.  Il  tempo  passa,  e  lo  perdo  in  vano  ;  addiol  ' 
signore.  ' 

Sa.  Andate,  giovane  incauto,  precipitatevi  se  volete' 

Al-  No,  non  lu  temete.  Sou  chi  sono,  e   vi  far(>  • 
loccare  con  mano,  che  l'amor  nel    mio    euori  . ,,, 
cede  il  luojjo  ai  dovere  di  buon  soldato,  (parie  "^, 
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SCENA  IX. 

Don  SANCio  e  soldati. 

l.  Eppure  Io  aompatìsoo.  Gli  mostro  in  fju'cia 
rigore,  ma  seoto  uel  mio  cuore  pìeià.  Sa  uo- 
ta  noo  mi  fosse  la  sua  prudenza,  1'  avrei  con 
la  forza  arresuto. 

SCENA  X. 

AKLECHiNo  vestito  cLa  doma  e  detti. 

Por  luto  è  pleo  de'  soldadi.  No  so  Jo\e 
conderuie,   uo  so   dove   andar. 

(Che  duuua  è  questa?) 

(Oli  diavoi  !  L'  è  qua  el  me  uapitanio.  Au- 
laro  da  uu'altra  parie.) 

(Mi  ha  gnardato,  ha  mostrato  timore,  e  vuol 
udarseue  indietro.  'Voglio  uooosuerlo.  )  Eia, 
ouua,  chi  siete  voi  ? 

(Oh  pover  omo  mi!)  {yaol  fuggirci 

Fermjtevi,   dico  :   chi  siete  ? 

{alterando  la  voce)  Sodo  uua  iaucIuUa. 

Dove  audate  ? 

{come  sopra)  A  cercar  mio  pars. 

Chi  è  vostro  padre  ? 

{come  sopra)  Non  lo  so. 

(Vi  è  qualche  iogauDo.)    ScopritaTi, 

(come  sopra)  Signor  no. 

Perchè  uoo   vi  volete  scoprire  ? 

Per  la  mia  pudicizia. 

(Costui  è   uu   uumo  che  carica  la   voce.  3i- 

iLbe  mai  qualche  spia  ?) 

'(Oh   se   podesse   sc.ipar!) 
L'  Amante  riùliUirc,  u."  44  -* 
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Sa.  Scopriti,  0  ti  farò  scoprire    a  forza    di    La- 
stonate. 

^r.  (Ah  ghe  son.) 

Sa.  Scopriti,  giuro  al  cielo.  (Zo  scuopre) 

Ar.  Sior  sì. 

Sa.  Ah  sceiletato  !  chi  sei  ? 

Ar.  Sou   UQ  gaiantomo. 

;$a.  Parla,  coufessa,  sei   una   spia  ? 

^r.  Sior  00,  SCO  un  soldado  o aurate. 

Sa.  Soldato? 

Ar.  Sior  sì,  ì  m'ha   fato  soldado   stam  uliiin. 

Sa,  Di  qu.-^l  compagnia  i* 

Ar.  D&  quella  de  vusioria. 

Sa.  Como  ti  chiami? 

Ar.  Arlechiu  Batochio. 

Sa.  S\  tu  sei  quello  ch'4  stato    anelato    slam 
uè.  È  ora  che  pensavi  di  lare  r 

Ar.  So.ipar  ,  se  podeva. 

Sa.  Per  qual  ragicue  ? 

Ar.  Perchè   no   me  piast  la  bastuiiade. 

Sa.  (c/iiamc)  Caporale. 

Ca.  Comandi  ? 

Sa.  Fate  arrestar  costui.  Sia  posto    in    ferri, 
custodito  nelle  prigioL-i. 

Ar.  Manco  mal,  che  ool  me    fa    dar    delle    q 
stonade. 

Sa.  Chi  sa  che  costui  non  .sia  entrato  uelk 
sire  truppe  cou  intelligenza  degl'ioiioiti  ?  C 
sa  che  ora  nob  teotasse  di  uscire  per  av.vi< 
l'inimico  delle  nostre  mosse  ?  In  tempo 
jjuerra  ccuvisn   temere  di   tutto.  (port 

Ca.  Andiamo  ,   camerata.    Av^te    fatto    preììto: 
pentirvi. 

Ar.  In  grazia  del  vostro  maledeto  Lastoo. 

•j.   Ca.  Dimani  avete  finito  di  penate.  r'ii 

dr.  Ab.  sia  riosrasih  el  cirlo  ! 
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2.  Ca.  Quattro  schioppettate  fanno  il  servizio. 
Ar.  Xe  me}o    (juatro     scliiupetade ,    che    dodese 
bastonade.  (^partono  tatti.) 

SCENA    XI. 

Camera  di  Bosaura  con  porte  laterali. 

ROSAURA    e   BEATRICE. 

Be.  Cara  amica,  perdonate  s'  io  vengo  a  recarvi 
iocuuiodo  .  £  egli  vero  che  dou  Gacisia  sia 
venuto  di  quariiere  in  casa  vostra? 

Ho.  Sì,  pur  troppo  è   la  verità. 

Be.  E  dou  Alonso  ? 

Ro.  E  il  poeero  dou  Alonso  è  in  arresto  per 
sua  cagioort. 

Be.  Come  ha  fatto  dou  Garzia  a  iotrodursi  uel- 
la  vostra  casa  ? 

Bo.  Chiederò  a  voi  come  abbia  fatto  a  lasciar 
la  vostra. 

Be.  S|jereià  di  star  meglio. 

Ro.  È  difiicile,  puiuhc  voi  abbondate  dì  cameroi 
e  noi  siamo   ristretti. 

Be.  Sì,  ma  supplisce  il  merito  della  padrona  di 
casa. 

j{o.  Eh  !  signora  mia,  io  non  faccio  la  conversa- 
zione cugli  uifizinli. 

Be.  Né  per  me   si  battono   gì' innamorati. 

Bo.  Io  amo  dou  Alonso  perchè  deve  esser  mio 
sposo. 

Bt.  Ed   io   amo  don  Garzia   per  la  stessa  ragione. 

Bu.  Se  dou  Garzia  vi  ama  egualmente,  perche  ri 
abbaudooa  ? 

Be.  A  ijuesta  interrogazione  rispondete  voi  stessa. 

Iw.  Io  ? 
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Be.  Si,  voi  saprete  chi  ma    1'  ha   levato  di  casa. 
JRo.  Io  so,  che  con  prepotenza  si  h  fatto  aprire 
le  oauiere  di  dou  Alonso. 

SCENA  XII. 

c'oRàLLiNà  e  dette  . 

Co.  Signora  padrona,  avete  sentito  ? 

JRo.  (]he  cosa  ? 

Co.  La  generala. 

Ro.  Che  cosa  è  questa  generala  ? 

Be.  Marcia  forse  1'  armata  ? 

Co,  S\  signora,  iitfti  prendono  le  armi,   si  vanno 

unendo  alla  piazza,  e  quanto  prima  se  ne  au- 
dranno, 
Ro.  Oh  cielo!  Partirà  don  Alonso,  senza  che  io  { 

lo  possa  vedere  ? 
Be.  Partirà  don  Garzia ,    senza    mantenermi    Ia| 

fede? 
Co.  E  il  mio  povero  Arlticchino ,    chi  sa    se  glil 

riuscirà  di  fuggire. 
Ro.  Cara   Carolliua,  informati  di  don  Alonso  ;  sai 

parte,  se  resta  :  oh  prigionia  fortunata,  se  glia 

vietasse  il  partire  ! 
Be.  (a  Corallina)  Procurate  di  vedere  don  Gar'l 

zia;  ditegli,  che  vi  è  persona  a  cni  preme  di 

favellargli. 
Co.  Sì    signora,  vi  servirò,  e  nello  stesso  letnf 

m' informerò  d'  Arlecchino  ;    siamo  tre  povel^l 

donne  colpite  da  Venere,  e  assassinate  da  Mari 

te.  Il  cielo  ci  liberi  da  Mercurio.        (parù 
Bo.  Quali  sono  le  camere  occupate  da  duo  Gat 

zia  ? 
Ro.  Neil'  altro  appartamenti,  a  mano  dritta,  fuc 

ri  subito  di  quella  porta. 


lic.  Vorrei  sorprenderlo  ,  s' egli  viene.  Mi  per- 
mettete, che  io  entri  ad  attnoderlo  ? 

J\0.   Fatelo,   se   vi   conviene   di   farlo. 

Be.  Ad  una  vedova  qualche  cosa  più  sì  permet- 
te che  ad    una   fanciulla. 

Bo.  Io  80  le  mi«  convenienze ,  voi  saprete  le 
vostre. 

PjC.  Non  vi  prendete  pena  per  me.  Amirn,  a  ti^ 
vederci.  (  Barbaro  don  Garzia ,  tu  m'  hai  da 
mantenere  la  fede.)  {entra) 

SCENA    XIII. 


Mìsera  mei  Se  parte  don  Alonso,  quali  spasimi 
proverà  il  mìo  cuore  ?  Almeno  lo  vedessi  una 
volta  ,  almeno  potessi  dargli  un  addio.  Poco 
potrò  vìvere  da  lui  lontana.  I  suoi  pericoli  mi 
assaliscono  con  mille  spade  al  seno,  e  l'imma- 
gine della  sua  morte  accelera  ad  ogni  istante 
la  mia.  Oh  cielo  !  sento  che  mi  abbandonaa 
le  forze.  (si  getta  a  sedere.) 

SCENA  XIV. 

Don  ALONSO    e  detta. 

U.  Rosaura,  idolo  mio. 

to.  Oimè  !  voi  siete  ?  voi  mio  caro  ?  5n  liber- 
ta ?  in  questa  casa  ?  come  ?  perchè  ?  partite  ?, 
restate?   consolatemi  per  pleth. 

'2.  Se  basta  la  fede  mia  a  consolarvi .,. 

0.  Sedete,  caro  ,   non  posso  reggermi  in  piedi. 

{Aloìtso  slede.) 

1.  Se  basta  la  mia  fede,    eccomi  di  nuovo  ad 
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nssìcnrarven»^  oteriiaineiitp.  Voi  possedete  il 
mio  cuore;  per  voi,  se  il  cielo  eni  serba  in  vi- 
ta, per  voi  sarà  (jnesla  mano;  e  se  dispone  il 
fato  eh'  io  mora,  morirò  vostro  marito  col  dol- 
ce  nome   di   Ro?anra   fra   le  mie   labbra. 

Ro.  Oimè  !  che  nuova  specie  di  tormento  mi  ar- 
recano le  vostre  parole?  Ah,  se  prima  sospirai 
di  vedervi,  or  bramerei  di  non  avervi  vedu- 
to. Che  fiero  distacco  per  me  fia  questo  ! 
Che  immagine  d'orrore  m' infonde  nell' anima 
la  vostra  partenza  !  Ah,  don  Alonso,  il  vostro 
periglio     è     incerto  ,    la   mia     morte  è   sicura. 

Al.  No,  cara,  non  temete  che  il  dolore  vi  ucci- 
da. Ciò  accaderebbe  ,  se  la  speranza  non  vi 
consigliasse  ad  attendere  il  mio  destino.  Vado 
a  combattere  per  l' onor  mio ,  e  mi  vedrete 
tornar  glorioso  a  deporre  a' vostri  piedi  la  spa» 
da.  Sì,  VI  ho  promesso  il  sacrificio  di  questa 
.spada,  e  Io  farò,  mia  vita  ;  s5,  lo  farò,  e  meco 
vivrete  contenta,  ed  io  m'appagherò  del  trion- 
fo del  vostro  cuore,  dell'  acquisto  della  vostra 
bellezza. 

Ho.  Belle  lusinghe  ad  un'  anima  innamorata  ! 
Queste  durano  fin  che  vi  vedo.  Ah,  partito  che 
siete,  il  dolore  s'impossessa  vie  più  del  mio 
spirito ,  e  non  vi  prometto  di  vivere  lunga- 
mente. 

Al.  Deh,  non  mi  avvilite  con  immagini  così  fu- 
neste. Con  qual  coraggio  andrò  io  a  combat- 
tere, se   voi  m' indebolite   a   tal  segno  ?  I 

Ro.  Oh ,  giungessi  io  ad  avvilirvi  cotanto ,  che 
foste  più  di  me    che   della  gloria  invaghito  ! 

Al.   Ah,  uo,  Rosaura  ,   non   vi   trasporti  1'  amore 
sino  a  desiderarmi   indegno    del    nome   di   ra' 
valiere.   Vi  caglia   dell' onor   mio,  quanto    detlaa^ 
mia  vita,   e  apprendete  la  massima,  che  meglifl^ 
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f  morire   con   Rforia,   ehr-   vivere   con   disonore. 
Ro.   Quai    lezioni    volete    voi   insegnarmi   ora   che 

non  conosco  me  slessa  per  la   violeoza  delPa- 

morosa  passione?  Sono  un'anima  addolorata; 

compatitemi,  e  consolatemi,  se  potete. 
Al.  Altro  non  posso  dirvi,   mia  cara,  se  non  che 

io   v'amo;    altro    non   posso  offrirvi  ,    che  la 

mia  mano  in  prova  dell'  amor  mio. 
Ro.  Si,  don   Alonso,    la    vostra    mano    in  questo 

punto  fatale  pnò  far  argine  alla  forza  del  mio 

dolore. 
Al.  Eccola,  mia  vita,   eccola  tutta   vostra. 
Ro.  Cara  mano,  il  cielo  ti  renda  vincitrice  e  gJc 

riosa. 
Al.   Addio,  Rosanra. 
Ro.   Deh  non  mi  abbandonate  sì  tosto  ! 
Al.  Volano  i  momenti  e  il  mio  dovere  mi  sprona, 
Ro.    Ancora   un  poco  trattenetevi  per  pietà. 
Al.   Sì,  idolo  mio,  giacché    il  cielo    mi  rende  in 

questo   punto  felice  ... 
Ro.  Ricordatevi  di  chi  vi  adora.      (  si    sente  il 

tamburo  ) 
Al.  (si  alza  e  si  pone  il  cappello  in  capo) 
Ro.  Oimè  !  partite  ? 
di,  Sì.   Addio. 
Ro.  Fermatevi. 
"4/.  L' onor  mio  noi  consente. 
jRo.  Uo  momento. 
\4l.  Addio.  (pa  pe>^  partire) 

i  SCENA  XY. 

Don  G»nzr»  e   detti. 

^a-  Bravo  signor  alfiere  !    Chi    porterà    per  voi 
la  bandi-ra  ? 
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Al.  (vuol  uscire)  Io  farli  il  mio  dovere. 

Ga.  (/  impedisce)  Eh  ,    diverthevi    colla  vostra 

bella. 
Al.  {tenta  passare)  Liberate  il  passo. 
Gn.  {come  '-sopra)  Coosoletevi  aacora    un  poco. 
Al.  Eh  giuro  al  cielo  ! ...     (  dà    una  spinta  a 

don  Garzia  che  traballando  si  scosta,  indi 

parte    correndo.    Rosaura    entra    in    altra 

camera  ) 

SGENA   XVI. 

Don    G*BZH,   poi    BEATRICE. 


Ca    (mette  mano  alla  spada  e  va  per  uscire 

dalla  porta)  Ah  temerario  !   ti  raggiungerò. 
Be.  Dove  colla  spada  alla  mano  ? 
Ca.   A   voi  non   rendo  conto   de'  passi   miei. 
Ee.  (chiude  l  uscio')   Per  questa  porta  non  pas» 

sarete. 

Ga.  Lieve  ost.icolo  per  n«cire.  J,  ' 

Be.  Oh  uoD  si  passa  senza  uccider    chi  l' impe*  1 

disce.  (si  sente  suonar  il  tamburo)  J,!"! 

Ga.  Presto  toglietevi  da  quella  porta. 
Be.  No,   se  prima  dod  mi  sposate. 
Ga.  Che  sposarvi  ?    Ho    da    sposarvi  a  suoa  dì.. 

tamburo  ? 
Be.  Avete  a  darmi  la  mano  ,  avete  a  mantener* 

mi  la  fede  ;  altrimenti   di   qui  non   parto. 
Ca.   (Oimè  !  il   tempo  passa,  la  compagnia  è  snl 

le  armi,  io  pericolo  l'ooor  mio.)  Giuro  al  cielo,] 

toglietevi    di    COSll. 
Be.  Svenatemi. 

Ga.  (Che  fa!  mtnacffiare  una  donna  ?) 
Be.  Via,   uccidetemi,   se  avete  cuore. 
Ca.  (Eh  si  deluda!)  Orbiti,  volete  la  mia  maoo?| 

Eccola,  venite  qui. 
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Be.  No  )    da  qni  dod  tni  scosto.    Eccovi  la  mia 

destra. 
Ca.  {Gik  nessiiDO  mi  vede.)  Tenete.,    {le  dà  la 

mano) 

SCENA  XVII. 

PANTAIOMB,    BRIGHELLA    e  deTt'l. 

Pa.  (  a  Brighella  additando  don  Garzid)  Ec* 

colo  qua. 
Br.  (a  don   Garzid)  Presto,  signor  tenente. 
Ga,  \vuol  liberarsi  da  Beatrice)  Vengo,  lascia* 

temi. 
Be.  {tenendolo  per  la  mano)  Signori  ,   questo 

h  il  mio  sposo. 
Pa,  Me  ne  ralegro. 
Br.  {a  don  Garzia)  Presto,    che    h  compagnia 

marcia. 
Ctu.  {a  Pantalone  liberandosi  da  Beatrice)  Si 

passa  per  di  là  ? 
Pa.  Sior  S). 

9r.  {a  don  Garzia)  La  regna  eoo  mi. 
7«,  Oh  donna  indiavolata?  {parte   con  Brighella) 
Be.  Avete  inteso,    signor    Pantalone  ?    Il  tenente 

è  mio  consorte. 
^«.  Poi  esser  che  la  resta  vedoa  la  segonda  volta. 
3e.  Non  ho  pianto  la  prima,  non  piangerei  nem« 

meu  la  seconda.  {parte) 

Pa.  Sì,  quando  una  vedoa  pianze,  no  se  sa,  sa 

la  pianza  dal  dolor  o  da   l'allegrezza. 


ATTO  TERZO 


SCENA   PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Pantalone.  ì 

I 
HosiUBà  e  BEàTWCB  incontrandosi-  t. 

r 

ignora  Deatrice  l'armata    torna  Indietro. *  |tr 
Be.  Lo  so  ;  Io  so.    Per    questo  sou  <jui  venuta    jjPj 

ad  attendere  don  Garzia.  \\ 

Bo.  Sono  stata  alla  Bnestra  per  raccogliere  qual» 

clie  notizia. 
Be.  Ed  io  ho  mandato  in  giro    ì  miei    setntori 

per  esser  informata  di  tutto. 
So.  Dicono  che  gì'  inioiici  si  sicno  ritirati. 
Be.  Olbò  ?  dicono  che  si  sono  battuti. 
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SCENA  II.  ^ 

coRàLiiN*  «  detti. 

Co-  Tornano  indietro. 

^^"  Lo  so,  Io  so.  (latte  due  in  una  volta) 

Be. 

Co.  Hanno  fatto  una  bella  bravura  .    L'  inimico 

si  è    avvicioatf»  più  di  quello    che    credevano  ; 

hanno    trovato    il  posto    svantaggioso,    e    sono 

fuggiti. 
Ho.  Non  è  vero  ;  gì'  inimici  si  sono  ritirati. 
Be.  Eh!   se  si  sodo  bat^u{i,  se     sono  mezzi  dì 

fatti. 
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C'j    Vi  iHco  che  romano  indietro  per  p:\ura.  L'ho 
saputo  da  no  foriere. 

SCENA  III. 

PANT*iONE   e  dette. 

\Pa.  Aveu  savesto  ? 

\Tutte  e  tre.  Lo  sappiamo,  lo  s.->ppiaaio. 

'Pa,   I   torna  indrio. 

,Be.  Avete  saputo  quanti  sieno  i  morti? 

Fa.  Morti  ?  gnanca   uno. 

Ee.  Come!    non  sapete  la  gran   battaglia? 

Pa.  Che  bataglia  ?    I   torna    indrio  sani    e  salvi, 

sauza  aver  visto  la  Tazza  de  l' inimigo. 
Be.  Se  lo  dico  io  ;  l' iuìtaico  si  ò  ritirato. 
Co.  Eh,  sarà  come  ho  dntto  io;  questi  sono  fug- 

giti. 
Pa.  I  dise  che    el  general    ha  dà   ordene    che  i 

retroceda  senza  saver  eJ   perchè. 
Ho.   Perchè  quegli  altri  si  ritiravano. 
Co.  Anzi   percht!   si  avanzavano  troppo. 
Pa.   No  x6  vero    né  1'  un    né  V  altro  .  Zito  ;  me 
par  de  sentir  el  tamburo     (  si   sente  il  tam- 
buro) 
"o.  Il  tamburo  ? 

Pa.  I  xe  qua.   Vago  a  veder.  (parte) 

lo.    Vado   alla  finestra.  {parte) 

■  o.  Vado  sulla  porta.  (parte) 

SCENA  IV. 

BEATRICE,    poi   ROS&URA. 

ìe.  Io  non  mi    parto  di  qui.  Aspetto    don  Gaf'- 
zia.  Se  è  vivo,  «  mio  sposo  ;  se  è  morto,    pa* 
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zieuza;  ne  troverò  un  altro.  Vedova  non  vo« 
"lio  stare  assoluiameiite. 

Ho.  A)>,  Signora  Beatrice,  il  cuore  mi  balza  iu 
petto  per  allegrezza. 

Be.  Avete   veduto   don   Alonso? 

So.  Sì,  1'  ho  vedutD.  Caro  !  mi  ha  salutala  .  Io 
era  alla  finestra,  egli  è  passalo  sotto,  e  mi  ha 
battute  le  dita  colla  bandiera.  Che  tu  sia  be- 
nedetto !  ooD  ha  paiito  niente,  è  più  bello- 
che  mai. 

Be.  Avete   veduto   don  Garzia  .>* 

Jlo.  Sì,  l'ho  veduto  quella  faccia  tosta.  Mi  ha 
guardato,  e  mi  ha  fallo  delle  boccacce. 

Bs-  Manco  male  che  non  è  stato  ierito. 

Ho.  Chi  r  aveva   da  ferire  ? 

Be.  I   nemici  nel  combattimento. 

Ho.  Eh  che  non  si  sono  mai  sognati  di  com« 
battere. 

Be.  Lo  volete  dire  a  me  ? 

SCENA   V. 
cor.àtLiN4  e  dette. 


Co.  Vedete  ?  è  poi    come    ho    detto    io . 

vero,  che  gl'inimici  si  siano  ritirati. 
Ho.  Né  anche  questi   saranno  fuggiti. 
Co.  Oh  !  signora  sì. 
Ho.  Oh  !   signora  no. 
Be.  Nis»una  di  voi  sa   quel  che  si  dica. 

SCENA  VI. 
Don  AiONSo  e  detti. 

Al.  Sì  può  venire  ? 

Bo.  Eccello,  eccolo^  mi  rallegro. 
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Bd.  Come  è  andata?  quanti  morti?  quanti  fe- 
riti ? 

Al.  Tutti  sani  per  grazia  del  cielo. 

Be.  Non  avete  combattalo  ? 

Ài.  No  signora. 

Be.  Mi  pare  impossibile. 

Ha.  Ecco  ;  io    ho    detto    la  verità.    I    nemici  si 
.  SODO  ritirati,   non   è    vero  ? 

Al.   Olbò  ;   v'  iogaDtiate. 

Co.  Sicché  duuque  Sarà  come  ho  detto  io.  Lor 
signori  haono  alzato  la  gambetta. 

Al.  Voi  pensate  male. 

Ro.  Dunque  perchè  siete  tornati   indietro  ? 

Al.  Sei  miglia  dì  qua  lontano  arrivò  un  corrie- 
re. II  generale  fece  far  alto.  Lesse  il  dispaoa 
ciò,  indi,  fatto  fare  all'esercito  mezzo  giro  a 
dritta,  ci  ha  fatti  retrocedere  alla  città. 

\Be.  E   nessuno  è  morto,  nessuno  ferito  ? 

At.  Signora  no. 

Be.  Mi  pare    impossibile. 

Co.  Il  corriere  avrà  portata  lo  nuova  che  gl'ini- 
mici si  ritiravano. 

4l.  Eh,  pensate  voi,  se  tai  notizie  si  portano  dai 
corrieri.  Egli  è  spedito  dal  gabinetto. 

'  Ro.  Si  sa  che  cosa  contenesse  il  dispaccio  ? 
4t.  Non  si  sa. 
Se.  L'  attacco  sarà  seguito  fra  gì'  inimici  e  quel 

corpo  de.'  vostri  che  guarda  la  montagna. 
'41.  Non  è  possibile.  Il  generale  spedì  subito  un 
^  !    distaccamento  di  cavalleria,  ordinandogli  di  èva- 
/      cuare  quel  posto. 

'  J7o.  (Giuocherei    la  testa  che  sono  fuggiti;    dica 

t  i    cosi  per  riputazione.) 

I  iSo.  Dunque,    caro  don  Alonso,    voi  resterete  in 
cilià. 
il.  Ho  panra  di  no. 
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Jìo.  Per  qua)  motivo  ? 

Al.  Il  nostro  reggimeufo  sarà  destinalo  ai  po- 
sti avanzati.  Non  so  rjual  luogo  a  me  sarà 
destinato. 

Tìo.  Ma,  caro  don  Alonso,  ogni  giorno  ho  da 
provare  un  nuovo  tormento  ?  Appena  vi  vedo, 
vi   perdo.   Che   vita   mìsprabìle    è   mai   la    mia! 

Al.  Sofìfrite,    anima  mia.    Il  d*'StÌD0    si    caugerb. 

Bo.  Quanto   durerà   questa    guerra? 

Co.  Oh,  se  principiano    a  fuggire,  finire    presto. 

lìo.  E    tu   vuoi  sostenere  che   sien  fuggiti. 
Co.  Ci  scommetto  1'  osso  del  collo. 

Al.  Voi   siete   un'  impertinente. 

Ro.  Ditemi,  don  Alonso,  per  quel  tempo  che  vi 
fermate,  dou  verrete  voi  ad  alloggiare  io  mia 
casa  ? 

Al.  DoM  Garzia  me  I'  ha  usurpata.  Ma  giuro  al 
cielo  me   no   reoderà   conto.  -•' 

Be.   Don   Garzia  non   ha   paura    dì  voi.  ■•   K 

ito.  Deh,  se  mi   amate,  fuggite   l' iocODtro  di  ci* 

menlarvi. 
Co.   Ecco   il   signor  tenente. 

So.  Per  amor  del  cielo  frenate  Io  sdegno. 

SCENA   VII. 

Don  GàRziA  e  detti  ■'•'• 

Be.  Ben  venuto,  me  ne  rallegro,  bravo,  vìva* 
Ga.  Signor  alfiere,  di  voi  andava  in  traccia. 
Al.  Eccomi,  che  volete  da  me  i* 
Bo.  Ah,  don  Alonso! 

Ga.  Voglio  soddisfazione  dell'  insulto  fattomi  io 
questa  casa.  ; 

Al.  Son  pronto  a  darvela. 
Be.   Eh   via,  don   Garzia. 
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Gfi.  (a  Beatrice)  Aodate  al  diavolo. 

Ro.   Don   Alonso  ... 

^l.  Gara  Rosaura,  se  ricuso  di  battermi,  ho  per- 

dnio   l'  onore. 
Ga.  Questa  volta  non  vi  risparmierù  la  vita. 
Co.  (Or  ora  si  sbudellano  qui.)  (parte") 

Al.  Usciamo  di  questa  casa. 
B.O.  Oh  cielo  ! 

Be.  {a  don  Grazia)  Fermatevi. 
Ga.  (a  Beatrice)  Non  mi  rompete  il  capo. 
Be.  Sono  la  vostra  sposa. 
Ga.  (a  Beatrice)  Siete  il  diavolo  che  vi  porti. 

SCENA  Vili. 

COR/llLlNt,    BRtCHELt*    €     detti. 

Co.  Eccoli,  eccoli. 

3r.  Presto,  signori,  el  suo  regimento  l'è  destina 
de  parada. 

7a.  Dove  ? 

Ir.  No  la  sa  ?  I  ha  da  moschetar    un  desertor. 

7a.  Chi  è  costui  ? 

ir.  Un  certo  Arlechio  Batochio. 

lo.  Arlecchino  è.  disertore  ?  L' hanno  da  mo- 
schettare ? 

ir.  Signora  s5. 

V.  Oh  povero  Arlecchino  ! 

ìa.  Andiamo  al  nostro  dovere  ;  dopo  ci  batte- 
remo, (arf  Alonso  e  parte) 

io.  Caro    don  Alonso ,  ricorrete  contro  di    don 

'   Garzia. 

fi.  Il  mio  giudice  è  la  mia  spada.  (parte) 

o.  Signor  sergente,  morirà  quel  povero  disgra- 
ziato ? 

>.  Ma  !  chi  deserta  more . 
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Co.  E  non  vi  sarSi  nessuno  che  parli  pet  Ini? 

Br-  Ho  visto  a  oianizarse  el  sior  ^Pantalon  ;  ma 
ho  paura  che  noi  farà  gnente.  E  vero  che  no 
r  è  efetivamenle  desertor,  perchè  noi  s'ha  tre* 
va  fora  de  Ip  cita ,  ma  1'  era  travestldo  per 
desertar,  e  in  ocasion  de  guera  viva  se  osa  tu» 
to  el  rigor.  , 

Co.  Dunque  morirà  ?  \ 

Br,  Ho  paura  de  si.  1 

Co.  Voglio  almeno  vederlo.  | 

J?o.  Ed  avrai  tanto  cuore  ? 

Co.  Sono  tanto  avvezza  a  praticar  militari ,  che 
ho  fatto  un  cuor  di  leone.  {parte) 

Br.  Bisogna  che  i  militari  ì  gh'abia  infuso  del  gran  U 
coragio.  (/'<"'^*) 

SCENA  IX.  ' 

KOSAURA  e  beathice.  I  I 

. ,  ;  j 

'Ro.  Quel  don  Garzia  è  un  uomo  troppo    preci»  j  i 
pitoso.  I  [ 

Be.   Don  Alonso   ha  poco  giudizio.  'l 

J?c.   Don  Garzia  lo  ha  provocato.  |. 

Be.  Don  Alonro  gli  ha  perso  il  rispetto. 

iic.  Difendetelo  che  avete  ragion  di  farlo. 

Be.  Finalmente  è  mio  sposo. 

Ho.  Sì,  uno  sposo  che  vi  tratta  con  eccesso  di 
amore. 

Be,  I  militari  non  sogliono  far  carezze. 

Bo,  Credo  che  anch'  essi  le  sappian  far  quando 
amano. 

Be.  Voi  Io  saprete  meglio  di  me. 

Bo.  No  signora.  Non  ne  ho  praticati  tanti,  quan- 
ti voi. 

Be.  Avranno  conosciuto  il  vostro  poco  spirito- 
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a-.  PercliJ  conoscono  che  voi  siete  spiritosa^  vi 

strnpazzano. 
Se.   Olà  ;  pa^Ia^e  con  rispetto. 
RiT.  Io  sono  nelle  mie  camere.    Se  non  vi  piace, 

quella  è  la  porta  per  dove  si  esce. 
ìBc.  Lo  saprà  don   Garzia. 
ji?o.  Sappialo  anche  don  satanasso. 
yBe.  (Se  non  mi  vendico,'  possa  morire.)  (parte) 
j??o.   Oh,  degna  sposa  di  don  Garzia  !       (parte) 

SCENA   X. 

Luogo  spazioso  verso  te  mura  dtfla  ciltà. 

arlecchino  cogli  occhi  bendati  in  mezzo  ai 
I  granatieri  con  baionetta  in  canna ,  che  lo 
conducono  a  morte.  Soldati  sulle  armi.  Tarn» 
biiro  che  suona.  Don  Sancio,  don  Garzia, 
duTt  Alonso  e  Brighella  ai  loro  posti.  S'  a- 
vanzano  i  granatieri'^  con  Arlecchino  ;  giun- 
ti al  posto  lo  fanno  inginocchiare,  poi  s'al- 
lontanano.  Altri  quattro  soldati  si  prepara- 
no  per  tirargli. 

SCENA  XI. 
P4NTAL0NE  e  detti. 

Oli  Sancio  alza  il  bastone  e  fa  segno  ai  sol- 
dati  che   .y'  impostino.    I  soldati  alzano  il 

fucile  al  viso.  Pantalone  parla  all'orecchio 
-  j  di  Brighella  e   gli  dà  un  fo gl'io ,  Brighella 

\fa  cenno  al  capitano  che  aspetti ,  si  parte 
dal  suo  posto  e  va  a  parlare  al  capitano. 
Il  capitano  legge,  poi  fa  cenno  ai  soldati 
che  abbassino  le  armi.  Brighella  li  ricondu- 
ce al  loro  posto.  Il  capitano  parla  plano  a 
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Brif^hella,  accennando  che  f;li  consegna  Ar- 
lecchino, poi  col  bastone  fa  cenno  agli  uf- 
fiziali  e  ai  soldati  che  marcino .    Pantalo- 
ne fa  riverenza    e  vuol  ringraziare    il  ca- 
pitano.   Eg/i  fa  cenno   che  stia   cheto   per 
non  precipitare  il  paziente.  Gli  ufficiali  ed 
i  soldati  marciano ,    continuando   il  tambu' 
ro.  Arlecchino  va  piangendo.  Restano  alcu- 
ni soldati  con  altro  tamburo. 
Br.  (^al  tenente  piano)  Bisogna    andar  Lei  be- 
lo ,  aciò  noi  mora  da  1'  alegrezzà.  (in  qualche 
distanza)  A  riechio. 
Ar.  (piangendo)  Sior. 
Br.   Moriu   volentiera  ? 
Ar.  Sior  no. 

Br.  Savi  pur  che  chi  deserta  ha  da  morir. 
Ar.  Mi  noi  saveva,  e  me  despias  d'averlo  impara. 
Br.    Ma  !    ghe   voi    paz>>nzin. 
Ar.  Sior  sergente,  (juaodo  i  me  mazzera  sonera» 

li   el   tamburo  ? 
Br.   Certo  ;  i  lo  sonerb. 
Ar.   Pregh    el  ciel    che  al    tamburio    ghe    cascll'''^ 

le  man, 
Br.  Zito,  Arlechio,   che  gh'i  bona  speranza 
Ar.  Oh  el  ciel  lo  voja,  per  le  mie  povere  crea'  ' 
ture  !  f  ^ 

Br.  Avi   de  le   creature  ? 
Ar,  Digo  per   qiiele  che  posso  aver. 
Br.  (  a  Pantalone  piano  )  Se    vede   che  l'  è   i  '1« 
goorante.   Arlechio,  coosoleve,  la  grazia  l'è  fata  *? 
Ar.  Fata? 

Br.  Sì,  anemo,  leve  su. 
Ar.  Deme   man. 

Br.  Alegrezza,  alegrezza.  (  tamburo  Sito, 

Ar.  Ajuio  ;  son  morto,     (^i  butta  in  terra,  ptì 

tutti  partoha 
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SGENA  Xfr. 

Camera  in  casa  di  Pantalone  con   sedie 
tavolino  e  due  pistole. 

Don  C4RZU 

on  900  contento,  se  non  distendo  al  suolo  quel 
temerario  di  don  Alonso:  o  egli  o  io  abbiamo 
in  questo  dì  da  morire.  Non  po5so  più  veder- 
mt^Io  dinanzi  agli  occhi.  Quando  sono  alla  com- 
pagnia e  lo  vedo  mi  si  rimescola  il  sangue. 
Darmi  uno  spinta  ?  A  me  q^e^t'  insulto  ?  Ahi 
iuro  al  cielo,  sarei  troppo  vile,  se  trascurasi 
si  di  vendicarmi.  Eccolo,  giunge  opportuno. 

SGENA  XIII, 

Don  4LONSO   e  detto. 

Don  Garzia,  parlatemi  chiaro.  Siate  mal  sod- 
jisfatto  di  me?  Soo  pronto  a  darvi  soddi- 
fazione. 

'.  Si,  la  pretendo  e  la  voglio. 
Andiamo  dove   volete. 
Di  qui  Don  si  esce. 
E  volete   battervi  in  questa  ca$a  ? 
Io  sono   r  otìfeso.    A  me  tocca  la  scelta    dei 
aogo  e   delle  armi. 
Delle  armi?   Non   volete  battervi'colla   spada?. 
No  ;  voglio  battermi  colla  pistola. 
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SCENA  XIV. 
coRàiiiNà  e  detti. 

Co.  (  sotto  una  portiera  ascolta  tutto    non  pe* 

di/ta,  poi  con  ammirazione  parte  ) 
Al.   Dove  soD   le  pistole? 
Gi7.  Eccole,  esaminatele  e  caricate  la  vostra. 
Al.  Sono    due  belle    canne.    Gli    acciarini    sodo 

perfetti,  bellissima  incassatura.  Tenete,  io  preu» 

do  questa   e  la  carico. 
Ca.  Imparerete  a  trattare  co'  pari  mìci. 

(^caricando  la  pistola)  \ 
Al.  Pài  flemmatico,  signor  tenente,     (caricando 

la  sua);' 
Ca.  Vi  abbrucerò. 
Al.  Siamo  in  due,  signor  tenente. 
Ca.  Non   siete  degno  di   vivere. 
Al.  Io  ho  caricato. 

Ca.  Voglio  chiuder  la  porta     (va  a  cTiiuderèj 
Ai.  Prendiamo  i  posti, 
Ca.  {si  appoggiano  a  due  sedie  in  distanza) 

Ecco  ;  appoggiamoci  a  queste  sedie. 
Al.   Cielo,   aiutami. 
Ca.  {tira,  fa  fuoco  di  fuori,  e  di  dentro  non 

prende)  .  ',[ 

Al.  {accostandosi  a  don  Carzia  colla  pistotin 

montata)  La  vostra  vita  è  nelle  mie  mani 
Ca.  Tirate  il  colpo.  ,  jij 

Al.  No,  vi  dono  la  vita,  e  perchè  non  dicìata  chfl|j| 

pure  a  me  potava  mancare  il  colpo,  osservale,L 
{spara  alt  ariàf^ 
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SCENA  XV. 

BEiTBicB  e  ROsàURi  di  dcntTO,  e  detti 

ìe.  Aprite  questa  porta. 
io.  Aprite. 

ti.  E'  atto    d' iucivilitb    negar    d' aprire    a     due 
donne.  (^va  ad  aprire.) 

'e.  Come!  doti  Alonso  colla   pistola  alla  mano? 
l'o.  Oimè!   Cile  mai  è  accaduto? 
\'l.  Se  volete  Sapere  il  vero,  domandatelo  a  don 
Garzia. 

9.  Povero  don  Garzia,  siete  stato  assalito?  Di- 
temi che  Cos'è  stato? 
1.  {con  disprezzo)  Lasciatemi  stare. 

(a  don  Garzia)  Possibile,  che  non  vogliate 
moderarvi  verso  di  me? 
1.   Possibile  che  non  mi    vogliate    capire?     VI 
odio,  vi  abborrisco,  siete  un    diavolo    che    mi 
tormenta. 
•  (a  Beatrice)  Sono  parole  amorose. 

(Ed  io  seguiterò  ad  amarlo?  Ah  sarei  paz- 
za se  Io  facessi.) 

.  Ma  si  può  sapere  d'  onde  uscì  quello  stre- 
pito di  pistola? 

Fu   uno  scherzo,  fu  una  prova  delle   nostre 
)istole.  Ecco  nessuno  di  noi  è  ferito. 

Ebbene,  don  Alonso,  che  nuova  mi    recate?. 
E'   sicura  la  vostra  partenza? 
Dubito  che   sia   indispensabile. 
Voi   non  mi  date  che  triste   nuove. 
Vorrei  polervene  dar  delle  migliori. 
Quando  sarete  mio  ? 
4Ì  Già  ve  lo  dissi,  terminata  la  guerra. 


SCENA  XVI. 
Dnn  s*NCio,  pìntaione   e  delti. 

Fa.  La  resti  servida,  illustrissinio  padrOD,  i  e 
quh   tutti  do. 

Sa.  £  sarà  vero  che  due  iifUciali  sieoo  1'  io> 
(juietudine  del  reg^ioiciilo,  sleuo  lo  scandalo 
dell'armata?  D.  Garzìa,  io  stesso  mandai  mio 
nipote  io  arresto,  poiché  egli  a  provocarvi  fu 
il  primo.  Oggi  so  che  voi  lo  avete  sfidato 
colla  pistola-,  che  vi  iia  egli  fatto?  lo  avelej 
io  odio  ?  volete  spargere  il  di  luì  sangue?! 
Che  aziooe  eroica  sarà  la  vostra  ?  Che  bel- 
I'  impresa  d'  un  giierrier  valoroso  !  11  geuera-| 
le  sarà  informato  della  vostra  cuodolta,  vi  da' 
rà  il  premio  che  meritate. 

Fa.  {piano  a  don  Sanció)  Cara    eia  la  me    l<|  "'" 
fazza  andar  via  per  amor  del  cielo. 

Be.  Caro  don   Garzia  ... 

Ga.  Che  siate  maledetta' 

Be.  (O  bestia!) 

Sa.  E  voi,  don  Alonso,  non  potete  staccarvi  <f 
questa  casa?  Qui  nou  è  il  vostro  quartiere 
Qui  non   vi  chiamano    le    vostre    incombeoz 

Pa.  Ghe  1'  ho  dito  anca  mi,  che  el  se  cuuteota  cp 
andar  vìa;  ma  bisogna   che  rasa.  1'' 

Al.  (a  Pantalone)  Io  non  sono  venuto  in  en"- 
vostra  violentemente.  Amo  la  signora  Rosautii'^ 
e  a   voi  l'ho  chiesta  in   consorte.  -li 

Pa.  E  mi  cossa  gh'  cgio  diii?  iirt 

Al.   Voi   non   mi  avete   messo  fuor  di  sperauz  ■ 

Pa.  Ho  dito  che  a  un   uiiliiur  no  !a  voi  dar. 

Sa.    Orsù,    nipote,    l' ora    s' avanza,    voi    dov< 
marciar  colla  compagnia. 

/i/;  Per  dove,  signore  ? 


Sa.  Noti  lo  sapate?  Ecco  come  peideie  il  tem- 
po. Il  generule,  pochi  moineoii  sodo,  hi  pub- 
blicato la  pace. 

--//.   La  pace? 

Ga.  La  pace  ? 

Ro(a  Pantalone)  È  fatta  la  pace  ? 

Pa.  Cussi  i  dise. 

Be.  D.  Garzia  è  fatta  la  pace? 

Ga.  Cosi  partirò,  e  non  v'  avrò  più  iuuanzi  a- 
gii  occhi. 

3e.  (Va,  che  ti  possi  rompere  l'osio  del  collo.) 

4<..  Ah,  don  Sa:»cio,  mio  amorosissimo  zio  e 
capitaiiO.  Uditemi  con  amore  paterno,  e  com- 
patitemi  con  cuore  ornano.  Amo  questa  ono- 
rata fanciulla,  quanto  amare  si  possa,  1'  amo 
pio  di  me  stesso,  I'  amo  più  della  vita  mia. 
Ho  però  sempre  mai  preferito  all'amore  l'o- 
nore,  e  ho  sacrificato  la  mia  passione  ai  do- 
veri di  buon  soldato,  agl'impegni  d'  un  guer- 
rier  onorato.  Promisi  servire  il  mio  sovrano 
fioche  durava  la  guerra,  giurai  di  sposar  Ro- 
saura,  stabilita  la  pace.  Se  ora  rinunziò  nel- 
le mani  del  generale  i'  onorato  carico  eh'  io 
sostenni,  ho  soddisfatto  ad  un  tratto  ad  ambedue 
gì'  impegni  miei.  Non  avrei  ciò  f.itlo  io  mezzo 
ai  pericoli  della  guerra.  Posso  ora  farlo,  che 
ho  adempito  al  dovere,  che  restituisco  glorio- 
so qua!  mi  fu  consegnato  il  vessillo  reale,  e 
che  lasciaudo  di  me  nell'esercito  ooorala  me- 
moria, passerò  senza  rimorsi  al  cuore,  dallo 
stendardo  di  Marte  a  quello  d'Amore. 
I.  (  Caro  alfierino.  come  ha  parlato  bene  !  ) 
i.  (Bisogna  dargliela,  uo  gh' è  rimedia.) 
.  Nipote,  voi  mi  sorprendete.  Non  dico  ch« 
tale  rinunzia   possa  ora  pregiudicare    nlla    vo- 

jjtra  fama;   yi  poujo  però    davanti    agli    occhi 
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il   facile  vostro  avattzarueato,  e  pel  merito  del- 
la vostra  casa  e  pel  vostro  valore. 

AL.  Che  mi  parlate  di  avanzamento;  di  cariche, 
di  fortuna?  Mirate  Rosaura;  iu  essa  ho  ooU 
locato  il  mio  bene.  Bastami  1'  8C(]ui$to  del  dì 
lei  cuore.  Deh  lasciatemi  iu  pace  la  mia  for- 
tuna. 

Sa.  Noa  so  che,  dire,  siete  paJroo  di  voi  stes- 
so, siete  provveduto  di  beni.  La  pace  del  cuo- 
re è  la  maggior  felicità  della  terra;  hou  iu- 
leiido  di  levarvela,  uoo  ho  coraggio  d'oppor- 
mi.  Parlerò  per  voi  al  generale  medesimo,  e 
s' ei  v'accorda  il  congedo,  eoo  teiaete  che  vo- 
stro zio  possa  formare  ostacolo  alla  vostra  fe- 
licità. 

AL  Cara  Rosaura,  sarete  mio.  ì 

Pa-  Sala,  sior,  che  gh'è  son  anca  mi?  J 

iio.  Caro  padre,  abbiate  pietà. 

Al.   Ve   la   chirtdo  colla   maggior  premura. 

Pa.  Almanco  che  do  para  uà  paodolo  ;  via,  se 
el  vostro  general  se  couleuta,  sposcla  che  u>o 
contento  anca  mi. 

Al.  Deh,  amorosissimo  zìo,  non  trascurale  di 
parlare  iu  tempo  per  me.  La  marcia  è  vioiua: 
intercedete  dal  generale,  chd  io  ne  possa  es- 
sere  dispensato. 

Sa.  Sì,  don   Alonso,  vado  per    consolarvi,  e  luì-  ' 
to   che   risenta   al  vivo   la  perdita  di   un   uipu- 
te  a   me   caro,  preferisco   alla  vostra  pace  qua- 
luiiijue    mia    privata   soJdjsfazioue.  Don    Gar- 
zia   Seguitemi. 

Ca-  Eccomi.  Dou  Alonso,  vado  per   voi    in 
resto,,  ciò  uou  ostante  riconosco  da   voi  ia   vi-| 
ta,  e  come   amico  vi  abbraccio. 

Al,  Deh  signor  zio,  risparmiate  !a  poua  a  chi) 
peutito  si  mostra. 
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Sa.  Sì,  quesi  allo  dì  r.ì<i  segna  zìo  ne  Io  merit,i,  se- 
giiitemi,  e  non  temofe.  (parte) 

Be.  Don  Garzia,  me  ne   consolo, 

Ca.  Nulla  tn'  iojporta,  uè  di  voi,  ne  delle  vostra 
consolazioni.  {parte) 

SSCENA  XVII. 

KOSAURi,    BEATRICE,    doil    ALONSO    fi    riNTAlONl!. 

9^.  lugratìssìmo  uomo  ! 

il.  Cara  Rosaura,  voi  sarete  mia  sposai 

7e.  Lo  voglia  il  cielo! 

^a.  Bisognerà  veder  se  el  general  se  contenterà. 

le.  Certamente  ;  può  essere  che  non  voglia  che 

1'  alfier  sì  mariti. 
il.  Egli   non   può   violentare  la   mia  libprlà, 
ìc.  Può  essere,  ch'ei  voglia  chi?  torniate  prima 

in   lìpagna. 
\o-  (L'  invidia  la  fa  parlare  cosi.) 

SCENA  XVIII. 

COKAlllNA,   ABIECCHINO    e   detti. 

0.  E  vìva  e  vìva  ;  eccolo  vìvo  e  sano. 

>.  Signori,    ghe  rendo    grazie  de    averme  fatto 

nasser  al  mondo  dopo  che  ì  m  ha  mazza. 
/.  Servi  il  tuo  padrone    con    fedeltà.  Tu    non 

sei   buono  per  le  militari  fatiche. 
r.  L'  è  vero,  sior,  no  so  bon  da    alter    che  da 

magnar  (il  tamèuxo  suona)  .    Ajuto,   miseri* 

cordia.  (/"gS^  ^''') 

t.  Oimè  le  truppe  marciano. 
5.  Fermatevi,  non  and.ite. 

\f.   Devo  assicurarmi  della    verii;;.   Permettetemi. 

I  _  (pnrfe) 

L  .4maiile  militare,  u."  44  4 
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Bo.  (  in  allo  di  partire)  Oh  cielo  ! 

Po,   Dove   vaslu  ? 

Bx>.  Sili  poggiolo  a  veder  che  cosa  segue,  (parte) 

Pa.  Vegno  anca  mi;   do  la  lasso  sola,     {parte). 

Be.  Coralliua,  l'  alfiere  torna  in  Ispagoa,  e  la  tua^ 

padrona  resterà  con  taoto  di   naso. 
Co.  E    don   Garzia  ? 
Be.  Doo  Garzia  ...    chi    sa  ?    chi    sprezza    vuoI'jT 

comprare.  (^parte)^i 

Co.  Povera  gonza  !  Se  tn  volefi  che  doo  Garzia 

ti  comprasse,  dovevi    tenere    la    mercanzia    in 

miglior  credilo.  (jìarte) 


SCEN.\  XIX. 

Piazza  con  un  terrazzino. 
jiosAUR»,  BEàTBicE  €  PàNTAioNE  sul  terrazzìno. 


Il  Generale  da  un  lato  della  scena.  Le  trup- 
pe marciano  in  ordinanza.  Don  Sancio  alla 
testa.  Un  j4lfiere  coliti  bandiera.  Don  Gar'  \ 
zia  alla  coda.  Dopo  breve  marcia  il  Mag 
girr-e  fa  fermare  le  truppe,  e  le  fa  pre- 
sentar le  armi. 

SCENA  XX. 

Don  ALONSO  e  detti. 

Al.  (al  Generale)  Signore. 

Ce.  Don  Ssncio  m*  ha  parlat'ò  di  voi.    Nou  to* 

lete  più   servire  ? 
Al.  Ti   suppKi'o   del   mio  congedo. 
Ce.  Dovreste  chieder  l'avanzamento,  non  il  con* 

gedg. 

/il.  Altri  ri  sono  più  di  me  meriteroli. 
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i'.  .  Pensateci. 

'il.  Vi  ho  pensato,  signore. 
je.  Ebbene  ? 

il   Vi  supplico  per  la  mia  libertà. 
"il',    ^mor  y\  seduce. 
;/    E  troppo  amabile  uu   tal  seduttore. 
'•^.   Vi  pentirete. 
(e.    Pazienza. 

''f-   Vostro  zio  piange  la  vostra  perdita. 
i  Piangerei  più  di  lui,  sa    io    perdessi  il  mio 
cuore. 

''.   Siete  giovine. 
•   E     vero. 

Non  avete  imparato  a  pensare. 

Imparerò  col   tempo. 
'.   Sarà   tardi. 

Pazienza  ! 
■-    A-, ete  fissato  ? 

Sì   signore. 
'  •    Hene,   siete   in   libertà. 
;     Deh   permettetemi  ... 

Eli  !  {dà  il  comando  per  la  marcia.    Le 
truppe  ed  il  Generale  partono) 

SCENA  XXI. 

kVRk    e  PANTAioNE    sccsì  dal  terrazzino,  e 
don  ALONSO. 

Eccomi,  eccomi. 

Dove  diavolo  vaslu  ?  in  mezzo  la  piazza  ? 

{a  Pantalone)  Perdonate  in  me  il  traspor- 
»  dell'allegrezz».  Caro  don  Alonso  jjtiete  mio.? 
o  Sì,  soo   vostro.  Eccovi   la   mano. 
P  Seu   mali  .■*   Andemo  in  casa. 
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SCENA    ULTIMA, 
BB4TBICB  e  detti. 


Be    Don  Garzia  è  partito  ? 

Al.  Si,  è  partito. 

Ilo.  E   don   Alonso  non  part<>,  non  va  in  I« 

Be.  Ah,  perfido   don  Garzi»  I     ah   misera  abfii 
donata  !   Impareranno    da  mir>   Ir  donne  ad 
spre  caute,  a  fidarsi  meno,  (a  Rosaara) 
l'avete  iadoTÌnata,    voi  avete  trovato  uu 
al  loifo. 

Al.  Sì,  adorata  Rosaura,  finalmente  voi  siete  mi», 
io  son  vostro.  Vi  amnì  tpneramenle  ;  ma  per 
r  amore  non  ho  mai  trascurato  1'  esecuzione 
dei  miei  dovari.  Tnlp  e<<pr  deve  Intnantf?  mi- 
litare, il  quale  sopra  ogni  altra  cosa  di  (jU9- 
sta  terra  amar  deve  la  gloria,  la  fama,  la  rè 
putaziooe  delie  armi,  il  decoro  di  sé  medesima 
quello  della  sua  nazione,  e  far  rispleiulere  an- 
che fra  le  pa<:sii>ni  più  tenere  ,  la  robustezza 
d'ili" -inimo,  il   va'ar»*,  la  rassegnazione  e  l'onore 
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PRUDENTE 

COMMEDIA 
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PERSONAGGI. 


PANTALONE  DE"  BISOGNOSI,  mercante  ve- 
neziano, uomo  prudente. 
BEATRICE  sua  seconda  moglie. 

OTTAVIO   )         ■  £  ,■     r  j  ,  , 

RDSAITRA  \  '^""^  figliuoli  del  primo  letto. 

DIANA  vedova,  amante  di  OTTAVIO, 
LELIO  cavalier  servente  di  BEATRICE. 
FLORINDO,  amante  di  ROSAURA. 
//  GIUDICE  criminale  della  città. 
BRIGHELLA     )  , .  „.vt* 

ARLECCHINO  \   ^^''^^    ^"   ^^^        PANTA»! 


COLOMBINA     »         ^^^^• 

NOTAIO 

BARGELLO  [  tutù  parlano. 

Un  CUOCO    ) 

Birri. 

Quattro  bravi.  T" 


La  scena  si  rappresenta  in  S'-rrento,  princì' 
palo  del  regno  di  Napoli. 


ATTO   PRIMO 


SCENA   PRIMA. 

fotte.  Camera  di  be&tkice,  con  tre  tavolini  e 
sedie,  candellieri  con  candele  accese,  e  sei 
tazze  di  tè. 

UTRicE  a  sedere  al  tavolino  di  mezzo,  leuo 
a  sedere  accanto  di  lei.  di\n\  a  sedere  al 
tavolino  a  parte  sinistra,  ottìvio  a  sedere 
presso  di  lei.  bosauba  a  sedere  al  tavolino 
a  parte  dritta,  florindo  accanto  di  lei  ; 
tutti  bevendo  il  tè. 

t.  C^ignor  LeUp ,  assaggiate  come  è  grazioso 
questo  tk. 

;.  Non  può  essere  che  grazioso  ciò  che  vie- 
ne dispensato  da  una  mano,  che  è  tutta  grazia. 
ì.  Voi  sempre  mi  mortificate  con  espressioni 
di  troppa  bont^. 

!.  Il  vostro  merito  eccede  qualunque  lode. 
Poh!  che  peccato!  Un  vecchio  di  sessant  an- 
ni ha  da  possedere  tanta  bellezza  nel  fiore 
degli  anni  suoi  ! 

'.  Ah  non  mi  ritoccate  sì  crudelmente  le 
piaghe, 

!,  Il  signor  Pantalone  non  meritava  una  secou- 
ida  moglie  sì  vaga  e  sì  graziosa, 
|;.  Quietatevi,  vi  dico,  e  bevete  il  tè,  prima 
!che  si  raffreddi,  (intanto  gli  altri  quattro 
parlano  piano  fra  di  loro) 
■  Ah!  signora  Diana,  voi  mi  mortificate  a  ra- 
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giooe.  Sarebbe  ormai  tfimpo  eh'  lo  vi  matilf 
iipssi  la  parola  che  già  vi  dli>iii,  e  vi  rendes- 
si mia  sposa  ;  ma,  mio  padre  non  vuole  in 
%'eriin   conto   acronsentire   ad  un  tal  malrimocio 

Di.  Ma  qual  è  la  raginne  per  cui  il  siguoi 
Pantaloue   si   oppone   alle    nostre    nozze? 

Ot.  Io  credo  sia  l' interesse.  Mi  disse,  eiornij 
gono,  che  aveva  per  me  un  partito  d'  una  fi', 
glia  di  un  buon  mercante  con  sestanta  mi!: 
ducati  di  dote,  e  voi,  benché  siate  nata  geo 
tildonoa,  e  siate  stala  moglie  di  un  coloun^llo 
non  vi  considera,  perchè  non  avete  una  ricca  dote 

Di.   Ma    voi   che   pensate    di    far»"  ? 

Ot.  Sposarvi  a  dispetto  di  mio  padre,  anch 
quando  dovessi  rovinare  la  casa.  La  signori 
Beatrice  mia  matrigna  è  già  dalla  mia,  e  eoa 
tribuirà   molto   a   nostro   vantaggio. 

Dì.  (a  Beatrice)  Amica,  il  signor  Ottavio  m 
consola,  dice  che  •  voi  sarete  per  noi.  E'  egl 
vero  ? 

Be.  Certo,  è  giustizia. 

Fi.  Ma,  signora  Rosanra,  almeno  un'  occhiai 
benigna   per  carità. 

So.  Siete  curioso  !  Fra  tanta  gente  io  mi  vei 
gogno.^ 

Fi.  Possiamo  andar  e  passeggiare  nel  corridore 

Bo.  Certo,  da  solo  a  sola  !   bella  cosa,  signorine 

Fi.  Ma  non  vi  accomoda  nk  sola,  né  in  com 
paguia  ;  come  abbiamo  dunque  da  contenersi 

JRo.  Questo  tè  non  mi  piace  niente.  Maogiere 
più  volentieri   una  zuppi  nel  latte. 

FI.  A  proposito?  Ma,  cara  Rosaura,  non  m 
volete   voi   bene  ? 

Bo.  Uh  !  zitto,   che  non   vj  sentano. 

Be.  Signor  Florindo,  che  fate  là  con  quella  sci 
munita?  siete  bene  di  cattivo  gusto. 
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0.  (La  signora  sputa  sentenze.) 

?.  lo  ho  tutto  il  mio  piacere,  quando  sono 
presso  la  signora  Rosaura. 

?.  Eh,  che   uri   giovane  della   vostra     sorte  non 

deve  perdere  il  tempo  co-,1  inutilmente.  Noi 
vedete  che  figura  ridicola .''  merita  ella  le 
vostre  alienzionl  ?  venite  qui,  venita  qui,  ch« 
starete  allegro. 

0.  (La  signora  Beatrice  mi  k  veramente  ma* 
frigna  ;    non   mi   può    vedere.) 

/.  (a  Beatrice)  Ma,  signora,  voi  siete  bene  ac- 
compagnata. 

e.  Eh  venite,  che  faremo  la  conversazloua  Iti 
terzo  . 

e.  Sì,  sì,  amico,  venite  anche  voi  a  godpra 
dell'  amabile  compagnia  dell;)   signora  Beatrice. 

'/.  Ma  io  .  .  . 

e.  Ma  voi,  padron  mio,  vi  abusate  della  mia 
sofferenza. 

'/.  Perdonate,  sono  da  voi.  (piano  a  Bosarira) 
(Rosaura,  per  non  disgustarla,  conviene  eh'  io 
vada.  Vogliatemi   bene.)  (i>a  vicino  a  Beatrice) 

lo.  (piangeTtdo)  (Pazienza  !  non  mi  lascia  avir-* 
un  momento  di  pace  !  povera  madre  !  duve 
sei  ?  tanto  bene  che  mi  voleva  !  tante  carez- 
ze che  mi  faceva  !  ed  ora  Fio  da  essere  stra- 
pazzata dalla  matrigna  ?  pazienza  !  Io  voglio 
dire  a  mio  pndre.) 

le.  Guardate,  la  vostra  innamorata  pi.inge  come 
un  bambolo.  Che  ti  venga  la  rabbia.  Se  fos- 
sa mia  figlia  vera,  la  bastonerei  come  un 
cane. 

Ro.  Manco  male  che   non   lo  sono  ,  .  . 

Be.  Zitto  là,  pettegola. 

Ro.  (Uh  povera   ax",   1=   gran  be'i'tinccia  !) 

Ot.  {a  Diana)    Ho  int-so   tufo.    Non  dubitale 
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che  sarete  lervita.  Le  cento  doppie  che  aret  li 
(ti  di-biko,  le  pagherò  io.  Le  gioje  già  $oii(  0 
ordinate,  e  i  due  tagli  d'  abito  domaci  gì  |t 
avrete   a   casa.  1^ 

Tìi.  Ma  non    vorrei,  che   vostro   padre  ...  i\ 

Ot.   Che     rriò    padre  ?     che     mio    padre  ?    Son(  U 
padrone     io   (juanto    lui.     La   roba     I'  ha    fatti  ^ 
mìo     avolo,    posso    anch'  io    prevalermene    ne 
miei  bisogni. 

SCENA   II. 


BRIGHELLA  e  detti. 

Br.  Con    licenza    de  sti    do    zenlilomeni,    arerìs 

bisiogno  de   dir   una   parola  a    la  patrona. 
Be.  Questo  è  il  còrvo  della  male  nuova.  Di  sa 

che   vuoi  ? 
Fi.    (5'  alza)    Venite,    galantuomo,    parlate    00ì| 

libertà. 

(intanto  j'  accosta   verso  Rosaura] 
Br.  (a  Beatrice)    La    sapia  che  iu  sto  punto 

arivà   el   patron   da   la   campagna,   onde   non  ho 

manca  d' avisarla,  aciù    !a  se  regola  con   prcf 

denza. 
Be.  Oh  sì,    ti  darò    la  mancia     per     cosi    belli 

nuova  !   Che     importn     a    me  ohe     sia   venuto 

mio   marito  ?   e   tu,  che  cosa  vuoi  dire  con  qui 

sta   prudenza   che  mi    suggerisci  ->' 
Br.  Digo  mo  ...    la   me   perdona  ...   se    no   gha 

paresse  proprio   de   farse    trovar     in  conversa» 

zion  ...  la   me  scusa,  vedela. 
Be.  Va  via  di  qua  petulnnte,  temerario  che  sei 

Non    ho   bisogno     dei  tuoi  cousigli,     e   non  mi 

prendo   soggezione   di    un   vecchio   pazzo. 
Br.    (ironicamente)    Me  pjase,    la  lodo,   la    fa 

beo,  la   p.nr   bou. 
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>.  Signor  Florìodo,  farorisoa,  venga  al  suo 
posto, 

l  Eccomi,  per  ubbidirvi. 

;.  Voi  avete   uno  spirito  superiore.  Siete  degna 
di  governare    un  impero,     non  che    una  casa. 
Beato    il  mondo,    se     tutte    le  donne    fossero 
:del  vostro  temperamento. 
'.  (j'  accosta  al  tavolino  di  Ottavio,  e  parla 
a  lui  sotto   voce)  Sior  Ottavio. 
'.  Che  vuoi  ?  che  e'  è  ? 
'.  L'  è  vegnù  so  sior  padre. 
'.  E  per  questo?  che  importa  a  me? 

Se  el  la  trova  qua  co  la  siora  Diana,  no  so 
come  el  la  intenderà. 

.  L'  intenda  come  vuole.  Se  non  voleva  vede- 
re, doveva  stare  in  campagna. 

(Così  la  va  dita,  e  viva  el  buon  stomago.) 
iya  bel  bello  vidno  a  'Rosaura,  e  le  parla 
sotto  voce)  Siora  Rosaura,  l' aviso  anca  eia, 
e  pò  la  Tazza  quel  che  la  voi,  è  vegnù  so 
sior  padre  .  .  . 

.  Mio  padre  (s^  alzaci  oh  me  meschina! 
t  Non  voglio  che  mi  vegga  in  conversazione 
'■jcogli  uomini.  (parte) 

\  (Questa     veramente    1'  è   una    pula    de  giu- 
dizio !  Almanco    la  mostra    de  aver    un   poco 
He  sugizion   e   per   rispefo   de   so   pare.) 
il.  Guardate  quella  sciocca.  E'  fuggita  al  nome 
li  suo  padre,  come  se  avesse  sentito  nomina- 
re il  disvolo. 
jj.  Eccolo  che  viene.  Dobbiamo  partire  ? 
i|.  Mi  maraviglio  di  voi. 
.■i   Eh  sarà  meglio  eh'  io  vada. 
J     Restate,   vi  dico. 

jj.  Signor    Ottavio,     non    vorrei    che    nascesse 
jjualche  sconcerto. 


Ot.    Non  vi   mf.vpl»,  nOD   vi   movete. 

Br.   (Fignrevfi   in   che  smanie,   che  rlarh   quel  pò 

vero    vechio    ve'ler   la  so   casa   devuntada  coi 

te  bandia  (a). 

SCENA  III. 
PiNTàiONE,  vestito  da  campagna,  e  detti. 

Pa.  (Si  ferma  un  poco  sulla  porta  ad  osse 
vare,  poi  con  disinvoltura  s'  avanza")  Oh 
patroni  riveriti  !  oh  che  bella  con'ersazion 
sior  Lolio,  sior  Florindo,  s<"rvitor  umiliàsim 
(Lelio  e  Florindo  si  vogliono  alzare,  e  Be. 
trice  gli  trattiene.) 

Br.   Non    vi    movete. 

Le.  (a  Pantalone)  Perdoni,  se  prevalendof 
della  sua  gentilezza,  venni  io  di  lei  assenza 
godere  di  quelle  grazie  che  dispensa  genec 
samente  la  sna   caia. 

Pa.  Patron,  me  maravpgio,  no  gh*!  xe  biso^ 
de  ste  dichinrnzinn. 

Fi.  (a  Pantalone)  Io  con  rossore  mi  trovo 
incomodare   li   si:;norn   Beatrice. 

Pa.   Anzi    eia   fa    ««mpre   grnzia. 

Le.  (a   Beatrici)  K'  compito  il  signor  Pantalor 

Be.  (piano  a  L^lio)  Eh  non  lo  conoscete  qi 
vecchio    furbo. 

Pa.  Oh,  siorn  Diann;  anca  eia  la  xe  qua  ?  an 
eia   la   se   d^jn.-i    de    onornr   la    roi^   cn^a  ? 

Di.  La  homà  della  signora  Beatrire  mi  ha  d; 
CTTiggio   di   vpni'l»   a    fir    una    vigila. 

Pa.   Bealrico     fa     ei   so    df-hito,    disi  influendo 
m^'rito    di'   s'ora   Diana^     <»  mio    fio    fa    ber. 

(a)   Tr'pu'lio. 
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impiegar  le  sf>  atenzìon  per  una  zentiHona 
cussi   garbatn.   ("Ah   cagaHonan   (a)  I) 

Di.  (^ad  Ottavio  piano)  Sentite  con  che  tJoFce 
maniera  ci  tratta  ! 

Ot.  (piano  a  Diana)  Oh  se  sapeste  (jnaot'è 
gatto  !   Non  me  ne  fido  punto. 

Pa.  Siora  mugier  (Z-),  cussi  sns^iegada  ?  Gnan- 
ca  nn  strazze  de  ben  vegnno  (e)  al  povero 
Pantalon  ?  cossa  t'  hogio  fato  ?  Savè  pnr 
che  se  le  mie  care  raise  {d),  che  ve  vogio 
tanto   ben  ('ma   ben,  ma  benV 

Be.  Oh,  oh  quante  cerimonie!  Chi  mi  accarezza 
più  di  quel  che  suol»",  o  /ai  ha  gabba'o,  o 
che  gabbar  mi  vuole.  Fareste  meglio  andarvi  a 
sriogliare,  e  andarvene  a  I^'to  che  sarete    stanco. 

Pa.  (si  accosta)  Cara  fi^  (e),  v-»dn  che  me 
vola  ben  anca  vu,  se  ve  pr^me  la  ml.i  salute; 
<egii\   qua,   incheniose    la    man. 

Re.  Eh  via,  andate,  che  questi  signori  vi  dis- 
pensano. 

Le.  (a  Pantalone)  Oh  sì,  vada  pure  a  suo 
comodo. 

Fi.  (a  Pantalone)  Per  amor  del  cielo  non  istia 
lu  disagio  per  noi. 

iPa.  Donca  per  obedirle,  no  mai  per  mancanza 
de  respeto,  roe  senterò  su  sta  carega  (/"), 
e  godarò  anca  mi  de  la  so  conversasion.  (sie- 
de dove  prima  era  seduta  Rosanra) 

Be.  (Che  ti  venga  la  rabbia  !  Credev.i  che  se 
ne  andasse,  e   si  mette  a  sedere.) 

[i)    ^lisgraziato.  (h)   Moglie, 
•e)   Ben   venuto,  (d)  Care   viscere, 
e)  Cara  figlia  ;   termire  di  te.vcrezzn.  che  si 

7/?i7   con  tutte  le  dorine;  di   ronfidmza 
'0   Ssdi.,. 
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Be.  (Anche   questo  ci  voleva.) 

Fa.  Ma  ste  do  lasse  de  tè  per  chi  hale  serrio 
chi   ghe   giera  su  ste  careghe  ì 

Be.  Chi  o'  era  ?  e'  era  la  vostra  signora  figliuo 
la  io  converiìazione  sfacciatamente  cogli  altri 
coli'  amnnt^  vicino,  e  quando  vi  ha  sentiti 
venire,  la  modestina  se   n'  è  fuggita. 

Pa.  Via,  vìa,  fia  mia,  uo  pensè  mal  de  qnell 
povera  pula  (a) .  Cognosso  la  so  innocenza 
e   no   la  xe  capace   de  certe  cose, 

Be.  Colpetto!  !\Ii  farete  dire  ....  ecco,  tutt 
le  vait  azioni  sono  criticate,  e  colei  può  met 
tere  sotto  sopra  la  casa,  che  fa  tutto  Lene 
Si  vede  la  vostra  troppa  parzialità;  ma  quest 
sarà  la  rovina  di  casa  vostra. 

Pa.  Gavè  rason  (^),  disè  ben  ,  glie  remedie 
remo.  La  metaiò  fora  de  casa. 

Be.   Oh   assolutamente   o   lei,    o   io. 

Pa.  E  cussi,  siora  Diana,  come    se    la  passela 
Stala    ben?   Brighela  ,     fame  dar    el   tè.   {"Prì 
ghella  parte)    {a  Diana)  Quando  se  tornei 
a  far  novizza    (e)  .'' 

Di.  Eh,  signore  io  sodo  una  povera  vedova  noi 
trovo   chi  mi   voglia. 

Pa.  Se  no  la  xe  ricca  de  bezzi,  la  zè  ricca  d 
nobiltà  e  de  belezza  .  Manca  partii  che  1; 
gavarà  .  Ma  cossa  gastu,  Ottavio  ,  che  t 
me  par  (^d)  inmu sona  ?  Gastu  mal  ?  Gasi» 
bisogno   d-   bezzi?   zestu   inamorà? 

Ot.  (Chi  non   Io   conosce  eh!) 

Pa.  No  ti  respondl?  ho  inteso.  La  diga,  sìoK 
Diana,  cossa   gh' alo  mio   fio? 

Di.   Che  volete  ch'io  sappia  de' fatti   suoi? 

(a)  Ragazza,  (h)  Avete  vagone. 
(e)  'Sposa   (d)  Adirato. 


Pa.  Intesi  dir  che  bella  donna  aeoorln 

Sola  è  dell'  uomo  consigliera  e  scorta. 
Le.  Anco  poeta  il  signor  Pantalone? 
Pa.   Un  poco  de   tiito,  e  gnente  de    Len.    Vogio 
se  le    s«    contenta    recltargbe    certe    olave    in 
lode   del  buon   gusto  del  dì   d'  ancuo. 
?e.  (piano  a  Lelio  e  Florindo)  Egli  sta  qui  per 
I    farci  rabbia.  Io  non   ne  posso  più. 
e.  {piano  a  Beatrice.)  Partirò,  se  v'aggrada. 

Sarà  meglio, 
y.   (  Pantalone  è    un  geloso  di  buonìssimìa    gra- 
zia. ) 

Come?  cussi  presto  le  me  priva  de  le  so 
razie  P 
e.  Io  altro  tempo  sentirò  con  piacere  le  vostre 
ottave;  ora,  se  mi  date  licenza,  debbo  partire. 
a.  Patron  de  comodarse  come  che  la  voi,  de 
star,  de  andar  e  de  tornar  (e  de  andarse  a 
far  zirandonar).  Anca  eia,  sior  Florindo? 
?.  Se  ve  ne  contentate.  {T>i.  e  Oli.  si  alzano) 
i.  Anca  siora  Diana  va  via  ?  No  la  voi  restar 
a  cena  con   mi? 

i.  Obbligatissima  alle  sue  grazie. 
Ch'ala  la  carozza? 
Non  signore,   sono  a  piedi, 
r.  E  la  voi  andar  cuss)  sola  col  servltor  ?  vor- 
jla  che  la  serva  mi  ? 

Oh,  non  permetterei  mai  simil  cosa. 
l.  Oh,  via  donca,  la  servirà  sti  zentilomecì. 
.  (con  serietà    caricata)    La    signora    Diana 
Dpo  ha  bisogno  di  nessuno*  poiché  la    voglio 
servir  io. 

f.  Oh  «ì  ben,   disè  ben,  no   gaveva  pensa    (Oh 
che    fio   («)  !  )    (  «    OUauio  )    Audè  ,    ma 

•  Per  metafora,  oh  briccone. 
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tornè    presto,  eh'*   avanti    che   vaga   io  Uto  vi 

Ha   parlar. 
Ot.   Quello   eli»!   mi    voli-fe    dire   stesserà,   me 

dir^tp   domani. 
Pa.    No    ve   basta   compagnar   siora     Diana    a     e 

sa?   la   compasneu   anca   a    la   camera?  Feu 

brneior    e   da   camarier?    no    la   se   r>  abia   [> 

mal,   che  lo  digo  per  rider. 
Di(  piano  ad   Ott.)  Gr.Tn   Tpcchietto  gioviale! 
Ot.   (piano  a   Diana)    Gran     vecchio  maiìzios 

volete  dire. 
Le.   Signor    Pantalone,   a    buoo   riverirla. 
Pa.   Presto,  lase   torzo   («>,  Brighella,  Arlecch 

Colombio.-). 

SCENA  IV. 

BBiCHEiLA,  con  torc'ia    accesa,  poi    abiecchi: 
Colombina  e  delti, 

Pa.  E   sii   altri   dove  xeli?    Arlecchin,    digo,  < 

lombiua,   x»li  in   leto  costori  ? 
Be.  Non  sono  a  letto,  no  ;ora  verauuo.  (li  chian 

Arlecchino,  Colombina? 
Co.   Che   cosa   comanda   ? 
Ar.   Son   qua,    siora   parona,  son   qui. 
Be,  Andate  a  prender  dei  lumi    per   servir    fj 

signori. 
Co.   Subito  la   servo.  (/>«' 

yìr.   Vado   a   rota   de   colo.  (poi 

Pa.   (Mi  (b)   chiamo,  e   do   i   vren  :   eia    chia 

i   vien.    Mi  comando,   e  lori   gnente;  eia  eoo 

da,   •    se   fa    tutto.   Ho   inteso,   Lauta   cussi.) 


(a)    Lumi.  (b)  Io 
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9.  {torna   con  candula    acceS(C)    Eccomi    col 

lume. 

r.  {terna  con  una  torcia.)  Son  qua  co!  forzo, 
e.  Signori,  la  felice   nutte.       {parìe  serrilo  da 

Brighella') 
\.  Scusino  l'incomodo  {parte  con  Arlecchino) 

':.   Signora  Beairice,  vi   son   serva;   sevva   signor 

Pantalone. 

{.   La   reverisso,  patrona,   la   reverisso. 

r.  Voglio  accompagnarvi. 

!.   Non   v'  incomodale. 

'.  Permettetemi. 

'.  la  casa   vostra   siete   padrona. 

^arte  servita  di  braccio  da  Ottavio,    accom- 
pagnata da  Beairice,    con    Colombina,    che 

precede  col  lume.) 

SCENA  V. 

PàNT*lONE    solo. 

I  mugìer  in  mezzo  de  do  amazzaì  {d)  la  co- 
manda, la  fa  e  la  desfa,  e  mi  no  gh'iotro  per 
gnonte.  EI  fio  mena  in  casa  la  machina,  {b)  e 
al  la  voi  a  so  modo.  La  fia  anca  eia  se  va 
desmestegando  {e)  ;  e  scom»nza  a  piasergh« 
l' odor  del  sesso  mascolin.  I  servitori  no  i 
me  obedisse,  e  no  i  me  stima  un  figo;  stago 
ver.imente  ben,  che  no  posso  star  megio. 
Cossa  me  giova  aver  del  Lezzi  e  de  la  roi>a, 
esser  nn  d^i  primi  mercanti,  acred;là  per 
''tuta    l'Europa,  se  in   casa   no  go  la  mia  quie^ 


f)   Per  metafora,  due  ganimedi. 
P)  Per  metafora  ,    cisibea. 
I  i)   /iccostumando. 
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te,  ma  pititosto  me  trovo  cìrcoDdà  da  tni 
nemici,  (|uanti  xe  queli  che  magoq  el  m 
pan!  Ma  gnente;  testa,  giudizio  e  pazienz 
Col  tempo  spero  de  superar  tute  ste  ave 
sita,  e  far  cogoosser  ai  moodo  che  la  pr 
deoza  de  l'omo  cujiera  ogni  contreria  fortun 

SCENA  VI. 

ERiCHiLti  e  detto. 

Br.  {Vien  lento  lento  senta  parlare,  marni 
gliandosi.) 

Pa.  Coss'è,  cessa  gasine  perche,  xesta  cussi  ! 
cocalio  (a)  ?  cossa  xe  sta  ?  parla,  gomita,  L 
ta   fiiora. 

Br.  Che  la  signora  Beatrice  se  divertissa  in  m 
zo  a  do  cistbei  no  me  stupisso,  perchè  1 
1'  ultima  moda;  che  el  sior  Ottavio  conduga 
contrabandi  in  casa,  no  me  fazzo  maraveg 
perche  1'  è  solito  de  i  fioi  de  famegia,  c^uam 
che  i  poi  ;  ma  me  stnpisso,  me  maravegio,  i 
strasecolo  e  me  disumano,  vedendo  el 
Pantaloa,  che  con  tanta  pausa,  con  tanta  ìoc 
ferenza  e  quiete  d'  anemo  soporta  su  i  oc 
le  insolenze  de  una  mugier  arogante,  e  de  i 
fio  desobedienie,  e  el  permete,  che  in  ca 
soa  se  tira  stocae  a  tut' andar  a  quel  onc 
che  con  tanto  zelo  e  premura  1'  ha  procni 
fin  adesso  de  defender  col  scudo  de  la  più  dei 
cata  prudenza. 

Pa,  Caro  Brighela,  servitor  fedel,  e  quasi  fio  (ò 
per  el  ben  che  te  roggio,  perchè  fin  da  pi 
colo    t' ho  arlevà    in    «asa  mia,    me   piase  < 

(a)  Reso  stupido.         (b)  Figlio. 
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caldo    che  li   te  senti  per     el  mio    onor,  lodo 
ei   to  zelo,    e  stimo    la   libertà    co    la   ijual   li 
me  parli  ;  cou  tute  questo  però  lassa  che    re 
diga,  che  sicooie    ti   xè   iinssuo    («)     un  omo 
ordeuario,    no   ti  xè  capace    de  altro    che   de 
pensieri    orilenari.      Credistu      Pautalon    tanto 
orbo,    che  noi  veda  e   noi  cognossa,  o  lo  cre- 
distu   d' anemo    tanto     vii,    che    noi    gh' abia 
Doragio    de  far  vendala  ?  Ti  me  cogoossi  pur. 
Fi  sa  pur  chi  son,  e  se  so  menar  le   man  co 
bisogna,    e    sa     go    stomego    de    cimentarme 
liiben    che    sou     vechio.    Ma,    caro    Brighela, 
'cuor    xè   una    marcanzia    tanto  delicata,  che 
;hi    tropo    la    maoiza,    la  sporca.    Se    avesse 
comenzà    a  rimproverar    la    mugier    a    stra- 
razzar  el  fio,  se  avesse    scazza     de  casa   quei 
anapioli  (^),  se  avesse   dà  i  so  titoli    a  que- 
I  sporca  de  Diana,    in   casa  mia   nasceva  una 
evoluzioo,    un  strepito,     un  fracasso     tal   che 
ta     la   vicinanza     se    saria   solevada,    e   la    ri- 
Utazion   de   casa   Bisognosi  andava     in   borde- 
Quei   do   zerbinoti   ziraudo    per     la   C'tà,     e 
>nlando   1   istoria    a   so   modo,   va  avarave   me- 
per   boca.    Tutto    el   paese     avarave   dito  : 
casa   de   Pantalon   xè   nassuo   questo   e  qiie- 
o,   per   el  poco  giudizio  del  fio,  per  la  poca 
putazion     della    mngier  ,    e    Pauiaion     su   i 
ntoli  (e),    e   Pantalon     fato   materia     ridicola 
le  conversazioQ.    Dise    el  proverbio  :    no  te 
iter    in   testa    quel     che    li    ga     sotto     i     pie. 
mI  che   xè  nato  in  casa  mia,    fin  adesso  ui$> 
o  lo   sa.  Ho  remedià    con   politica,    me  sou 
otegaù    con  prudenza,    e    darò  sesto  (J)  a 

fato.         (b)   Giovinastri, 
dentagli.        (d)  Darò  regola.^ 


ì 
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tulo  col  tempo,  Rri^jh-jla,  el  fiuzsr  a  temii 
e  dissimular  quaato  giova,  x^  la  vera  vir' 
dell'  omo  savio  e  prudeute.  Ti  pensa  a  sei 
virme  con  fedeltà,  che  io  (juautu  a  mi  go  gjj 
rito,  go  cuor,  ^o  giudizio  da  defender  el  in 
ouor  al  par  de  chi   se  sia.  {jìarl 

SGENA    VII.  I 


Resto  de  sasso.    Un  omo    de    sfa  sorte    1  è 
prodigio  del  mondo.    Coguosso   adesso  la  ix 
t>!merità,  per    la   qual    me  lusingava     d'  ess 
un   omo  de  garbo,  e  vedo  eoe   soo   un  coca 
e   dirò  (juel  che  ho    seiiiio  dir   tante  volte  : 
L'omo    senza    prudenza    tanto   vai, 
Quanto  vai  la  meuesira  senza  sai.     {pari 

SGENA  Vili. 

Segue  notte.  Camera  di  bextìiice  con 
tavolino  e  lumi. 

BEATRICE     e    COtOMBIN*. 

Co.  Così  è,  sì  signora,  l'ho  sentita  co' miei  p 
pri  orecchi  quella  pettegola  di  vostra  tìglias 
dir  male  di  voi.  Ne  ha  dslte  tante  1  Cauta 
come  un  rosignuolu  di  maggio.  Gli  ha  rip> 
tato  tutte  le  parole,  che  avete  detto  con 
di  luì,  e  oltre  al  vero  ha  aggiunto  aoc^ 
molto  del  suo.  Se  I'  aveste  veduta,  come 
Lurlava  Lene.  Coutrafifaceva  tutti  i  vostri  i 
sti,  tutte  le  vostre  maniere,  la  vostra  vu 
e  si  torceva    di  qua,    e  si  voltava  di    là.  ] 
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veniva  voglia  dì  pigliarla  per  quei  capelli  mal 
pettinati,  e  su  quel  vi>io  patetico  darle  una 
dozzina  di  schiafH  spiritosi. 
e.  Basta,  basta,  Colombina  ;  non  uè  posso  più. 
Senio  che  la  rabbia  mi  rode,  la  collera  mi 
divora.  Voglio  che  costei  me  la  paghi  ;  voglio 
a  tutto  costo  metterla  in  disgrazia  di  quel 
babbeo  di  suo  padre.  La  invenzione  che  ab- 
biamo trovata  per  farla  credere  di  mal  costu- 
me più  che  non  è,  sarà  ottima  e  opportuna, 
e  spero  riuscirà,  carne  abbiamo  fra  di  noi 
concertato.  CliiaDtami  Arlecchino.  Facciamo 
eh'  egli  -vada  subito  a  ritrovar  il  signor  Lelio 
e  il  signor  Floriudo,  e  cou  bel  modo  faccia- 
moli venire  questa  notte  qui  in  casa.  Tu  ese- 
guirai quanto  abbiamo  stabilito,  e  se  la  cosa 
riesce,  secondo  il  disegno,  mi  leverò  dinanzi 
agli  occhi  questa  impertineote  che  mi  per- 
seguita. 

E  pure  è  vero,  bisogna  guardarsi  dai  nasi 
dritti,  e  dai  colli  torti.  Ora  chiamo  Arlec- 
chino, {parte) 

SCENA  IX. 


casa  mia  voglio  poter  fare  quello  che  voglio. 
Ho  preso  un  vecchio  ;  che  per  altro  non  mi 
sarebbe  mancato  un  giovìnoito  di  buona  gra- 
zia. Benché  sia  naia  povera  e  ordinaria,  aveva 
più  amanti  io  sola,  che  tutte  insieme  le  ra- 
gazze del  vicinato. 


SCENA  X.  ■' 

COLOMBINA,    ABLECCHINO    €   detta. 

Be.  Senti,  Arlecchino,  tu  derì  andare  verso  il 
casino  de'  pobìli,  dove  sogliono  trovarsi  il  si- 
gnor Lelio  e  il  sigDor  Florindo  ;  gli  hai  d^ 
condurre  in  disparte  ambidue,  ed  hai  a  dil 
loro,  che  dopo  le  quattro  s»  portino  a  questi 
casa,  che  la  porta  ne  sarà  socchiusa.  Ma  ba- 
da bene,  e  apri  ben  l'orecchio,  e  non  fai 
delle  taf.  Questa  ambasciata  la  devi  lor  fnrc 
separatamente.  Al  signor  Lelio  dirai  clie  1  in 
vite  è  mio,  e  che  io  1'  aspetto  per  andar 
lui  a  prender  il  fresco.  Al  signor  Florindi 
dirai  poi,  che  l'invita  la  signora  Rosaurapc 
discorrer   seco   con   liberta   de'  suoi    amori. 

Af.  (^Si  ta  contorcendo,  dinotando  la  conjuslix 
ne,  che  gli  recano  tante  parole.) 

Be.  Hai  capito  .''   Eseguirai  puntualmente  ? 

Al.  {Dice  di  si.) 

Be.   Via,  come  dirai  ? 

Qui  Arlecchino  imbroglia  tutto  il  discjrsc 
con/onde  ì  quattro  nomi  di  Lelio,  Flonii/di 
Beatrice  e  Rosai/ra  ;  ella  gli  va  quaIcH 
cosa  replicando,  ed  egli  si  va  ora  rimei 
tendo,  ora  confujidendo.  Finalmente  nwòlr. 
di  aver  ben   capito,  e  parte. 

SCENA  XL 

BEATRICE    e    COLOMBINA,   poÌ  PANTALONE. 

Co-   Arlecchino,  uou  si  può  negar»»,  che    non  sì 

sciocco,  ma  poi  i  altrettanto  grazioso. 
Be.  iVli  serva  con  fedeltà,  e  perciò  Io  soppoitt 
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"a.  (  Voi  (a)  piover,  le  volpe  se  cotsegia. 
Ma  troverò  nui  el  modo  de  far  andar  via  sta 
siora  cameriera.  Proverò  eoo  una  iovenzion  de 
mandarla  iu  campagna,  e  se  do  servirà,  la 
scazzerò   co  le  brute.) 

lo.  {piano  a  Beatrice)  Ecco  quel  veccliio  tisi- 
co di  vostro  marito. 

te.  (piano  a  Colombina)  Non  crepa  mai  que- 
st'  antigaglia. 

'a.  Possio  vegair?  Distiirbio  qualche  negozio 
d' ImportaDza  ? 

ìe.  Mi  disturbate  certo*,  appuoto  adesso  voleva 
aodarmeoe   a   letto. 

'<2.  Senza  cena  ? 

ìe.  Senza  cena.   Mi  duole  i!  capo. 

'fl.  No  save»,  che  (b)  chi  va  a  leto  senza  ce- 
ua  tuta  la  note  se  remeua  (c)  ?  (ridente)  ^E 
col  remenarve  scoversirè  el  povero  PantaloD, 
e  lu  gramo  vechio  se  sfredira   (d). 

e.  Eh,  che  il  gramo  vecchio  non  si  raffredderà, 
poiché   voglio  dormir  sola. 

'a.  Fé  ben;  megio  (e)  soli  che  mal  compagnai- 
Non  ta  importa,  go  gusto  che  ste  ben,  e  co 
sè  contenta   vn  son  contento  anca  mi. 

j.  L'ho  senopre  detto  che  il  signor  Pantalona 
è  un  uomo  di  garbo. 

a.  Madona  Colombina,  go  una  cativa  nova  da 
darve.  La  gastalda  (/)  vostra  siora  mare  (g), 
con  (h)  riverenza    parlando,  sta    mal  e    tanto 

)  Proueròio.  (h)  Proverbio,  (e)  Si  rimescola. 
)  Si  raffredderà,  (e)  Proverbio. 
)  Moglie  del  custode  della  casa  di  campa' 
gita,  (g)  Madre. 

)  Ironia  rispetto  alt  aver  dato  della  signo- 
ra alla  madre  di  Colombina. 

lì  Uomo  prudente^  u."  4^*.  * 
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mal    elle    inriii     uo    l'arriverà    a    dotnan     tìf 

Co-  Povera  veccliia  !  si  vedeva   che   voleva  campii 

re   jiOcO. 
Pa.  No   ve  dcspiase  clic  la  mora? 
Co.  Mi  dispiace;    ma     alibiamo    da   morir   tiiHi 
Pn.  Dninaiiiia  col   mio  calesse  andare  a  irov^nla 
perche   la   desidera  avanti  de   murir    de  darvt 

un   !ibrn7.zo. 
Be.   No,  ve,  Colombina,  non  andare. 
Pa.  La   sarave   bela  che  la  fia    nega»ue  a   la  ma 

re  sta  coosolaz'OD. 
Co.  Eli   considero,  che   anzi   gli  sareblf   di    mag 

gior  dolore!   E^   maglio  ch'io   non   vado. 
Fa.  Basta,  se  no  li  voi    andar,    lassa    star.     M 

to    eorela  Lisela  sta   con  tanto    de    ochi   a   n 

spetar  che  la  more,  p»»r    por:r<r  via  i  bezzi, 

tuia  la  roba  de  casa.  (Vrovarò  st'altro  scou/.uro 
Co.  Is' ha  molta   d«IIa   roba  mia   madri!? 
Pa.  Cancaro!  _La    gavara    i     so  du    o    tre  luil 

ducati   al   so   romando. 
Co.(jno.'itra  di  piangere)  Uh  povera  madre  mi 

e  deva   morire  ? 
Pa.  No  glie  JTO  più  rimedio. 
Co.  E  mia  sorella  Liselta  porterà   vi»  lutto? 
Pa  Ii)falihilmer 
Co.   Uh   povera   madre    mia!   che    dolore     proy 

reLbe  se   non   mi   vedesse?    oh   voglio     andar    ^ 

a  ritrovar*!  senz'altro. 
Pa.   (La  medesìna   ha  fato   operazion  ) 
Be.  E   mi   vuoi  lasciare  qui   ■iola  ? 
Cn.  Ma   signora   pailrona,   si   tra'ta    della    ms 

Io  le  voglio  tutto  il  beue,  la  natura  dev*  fi 

il  suo  effelt*».'   Non   voglio  diesi  dica  che  II' 

laiiciata  morire    senza    ved<'r!a.    {piange)    (] 

fovtjjlua!  th  povera   m^dre  mia! 
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Pa.  (  Vardè  co<isa  che  ze  le  Jone,  vardè!) 
Be.  (piano  a  Culom)  Basta,  se  vuoi  andare  non 
mi  oppongo,  ma  ricordati  quel  che  t'  ho  det- 
to circa  Lelio  e  Florindo  con  Rosaiira. 
Co.  {piano)  Eh  signora  sì;  qaesto  si  farà  sfas- 
sera,  ed  io  partirò  domani.  Canchero,  due 
mila  ducati!  Oh  cara  la  mia  mamma!  Lìset» 
ta  vuol  tutto?  vengo,  vengo  ,  mamma  mia, 
vengo. 

SCENA  XII. 

EEiTRlCE    e    PiNTiLONE 

Pa.  Siora  mugier  carissima,  za  che  semo  qua 
«oli,  e  che  nessun  ne  sente,  avanti  che  andè 
a  dormir  vorave,  se  ve  contente,  dirve  qaatro 
parole. 

Be.  Dite  pure.  E  chi  vi  tiene  che  non  parliate? 

Pa.  Vegnì  qua,  sentemose  un  poco,  e  purlemo 
d'  amor  e  d'  acordo. 

Be.  Oh,  io  non  sono  stanca.  Potete  parlar  ìu 
pìfdi. 

Pa.  No,  no,  vogio  che  se  sentemo,  e  aciò  no  ve 
incomode,  tirerò  mi  le  careghe  (a)  (porta  le 
sedie  e  siede)  Via,  seuteve,  fia  mia,  e  uo  me 
fé   andar    io   colera. 

te.  (Io  non  so  di  che  umore  sia  la  bestia;  con- 
vieue  secondarlo)  (siede).  Eccomi,  siete  conten- 
to ? 

Pa.  Si  ben;  cussi  me  piase:  obedienza,  rassegna- 
£Ìon.  Abiè  pazienza  se  ve  sarò  un  pocheto  fa- 
stidioso,  e  respondeme  a  ton  (b). 

(a)  Sedie. 

proposito. 


{^)A 
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Be.  Dita  pure,  ch'io  v'ascolto.  (M'aspetto  1104 
grao  secatiira.) 

J^a.  Quanti  aa'ì  xe  che  sk  mia  mugìer  ? 

Ce.   Saranno  ormai   ire   anni. 

Pa.  DoDca  va  recordart^    quel    che    gieri    avanti 
che  ve  sposasse. 

Be.  Me  oe  ribordo  certo.-  era  una  povera  giovane, 
ma  dabbene  e  onorata.  Che  vorreste  dir  perciò? 

Pa.  Dota   no  me   n' ave  da. 

Be.  Vi  siete  contentato  cosi. 

Pa.  Nobiltà  in  casa  no  me  o'  ave  porla. 

Be.  Sou   figlia   di  gente  onorat.i,   e  tanto   basta. 

Pa.  Ve  recordeu    quali    ze  stai    i    nostri    pati, 
quando   v'  ho   tiolto   (a)? 

Be.  Oh   troppe  cose    mi     avete     dette.     Io    tutto 
000  me  le  ricordo. 

Ba.  Oh  beo,  se  no  ve  le  recordè,  ve  le  tornerò  | 
a  meter  in  memoria.  Me  par  anca  a  mi,  che 
ve  le  siè  desmentegae,  e  per  questo  sta  sera 
tornemo  a  farla  lizion.  Savè  che  mi  00  m'ho 
maridà  ne  per  vogia  de  mugier,  oe  perchè 
fusse  ioamorà  de  le  vostre  belezze.  Son  resta 
vedoo  con  una  fia  alquanto  semplizzuaa,  e  pa-i 
co  bona  per  governar  una  casa  ;  mio  fio  l'hol 
sempre  vijto  iocliua  piutosto  a  desfar  che  a 
far,  e  ioamorà  de  le  frasche,  e  de  le  spuzze- 
te  (b);  onde  per  tirar  avanti  la  casa,  aver  un, 
poco  de  governo,  e  tegoir  io  dover  la  servi» 
là,  soD  sta  oLligà  a  miridarme.  Noa  ho  cer* 
c'a  dota,  perchè  no  ghe  n'ho  bisogno.  Non  ho 
cerca  nobiltà,  perchè  do  voi  sugezioo;  ho 
procura  de  aver  una  puta  de  casa,  savia,  mo- 
desta e  povareta,  perchè    cognosseado    da    mi 

(a)  Fi"  ho  preso  cioè  vi  ho  sposato. 

(b)  Superbiette. 
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la  so  forlnna,  tanto  piò  k  fnsse  oLUgada  a 
respetarme,  obedirme  e  volerme  ben  M' ha 
parso  che  tu  fussi  giusto  a  proposilo  per  el 
mio  bisogne.  Savevi  cussi  ten  far,  e  tanto 
me  parevi  bona  e  savia,  che  m'  ha  parso  de 
locar  el  ciel  col  deo  (a)  quando  che  v*  ho 
sposa.  Savè  cha  v'ho  dito  alora,  che  ia  casa 
mia  no  ve  saria  manca  gnente,  e  credo  cha 
no  ve  possiè  lamentar  ;  ma  savè  anca,  che 
V  ho  dito,  che  in  casa  mia  no  vogio  conver- 
sazion,  che  no  vogio  visite,  che  no  vogio  a- 
micizia  de  zovenlù.  M'avè  promesso  de  farlo, 
mfl  l'ave  zurà  ;  v'  ho  credesto,  ma  adesso  ve- 
do luto  el  contrario.  Casa  mia  xe  deventada 
un  redulo  (^),  la  porta  xe  sempre  spalanca* 
da,  chi  va,  e  chi  vien.  Circa  a  le  mode  sé 
deventada  la  piavola  (e)  de  Pranza:  se  spen- 
de a  la  generosa,  se  Irata  a  ia  granda  ;  a 
quel  ch'è  pezo,  el  mario  no  se  considera  uà 
figo,  se  ghe  perda  el  respeto,  noi  se  obedisse 
e  el  se  reduse  a  sta  do  estreme  necessità,  o 
de  soffrir  con  rossor  el  vostro  contegno,  o  de 
precipitar  la  famegia  per  remediarghe.  Consido- 
rè  se  cussi  se  poi  durar.  Vardè  va,  se  sta 
fila  la  posso  far.  Beatrice,  ho  parla,  tooa 
adesso  a  responder  a  vu. 
^e.  Vi  risponderò  in  poche  parole,  che  circa 
al  rispettarvi  non  ho  preteso  di  perdervi  il 
rispetto,  ma  vi  ho  sempre  considerato  peB 
c|ueIlo  che  siete.  Io  quanto  al  vestire,  se  non 
▼i  piace  co»},  porterò  quello    ohe    mi    farete, 

(a)  Col  dito'  ^proverbio. 

(b)  'Ridotto. 

(e)  La  bamboccia,  che  vien  di  Francia  in  Ita- 
lia per  la  moda  del  vestire. 


andrò  vestita  come  Torr«fe;  n»  in  quanto  poi 
alla  cfnversazione,  non  credo  cha  pri^tendiate, 
ch'io  abbia  a  iotiiichire. 

Pa.  No  vogio  die  deventù  tisica,  ma  ghe  xa 
altro  modo  de  oooversar.  Se  pratica  da  le 
amighe,  se  Va  eoo  eie  a  la  coiaedia  ;  qualche 
volta  anca  a  qualchs  festin.  Se  zoga,  se  ce- 
na, se  sta  alegramente  con  zenle  da  par  suo, 
tuti  marii  e  mngier  ;  ma  voler  praticar  sti 
caga  /.ibeto,  sti  cascamorti,  sti  sporchi,  che 
va  per  le  piazze  e  per  le  boteghe  a  vantarse 
de  quel  che  ze ,  e  de  quel  che  do  xe  ;  star 
le  ore  co  le  ore  s'  una  carega  sentai,  senza 
far  gn<!nte,  parlar  io  rechia,  sospirar,  e  voltar 
i  ochi  come  spiritai,  Beatrice  cara,  no  sta 
ben,  no  par  ben,  no  se  puoi,  no  se  deve,  e 
no  vogio. 

Be.  Dunqae  ,  per  quel  eh'  io  sento  ,  voi  siete 
geloso. 

Pa.  No,  fi  a  mia,  no  $00  zelo'ìo.  No  ve  fazzo 
sto  torto  de  crederve  capace  de  mal.  Zelosia 
voi  dir  sospeto,  e  chi  sospeta  ze  degno  d'es 
ser  tradio.  Parlo  per  quel  che  vedo  ;  dig< 
per  quel  che  sento.  El  mondo  ze  composta 
più  de  zente  oativa,  che  de  zente  bona,  facil 
mente  se  crede  più  el  mal  che  el  beo.  Ch 
sa  el  vostro  contegno,  no  crederà  che  giè 
qnela  dona  onorata  che  sé.  Quela  aenfe  che 
pratiche  ga  poco  bon  nome,  e  dise  el  prò 
verbio:  vustu  saver  chi  l'è?  varda  chi  e 
pratica.  Onde  adesso  no  ve  parlo  da  mario.- 
ve  parlo  da  pare  ;  lasse  ste  amicizie  ,  miiè  (a 
conversazion ,  tegoì  un  altro  stil ,  che  sari 
megio  per  vu. 

(a)  Mutate. 


^ 
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Bs.  Io  vi  voglio  parliire  con  liberlà,  ne  vi  vo- 
glio adul.-ire.  Tulio  farò,  ma  Lisciar  le  luid 
conversazioni   è   impossibile. 

Pa.  Lassar  le  vostre  conversazioii  xe  impossi- 
bile? Adesso  no  ve  parlo  più  da  pare,  m.i 
da  mario.  (sbalza)  Beatrice,  o  pensè  a  muar 
vita,  o  parechi>;ve  a  muar  aria.  Se  ve  al>usè 
de  la  liberta,  sa«arò  el  modo  de  meterve  io 
sugizion.  V  ho  faio  patrona  de  la  mia  casa, 
de  le  mie  sostanze,  del  mio  cuor,  ma  no  del 
mio  ODor,  e  no  sarà  mai  vero,  cìio  vogia  so- 
portar,  che  una  dona  'mala  se  meta  solo  i 
pie  la  ripiitazioii  de  casa  Bisognosi.  0  resol- 
veve  de  far  a  modo  mìo,  o  ve  farò  morir 
serada  tra  cjuatro  muri.  {parie) 

\Be.  Ah  giuro  al  cielo  !  Io  serrata  fra  (juattro 
mura  ?  Io  lasciar  le  conversazioni  ?  Io  dipen- 
dere  dai  yaprieci  d' uo  vecchio  pazzo  ?  No, 
non  sarà  mai  vero;  e  se  tu  mediti  di  farmi 
morire  fra  quattro  mura  ,  può  essere  che 
prima  a  me  riesca  di  farti  morire  per  le 
mie  mani.  {parte) 

SCENA  XIII. 

Segue  notte. 

Camera  con  due  porte  in  prospetto,  nut 
portiera,  ed  una  sedia  avanti. 

c0L0M8iN\  conducendo  per  mano  ixo*i.vi;o 
aW  oscuro. 

^l.   Dunque   ui  assicuri   che   Arlec-chidO    non    ha 

errato  ? 
7o.  Ha   f.ilto  ramba^ciata  pun!ua!mcnfe. 
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Fi.  EJ  è  la  signora  Rosaura,  cha  m'iuvìta  $ec( 

in  questa   uotte  ? 
Co.  Sì  signore,  per  Tappunto. 
FL  Ma   da   aie   che   vuole  ? 
Co.  Oh,   lo  saprete   da   lei  ! 
Fi.  E  la  signora  Beatrice  che  dirà  ? 
Co.  Essa  noù  ne  sa  nulla  ;  che  ss  Io    risapesse 

guai   a   me! 
Fi.  Non  vorrei  che  nascesse    qualche  scandalo 
Co.   Venite   meco,   e   oou   dubitate. 
Fi.   Ma   tu   mi   porrai  in   qualche  precipizio. 
Co.  Eh   per  fappuuto  !     Qui    a    momenti     verr: 
r^  la  signora  Rosaura;  ma  avvertite  di  non  isco 
prirvi  CODI  subito,  lasciate   prima   che   vada    : 
letro  suo  padre.  Quando    sarà    tempo  v'  avvi 
serò  io. 
Fi.  Ma  dove  devo  nascondermi  ? 
Co.  Qui,  dietro  questa  portiera. 

{lo  conduce  ad  una  delle  due  porte]    i 
Fi.  Per  amor  del  cielo,  non  mi  tradire. 
Co.  Uh  siete  pur  pusillauimo  !    Gli    amanti    d 
vono  essere  coraggiosi  nelle  avventure  amoroi 
83.   ^eoto   gente,   nascoodetevi   qui. 
2^^.   Amare,  assistimi  nell'impegno  in  cui    sodo, 
{si  nasconde  sotto  la  porta 
Co.  Oh  vuol  esser  Leila  !     finora  l'atfare  va  ba 
attendiamo  il  resto.  Ma    dimattina 
andar    da    mia    madre;    canch<!ro,  dua     mil: 
scudi  !  mia  sorella  non  ma  la  iìcoa ,  ■ 


SGENA  XIV. 
ROSA  UHI  col  lume  e  smoccolatoio^  e  detta, 

Bo,  CoIomLina? 

Co.  Signora. 

Ro.  Questa  sera  non   si  cena  ? 

Co.  Oh  sì,  altro  che  cenare!  Vostro  padre  ha 
gridato   con  la  moglie  ;  stadera  doo   si  cena. 

Ho.  Se  egli  ha  gridato,  non  ho  gridato  io.  Mi 
sento  fame,  e  voglio  maogiare. 

Co,  Eppure  non  dovreste  aver  fame. 

Ro.  Perchè? 

Co.  Perchè  siete  ÌDDamorata. 

Ro.  Quanto  a  questo  poi  l'amore  non  mi  leva 
punto  1'  appetito. 

Co.  Ma  se  vedeste  il  vostro  signor  Florindo,  la- 
scierete  qualunque  lauta  mensa? 

Bo.  Oh  questo  poi  no  !  faccio  più  conto  di  una 
vivanda'  che  mi  piace,  di  quanti  Florindi  vi 
sono.      (Florindo  fa  de  moti  £  ammirare.) 

Co.  Ma  gli   volete  poi  bene  al  signor  Florindo  ? 

Ro.  Orsù  non  mi  rompere  il  capo  con  simili 
discorsi.  Vammi  a  pigliare  qualche  cosa  da 
Cena,  che  io  qui  sedendo  ti  aspetto,  {siede.) 

Co.  Ora  vado  a  servirvi.  (  vuol  smoccolare  il 
lume,  fe  lo  spegne.  )  Oh  diamine  !  mi  si  è 
spento.  Aspettate  che  vado  a  riaccenderlo. 

Ro,  Fa  presto,  che  ho  paura  a  slare  al  Lujo. 

Co,  Vengo  subito.    (  Povera  bambina  !  )    {parte, 

e  lascia  il  lume  in  terra  spento,) 
So.  Guardate  che  sguajata!  (asciarmi  qui  all'o- 
scuro  a  pericolo  eh  io  vegga  qualche  fantasma. 
Oimè  !  solo  a  pensarlo  mi  senta  venir  fred- 
do. Parmi  sentir  non  sO  che.  Oh  povera  mei 
Che  sarà  mai  ? 


Sa 

SCENA  XV. 

cOLOaBtNi  tenendo  per  maua  leuo  aWoscuro, 
e  detti. 

Le.  Dubitava  'che  quello    sciocco    d'  Arleochino 
avesse  equivocalo. 

Co.  (salto  voce)  No,  no,  ha   detto  bene.    La  si- 
gnora Beatrice  appunto  v'aspettava.   Trattene- b 
tevi  in  questa  camera    alcun    poco,    finche  il 
vecchio  va  a  Ietto,  e  or  ora  verrà. 

Xe.  Ma  qui  do»e  sono  ? 

Co.  Siate  zitto,  e  aspettate,  (^parte)  (Ora  la  qua- 
glia è  nella  refe,  convien*   scoprirla.) 

£e.  Io  mi  trovo  nel  b»!!' imbarazzo.  Queste  don- 
ne mi  vogliono  precipitare. 

JRo.  Eppure  parmi  di  sentir  gente.  Io  tremo  da 
capo  a   piedi. 

le.  E  quanto  dura  questa  faccenda  ? 

Ro.  E   Colombina  non   viene. 

Le.  Vedo  venir   un  lume.    Sarà   la  signora  Bea- 
trice. 

JRo.  Qu»sta  sarà  Colombina. 

Le.  Oimi,  Pantalone!   dove  m'ascondo?    (corre' 
per  trovar  luogo  da  celarsi,  urta  nella  se- 
dia dove  sta  Rosaura,  e  casca  addosso  la 
medesima.) 

Ro.  Ajuto,  misericordia! 

SCENA  XVI. 
PàKT&tONB  col  lume,  e  detti. 

Pa.  Eh  che  no  Io  posso  creder ...  olb   (a)  !  cos- 
s'  è  sto  negozio  ?    (  vede  Lelio  vicino  a  Ro- 

(a)   Olà.  Ammirazione. 
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aura,  Lelio  s'alzi,  e  qU  fa  una  riverenza) 

Servilor   devotissimo.     Brava    sìora   fia,   ntilitu. 

Con   tutta   la   vostra  modestia   Io  gavevi   in   tca« 

versa  {b)   1'  amijjo. 
iJo.   Ma  io,   signor   padre,  noD  ne  so   culla. 
Pa.   r^oo   ne   so   nulla  ?   Oh  che  dozzina  inoo-m.-! 

e   vu,   sior   Lello?   adesso   ho   capio.   Finzevl   da 

vegnir  per  Pasqiiin,  è"  vegcivi  per  Marforio. 
£e.  Signore,  questo  è  un  accidrote  impeosato. 
Pa.   Lo  so   anca   mi  ,    che  no  aspettavi  d' essere 

scoverto.   Orsù,  qua  no  gh'è  tempo   da   perder. 

I   rimproveri   sarave   inutili ,    el     mal    xe  fato. 

Bisogna  pensar  al   remedio.   Deve  la  man,  spo- 

seve,  e   io   sta  maniera   tutte   le   cose   anderà  a 

so  segno. 
Ze.   Oh,   signore,  perdonatemi... 
Pa.  Coss'  è   sto  perdonatemi  ?   Me  maravegio  dei 

fatti   vostri,  o  spose  mia  fid,  {mette  mujio)  o 

co   sto   cortelo   ve   scanerò   co   fa    uu   porco, 
£e.   (Sono   nel   beli'  impegno.) 
Pa.   Auemo,  Rosaura,   deghe   la   man. 
JRo.   Oh,  io   non   Io   voglio   assolutamente. 
Pa.   No   ti  lo   vuol  .''     Ah     desgraziada  !     no    li   lo 

vuol  ?  e  ti  gleri  de  note  abrazzada  con  tìIo  ? 
*'  I  Presto,  no  perdemo  tempo,  o  repari  al  mio 
"  I      onor  co   le    vostre   nozze ,    o    lavarò   le    machie 

col   vostro   sangue. 
£e.  (  Fingerò  di  sposarla     per    liberarmi   da   un 

tale  imbroglio.)  Giacche  volete,  eccomi  pronto 

a   darle   la   destra. 
Pa.  {minaccia  Rosaura)    Presto  ubidissi,  o  le 

Sgargato    («). 
Kp.  Ah  povara  me  !  Io  sposerò,  lo  sposerò.    Ec* 

'co  la  mano. 


(a)  Grembiale,  (b)   ri  scanno. 
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Be.  Ecco,  che  io  la  sposo  .,.      {este  Piorindo] 

Fi.   Adagio  un  poco,  signori  miei... 

Pa.   Cotniiodo!    un'altro?    cossa   fan   qna  sior  ? 

Fi.  Qui   venni  inviralo  dalla  signora  R.o»aura. 

Pa.  («  Eosaura)   A  do  a  la  volta  ? 

iio.   Vi  gitiro^  non   ne  so   nulla  io  coscienza  mia 

Pa.  (Oh  adesso  si ,  che  la  prudenza  da  Paota 
loD   ha   «quasi   perso   la   tramontana.) 

Fi.  Signor  Pantalone,  confesso  che  la  situazione 
in  cui  mi  trovate,  merita  i  vostri  rimproveri 
ed  i  rigori  del  vostro  sdegno  ,  ma  amore  si£ 
il  difensore  duella  mia  causa.  Amo  la  signora 
Bosaura,  e  se  non  isdegnate  di  avermi  pei 
genero,  ve  la  domando  iu  consorte. 

Pa.  Coisa  dìze  sior  Lelio. 

Le.  Io  gliela  cedo  con  tutto  il  cuore. 

Pa.  E   vu   la    tiolè,    sìben    che    sior    Lelio   g>en| 
qua   a   hrazzadei   («)  ? 

Fi.  Ciò  poco  tu'  importa.  Un  accidente  non  cool 
elude. 

Pa.  (Oh  el  x»  de  Lon  stomego)  (a  Rosaura 
E   li  co.^sa  di-stu?  ;i 

So.  Io  direi ...  ma  mi  vergogno... 

Pa.  Ali  ti  te  vergogni  ah!  desgraziada,  a  do  a 
la  volta,  e  ti   te   vergogni? 

Ho.  Il  cielo  mi  castighi,  se  np  sapeva  nulla. 

Pa.  Via,  anemo,  dì  su  quel  ti  voi  dir. 

S.O.  Direi  che  se  avessi  a  maritarmi  ,.<  oh  tu 
vergogno  davvero! 

Pa.  (La  ma  fa  una  rabia  che  la  mazerìa.  )  Me 

fenissila   una  volta. 
Ho.  Quando  avessi  a  maritarmi,  prenderei  il  si- 
gnor Florindo. 

Pa  (Manco  mal  che  la  l'ha  dita.)  Orsù  ho  in> 

([a)  Abbracciato,  frase  ^urlevolc^ 
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teso  tuto.    Sior  Floriixlo,  domatiaa  discorere* 
mo. 

l.  Dunque  partirò  ... 

a.  IVo,  no,  DO  la  se  la  passa  co  sta  disìnvoltn» 
ra,  Qnela  xe  la  camera  de  mio  fio,  che  za 
per  stasera  no  vien;  là  gJie  ze  un  leto,  questa 
xe  una  luse,  (^prende  il  candelllere  che  aveva 
Rosaura.)  La  vaga  a  reposar,  e  domatiaa  se 
parlaremo. 
l.  Ma    signore  ... 

a.  Manco  cliiacole  (a).  La  vaga,  se  no  la  voi 
che  se   scaldemo  el  sangue. 
l.  Per  ubbidirvi  andrò  dove   v'aggrada, 
).  Signor    padre,    ho    d' andare    ancor    io    con 
lui? 

I.  Sentì  la  povera  vergognosa!  E  ti    gavaressi 
tanto  bon  stomego? 

Credeva  ...  basta,  mi  rimetto. 
^  Sior  l'Morindo,  xe  tardi,  la  resta  servida. 
Vi  ubbidisco.  Addio,  signora  Rosaura.  entra 

in  camera) 

Serva,  signor  Fiorindo,  (Quanto  è  bellino!) 
.  {serra  Fiorindo  in  '-.amerà  colle  chiavi.) 
Questa  xe  fatta.  À  vu,  siora,  in  te  la  vostra 
amera. 

Senza  cena  ? 

Àoemo,  digo,  DO  me  fé  andar  io  colera  .,. 

Senza  lume  ? 

Tlolè  sto  poco  de    moccio,    {tira  fuori  un 
poco  di  cerino) 

Ma  io  ho  paura  ... 

Fenimola,  andè  a  dormir,  siora  meicdia  (^), 

■.e  adess'  adesso  . . 

Vado,  vado;  nou    mi    sgridate,    che  aOa    mi 

%lhiacchere.  (b)  Flemmatica. 


■    fate    sveglia»  e    i    vermioi.    (  eìitra    nelt  alti 

camera 

Fa.  (  la  serra  colie  chiami  )  Domao    se  disc 
reiù    culi  ,più   coiuodo. 

Le.   Signor   Pantaluoe,  io  me   ne  posso  aadare. 

Pa.  Ve  dirò,  no    meriteressi  che   ve   Tasse  and 
vivo   00   le   vostre   gambe  ;   ma  che  ve  fasse  ( 
tar  via  in   qiiatru.    No  lo  fazzo,   perchè   go 
scere   umane   in   pe!o,  e  amo  il  mio    prossin 
come   mi    meilfsimo  ;   anzi   in    vece   de   tralai 
mal,   com^!    meriiè,    ve   voyio   dar    un  averlim 
to   da   amij^o   e   da   fradelo   carnai.    L'avertim' 
to  xe  questo  ;  mia    miigier    e    min    fia  no 
vardè,    uè  poco   aè  tropo  ;  in  casa   mìa  no  ( 
ste  più  a  vegnir  ;  e   sora   tufo,  del   caso,  i 
xe     «ucesso    sta    sera  ,     vardè     de    oo     parj 
co   oissun.  Se   ve   trovè   in   lioghi  dovn   ghe 
doiie   de   casa   Bisognosi,    fiozè     de   no   cog 
serie,   e   lire   ile   l^ngO  ;   perchè   se    avare   ar 
de   acostai  ve  a  casa   mia,  ve  confido  con   se 
tezza,   in  l'uu   sealin  de  la  scala  ghe  xe    ou  tra 
chelo,   che  levando  un  certo   fero,   che  so   mi, 
volterà   sotossora,  e   ve   precipiterà  iu   l'uu  j 
zo   di   chiodi   e   de   rasadori  ;  e   se   no   vego 
in  casa  mia  ,    ma  cercare  de  trovarve  ia  i 
lioghi  co   mia   mcigier  o  co   mia   fia  ,    o  se 
vare  ardir  de  parlar  da  sto  acideute,    go 
Se  zechioi  io  scasela  da  farve    dar   ana  so 
petada  in   tela    schena,   senza    che    sapiè   da 
baDda  la  vegna.   Ve   Io  digo  con  floma  ,    s« 
andar  in   colera  ;    prevaleva  dell'  aviso,  e  r 
Uve  co   la   vostra   prudenza. 

Le.   Signor   Pantalooe,    vi     ringrazio    ìofioilam' 
deir  avviso  ;  me  ne  saprò  prevalere.  Snilu 
la  il  trabocchetto  ... 

Pa.  E  zoso  el  pozzo  de  chiodi. 
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Dieci  zecchini  in  tasca  ... 
Per  fitrve  dar  nna  schiopetada. 
Ol)blJgaiissimo  alle   sue   grazie. 
Patron   mio  riveritissimo. 
Rendo  grazie  alla  sua  cortesia. 
E'  debito   de  la   mia  servitù. 
Ella  è  troppo  gentile. 
Fdzzo  giustizia  al  so  merito. 
Avrò  memoria   dell«  sue  grazie, 
E  mi   110  me  desmeotegarò  de  servirla. 
Ci  siamo  intesi. 
La  m'  ha  capio. 

Ella  non  ha  parlato  ad   un  sordo. 
E  eia  no  1'  ha  da  far  eoo   ud  orbo. 
Signor  Pantalone,  la  riverisco. 
Sior  Lelio,  ghe  son  servitor. 
(Trabocchetto!  alla  larga.  Ma  pur  troppo  è 
ire  ;  tutte  le  donne  sono  trabocchetti.)  {parte) 
Vogio  andarghe    drio.     No    vorave  die  pas- 
ndo  per  camera    de  aila    mugier,    el  trabu- 
isse  con  eia.  {parte) 


[I 


ATTO  SECONDO 

.       SCENA   PRIMA. 

Giorno. 

Segue  la  slessa  camera  con  due  porle 
chiuse. 

BEATRICE    e    COLOMBINA. 

Be,    V^uesio  dunque  è  il  bell'esito  che  hs 

avuto   Je  nostre   invenzioui  ?    Rosaura    per 

siigo  or   ora  sarà  maritata  col  signor  Fiori 
Co.  Così  è  ;  quel  politicone     di    vostro    mai 

senza  punto  scaldarsi   il  sangue,  l'ha  acc< 

data   cosi. 
Be.  Oh  questa  poi  non  la  posso  tollerare  !  • 

della  mia  riputazione,  che  colei  tronfi,  ad 

ta  mia. 
Co.  Il  signor  Pantalone  ha  serrato  il  signor 

rindo  in  quella     camera,     e    stamattina,  I 

che  sarà,  concluderà  seoz'  altro  questo  D 

monio.  ] 

Be.  E  assai  che  non  si  sìa  ancora  alzato.   ■ 
Co.  E  stanco  dai  viaggio  ;  per  altro  egli  sii 

sempre  di  Luon  mattino.  . 

Be.  £  Florindo  sposerà  Rosaura  senza  diri 

la  a  me,  e  S!>nza  averne  il  mio  assenso  ? 
Co.  Oh  lo  farà  senz'  altro  1 
Be,  Se  gli  potessi  parlare  non  lo  farebbe.  •a,|^ 

pessi  in  che  modo    aprir    quella  camera^. 

darebbe  1'  animo  di  sturbar  ogni  cosa,     j 
Co.  II   modo  di  aprirla  è  facile  ;  sapete  pur  ^ 


lolle  le  chiavi  dì  queste  camere  son  simili;  col* 
la  vostra  »i  può  aprfre  anche  questa.  Ma  è  bea 
vero,  che  non  mi  par  d-icente  che  due  donne 
aprano  la  camera  di  un  uomo  che  può  esse« 
re  ancora  a  Ietto,  il  ciel  sa  in  qnal  positura. 
e.  Fa  così  ;*  baiti  all'  uscio ,  chiama  Floriodoi 
domanda  s' egli  è  levato.  Se  dice  di  sì,  di- 
gli chj  è  chi  gli  vuoi  parlare,  e  apri  ;  eccoti 
la   mia  chiave. 

.  Non  mi  dispiace  ;  così  farò,  (fa  alla  cantS' 
ra  di  Fhrindo) 

Fa  presto,  prima  che  il  vecchio  si  Ieri. 

Signor  Floriudo.  (batte) 

SCENA  II. 

FiORiMDO  di    dentro,  e  dette. 

Chi  4  P  chi  mi  chiama  F 

Siete  levalo  ? 

Sono  levato  e  vestito,  ed  aspetto  di  uscir  di 
irigione, 

Se  non   vi  è  di    disturbo,  vi    &  persona  che 
i  vorrebbe  parlare. 

Ma  se  non  posso  uscire. 

Ora  vi  apro.  (  apre  t  uscio  e  Florindo 

esce  ) 

(a  Colombina)  Dov'è  la  signora  Rosaura  ? 

Cercate  la  signora  Rosa4ira  ?  eh  !    mi  mara- 

iglio    dì  voi.    Siete  un    uomo    incivile.    Avete 

oramessa  un'  azione  troppo  indegna. 
l>  Ma,  signora,  l'  affare  è  già  accomodato.  Il  si» 

nor  Pantalone  si  contenta ... 
B  Se  se    ne    contenta  il    signor  Pantalone,   non 

le  ce  cont«Dio  io.    Che!   io  dunque  non   con- 

>  per  nalla  in  questa  casa  ?  senza  mìa  sapu» 
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ta  Si  fauno   i   malrìmoui  ?    e   voi   avete  per 

sì   poco  rispetto  ? 
Fi.  L'  occasione,   ndla   quale  mi  sono  ritrovai 
Be.  Si,   lil,   v'iuleodo;   vorreste   scusarvi,   ina    [ 

servono  la   vostre  scuse  ,  se  non   mi  dat 

Leu    giusta    suddiifazioue. 
FL  Siijiiora,  cctoaiid.ite;  sono   pronto  a   far  t 

per  com|Movarvi    il  rispetto  the  professo 

vostra   pei'suDa , 
Be.    h>     questo   punto     dovete   audar^ene     di 

sa   mia. 
Fi.  Senza  concludere   il   matrimouio  ?  ... 
Be.   Differitalo     ad   altro    tempo.     Vi  avvisert 

quando   mi   parrà    che    si   faccia. 
FI.  Ma  la   signora    Rosaura?  ... 
Be.   Eila   dipende    dal   mio   volere. 
Fi.    E    il    «iguor    Punlaloiie  ? 
Be.  S.-irh    mia    cura   il    far   con     esso  le 

giustilìcazioui. 
Fi-    Almeno   dar    un    addio   aUa   sposa... 
Be.   Questo  è   troppo.   Non   mi  mettete    al 

to  di   mortificarvi   ambediìe. 
Fi.  Mi  par  troppo  amara  ... 
£e.  Mi   par  troppo  ardire  il  vostro. 
Fi.  Perdonate. 
Be,   Partite. 
Fi.  Vi   ubbidisco.  (Oli  femmina  distruggitric 

miei  oouteoti  !  )  fpt 

SCENA  III. 

BEiTBKE    e    COLOMHlNi. 

Be.  Vedi  se  mi  è  riuscito  di  farlo  partire.? 

Co.   C>^rto   che   in   questa    maniera     sarebbe  | 

lo.  Pareva  !o  voleste  sbalzare  dalle  finesl 


Ma,  «pile  occasioni  conviene   farsi  rispettare 

temere. 

Orsù,  signora  padrona,  l'ora  è  tarda  ;  è  lem- 
>  cha  io  vada  a  rivedere  mia  madre. 
Gara  Colombio.i,  noti  abbandonarmi. 
E  volete  che  io  perda  una  s^  bella  eredita? 
Chi  t'assicura  che  ciò  sia  vero  e  ooo  sia 
a'  invenzione  di  quel  vecchio  malizioso  per 
iccinrti   di   casa  ? 

Sapete  che  non  mi  pare  la  pensiate  male  ? 
[in  tnadre  è  stata  qui  che  son  pochi  giorni. 
Ita  non  è  tanto  ricca,  e  vostro  marito  non  mi 
lò  vedere.  Sarà  meglio  che  io  prima  me  u'as- 
3uri  ;   ne   domanderò    a   qualche   contadino,  e 

non  è   vero,   voglio  che  mi   senta   quel    voi» 

le   di  vostro   marito. 
Ho  sentito  ct)iuder  l'  uscio  dello   scriltojo.  II 
echio   è   levalo,  e   non   tarderà  a   venire   io  sa- 

Ritiriamoci,  ma  prima  torna  a  serrare  quel» 

camera. 

lì,  sì,  non  ci  facciamo  vedere  ;  che  non  ab- 
i  a  pensar  male.  Eccola  serrata,  ed  ecco  le 
(avi. 

j3h  come  vuol  restar  di  stucco  non  ritro» 
,lido  Florindo   in   casa  ! 

uon  tutta  la  sua  politica  ,  questa  volta  glie 
i|bbiamo  ficcata. 

S  Rosaiira  vuol  mangiar   l'aglio  davvero. 

iuo  danno  !  Ch*  crepi  quella  bacchettooac 
Il  ipalizìosa  ! 

li5cco   g'iate,  andiamo.  {^parte) 

J)h,  noi  altre  donne  ne  sappiamo  una  car- 
l'più  del   diavolo.  (parte) 


SCENA   IV. 


PàNTAtONE 


Xe  oro  che  vaga  a  liberar  «ti  poveri  preso 
Ho     ejongà   un   pocheto    la   mìa   ora  soli 
levarme   per   la    slrachezza   de!     viazo,  e 
poco  tardi,  e  el  sior   Florindo  me  aspeteii 
baticuor   e   paura.   Diza   el   proverbio:   tiij 
mal    noo  vien    per  nuocer.    El  bravo  eh 
sa    dal   veien   cavar  l'aotidofo,   e   1'  omo   p 
sa  dal  mal  cavar  el  beo.  Cuss)  mi  da  i 
sordene    spero  cavar   un    ordene,  e   mari 
mia   fia,   liberarne   dal  mnzor  spin    che  g 
in   ti   ochi.    Co   sle   do    righe  de   scrituri 
ho   fato,   se    concluderà  el   matrimonio  tri 
Florindo    e  Rosaura,  e   co  cjnesi'  altra 
de  ritirar  mio  fio  a  sposar  la  fia  del  sìoi 
Orazio,  rica   de    sessanta  mile  ducati.    S< 
quel    pezzo    de    mate,    incocalio    (a)  pe 
ra   Diana,   troverà  de  le  dificollà,  ma  sp 
sta   alzadura   d' inzegno    tirarlo  in  rede  , 
che  el  se   n'acorza,  e   se  non   altro  far  chi 
la   petegola    se   desgnsta.    Scomenzemo  ( 
do  disperai  ;  ma  prima   vogio   sentir  Ros 
vogio  un  poco  che  la  me  diga  come  ze 
el     negozio    de   giersera     e   come    ghe    ii 
quel  cagadonao  (^)  de  sior  Lelio,  {aprt 
la  chiave)  Rosaura,  zestn  levada  ?    zesi 
stia  ?   Vieu   fuora,  che  te  vogio  parlar. 


(a)  Incantat(h 

(b)  Disgraziato, 
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SCENA  V. 
KOSiURà  esce  dalla  cafnera  e  detto. 

Eccomi,  signor  padre;  che  mi  comriDdate  ? 
Fia  mia,  quel  che  xe  sta,  xe  sta,  e  non  te 
;io  rimproverar  un  falò  (a)  che  podeva  dir 
ndese ,  ma  cha  farsi  te  farà  vadagaar  la 
rtia.  Vogio  da  ti  solamente  saver  come  ze 
dà  sto  negozio,  e  come   qua  in  camera    eoa 

"  s'  ba   trova  sior  Floriudo  e  sior   I^elio. 

'  Credetemi,   non   oe  so  nulla,  da  fancinlL   o- 
rata. 

^ossa  lavistu  in   sta  camera  r 
kspettara  che  Colombina  mi  portasse  la  cena. 
Via  sior  Lelio   gerelo   una  piatauza? 
0   uoD  l'aveva   veduto. 
]ome  00  l'avevistu   visto,  se  el  te  giera  tao- 


on  l'ho  veduto,  perchè  era  all'oscuro. 
la  perchè  star  a  scuro  ? 
olombina  spensa  il  lume,  e  andò  io   cuci< 
a  riaccenderlo. 

h,  ah!  Colombina  ha  stuh  la  luse  e  la 
•a  andada  a  impizzarla  (ó)?  Ho  capio  tu- 
Quela  desgraziada,  quela  rucola  (e)  male- 
ze  stada  quela  che  t' ha  mena  in  caoisra 

t  fedo  che  podeva    dir  quindese.    Alla- 

i  per  metafora  al  s;iuoco  del  pallongroS' 

nel  quale  ogni  falla  conta  quindici  per. 

avversari. 

scenderla. 

'ba  amara  odorosa ,  che  si  mangia   in 

'lata,  metaforicamente  vuol  dir  mezzan»^ 


i  do  pretendenti.   Fia  mia,  La-ila  ...  (La  x 
noceotp,   Io  credo  e  lo   loco  co  man.)  M 
che     1'  atidente   ha    porla   ciiss),     bisogna     , 
formarse  e  sposar  sior  Florindo. 
Bo.  Oh,  questa  cosa   non   mi  dispiace   nienf 
Pa.  DoDca  li  phB  voi  ben    a  sior  Florind' 
Ho.  Se   devo  dire  la   verilh,  non   gli  vogl 
Pa.  O   via,  manco  mal.    Aociio  ti  sarà   con 
Ma  averli    a  esser    una     bona  mugier 
che     li    xè  siada    una    bona    fia.    L' am 
coltiva     co  la  confidenza  ,    e    se     no    ma 
una    mugier  scemenza  a   viver    desperai 
sto    presto    i  devenla     nemici.    Se    ti    gh 
ben,  ti  ha    da  cercar     de  secondar     le  * 
clinazion.  Se    el  te     vuol  alegra,    e    ti  n 
alegria  ;  se  ti  ghe  piasi  malincouica,    e 
spirando,  ma  solamente   per  elo,    fato   m 
a  compassiou.  Se  el   te    mena    ai  divertic 
vaghe,  ma  co  modestia  ;  se   el  te  tien   ir 
staghe  co  rasseguazion.  Se  l'è  zeloso  SL'hì% 
tute     le     ocasion     de    darghe     sospeto  , 
se  fida,  DO    te   abusar   de    la  so  bonlà. 
generoso,  procura  de  regolarlo  ;  se  1'  è 
procura    de  ilnminarlo  ;    e     sora    tufo, 
cria,  se  el   te  dà  causa    de     criar,    essi 
la  prima  a   laser  ;  se     pur    ze     possibile 
una   dona  sia  la  piima  a   «Lassar  la  ose 
Ho.   Vi   riogrozio     di   questi     buoni     avverti 
Cercherò   di    valermene.     Ma.  il   signor   F 
do    che   fa  ?    Dorme   ancora  ?  ^ 

Pa.  No  so;  la  CRmera  no  i' ho  gnancora  t 
aspeta,  che  adesso,  se  el  ze  leva,  voi  C 
concluda  au   do  pie  sto  uiatriiuouio.    (p 


af 


(a)  -Bus^ì.         (b)  Sii  hi. 


(Volesse  il   cielo?  Non   vecio  I  ora  di  seutii» 
i  chiamare  signora   sposa.) 
Sior  Florindo,  xela   io  leio  ?  (a  Rosaura.) 
\vi\    risponde,    adesso    andarò  a   vede  r  se   el 
>rme.  (entra) 

Sì,  >ì,  fate  preslino.  Che  rabbia  avrà  la  si- 
lura Beatrice!  E  ora  uoo  potrà  farmi  la 
idrona  adosso. 

{Esce  confuso,  e  guarda,  e  riguarda  den- 
o  e  fuori,  e  osserva  bene  la  chiave.) 
(Mi  par  confuso;  die  sarà  mai?)  E  Lene, 
gnor  padre,  che  fa  il  signor  Floriiido? 
Eh  sì,  adesso,  adesso,  {torna  in  camera) 
Io  non  capisco  questa  sua  confusione.  Vo- 
tio  d-irtni  animo  ;  voglio  andarvi  anch'  io. 
he  sarà  mal  ?  Finalmente  è  mio  sposo,  {vuol 
entrare,  Pantalon  esce  e  la  traltiene) 
Dove   audeu,   sfazzada  ? 

Non  mi  dite  nulla  ...  andava  a  vedi^r  Io  ... 
No  abiè  ardir  d'  entrar  in  qu»^la  camera  ; 
or  Fiorindo  no  xe  gnancora  vostro  luario. 
Ma  almeno  diteuiì  che  cosa  fa  ?  E  egli  iu 
tfo  ? 
Siora  sì,  el   xè    in  leto  ;   ghe    dol    un   poco 

testa,  e    el  »ol  dormir.  Andi    io   le  In   vo- 
ra  camera  ;   onemo. 
Siete   in   collera  ? 

A'i»mo,  ubidì,  se    uo  volè  eh*!   vaga   in    co- 
-a. 
Subito,  eccomi   v'ubbidisco;  il   ciel  mi  guardi 

disgustarvi  !    (  Ah  ,    che   io   inscio   gli   occhi 
(ju-lh   porta,  ed   il  cuore   non  si  parte  <ia 

olla  cimerà.)       (entra  nella  sua  stanza) 
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SCENA  VI. 

FANTàLClNE 


Come!  anca  Florindo  me  tradisse  ?  ftirbazzo,  io< 
guo  !  cussi  el  me  manca  de  fede  ?  el  me  dom:  , 
da  la  fia,  e  pò  ei  scampa  per  no  sposarla?  Ma  < 
me  alo  fato  a  scampar  de  camera  ?  la  porta  g 
ra  serada.  P«r  de  dentro  oo  se  averze  ;  e 
s'averzìsse,  dopo  oo  se  puoi  serar  senza  chìa 
Oh  povareto  mi!  Adesso  scomaazo  a  trem 
la  mìa  reputnzìon  ^scomenza  a  pencolar. 
gn-^Qte,  forti,  coragia  ;  troverò  slor  Fiorii) 
lo  cercherò  mi,  lo  farò  cercar  da  Brigh 
e  un  poco  co  le  bone,  e  iiu  poco  oo  le  cat 
r  oLligherò  a  maategair  la  parola.  Vaga  la  < 
sa  e  i  copi,  ma  che  se  saUa  la  reputa/ioD 
{parte  lasciando  aperta  la  por  ,, 

SCENA  VII. 

ROSAUBl    SolOt   poi    ARLECCHINO 

Ro.  Mio   padre  se  o'è  andato,  ed  io  non  poss'  > 
meuo  di  non   tornare  in  questa    sala.     Oh    | 
potessi  entrar  in  quella  camera,    quanto  S'< 
contenta  !   Ma  la    modestia    non    lo    perme 
Eppure,    chi  sa!   forse    il    mio    Florindo 
brama   e  mi  sospira,    ed    a  me    non     convi 
coiiiolarlo  per   ora. 

Ar.  Siora  Rosaura  ,  co  le    lagrime    ai  ocht   l'i 
ralegro  del  vostro  matrimonio.  t 

fio.  Lo  sai  ancora   tu  che  sono  sposa,  eh  ?     ^ 

Ar.  Mo  aodè  là  che  avi  fat' una   gran   bestiai|| 

So.  Per  ohe  cdu^a  ho  fato  xaale  .^ 
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Se  avevi  pazienza    gera  per    vii   un    partiJo 

olto  njojo  de  questo. 

Qual  era  questo  miglior  partito  ? 

V  averave   sposarla   mi 

Pazzo  che  sei  !   non  lasci  mai    le  tue  scloc- 

lerie. 

Coss'  è   ste  scioclierìe  ?  Digh'  da  Lon    e   non 

Io. 
Orsù,   se   mi   vuoi  Leno,  fammi   un    placare, 
itra  lì  nella  mia  camera,  dove  sta  il    sigaoc 
orìndo    nel   Ietto,   e   fagli  per  me    un'  amba- 
at!). 
Per  farve  vedfr  eh'  a   ve  voi    b«n,    lo    farò  ; 

per  far  ambassadf  soii   fai' a  posta. 
Digli  che   maudo  a   veder   come  sta,  e  desì- 
ro  di   vederlo. 

jnora  sì  {entra  nella  camera  doi>'  eraVl.) 
\Imeno  mi  l'acesse  dire  che  entrassi;  dimen- 
io  egli,   non  farei   male. 

'esce  senza  parlare^ 

55  bene  Arlet    lioo,  che  t'ha  detto  il  signor 
ade  ? 

•liente  afato. 

la   sta  bf'ne  ? 

]redo  che  noi  sfaga  né  hnn   nk  mal- 
ia gli  hai  fatta  1'  ambasciata  ? 
mira  si. 

Id  egli  che  t'  ha  detto  ? 

riente  afato, 

"^a  là,  torna,  e    dimandagli    se  gli  duole    il 

0. 

inora  sì.  (  va,    e  poi    torna,  e    dice)  La 
a  no  la  gh«  dol. 
'igli   dunque   perche    non   si   leva. 
nera  sì.  (  PO,  e  poi  torna,  e  dice  )    L' è 
tjleva. 

'  li'  Uomo  prudente,  n.°  /^6,  3 
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So.  Digli  perche  nou  viene  a  vedextrik 

^r.  Gnora  si.  (pa,  e  poi  toma,  e  dice)  El 

vede  poco.  ^ 

Rù.   Caro  Arlecchino,  dijjli  che  s«  mi  vijoI  b 

si  lasci  da  me   vedere. 
Ar.  Goora  si.  (i^a,  e  poi  torna,  e  dice)  Ad 

el  vieo. 
Ho.  Digli  che  solleciti  e   venga  presto. 
Ar.  Gnora  sì.   (  va,  e  dice  dentro)  El    vieo  *' 

vien,  el  te  veste  e  subito  el   vien. 
Bo.   Oh  me  felice  !  Seoto  che   il  cuore  mi 

za  iij  petto    dall'allegrezza.    Arlecchino,  v 

o   non    viene  ? 
'^r.  (dentro)  Ecolo,  (.s*  fede  alzar  ia  portit  " 
Ho.  Ecco  il  mio  caro  Lene. 
Ar.  (Esce  vestito  con  giuiba  e  parrucca,  t 

delle  riverenze  a   Bosaqp 
S.0,    Eh,    scimunito    iodriscreto  !     che    fai 

gli  abiti  d'Ottavio  mio  fratello  ?  Il  signor 

rindo  dov'  è  ? 
Ar.  Patrona  cara,  cerchelo  vu,  perchè    a  m  » 

me  dà  l' anemo  de  trovarlo.  Ma    in  manci  " 

sua  son  qua  mi,  e  m' esebiss' mi. 
Ro.  Come!  non  vi  è  Florindo  P 
Ar.  Gnora  no. 
Ho.  Eli  !  tu  m'  inganni. 
Ar.  Noi  gh' è  io  coscienza  mia. 
Bo.  Nou  posso  più;  modestia  abbi  pazienzOè 
(entra  in  camera  di  FIotÙ 
Ar.  Lu   no    gh"  è  ceito.    L'è  andà    via,    el  1 

impiantada.    Chi  sa,  che    no  la  me  toga    I 

(Rosaura  et 

Bo.   Ah  me  infelice!  ah    me  meschina  !    ah  | 

rindo    traditore!  'ah    barbaro!    ah    ioumi 

mi   ha  lasciata,  mi  ha   tradita,  s«  u'  è    fuj 
'Ar,  No  ve  deip«rè,  son  (jua  mi. 


Ho  ben  VBilulo  il  mio  povuro  padre  uiesìlu 
cuiiduu.  Siamo  assassinali.  Ali  Finriiulu  ern- 
ie !  queste  sono  le  |irum>*«fee  ?  san  (|uesli  i 
jrameoti?  Ahimè  !  (piangn)  mi  leiiro  morire, 
Siora  padrodciiia,  no  piunzl  che  me  fé  piau* 
r  anca  mi. 

IMi  manca  il  respiro,  mi  si  osmra  la  ItiCi 
I  sento  la  morte  oel  seno  ;  ma  giacchi;  Jevu 
ifire,  voglio  spirare  almeno  su  quel  mede» 
no  letto  su  cui  quel  disleale  ha  riposalo 
scorsa   notte. 

Eh,  no  fé  sto  sproposit  ! 

Si,  voglio  morire,  e  se  non  basta  ad  ucci- 
rmi  il  dolore,  mi  darò  la  morte  colU  mìa 
ani.  (entra  in  camera  come  soprci) 

Uh,  uh,  che  smanie,  che  desperaziou  !  (oò"- 
rva  alla  porta)  La  s'  ha  buia  sul  leto  ,  la 
auze,  la  se  dr-spera.  L' è  cussi  desperada, 
I  ghs  ne  voi  saver  elter,  e  za  che  so  cussi 
n  vestido,  voi  andar  a  veder  se  trovo  la 
e  fortuna.  Le  done  batta  che  le  veda  uà 
'.l' abit,  subit  le  se  iuamora.  Basta  che  ì 
àa  el  formai  su  la  veladn,  se  in  cà  no  fi|it>. 
o,  non  importa-  (P''^"^). 

SGENA  Vin. 

FIORINDO       e    BRIGHF.LL». 

E  un  omo  de  la  so  sorte  se  lassa  fjr  pan- 
da una  dona  ? 
Via  che  doveva  io  far*?  Beatrice  è  la  pa- 
ona  di  casa,  mi  ha  scaccialo  come  un  biic- 
ue,  ed  io  doveva  restarmene  tosi  maltrattato? 
IjVIe  maravegio  !  el  patron  l' è  ei  sior  Pan- 
iou.  El  oì  ha  dito    che  se    la  Uovo    la  uou- 
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duja  in  caso,  e  el  voi  in  tuli    i  modi  che 

concluda  sto  niairimonio. 
Fi.  E  ijucsto  è  quello  che    io  desidero. 
Br.  Doiica   la  torna  in  fé   la   so  camera.    L' a 

la  el  «ior  Paotalon.  No  la    se  lassa  veder 

siora  B*'atrice,  e  a  momenti  tutu  sarà    com 
Fi.  Sì,  Brighella,  farò  tutto  per  ottenere  Ro 

ra.  la  quella  camera  attenderò  il  signor  ] 

talone. 

Br.  La  vaga  presto,  che  vìen  siora  Beatrice. 
Fi.  Vado  subito,  {^entra  nella    camera  dot. 

Rosai 
Br.  Vardi    a    che    segno  ariva    la    petulanza 

una   mugier    calìva!    no  la  Tarda,  per    i  so 

prici,  a  precipitar  la  repntazion  de   la  casi 

SCENA  IX. 

BEiTJllCE    e    ERlGHKll». 

Be.  Ecco  qui  il  bel  soggettino!  Questo  è  il 
sigliere  intimo    del  signor    Pantalone.    Qiv 
è  il  nostro  direttore,  il  uostro  maestro  di 
sa,  anzi  il  uostro   padrone. 

Br.  No  su  che  raotifo  1'  abia  de  parlar 
mi  co  stì  sentimenti,  né  de  darme  sti  i\ 
e  sti  rimproveri.  Soo  servitor  di  casa,  se 
luti  con  fedeltà,  e  in  quarant' ani  che  se 
el  sior  PautaloD  non  ho  mai  abu  da  Ih  i 
parola  storta  ;  mi  a  eia  ghe  porto  tato  el 
speto ,  ma  non  posso  sofrir  de  sentirme  . 
ricar  di  titoli  che  nou  merito,  e  esser  me- 
a  la    berlina  senza  rason. 

Be.  Sentite  come  alza  la  voce  codesto  temerar 

Br.  Àoca  temerario    la  me  dise.  Siora  Beatri 
ghe  poeto    cespeto ,  perchè   la  se  mugier  r 
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)  patroD,  da  resto,  se  no  considerasse  altro 

I  la  so  nascita,  glie  responderia    de   trionfo. 

ih  petulante,  arrogante,  sfaccialo!  Non  so 
mi  tenga  che  non  ti   dia   qualche  cosa  nel 

), 

la  ghe  penserà  Len  a  farlo,  perche  pò  sa- 
no  Tardarò  de  precipitarme. 

SCENA  X. 

ràiONE  e  detti,  florindo  e  kosaur»  di 
indo  in  quando  si  fanno  veder  dietro  la 
•ticra. 

]oss'è?  coss' è  sta?  cossa  xe  sto  sussiuo? 
Seco  lì,  il  vostro  dilettissimo  servitore,  la 
;tra  spia,  il  vostro  mezzano,  alza  la  voce,  e 
a  le  mani,  e  mi  perde  il  rispetto;  ed  io  ho 
soffrire  «jneslo  oltraggio  ?  E  voi  comporta- 
che  un  servitoraccio  maltratti  vostra  moglie? 
ange^  Oh  cielo,  a  che  stato  sono  ridotta  ! 
sotto  voce  a  Pantalone  che  non  gli  ba* 
)  L'  amigo  Tè... 

-ome!'  Brighela  ha  abuo  tanto  ardir  de 
der  el  respeto    a  mia  mugier  ?   un   servitor 

la  temeritae    de  scambiar  parole    co  la  so 

rena  ? 

7a  bisogna  che  la  sapia ... 

asi ,    impertinente,    asenazzo;    per  qual    sa 

rason,  per  qual  se    sia    strapazzo,    che     la 
i»vesse  fato,  uo  ti  dovevi  mai  azzardarle   de 

r  la  ose,  e  de  rebecarte,  come  se  no   ghe 

se  diferenza  da  eia  a  ti. 
aveva  da  sofrir  ,  senza  parlar  ?    {piano  a 

ntalone)  L' amigo  l'è  drenio  ... 
i  ior  sì,  avevi  da  sofiir.  Chi  mangi'»  el  pan 
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de  altri  ha  da  sofrìr  ;  e  ijuauJo  no  se   vi 
no  se  poi  sufrir,  sa  domanda  liceuza,   e  s  ' 
a   far  i   fati   toi,  ma   do  se   responde,  no  s 
el   Lei  umor.  ^' 

Br.  (piano)  La  senta,  ghe  digo  che  ... 

Pa.  Finalmenie  la  xe  mia  miigier,  e  vogìo 
la  sia  respetada  ijiiauto  mi  e  piò  de  m 
vu,  sior  toco  de  petiilaule,  andè  subito  vi 
sta  casa. 

Br.   Come  !    un   servitor   de  la   mia   sorte,  che 
(juaraol'  ani     1'  ha   servida    con   tanta    fedel 

Fa.  Se  m' ave  servio  con  fedeltà  ,  ave  fate 
debito  vostro,  e  mi  v'ho  paga  ponlualma 
e  sa  ve  resto  qualcossa  de  «aiario,  farer} 
conti,  e  ve  «aHarò.  (gli  dà  una  óorsa) 
inoto  tolè  sii  venticinque  ducati  a  conto,  a 
de   a   far   I    fati   vostri. 

'Br.  La   prego   de   oitnpstimento  ... 

Pa.   No   gh«   com|iatiaiento   eh»   legna  ;     andà 
subitu.  Tela   sii   bezzi,    o    v«   li    trago    in    I"' 
mujo. 

Br.  ìinì  !   co  la  voi  cussi,  cussi  sia  :  liogo  i 
licinque   ducati,   e  mn   la  baio.  Pazienza  !  ((  * 
sto   r  è   un   casiigo  che   no    me   di^piai",  e  ' 
tanto  i  amici  i  «e  diverte  a  qujiro  echi.) 

3CENA  XL 

P4NT4L0NB    C     BEATJtlCB, 

Be.  (Gran  prodigio,  che  mio  marifo    abbia 
ciato   di   casa   Brighella   per  amor   mio  ?  ) 

Pa.   Vedeu,   fia   tuia,  come   se   fa  a  castigarli 
vilori   che   no   ga   rìspeto   per   i   so   paroni?  1^1 
pare,  parche   ve  voglio  ben,   jierchè    fazzo   ' 
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1  Je  VII,  v'ho  cl'a  sta  soddijfazìon.  Dova* 
ssi  nio  allesso  anca  vu  far  l' istesso  verso 
i  mi,  e  licenziar  de  sta  casa  Golombioa  e 
rlecliin,  che  con  lauta  temerità  ì  trata  co  mi, 
me  ie  [uss^  fiì  gastaldo,  e  oo  i  me  coosidera 
r   quel   che  son. 

Quanto  *  (jiiesto  poi,  Cùlotntina  e  Arlecchi- 
I  fanno  il  mio  servizio  ;  a  voi  non  so  che 
biano  perduto  il  rispetto,  e  noo  oii  sento  di 
lenziarli. 

Benl-isimo  ;  impirerò  a  mie  spese.  Un'altra 
Ita  me  savarò  regolar.  Ma  Colombina  e  Àc* 
chin  ... 

Ma  Golombioa  e  Arlecchino  ci  staranno  a 
(Siro  dispetto.  Già  vi  eravate  ingegnato  di 
jgere  la  malattia  della  castalda  per  far  par- 
p  Colombina,  ma  si  è  scoperto  il  vero,  e  sie» 

restato  deluso. 

Fia  mia,    no  me  vogio    scaldar    el    sangue. 

Desto  K9  un   negozio   del    qnal   ghe  ne   par- 

remo  a  so  tempo. 

Oh  via,  mutiamo  discorso.    Mi  rallegro,  si- 

lor  Pantalone,  che  avete  fatta  sposa  la  vostra 

;1iuoIa. 

(No  la  sa  gnente  che  l'amigo  se  l'ha  batua.) 
ossa    Voleu    far  ?     xe  megio    cussi.   L'aodarà 
de  casa,  e   vu   sarè  libera   de   sto   intrigo. 

(  ridendo  )  Avete  fatti  gli  abiti  a  questa 
iosa  ? 

Ho  ordenà  el  bisogno  per  far  le  cosse   pu- 

o. 

E   quando   seguiranno  questi   sponsali? 

Oh  presto,  presto  ! 

Quanto   mi    vien   da   riderà. 

Perche  va  vien  da   rider?  (Stè  a  veder  che 
sa  Kito.) 
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Be.  E  si   fa   un  tnatrimouìo    ìu    ca$a,  senza 
io   ne   sappia    nulla?    Bravo,   co^ì    ini   piace, 

Pa.  L'  ouasion  ha  porta  cussi.  JViugrazìè  qij 
desgraziacìa  de  la  vosira  cameriera,  e  prel 
el  cielo  che   la   se  tiiiissa. 

Be.  E  voi.  Liedeta  che  (jjeslo  bel  malrioidn 
debba  seguire  ? 

Pa.   Lo  credo   seguro.  ' 

Be-  QuBD'o  v'ingannate.  Andate,  andate  a  it' 
rer  dietro  al  sigiìor  sposo.  Se  la  vostra  figlili* 
non  ha  altro  marito   vuol  invecchiare  fancix. 

Pa.  Donca  savè  la  barooada  che  el  m'  ha  it, 
e  ve  ne  ride  ? 

Be.  Lo  so,  e  me  ne  rido,  perchè  io  sono  q 
la  che  ha  fatto  partire  il  signor  Florindo,! 
avrà  più  ardir  di  tornarci,  né  si  arrischi! 
più  di    trattare   un  tal  matrimonio. 

Pa.  Beatrice,    qua    scemenze     a    tocarme     d 
che  me  diol.  No  cerche  altro    che    de  pei 
guitar  quela  povera  puta,   e  par  che  abiè 
biziou   de  strapazzar  l' onor  de  sta   povera 
sa.   Me  maravegio  però  de  sior  Florindo, 
ascoltando  vu   più  de  mi,  tradissa  in    sta  i 
niera   una  puta  iuocente,    e   un    omo  de  ( 
come  son  mi 

Be.  Eh,  questi  sono  scherzi  della  gioventù! 

Pa.  Queste  le  xe  baronae,  che  merita  uoascll 
petada.  Sior    Florindo    ha  da  sposar    mia 
o  el  se  farà  cognosser  per   un  omo  iofam 

SCEN.\   XIL 

FLORINDO  e  r.osAURà  escon  di  camera,  e  de 

fi.  Florindo  è  un  uomo  onerato,  ed  è  cods 
te  di  Rosaura. 


Come  !  ^^ 

Che  vedo  ! 

Sior  Floriado.  fu  se  mano  de  mia  fia  ' 
ai    signore,  ella   ne  ha  avuta  la  fede 

(a  Rosaura)  Fia  mia,  ti  xè  novizia' de  sior 
lorindo  ? 

Signor  si,  l'abbiamo  aggiustata  fra  di  noi. 
ò.ora  Reatr.ce,   cessa    diseu  ?    ^burlandosi 

Beatrice)  No  se  poi  far  „d  matrimonio 
nza  de  vu.  Sior  Florindo  no  averà  più  ar- 
r  de    meler    i    pie  in  sta  casa.    Se    Rosau- 

000  sposa  ahn  che  Floriudo  la  se  voi  in- 
e  uar  fanciulla.  Eh!  questi  sodo  scherzi 
la  g.oventu.  Ah,  ah,  ah.  quanto  me  vien  da 
ler  ! 

[La  rabbia  mi  divora,  sento  che  la  bile  mi 
oga.  Vogho  partire  per  non  dargli  piacere 
l'è  mie  smanie.)  Sempre  non  riderete.  Se 
n  m.  vendico,  mi  fulmini  il  cielo,  mi  stra- 
ni un  demone  nell'inferno.  {parte) 

SCENA  XIII. 

PANTilONE,     ROSAUKA     e    FIOKINDO. 

EI  ciel  ghe  fazza  la  grazia.  Sior  Florindo. 
sa  xe  sta  metamorfosi.?  ora  mi  vedete,  o- 
non  mi  vedete. 

'>a  dalla  signora  Beatrice  avete  inteso  com.» 
'0  Slato  costretto  ad  uscire.  Brighella  poi 
ha  Illuminato  e  qui  ricondotto.  Per  celar- 
dav(,st;ra  moglie  rientrai  in  questa  stanza, 
piangente  e  quasi  morta  trovai  la  mia  ca- 
ttosaura.  La  consolai  colla  mia  presenza, 
F«i  per  la  mano,  e  stavamo  sotto  quella 
««ra    ad    aspettare    il    momento    fortunato 
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per  prcseotarci  a    voi,  senza    t  odioso  aspet;; 
della   signora   neatrlcB. 

Ilo.  Perdonatetni,  se  ho  trasgredito  il  vostro  e 
mando.  Uo  eccesso  di  amore  e  di  dolora  :, 
ha  trasportata  in  quella  camera,  ov«  avrei  U- 
niioato   di   vivere   se   non   giungflva  Floriudo.  ' 

Pa.  Orsù,  non  parlemo  altro,  sé  tnario  e  ir- 
gier.  Sior  Floriodo  no  la  creda  ohe  ni".  '• 
già  prevaler  de  sta  congiuntura  per  maritr 
mia  tìa  sen^a  dota,  come  fa  tanti  pari  e  ta  :, 
mare  al  dì  d'  ancuo  ;  go  destina  >ii«  mila  fi 
cati,  e  qoesta  xe  la  so  carta  de  dota.  W.m 
ghe  ne  darò  a  la  man  per  far  qualche  spr™ 
che  ghe  voi  per  far  el  sposalizio,  e  Cini  a 
mile  ghe  ne  darò  quando  la  m' averh  <^(l{ 
dove   la   li   voi   segurar. 

Pi.  Questo  è  tutto  efF>?ito  della  vostra  Loii^ 
Io   non   lo  merito   e   non   Io   cerco.  U 

Pa.  Questo  ze  un  ato  de  giustizia.  Mia  fia 
xe  bastarda,  e  ze  dover  che  la  gh'abia  la 
dota. 

Ro.  Signor  padre,    se  me  lo    permettete,    to 
condurre   il  signor   Floriodo   a  vedere    la 
cagoolioa,  che  ha  partorito    l'altro  giorno 
cagnolini  che    pajoo    dipinti. 

Pa.  Sì,  sì,  menelo  a  veder  qual  che  fi  voi; 
ghe    veder   tut",   che   1'  è   paron. 

Fi.  Dunque  con  sua  licenza,  signor  suocero 

Pà.  Sior  tenero,  la   se  comoda. 

Fi.  Ah,  che  di  me  non  v'è  uomo  più  cont 
nel   mondo  !  (pO\ 

Bo.  (Voglio  più  hene  a  Florìndo,  che  non  v< 
a  mio  padre,  e  aocor  più  che  non  vole 
mia  madre.  Poverioo  !  mi  fa  tante  cari;zzf  h 
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SCENA  XIV. 

»*NTàLONe    e     poi   OTTAVIO. 

.  A  Teder  sti  do  novizzi  me  se  resvegia  a  la 
nemorla  quei  tempi  antighi,  quando  anca  mi 
on  mia  mngter  Pandora...  Qiiela  Fa  glena  uoa 
Iona  de  garbo.  Sia  maledio  quando  ho  tiol- 
0   custia.   Ma   co   J' è    fata,    bisogna   lodarla. 

{pensoso  passa  damanti    a.   Paritnlone,  si 
cava  il  cappello,  e  non  parla) 

(T^a  luna  a  fato  il  tondo),  Gom'ela,  sior  fio  ? 
empre  imusonà,  sempre  co  la  cegie  revoltae  ? 
e  l'n  omo  molto  bisbetico   (a). 

Ma,  bisogna  esserlo  per  forza.  Un  uomo, 
he  non  ha  il  suo  bisogno,  si  vergogna  di 
omparire  fra  gli  altri. 

No  gavè  el  vostro  bisogno  ?  cossa  ve  man- 
»  ?  trenta  ducati  al  mese  da  Lutar  via,  no  i 
5  basta  ? 

Non  mi  bastano,  signor  no,  non  mi  bastano. 

Via,  via,  no  me  magne  ;  se  no  i  ve  basta 
resseremo  la  dosa  ;  ve  ne  darò  dai  altri.  (Voi 
liaparlo  co  le  bone). 

Cospetto  I  cospetto  !  come  ho  da  far  io  uel- 
impegno  in  cui  sono  ? 

In  che  impegno  seti  ?  Via,  se  la  xa  cossa 
cita,  e  chi»  se  possa,   ve  aginterò  mi. 

Ho  bisogno  di  cento  doppie.  Sono  in  ìmpa» 
30  di  prestarle  ad  un  amicOi  e  non  ppsso 
ire  di  meno. 

O  amigo  o  amìga,  o  imprestar  o  dooar,  le 
5Dto  dopie  ve  le  darò  mi. 

Acdsrliaio 
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Ot.  Eh.  mi  burlate  voi  ? 

Pa.  Tanto  xe  v«ro  ohe  no  ve  burlo,  quonfo  cs 
in  «to  momento  ve  posso  coo«oIar.  In  si;i  Li- 
sa no  gh'è  cento  dopie,  ma  ghe  Xe  niile  t  • 
catì,  che  ho  parechiai  per  dar  a  sior  Fior» 
do,  niarìò  de  mia  fia,  e  vostro  cugnà,  a  coiikh 
de  dota;  questi  ve  li  dagoavu;  servive  desi 
cento  dopie  per  siiplir  a  l' impegno,  e  òA  re  > 
faremo  i  conti  co  le  vostre  mesate.  Seu  conteu  * 
Ot.  {prende  la  borsa)  Contentissimo  (  Che  i« 

vita  è  questa?  mio  padre  vuol  morire.  ) 
Pa.  Cussi,  come  clie  te  diseva,  fio  mio,    ho  r« 
rìda  to  sorela  co  «ior  Florindo,  citadin  de  ]• 
uà  casa,  e  de  mediocre  fortuna.  Ghe  dagr>  ) 
mile  ducati,  mile  subilo,  e  cinque  mile  col  n 
li  averà  segural.  Per    i    cinque    mile    bisop 
che  li  prometa,  e  bisogna  clie  anca  ti   le  co- 
scrivi, aciò,  io  caso  de    la    mia    morte,    noi 
possa  dubitar  che  manca  la  dota. 
Ot.  Ma  io  sono  figlio    di    famiglia,    come    pò  » 
obbligarmi  ?  Potreste  emanciparmi,    e    alloi  . 
Pa.  Siben   che   son  mercante,  ghe   ne   so   un   j- 
co  anca   de  lege.   Quando  el  fio  de  famegio»' 
obliga  a  la  presenza   del  pare,  s'  intende   eliti 
pare  ghe  daga  facollh  de  ol)ligarse,    e    l'ol'' 
gazlon"j;ussiste,  come  se  el  fusse  emancipa. 
Ot.  Farò  come  volete. 

Pa.  Olà.  Da  scriver.    (  servi    portano    tavoli 
e  da  scrivere)    Via,  sottoscrivi     ste  do    ca 
de  dota,  tute  do  compagne;   una  per  sior  F 
tìndo,   e   una  per  nu. 
Ot.  (Non   vorrei  mi  facesse  qualche    cavalletta 
Lasciate  prima    eh'  io  le  legga    se    le    ho 
solloscrive'.e... 
Pa,  Sibes,  gavè  rason.  Lezè  pur  ;    sodisfeve 
{dà  il  contratto  di  notz 


^7 
t.  (legge  piano). 

a.  (Eh  cagadonao!   giusto  adesso  te  la  fico). 
?.  Sta   bene,  ecco  eh'  io  mi  «oltoscrivo.   Io   Of- 
tai'io  Bisognosi  affermo   e  prometto  quanto 
sopra,  ed  in  /ede  mano  propria. 
Z,  Fé  r  istesso  io   quest'iilira  compagna. 

{gli  dà  un  altro  foglio') 
f.  Benissimo.  Io  Ottavio  Bisognosi  ec.  {fa 
come  sopra.  Frattanto  che  Ottavio  si  sot- 
toscrive, Pantalone  colla  mano  opera  ch'egli 
non  legga). 

1.  (Oh  adesso  son  cODlenloj.  Bisognerà  pò 
che  li  pensi  a  maridarte  anca  li. 
'.  Eh,  per  me  v' è  tempo.  Parliamo  d'altro. 
Signor  padre,  se  vi  conientalt»,  vi  è  la  signora 
Diana  che  rorreLLe  dirvi  una  parola.  Se  vi 
pare  di  accordarle  questa  grazia,  or.i  la  fo  ve- 
nire. (Giacche  la  luna  è  bucoa  vo  tentar  la 
mia   sorte). 

1.  Perchè  uo  voressi  che  l'ascoltasse?  Soigio 
qualche  prencipe  da  no  me  deguar  .''  anti  la 
me  fa  cuor  ;  diseglie  pur  che  la  vegna. 
.  Vado  dunque  a  introdurla...  {vuol  partire) 
'.  Oe  disè,  saveu  gnente  vu  cossa  che  la  vogia? 
.  Lo  so  e  non  lo  so,  ma  bensì  posso  dirvi, 
ohe  se  in  quello  che  lei  richiederà  vi  è  biso- 
gno del  mio  asseuso,  di  questo  ne  sarete  si- 
luro. (La  signora  Diana,  che  ha  dello  spirilo, 
l^tlerra  forse  più  di  quello  potrei  ottenere  io 
|;e  parlassi.  E  poi  ella  è  donna,  e  da  mio  pa- 
tire esigerà  più  riguardo.)  {parte) 
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SCENA  XV. 

PiNT&lONB  poi    DIANt. 

Pa,  Ti»  t' ho  capio,  ma  che  la  vagtia  che  la  aut  |> 
darò  via  conteata.  Sta  carta,  sta  80toscrÌ2no 
carpida,  so  anca  mi,  che  no  la  poi  imp^d 
che  mio  fio  et  marida  con  chi  el  voi  lu;  m 
spero  che  la  servirà  per  meter  da  le  drsierl 
sìoa  tra  Ottavio  e  siora  Diao^.  E  a  mi  pej 
adesso  me  basta  cuss).  Xe  ben  vero  però  chi 
per  aver  el  mio  ioteoto,  sta  volta  do  me  so 
Servio  de  la  prudenza,  ma  d'  iiu  scaltro  ripic 
go,  che  me  fa  poco  onor.  Me  vergogno  d'  s! 
verlo  fato ,  do  la  xe  pia  da  omo  prudeot(| 
no  la  ze  degaa  de  mi  ;  ma  I'  amor  del  pari 
qualche  volta  trasporta;  e  se  se  trova  in  carti 
ocasioD ,'  dorai  abaadooandose  a  la  passior 
la  prudenza  noa  jha  tempo  de  ilumioar.  N' 
Torave  che  gnanca  l'aria  save«se  el  modo  eh 
ho  tegnù  per  carpir  sta  sotoscrizioo.  Me  n 
servirò  cou  cautela  :  farò  che  mio  fio  no  li 
diga  a  nìssiin,  perchè  ao  vorave  mai,  che  qual 
chediin  de  qii-li  eha  me  crede  omo  savio,  to 
lesse  io  sto  fato  esempio  da  mi  ,  e  iropsrns 
a  valerse  de  la  fiazion,  la  qual  io  ogni  lempol 
io  ogni  ocasioo  dei'e  esser  aboria,  coodaaada 
com»  elle  1'  aborisso  e  la  condaDO  anca  mi 
El  cielo  favorisse  la  mia  inteozioii,  perche 
gniodo  sta  patrona  in  casa  mia,  mèlo  subito! 
opera  al  mio  disegno. 

Di.  Signor  Pantalone ,    veramente    parrà    «tram 
eh'  io  venga  in  casa    vostra    a  parlarvi    di 
aflare,   che  doveva   esser  diversamente  truitatt» 
ma  la  iiODtà   che  j-ri  ho  scoperta  io   voi  ver 


so  dì  me,  e  lo  stato  in  cai  prementemente  mi 
tro»o,  mi  oribligano  a  far  questo  passo. 
Z,  Se  la  m' aTes«e  degna  d"  un  «o  comando,  sa- 
rave  »egnù  fin  a  casa  a  servirla,  ma  za  che  la 
s'  ha  degna  de  vegnirme  a  onorar,  la  paHn  pur 
liberamente,  che  me  farò  gloria  de  ubidirla, 
per  ijaanto  se  estpndarà  le  mie  forze. 
.  Qui  bisogna  levarsi  la  maschera,  e  sgelare 
ogni  arcano.  Il  signor  Ottavio,  vostro  figliuolo, 
mostra  di  essere  di  me  invaghito,  e  mi  ha  da- 
ta la  fede  di  sposo,  lo  non  voleva  accttare 
una  tale  offerta,  senza  prima  assicurarmi  del 
vostro  assenso,  ed  egli  mi  fa  sperare,  che  voi 
non  siate  per  opporvi  alle  nostre  nozze  L'  af- 
fare però  é  delicato;  e  tiittocchè  'io  sia  vg- 
dova,  CIÒ  nonostante  non  voglio  più  a  lungo 
tollerare  la  ficquenia  d-lle  su-i  riiiìe,  senza 
una  conc!u*ion-.  Ecco  il  motivo  per  cui  ti 
do  il  presente  incomodo;  deiU^ro  sapere  la 
vostra  intenzione  sopra  di  ciò,  e  alla  buona 
disposizione,  che  in  »oi  spero  di  ritrovare,  vig- 
giungo  le  mie  preghiere  per  il  desiderio  che 
tengo  di  unirmi  in  parentado  con  una  sì  de- 
gna  e   rispe.tata   f.imiglia. 

a.  Siora  Diana,  ella  me  fa  più  onor  che  no 
merito,  e  no  me  sliinarave  degno  d'aver  per 
uiora  una  zentilJona  de  tanta  stima.  Ghe  di- 
go  ben,  che  mio  fio  degenera  dal  so  sangue 
trattando  eoo  eia  cu5sl  mal  ,  e  tioNndose 
spasso  d"  iioa  persona  che  menta  tutta  la 
ven»!razioo   e   el   respeto. 

i.  Com*  !  si  prende  spasso  di  me?  con  che 
fondamento   lo  dite  ? 

fl.    La   perdona   1'  iulerogazion    impropria  ;   sala 
lezer  ? 
'•   So   le-'gere  ni   certo. 
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Pa.   CogDossela  el  caratare  de  mio  fio  f 

JJi.    1.0  conosco. 

f«.  Don..a  Ja  leza;  gìusfo  ancuo  Ottavio  h 
sotoscr.to  el  cootralo  co  la  fia  de  sior  Par 
craz.o  Are.ns..  La  varda  :  Otlaoio  Blscnoi» 
prometto  'sposar  la  signora  Eleonor^^. 

sessanta  mdla.{Lesge  qua  e  Ih,  e  facemU 
n;   n  ^<^^OTnpagnar  Diana  coU  occhio  > 

/'«.Me  despiase    lofinitamente  :    «a    no   ghe  x, 

p.unn.ed,o  La;faz.achel'averticeao„h 
jer-     per    l' a.egnir.    Coi  fioi    de  famegia  n, 

lo  aV7''T"'"  ^"^'^'-'-'.  P°--o  servir!. 
10  alt.  0  :  (La  medes.na  ha  fato  un'  otiuia 
operazion.)  ">-'iuc; 

?a    Co'  foV"°''  '^'-  ''''"'  *'S°"  Pantalone...    , 
J.  a,  Ijo    so  i)ona   ora»;»  .     i  ■.  •  ■ 

i^uud  ^razia  ,    Jjisogoa    che    va(?a   in 

SCENA  XYl. 

WiNi    ;50Ì     OTTAVIO. 

0/.  Chi  intese  mai  più   barbaro   traJInaento  ?  E 
lo    scellerato      per  o^aggior     a,io    scorno,    mi 

manda  a   faro:,   deridere   da  suo  padre  .P 
(^^.    E    bene,   cooie  andò  la   faccenda  ? 
L>i.   Come  andò,  eh?     come  per  l'appunto  desi-    T 

aerava   la   tua   perfidia.   Sarai  contento    or  che    V 

m.  ha.  svergognata  in  faccia    del   tuo  medesi-       ' 

mo  genitore. 
Ot.   Come  ?   che  dite  ? 
Di-  Ma    perchè     bw    dimelo    tu,    scellerato? 
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percliè  non  svelarmi  colla  tua  Locca  il  segre- 
to die  avevi  nel  onore  F  Perchè  farmelo  sa- 
per da   tuo  padre  ? 

It.  Ma  io  rimango  attooito.  Che  v'  ha  dello 
mio   padre  ? 

')i.  Va,  sposa  la  signora  Eleonora,  prenditi  la 
pingue  dote  di  sessanta  mìln  ducali,  ma  non 
ti  lusingare  che  io  lasciar  voglia  iovendicati  i 
mìei   torti. 

It.  Signora  Diana,  ve  1'  ho  detto  ;  mio  padre  è 
un  veccliio  furbo;  vi  avrà  dato  ad  intendere 
lucciole   per  lanterne, 

)i.  Ancor  fingi?  ancor  mi  schernisci?  Io  co- 
nosco il  tuo  carattere  ;  pur  troppo  hai  tu 
sottoscritta  in  un  fottio  la  tua  fortuna  e  la 
mia   morte. 

H.  Ma  di  che  foglio  parlate  ?    sì    può  sapere  ? 

>i.  Lo  devo  ripetere  per  mio  rossore,  e  per 
tuo  contento  ?  Lessi  il  contratto  nuziale  da 
te   sottoscritto  colla  aignora  Eleonora  Aretu&i. 

t.   Dov'  è  questo   contratto  ? 
i.  Tuo    padrs    T  aveva,    e    l' ha    tuttavia    nelle 
mani* 

t,  E  quando  1'  ho  io  sottoscritto  ? 
i.  Oggi,  barbaro,  oggi  fu   1'  hai  firmato. 
'.  Eh,  che  sbagliate  !   Poe'  anzi  ho  sottoscritto 
il  contratto  nuziale  di  mia  sorella    col  signor 
Flurindo. 

■.  Inventami  delle  favola  ;  so  leggere,  e  cono- 
sco il  tuo  carattere.  Dice  la  scrittura  :  Otta- 
vio Bisognosi  promette  sposare  la  signora  Eleo- 
'nora  Aretusi  ;  e  sotto  vi  è  di  tua  mano.-  Io 
lOttavio  Bisognosi  attermo  e  prometto  quanto 
isopra,  ed  in  fede  mano  propria. 
.  Ah,  mio  padre  mi  ha  tradito!  quel  foglio 
:b.  io  credei   simile   ali"  altro  ...    io  non  lo  les- 
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si ...  me  ne  fidai  ...  ah  i)ove  arriva  la  malizia 
d'  un  uomo  !  Diana  mia,  siamo  eDlrombi  tra 
diti  ;  io  sono  innocente.  Alio  padre,  prevalen 
dosi  della  mia  buona  fede,  ha  carpita  frau 
dolenlemeole   Id    mia   suttuscrizioue. 

Di.  Eli,  dà  >  ad  iiiieudere  simili  scioccherie  i 
d  <  oambini,  nou  alle  donne  mie  pati.  Sei  ui 
bugiardo,  sìei   iia  ingauuatore. 

Ot.  Ma   credetemi  ... 

Di.  No,  che  oon  ti  voglio  più  credere.  Mi  ha 
iogaonata  abbattanza.  !Vfa  avrò  ancor  io  co 
raggio  bastante  per  incordarmi  di  te,  se  ti 
1'  avesti   d'  abbandonarmi. 

Ot.  S-ntite,  Diana  ...   vi   giuro  ... 

Di.  Taci,  spergiuro,  non  irritar  Io  sdegno  è 
cielo.  Ti  lascio  per  mai  più  rirederti.  (/aartó 

SCENA  xvn. 

On»T10     poi   BE»TRICE. 

Ot.  Fermatevi  ...  (ffl    per    seguirla.    Beatrice 

lo  chiama 
Be.  Signor  Otlavio,  trattenetprì,    non    vi  lascia^ 

tras|Kirtare    dal   dolore.     Già    intesi     il   tolto, i 

dico   che   vostro    padre  k    ans   fiera  crudele,  i 
Ot.    Signora    Beatrice,    mio    padre    vuol    la    m 

morte. 
Be,    Sarebbe     meglio     ad     esso    fi   morire,     qu 

vflcchio   pazzo  di^umAnato. 
(yt.    Crepasse   pure   io   questo  momento  ! 
Be.  Sta  a   voi  il  rendervi  felice, 
Ot.  Come  f 

Be.    Accelerando    la    morta   ■   quel   barbaro. 
QL   Ah  !    che   mai   dite  ?    La    naturo     abborris 

(juesl'  attentato. 
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».  In  esso  però  la  oalura  non  parla  a  favore 
del  figliuolo  e  ciglia  mogli'?.  Egli  ne  insegna 
a  disumanami,  uiHUire  colla  sua  crudeltà  lu- 
glie   la    vita   ad    entrambi. 

J.  Pur  troppo  egli  ci  vuol  lutti  morti  ;  e  non 
TBf^go  altro  rimedio  per  noi  che  pruvenirlu. 
Ma  non  avrei  cuore  di  farlo, 
r.  E' avrei  beo  io  questo  cuore;  mi  liastereb- 
Le  li  vostro  «oocorso.  (E  giunta  a  segno  la 
mia  passione  per  Lelio,  il  mio  odio  per  quel 
vecchio  insensato,  che  m' impedisce  ogni  mia 
felicità,  che  soo  già  risoluta  ad  ogni  più  atroce 
misfatto.) 

'.  (^Dopo  aver  passeggiato  un  poco  pen- 
sando) (Ah  conviene  risolversi.  La  mia  di- 
sperazione è  air  esrreoDO.)  (a  Beatr.)  E  coma 
potremo  sseguir  le  nostra  rendette? 
',  Provvedetemi  d'  uà  buon  Teleno,  e  a  me  la* 
telate  la   cura. 

',  Ah  signora  Beatrice,  finalmenCe  egli  è  a  me 
padre,  a   voi   marilol 

\  (S  già  fatto  il  gran  passo;  mi  sono  scopar- 
U,  •  sa  rfOn  Io  riduco  all'effetto  io  (ono  per» 
data.)  Nou  merita  questi  dolci  nomi  no  bar- 
Laro  padre,  un  marito  crudele.  Egli  vuol  !'•»• 
cidio  di  tutti  noi,  e  noi  Colla  mani  alla  cinto- 
la aspetteremo  ch'et,'ll  trionfi  colla  no«ira  mor- 
jta?  Alla  fina  ha  vissuto  abbastanza;  se  gli 
ipossono  accorciare  pochi  moment!  di  vita,  e  noi 
Ivi  guadagniamo  la  nostra  quiete  e  i  nostri 
iiooienti.  Io  mi  libero  da  una  così  tormentosa 
balena,  e  voi  divenendo  1'  nitoluto  pailron  di 
fol  stesso,  e  di  tulle  le  ricchezze  di  quest'  a- 
j'nrissimo  vecchio,  potete  sposarvi  la  signora 
{3iana,  e  godrre  seco  fi-lici  i  giorni  lutti  di 
Kusira   vita.  Alir:menii  vi  convarrà  abbaudooar'» 
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la,  sposar  un'altra,  e  veder  la  pocera  Dia 
precipitarsi  e  morire  dalla  dispsrazioDf;.  Avi 
te   voi   i]ue«lo  cuore? 

Ot.    A   questa   orribile   idea   dod  posso  resìstei 
Diana   parla   a!  mio   cuore   cod  maggior     for , 
del  paHro,  Tutto  si    faccia   p^r  salvar    la    sì 
vita  e   il  mio  amore.   Attendetemi,  che  cnl  %i, 
leno  tra   poclii  momenti  ritorno.  impari 

Bk.  Ed  io  non  tarderò  a  porlo  iu  opera.  Sc< 
leratissimo  vecchio,  tulle  1'  hai  da  pagar 
un  punto.  Privarmi  dulie  mie  couversazio 
minacciar  di  serrarmi  tra  quattro  mura,  pr 
bir  a  Lelio  che  più  non  metta  pie  in  qr 
casa?  a  quel  Lelio,  eh' è  1'  unico  amor  m 
seoza  di  cui  assolutamente  dod  potrei  vivei 
maritar  Rosaura  a  mio  dispetto,  beffeggiar; 
ridersi,-  burlasi  di  me?  se  ne  ho  giurata  t( 
delta,  saprò  ben  anche  eseguirla.  Che  mi  si 
disfi,  che  mi  vendichi,  e  poi  mi  caschi  add 
so  anche  il  mondo.  II  mio  matrimooio,  fa 
solo  per  interesse  eoo  questo  a  me  semj 
odiosissimo  vecchio,  dod  potea  ruscire  che 
UD  fuoestissimo  fine. 

SCENA  xvin. 

Cortile  in  casa  di  Pantalone  . 

COLOMBINi    poi   ABLECCHINO 

Co.  Eppure  quel  vecchìaccio    del    mio    padre 
mi  aveva   gabbata,  Stt  la  padrona    non  mi 
ceva  aprir  gli  occhi.  Mia  madre  sta  molto  1 
ne,  ed  io  era   una  pazza  a  lasciarmi  levar 
casa  con  sì  bai    pretesto.    È    beo    vero    pe 
che  il  vecchio  non  mi  può  vedere,  e  *on   ; 


65 
Iasei«ra  mai  aver  pace  ;  onde  se  mi  viene  oc- 
casione  di  maritarmi  lo  voglio  fare,    e    allora 
uscirò  di  casa    eoo    riputazione.    Vi    sarebbe 
Arlecchino,  che  non  mi  dispiace;  è   un     poco 
sciocco,  ma  per  la  'moglie  non  ^  male    che  il 
marito  sia   sciocco.  Eccolo  appunto,  ed    è   ve- 
dilo   cogli   abiti  del  signor    Ottavio;    qualcuna 
delie  sue  solite  galanterie.  E  come  sta  bene! 
-.  Largo,  largo  al  fior  della  nobiltà. 
I.  Buon  giorno,  Arlecchino. 
".  {con  sussiego)  Addio,  bella  zittella. 
I.  Che  vuol  dire  che  stai  così    sussiegato  me- 
co ì 

La  nobiltà  non  s'  abbassa  colle  femmine  cu- 
cinanti. 
Che!  sei  diventato  nobile? 
Non  vedi   1'  abito  ? 
L'abito   non   fa  il   nobile. 
Eppur  al  di  d'  oggi  basta   un  bel  abito  per 
ver  del  lustrissimo. 

Hai  ragione.   Dunque  di  me  non  ti  degni? 
No  certo. 

E   pur  so  che   tu  mi   volevi  bene. 
E  te  ne  voria    ancora    se  non    fusse    cava- 
nalierà, 

P  E  se  io  fossi  indamata,    mi    vorresti    allora 
'lene? 
C'Siguro;  te  ameria  quanto    la    pupilla    degli 

,:chi    miei. 

'<  Illustrisàimo  signore,  si  conlenti  d'  aspettare 

1  pochino,  pochino.  (  Voglio  secondar    il  di 

1   umore'). 

h  Andate,  andate,  bella  ragazza,  che   noi   vi  a- 

ettiamo.  (  fino   che  torna  Colombina,    Ar» 

chino  fé  delle  buffonerie,  affettando  la' 

i  nobile,   facendo  riverenze  e   pavoneg". 
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^ìan/insl,  poi  torna   Colombina  con  tabarri 

no  e  cuffia  da  dama) 
Co.  Cavaliere,  a   voi   m'imbino. 
Ar.   B^lla   Hatua,  a   voi   mi   [irmiro. 
Co.   Un   cavaliere    non   U'a  Jjeiie    »»-iiza   la     dami) 
Ar.   Né   la  dam'i   sto    ben   senza   del  cavaliere. 
Co.   Dunque    se    vi   compiacete  ... 
Ar.   Duoijiie   se   vi    degnate  ... 
Co.  In  v'  otFi'O  la  mia  deàlra. 
Ar.  Ed  io  la  mia  sÌDÌ$ir.-i, 

SCENA  XIX. 

Fìnta  IONE  in  disparte  che  osserva,  e  detti 


Co.  E  coD  la  mano  vi  consacro  il  mio  cuore. 

Ar.  E   eoo  la  mia   vi  dooo  la  t'oratela. 

Co.   Cui   lacio   d'Imeneo   le   nostre  nobiltà  si  CO 

giungano. 
Ar.  Per   far  razza   di   nobili   liirbaotelli. 
Pa.{Fa  cenno  da  sé  che  vuol  burlarli,  e  pci\ 

A 

Co.   Ah,  eh'  io  pieno   d'  nmore  ? 

Ar.  Ah,  ch'io  spirito  dalla  fame! 

Co,    Venga   nel   Olio   fetido,   che  potrà  sazlarsi« 

Ar.   E   qual  ^   il  vostro   feudo.'' 

Co,   La   ciiciua. 

Ar,  Questo  è  un  marchesato,  che  vai  più  d'i 
regno. 

Co.   Colà   troverà   ■  suoi   sudditi. 

Ar.   E   chi  sono   li   sudditi.'' 

Co.  Alesso,  fritio,  ragù,  arrosto,  stufato. 

Ar.   Io   mi   mangio  in   un   gtorno  il    marchesa! 

Pa.  {Torna  con  quattro  uomini,  ai  quali  t 
dina  con  cenni  ciò  che  devono  fare,  e  i 
Sta  in  disparte.  I  quattro  uomini   s  ava 
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'.ano,  due  prendono  in  mezzo  Colomlina, 
;  due  Arlecchino.  t.s si  vorrebbero  parlare, 
na  gli  uomini  li  minacciano,  e  li  fanno 
'tar  cheti,  e  li  levano  dattorno  gli  abiti 
ìa  cavaliere  e  da  dama  sempre  senza 
larlare,  e  Pantalone  se  ne  ride,  poi  met- 
ano in  capo  a  Cohimbina  un  zendale,  e 
iddosso  ad  Arlecchino  uno  straccio  difer- 
•ajuolo,  danno  loro  mano  uno  per  parte,  e 
i  condiscono  via,  sempre  alLi  mutola.  Co- 
ombina  da  una  parte,  e    Arlecchino    dal- 

altra. 
Addio  cavaliere,  (verso  Arlecchino  partendo) 

hdd'io  dama  {nella  Slessa  maniera,  e  sospi- 
•andò) 

,  Sereli  ben  in  quei  magazzeni  fina  a  stasse- 
a,  che  pò  li  manderemo  dova  che  i  ha 
l' andar. 

SCENA  XX. 

PANTALONE 

l'bazzij!  se  poi  far  de  pezzo  ?  a  poco  a  la 
;oIta  loro  giera  i  paronì,  •  mi  el  servitor. 
|<he  i  staga  aocno  iu  ciponera;  doman  i  man- 
laro  in  tuu' altro  paese.  A  poco  a  la  volta 
|ol  esser  che  me  riessa  de  dar  regola  a  sta 
lave   combntua  da   la    borasca    de     laute     coii- 

arietà.   Col   giudizio,   coi   ripieghi,    coi     bezzi 

00  la  prudHnzn,  spero  sup-rar  le  tempesta 
una  cattiva    mugier,    el   vento    d'  un    cativo 

>,  i  scogi  d'  una  pessima  servitù,  •  arivaodo 
porto  de  la  pase  e  de  la  quiete,  contar  eoa 

cria  i  pericoli,    e    recordarme    con    giubilo 

Il  le  passae  desgrazie. 


ATTO  TERZO 


SCENA   PRIMA. 

Cucina  con  finestra  in  casa  di  Pantalone 
con  fuoco  acceso  e  carie  pentole  al  /i 
colare.  Tavolino  con  un  tondo  ed  un  cw 
chiajo. 

cuoco  che  lavora,  poi  beatkice  con  varj  fog 
in  mano. 

Be.  {di  dentro)   Zirlecihino,  Colombiua,  .\rle 
ch'iDo?   (esce)  NoD  si  sentono   non   si   trov.nn 
fili  !   assolutamente  è   così;  il   vecchio  me  gli 
fatti   sparire.   Giuro  ai  cielo,  I'  avrai    finita   u 
volta,   vecchiaccio    indegno.    Q-iiesto   veleno 
libererà  dalla   tua  lormentosa  catena.   Ma 
lombÌDd    non   o'  è,   e   non    so  cotue   mi   fare, 
stui  mi  dà  sogS'-'zioDe ...  or  l'ho  pensata  be^ 
Così  si  faccia.  Ehi,  cuoco. 

Cu.  Illustrissima. 

Be.  Avete  molto  che  fare  ? 

Cu.  S  immagini,  soo  solo. 

Be.  Anch'  io  soo  sola,  per  grazia  del  vostro  .'i' 
gnor  padrone  che  ha  licenziata  tutta  la  seri 
tu,  ed  ho  bisogno  di  far  ricapitare  questi  d'j 
fogli.   _  ( 

Cu.  Ma  io  ooB  posso  ;  vede  bene,  ho  le  peotd 
al  fuoco. 

Be.  Bisogna  andarvi  assolutamente. 

Cu.  E  se  le  vivande  auderauao  a  caaie? 
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>,  Vada  al  diavolo  tatto,  ma  guesto  sMia  da  fare. 
I.   II  padrooe   griderà. 
?.  La  padrona  son'  io. 
<.  E   il  desiuare   chi  Io  farà  ? 
;.  Il  boja  che  t'  appicchi.  Va  e  porla  qnpsti  vi» 
glietti,  e   DOD  replicare. 

{.  Gomaudi  chi  può,  ubbidisca  chi  deve.  A  chi 
vanno,   illustrissima  ? 

j.  Questo  va  al  signor  Lelio  .\nselnii,  e  questo 
alla  signora  Diana  Ardenti.  Recali  subito,  e  fat- 
ti dare  la   risposta. 

I.  Sara  poatualmenta  servita.  Ma  la  supplico 
far  dar  un'occhiata  alle  pentole...  (Oh  ma- 
ledetta!) 

;.  Che  vi  è  io  quelle  pentole  ? 
/,  Io  questa  un  ragù  di  polli  alla  francese.  In 
questa  un  pezzo  di  carne  pasticciata.  Io  que- 
sta dell'  erbe  per  una  zuppa  sante;  io  questa 
quattro  maccheroni  per  la  servitù,  e  in  questa 
la  panatelia  per  il  signor  Pantalone. 
'.  Non  dubitare,  che  se  capiterà  alcuno  ,  farò 
assistere  alla  cucina. 

I,  Ma  non  potrebbe  mandar  questi  due  vi- 
glietti  ... 

r.  Animo,  non  più  parole. 

'.  Vado  subito.  (Uh,  che  diavolaccio  i  costei!) 

(parte) 

SCENA  IL 

BEATRICE,  pai   OTffkVlO. 

k.  Può  darsi  che  il  veleno  produca  colla  mor» 

fife  di  Pantalone    qualche   disordine  ,   perciò  vo- 

Iglio   procurare  di   avere   in  casa  qualche  com- 

'pagnia;   mentre    iu   tali   casi   tino  ajuta    1  qltro. 

L'  Uomo  prudente,  u.°  t^b.  l\ 


^   Ma  già  ohe   in   quel  peutoliuo   ri  i  la  panato! 

la  di   Pantalone,    tjuelJa  sarà    a  proposito    pei 

fare  l' operaiioDc.   Ecco  in  questa  poca   pcKe 

re  i»*  mie  venrleite.  (va  al  /oculare    e  metu 

il  veleno  nella  pentola')  Mangiala  che   buor 

prò   li   faccia.    Non  avrelijje    da  andar    tropp 

in  luujjo    I'  elF-itto  di  questo  veleno  ,  poicliA  1; 

dose   «    mollo    caricata. 

Ot.  {affannato)  Signora  Beatrice. 

Be.  Che  vi  è  di  nuovo  ? 

Ot.  Avete  ricevuto  da  quella    donna  il  foglio 

gillato  col   veleno  ? 
Be^  Certo,   1'  ho  avuto. 
Ot.  Datemelo,  datemelo. 
Be.  Perchè  ? 

Of.  Datenielo,  e  non   pensate  altro. 
Be.   E  gih   Diesso  in   oprra. 
Ot.   Come  ?   L'  ha  bevuto   mìo  padre  ? 
Be.  No,  ma  è   in   una   di  quelle  pentole    die    %o 

no  ai  fuoco. 
Ot.  lu  quale  ? 
Be.   1.0   una   di  (luelle. 

Ot.  Le  Lutterù   tutte  sossopra.  Ah,  che  il  rimoi 

so    mi   rode    il  cuore!   Sento    un' inquietiidin 

che  mi  tormenta.   La   natura   inorridita   di  co 

sì  atroce  delitto,  mi  rimprovera  già  di  parricida 

Be.  (  Oimè,   sono  perduta!  Bisogna  iu^jannarlo. 

Ot.  Ho  già  persuasa  la  signora   Diana    della  mii 

innocenza;  e  se    mio    padre     non    approva    /. 

nostre  nozze,   noi  la  faremo   senza  di  lui  ;Leachi 

m'abbia  egli  fatto  sottoscriver  quel    foglio,   ni 

matrimonio  secreto  tronca  qualunque  promes 

sa.  Non  fia  mai  vero,  che  io  cooperi  alla  mor 

te  di  ohi  mi  ha  data  la   vita. 

Be.  Avete  ragione,  anch'io  ne  oomìociaya  a  sen 

tir  della  peci  ;  rei    siete    figlio,    e    vi    septiti 
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muovere  pel  nome  ai  padre;  anch'io  final- 
meute  son  moglie,  e  il  vostro  esempio  mi  ris- 
veglia l'amor  del  consorte.  Credetemi,  lo  fa- 
ceva più  per  voi,  che  per  me.  (S'egli  è  ricon- 
ciliato con  Diana,  più  non  cura  le  sue  ven- 
dette, io  non   voglio   trascurare  le  mie.) 

Ot.  Qual  è  dunque  la  pentola  in  cui  bolle  il 
veleno  ? 

?e.  Sì,  caro  Ottavio,  figlio  veramente  amoroso 
e  prudente,  (va  ai  focolare  e  prende  uri  altra 
pentola  ed  un  cucchiajo)  Eccovi  in  quest'erbe, 
destinate  per  una  zuppa  da  darsi  al  povero 
Pantalone,  l'arsenico  che  mi  avete  mandato. 
Gettatele  giù  da  quella  finestra  nel  fiume,  e  si 
disperda  con  esse  la  memoria  del  nostro  er- 
rore, (  Purché  r  eflelto  succeda  ,  accada  poi 
ciò  che   vuole.) 

/.  Vaso  indegno,  ricolmo  d'iniquità,  vatti  a  sep- 
pellire  nelle   acque,   anzi   nel   fondo   d'abisso. 

{getta  la  pentola  dalla  finestra) 
e.  (Povere  erbe   non  hanno  colpa   veruna!) 
t.  Ora   sono   contenlo. 

:.  Deh,  in  un  perpetuo  silenzio  si  nasconda  il 
tentativo. 

t.  Ci  va  egualmente  della  mia  che  della  vo- 
stra salvezzn.  Or  che  ho  salvato  mio  padre, 
torno  più   lieto  dalla  mia  sposa.  {parte) 

Va,  che  l'hai   veramente  salvato.  Povero  stol- 
to !    e    tu   pensavi   che    ti   volessi   dire  la  verità? 

1  Se   non   volevi   ohe   tuo    padre   morisse,   non  mi 

f  dovevi  provvedere  il  veleno",  che  quando  una 
donna  disperata  ha  l'arme  in  mano  di  vendi- 
carsi, morirebbe  piuttosto,,  the  tralasciare  di 
farlo.  {parte) 
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SCENA  III. 

KosiURà  con  un  cane  in  braccio. 

O  clie  prodigio!   la  signora  Beatrira    in    ciicii)a , 
e  intorno  le.   p>futole  !   suo  daooo.    Mio    p.idre  ( 
ha   licenzialo  Colombii)a  per  cagiou  sua;    fac 
eia  ora   da  sé.   Ma    gran     discorsi    faceva  qu 
eoo  mio  (rateilo.   Mi  pare,    clie    abbia   g<>liat3 
una   pentola   dalla   finestra  -,   oh   die    pazzi  !   Mi 
non   ve  nemmeiio  il   cuoco  ?    Vorrei    dare   hd 
poco   di    pappa    alla    mia    cagnoliaa.    Adesso 
adesso,    piccina,    aspetta,    guarderò    io    se  e' ( 
nulla  per  te.  (ya  al  focolare)    Oh,  ecco    ap 
punto  della  pappa  ;  sarà  di   mio    p.idre.     Noi 
imjioria.    Un   piico    ne   darò   a  P-rlina,   e  poi  ui 
poco     ancora    a    Meschina     tua    sorella,    sai 
Vieni,   cara,    vieni.  {Leva  un  poco  di  panatei 
la   dalia  pentola    con    un  cucchiajo,  e    ii 
inette  in  un  tondino  in  terra  vicino   al  foca 
lare;  pA  mette  in   terra  Perlina  acciò  vadi  \ 
a  mangiare,  ed  essa,  dopo  annas atala,fuggt 
dentro  alle  scena.  Rosaura  rientra  nella  sc$,  \^ 
na  per  ripigliar   la  cagna  fuggita,  e  ne  po^  , 
ta  fuori  un  altra  simile  a   quella,   ma  di  li  ( 
g«o,  dipinta  come  Perlina,    e  ad  essa  sonùì^ 
gliantissima,   la    quale    dal    popolo     vieìti\\ 
creduta     Perlina,    e   la   pone  vicino   al  ton  f» 
dina  della  pmatella,  come  fosse  la  primi  ki 
cagna  •  poi  dice.)   0   via  mangia,  che  ora  »a| 
do   a    pr-ader    Moschim  ;  qu.iuto     bene,   eh'  ii 
voglio   a    queste    bestioliue!  Ma  più  però  al   min: 
sposino.  {parte 

ha  finta  cignuola,  essendo  sjtodata,  e  rac\ 
comandata  a  varj  fili  orditi  al  di  so 
pra  del  teatro  e  ai  laterali  di  es.ìo,  si  f 
giuocare  come    se  il  veleno  in  lei  operas 
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*e .  Sì  vede  a  fare  contorcimenti  ,  sal- 
ti e  capitomboli,  e  finalmente  la  si  vede 
stesa  in  terra,  come  morta.  Eosaitra  torna 
€olla  medesima  cagna  di  prima,  die  si  finge 
sia  Meschina,  sorella,  e  simile  a  Perlina.  ) 
Cnra  la  mia  Meschina,  andiamo  a  mangiare 
la  pappa  colla  sorellina.  Ma  che  vedo  !  Per- 
lina, che  fai  ?  non  mangia  ,  è  sdrsjaia  !  par 
morta  !  O  me  infelice,  che  sarh  mai  ?  Perlina 
dico.  Non  si  muovp.  E  dura,  dura  ;  oh!  quanta 
robaccia  ha  rigettata  !  povera  me  !  Perlina 
min.  (Intanto  che  le  va  intorno  taglia  i  fili 
die  la  reggono,  e  la  tira  avanti.)  E  morta, 
è  morta,  senz'altro  è  morta.  Povera  Perlina  ! 
Perlina  mia  !  oimè,  che  dolore  ch'io  provo  ! 
oimè  non  posso  più  ! 

SCENA  IV. 

FioBiNDo  e  detta» 

U   Sposa,  che  a»ete  ?   che  mai  v'è  accndnto  dì 

male  ?  Perchè  gridate  si  forte  ? 

■),   Ah,  caro  Florindo,  mirate  là  la    mia  Perli- 
na  morta  cosi  in   no   tratto. 
Me   ne  dispiace;  ma  poi  non    mi  pare    che 

luna  Lestia  esiga  tanto  dolore. 

I'.  Eh,    dite    Lene    voi    altri  uominacci  che  a- 

kete  il  cuor  duro. 

.  Ma  aveva  male  ?  come  è   morta  ? 

L  Era  sana,  sanisima.  Le  ho  dato  a  mangiare 
ì  quella   pappa,  ed  è  subito  morta. 
Guardate  come   vien   nera  ;  para  avvelenata. 

L  Certo;  altro  che  veleno  non  può  essere   stato. 
Osserviamo  questa  panatella.  {osserva  il  ton- 
ino) Vi  è  della  polvere  cristallina.    Di    dove 
i'avele  presa  f 
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Ro.  Da  quella  pentola. 

pi.  Vediamola  un  poco.  Capperi!  vedete  Voi 
quella   spuma?  quello   è  veirfuo. 

Ro.  {manda  dentro  la  cagna  vera)  È  vi  maa- 
co  poco  Dou  oe  mangiasse  anco  Moschiua. 
Vanne,  vaaoe,  cara,  che  l'odore  non  ti  facesse 
morire. 

Fi.   E   per   chi   deve  servire   questo   pancotto  ? 

Ro.   E^  solito  mangiarlo  mio   padre. 

Fi.   Dov'è   il   cuoco  ? 

Bo.  Io   non   lo  so.   Questa   mattina    non  si   vedf 

FL  (Qui  vi 'è  qualche  tradimento.)  Ma  chi  at 
tande  al   fuoco.''   nessuno? 

Ro.  Poco  fa  vidi  la  signora  Beatrice  che  vi  at 
tendeva,  e  mi  parve  ponesse  del  sale  nel! 
pi*ntole. 

Fi.   Buono  ! 

Ro.  E  con  essa  vi  era  Ottavio  mio  fratello. 

FI.    Meglio  ! 

Ro.  E  fra  di  loro  pareva  ohe  cootendeasero 

FU  Ah  indegni! 

Ro.  E  Ottavio  gettò  una  pentola  dalla  finestra. 

Fi.  Ah  traditori  ! 

Ro.  Ma  perchà  dite  loro  simili  ingiurie  ? 

Fi.  Perchè,  eh?  semplice,  che  siete!  Beatrtc 
ed  Ottavio  volevano  avvelenare  il  signor  Pai 
talone,  e  se  quella  povera  bestia  non  lo  scopr 
va,  vostro  padre  innanzi  sera  moriva, 

Ro.  Misera  me!  che  sento  !  povero  genitore 
Mi  vien  da   piangere   solo  nel  figurarmelo. 

FL  Ma  state  cheta,  e  non  parlate  a  nessuno.  L^ 
sciate  qui  questa  cagna,  e  qui  questa  pentoli 
Ora  io  rimedierò  al  lutto.  (  Tacere  un  sim 
fatto  sarebbe  no  fomentare  le  loro  perfide  iu 
qnità.  Chi  risparmia  i  rei ,  sagrifica  gì'  innc 
centi.)  {parti 
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SCENA  V. 

R0SAUK4,   poi  PANTAIONB. 

1Ro.  Ecco  H,  poverina  \  chi  me  l'avesse  mai  det« 
to,  che  Hovesse  così  miseramente  morire!  mi 
sento  strappare  il  cuore. 

Pa.  Fia   mìa,  cossa   fasta   in  ciisina  ? 

IRo.  {piangendo  corre  ad  abbracciar  Pantato' 
ne  )  Ah,  caro  padre,  siete  rivo,  e  vivrete  p«r 
prodigio   del   cielo. 

Pa.   Perchè?  co9sa  xè  sta? 

B.O.  Ricoaoscete  la   vita  da  quella  bestiolina. 

Pa.   Perlina   xe  morta  ? 

JRo.  Sì,  me  ne  dispiace,  ma  più  sarei  afflitta,  sé 
foste    morto  voi  io   di  lei   vec»*,   mio   caro  papà, 

Pa.  Ma  cossa  gh'ìntrio  mi  con   una   cagna? 

IRo.  Se  non  moriva   essa,   dovevate  morir   voi. 

Pa.  Mi   no   t' intendo. 

iio.  Ella   ò  morta  di  veleno. 

Pa.  E  per  questo? 

Ho.  Il   veleno  4  io   quella  péntola... 

Pa.  Avanti   mo. 

Ho.  In  quella  pentola  vi  è   una  panatella... 

Pa.  E  Olissi  ? 

"Ro.  Quella  panatella  era   destinata  per  voi. 

Pa.  Aseo  !  vien  qua,  fia  mia,  di'  pian,  che  nissuil 
»e  senta.  Come  xelo  sto  negozio  ?  cossa  sa» 
itu  ?   com3  lo  sastu  ? 

Ro.  Ecco  il  tesilmonio  dì  qu»l  che  io  dico.  Per- 
lina è  morta.  La  signora  Beatrice  e  Ottavio 
mio  fratello  sono  stati  i  carnefici  di  quella  po« 
vera  sventurata,  e  lo  volevano  essere  di  voii 
Pa.  Via,  no 'poi  esser.  Ti  xe  maia.  La  cagna 
sarà  moria  per  altr«  cause.    Varda    beo  a  no 
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DO  parlar.  Varda  ben  a  no  dir  gn^nfe  a    tus 
iMsuD.   Che   se   ti  pari»,   te   de|>«no   de  fia, 
Ro.  Io  non  parlerò  a  nessuno;    m»    quello  chi 

vi   dico  è   la  rerità. 
Pa.  No  ze  vero    goente.  So  mi  che  do  xe  Ter 

goeote.        * 
Ro.  Eppur  questa   volta  »'  ingannate  ..« 
Pa.  Anemo,  andè  via  de  qua,  c)»e  questo  noi  x 

liogo    per    vu. 
Ro.  La  mia  povera  cagna  ... 
Pa.  La  cagna   lassela  qua. 
Ro,   La   vorrei... 

Pa.  No  me  fé  andar  in  colerà,  andè  via. 
Ro.  Ubbidisco.  (Anderò  o  pianger  con  libertà 

{parte 

SCENA   VI. 

PANTALONE 

Gran  previdenza  del  cielo,  che  assiste  l' ioocet 
za  !  Sti  do  traditori  i  me  voleva  morto,  e  e 
sacrifizio  d'  una  bestia  el  ciel  me  salva  la  v 
ta.  Pur  tropo  vedo  dal  color  e  da  la  ba 
de  sta  povera  cagna,  che  la  ze  morta  da  vele 
e  quela  ze  la  solita  pignatela  de  la  mia  p 
Dada.  Ah,  Beatrice  crudel  !  Ah  ,  Otavio  de 
umana!  cossa  ve  falò  sto  povero  vechioi 
Perchè  no  aspetar  che  la  morte  naturai,  ci 
poco  poi  tardar  a  vegnir  a  trovarlo,  ve  lo  le' 
dai  ochi  senza  la  machia  de  no  tradimento 
Povero  PautaloD  !  una  mugier  solevada  d 
fango,  UD  fio  arlevà  co  tanto  amor  ,  tuti  ( 
congiurai  a  procurarme  la  morte  !  e  perché 
La  mugier  per  farse  ridicola  co  le  convers 
zioD,  el  fio  per  preoipitarse  col  matrimonio.  0 
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povera  «m.imta?  l'omo  se  fabrìca  fin  so  po- 
sta i  precipizi,  e  el  compra  co  le  iniijuità  la 
so  propria  rovina.  Cossa  hogio  da  far  in  sto 
caso  ?  laser  re  mal  ;  parlar  ze  pezo.  Se  ta- 
so ghe  filo  el  lazzo,  se  parlo  tuie  el  mondo 
o  sa.  Tasendo  xe  io  pericolo  la  mia  vila; 
tarlando  pericola  la  repntazion  de  la  casa. 
Prudenza  e  consegio.  Orsù,  qua  bisogna  zio- 
;ar  de  testa.  Retnediarghe,  ma  senza  strepito. 
[Juel  che  ho  fato  de  Colombina  e  de  Arle- 
:hin,  farò  de  Beatrice.  La  farò  serar  in  tua 
iogo,  che  gnaiica  1'  aria  lo  savarà,  e  no  man- 
iarà  pretesti  per  farla  creder  o  in  vila  o 
imalada.  Mio  fio  lo'mandarò  in  Levante,  e  ma 
iberarò  in  sta  maniera  da  do  nemici  senza 
lacriGcarli,  e  senza  publicar  i  desordeoi  de 
a  mia  casa.  Sta  pignata  ,  sto  piato  e  Sta  ca« 
;na  bisogna  farli  sparir  ,  a  ciò  no  s'  abia  un 
:or\no  da  trovar  el  testimonio  de  le  so  inde« 
jiiità  e  de  le  mie  vergogne.  Marii  tropo  bo- 
ji,  pari  tropo  amorosi,  spechieve  in  mi,  e  con- 
liderè  ,  che  quaiido  T  omo  se  marida  ,  el  se 
abrica  de  le  volte  un  lazzo  co  le  so  man,  e 
]uando  ghe  nasse  un  fio,  per  el  più  ghe  nas- 
se un  nemigo.  {parte) 

SCENA  VIL 

Camera  con  varie  porte  e  taimlino . 

BEATRICE    e    LEIIO. 

.  Ma  venite,  di  chi  avete  paura  ? 

.  Eh  ,    signora    mia  ,    mi  ricordo  del  compii- 

mento  del   signor  Pantalone.    Mi  sovviene  del 

rabocchetto. 

1* 
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Be.  Per  liberarvi    da  sìniilt!    malinconìa ,    vi    ho 

condotto  io  stessa  su  per  le  scala. 
£e.  E  dei  due  uomÌDÌ  della  schioppettata,  come 

andrà  ? 
Be.  Non  dubitate.   Vi  giuro  sull'onor  mìo,   che 

Pantalone  fra  poco  non   sarà  più  io  istato  né  v 

di  comandare,  uk  di   vendicarsi. 
le.  M'affido    alle    vostre  parale,    come  feci  a  > 

vostro  biglietto,  e  per   ubbidirvi  .„ 

Be,  Ditemi,  signor  Lelio,  •>  parlatemi  con   liber  ii! 

tà  ;  avete  voi   veramente  afTetlo  per  me?  Sde' ■ 

.   „  .  j.  '        .  .Ut 

gnereste  voi  1  occasione  di  esser  mio  sposo  !  h- 

£e.  Signora,  siete  maritata. 

Be.  E   se  fossi  vedova? 

Le.  Mi  farei  gloria  d'  aspirare  alle  vostre  nozze 

Be.  Vien  gente.   Ritiratevi  in  quella  camera. 

Le.  Io  sono  in  curiosità  di   sapere  per  qual  ca 

gione  mi  avete  ordinùto  di   qui  venire. 

£e  Ritiratevi,   dico,  e  saprete  ogni  cosa. 

Le.  Vi  ubbidisco.  (Che  laberiuto  è  mai  questof 

{entra  in  una  camera)  k 

SCENA  Vili. 

BEITBICE,     poi    DUNA. 

Be.  Spero    passar  più  felicemente    i  miei  giorn  [' 

col  signor  Lelio.  Egli  è  giovane  e  di  liiuou  guiL. 

sto.  j 

Di.  Signora  Beatrice,  eccomi  a  ricevere   i  vostri,  i 

comaudi. 
Be.  Siale  la  ben  venuta,  signora    Diana  ;  nou  v 

ho  incomodata  per  me,  ma  par    il  signor  Ol' 

tavio. 
Di,  Che  posso  fare  per  lui  .•" 
Be-  Presto  avrà  bisogno  di  voi. 
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i.  Per  ijnal  cagione  ? 

;.  Suo    padre    sta  male  ;    se  cnorìsie,    voi    gli 
rasciughereste  le  lagrime. 
i.  Lo   larei  Tolentieri. 

?.  Credo  anch'  io,  che  non  »i  dispiacerebbe  la 
morte  di   Pantalone. 

/.  Certo,  eh' ei  m' è  nemico,  ma  finalmente  è 
padre  d'  Otiawo. 

i.  Bene,  Lene  e'  intendiamo.    Favorite    ritirarvi 
in  questa  camera,  che  or  ora  sono  con  voi. 
i.  E   Ottavio  dov'  è  ? 
e.  Può  tardar  poco  a  venire. 
i.  Attenderò  dunque  le  vostre  grazie. 
e.  Non  mancherò  a  miei   doveri. 
i.  Amore,    a  te    mi  raocomaodo.    {entra  nelT 
altra  camera) 

SCENA  IX. 

BEàTRlCB,     poi    OTTAVIO. 

e.  La  presenza  di  Diana  gioverà  molto  per  te« 
oer  in  freno  Ottavio  quand'  «gli  vedrà  morire 
suo  padre. 

t.  (turbato)  (Eppure    non  sono  ancor  quieto  ; 
il  cuore  mi  presagisce  qualche  sinistro.) 
'.   Che  avete,  signor  Ottavio,   che  mi  sembrale 
sospeso  ? 

t.  Ho  incontrato    mio  padre,    che    scendeva  le 
«cale.   Mi  guardò  torvo,   non  mi  disse  parola, 
e  pareva  gli  uscisse  il  pianto  dagli  occhi. 
:.  E   bene;   che  perciò  ? 

(.  Non  vorrei    avesse    penetrato    quello  che  8i 
traoàava  contro  di   lui. 

.  Non  Io  Sippiamo    che    voi  ed  io.    Io  certa- 
jmeote  non  ho  parlato.  Se  voi  dod  l'aveste  fatto..:. 


ih 


80 

Ot.  Guardimi  il  cielo  !  Se    dubitar    pcl<?ssi    clu 

ciò  si  STelatSf,  mi  darei     la  morte    oolle  vai 

mani. 
Be.  Sentite  quanta  gente  sale  le  scale  ? 
Ot.  Certo,  questo  4  un  gran  romore. 
Be.  Chi  sono  coloro  ? 
Ot.  Non  li  conosco.  tCil 

Be.  S'avanzano. 
Ot.  Che  mai  sarà  ? 

Il 
SCENA   X. 

EIRni,    BàBCELLO,    NOTiJO      6    detti 

I  birri  fermano  Ottavio,  gli  levano  la  spadi 
Il  bargello  ferma  Beatrice.  I  due  ói  L  i 
gnano  dellajfronto,  il  bargello  li  fa  tacci  i 
con  buona  grazia.  Il  norajo  dice  al  ba\\. 
gello,  che  lì  conduca  in  prigione,  ed  egli. 
lascia  a  lui  quattro  birri  per  far  le  «ece.(i 
carie  perquisizioni.  Bargello  e  birri  coi] 
ducono  vìa  Beatrice  e  Ottavio.  Notajo  rfrtilOn 
ai  birri  che  facciano  diligenza  per  trovai  i: 
f/n  cane  morto  di  veleno,  e  una  pentolai 
pan  colto,  e  tutti  partono  per  eseguire,    *• 

SCÈNA  XI. 

tEiio  da  una  camera,  e  di*N4  dalP  altra. 

Le.  Che  vidi  ! 

DL  Che  intesi  ! 

XjC.  Signora  Diana  ?  i         i       t     •    ».         n    /,- 

Di.  Signor  Lelio?    ]  "«^endosi  tun  t altr. 

Le.  Voi  qui  ? 

Di.  Voi  io  questa   casa  ?  ■    I    :• 
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'.  Io  ci  SODO    per  mìa  disgrazia. 
.  Ed  io  per  mia  mala  ventura. 
'.   Avete  veduto  ? 

.  Pur  troppo.  Povero  Ottavio!  di  lui  che 
sarà  ? 

.  Male  assai,  e  peggio  per  la  signora  Beatrice. 
.  Colui  vestito  di  aero,  che  disse  di  veleno  ? 
.  Dubito  volessero  suonarla  al  povero  Panta- 
lone. Certe  parole  mi  ha  dette  la  signora  Bea- 
trice, 

Disse  a  me  pur  qualche  cosa,  che  mi  fa 
lubitare.  Ma  noi  in  questa  casa  non  ci  stia- 
no bene. 

Certo  che  venendo  sorpresi,  potremmo  ca- 
lere in  sospetto  di  complici. 

Dunque  parliamo  ...  ma  Sento  gnente. 

Dubito  che  sia  Pantalone. 

Non  ci   lasciamo  vedere. 

Ritiriamocà  nelle   nostre  camere. 

Partiremo  io  miglior  congiuntura,  (entra  in 

camera) 

Ora  sì,  che  se  mi  vedesse  sarebbe  il  fem- 
0  di  usar  1'  ordigno  del  trabocchetto,  (entra 
nella  sua  camera) 

SCENA  XII. 


e!  i  zafi  in  casa!  Beatrice  ligada  !  mio  fio 
preson  !  Donca  t%  sta  parla,  donca  se  sa 
la  giustizia  quel  che  con  tónto  zelo  procu- 
fa  de  sconder  !  Povera  la  mia  reputazion  1 
'vera  la  mia  casa  !  adesso  si  che  soomenzo 
perder  la  carta  del  uavegar,  e  la  bossola 
,  I  no  me  serve.  Perder  la  mugier    do  sarà- 
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ve  gnente,  anzi   el  sarave  per   mi   un   gran  v; 
dagoo  el  perder   una    cossa   cussi  cativa.     Pe 
der  tiD   fio  sarave   poco,   perchè  finalmente  pe 
darave     uo   sicario,    un   traditor  ;   dei   Lezzi    t 
me  importa  ;  come   che  i   xe   vegnui    i   poi   a 
dar,   e  el  eielo  che  me  li   ha    dai,  me  li   poi  ai> 
tior.  La  vita    puco  la  stimo.    Ho   viveste   al 
stanza,    e   la   morte    de   poco    la  me   poi     m:^ 
chionar.  Ah,  l'onor   xe   quelo   che   me  s'a   si 
V  aaema  !     l' ooor     xe  quel     tesoro    che  no   I 
prezzo,  che     vive    anca  dopo    la  morte,    e  cj 
perso   una  volta  se  stenta  a  recuperar.  Que 
xe  la   gran   perdita   che  adesso  me  fa  zavari 
Questo   in   le  le   mie   desgrazie  xe     el  formi 
to   più  grande.   Gessa   dirà   el   mondo    de  n 
come     se   parlerà   de   la  mia  famegla  ? 
stima    sarOgio  tegnù  ?    Xe   vero   che  mi    no  » 
complice   dei   deliti   de  la  mugier  e  del   fio; 
el  fio   e  la   mugier  le   xe  do   persone   tanto 
oae  al   mario,   che  per  forza   bisogna   che  l'i 
partecipi      de   l' onor    e   del   discnor     dei  al 
Se  mia   mugier     '^e   ìnfamada,    l' inramìa  ca 
sora  de   mi  ;    se   mio    fio    xe  condanà,    mf 
da  sofrir  i  desordeni  de  la  condana.   Cossa  q 
ca  oglo   da  far  .''   Viver  io   mezzo     a   tanti  i 
sori  ?  a  uu   omo  che    stima   la   reputazion,   iv 
me   mi,  xe  impossibile.   Darme   la   morte  C( 
mie  man  ?   me   tiorave  el    dolor,  ma   crescer 
l' infamia  de  la  mia   casa.  Donca  cossa  reso  t 
de  far.'  Prudenza,,  che  ti  m'ha  sempre    ai 
stio  in   te    le  mie  desgrazie,   do    ti  ga    got-, 
da  sugerirme  in  tun   caso   de    tanta    import' i 
za  .■•  ti   me     abandoni  sul    più  belo  ?    Aneii , 
adesso  xe   tempo  de    far   cognosser    al  nio; 
che  la  prudenza  xe  la  medesina   universal    ; 
animi  travagiai,    e  che  co  la    prudenza  1'  < 
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lol  superar  tutele  conirariefi  dsl  desilo.  Si, 
e  seoìo,  te  intendo,  ti  me  incoragissi,  ti  me 
la  anecno,  ti  ma  dà  speranza.  Siben,  el  par- 
io  no  me  despiase ...  se  podarave  muargha 
e  carte  iu  man  ...  el  can  l'ho  Luta  via...  la 
iìgoata  xe  andada  ...  manca  el  corpo  del  de- 
to  ...  mi  soa  l' ofAso  ...  La  giustizia  no  pò- 
iarà  coodanar ...  so  quel  che  digo...  la  pia- 
a  xe  fresca,  el  remedio  sarà  ancora  a  tem* 
o.  Parlerò,  pregarò,  speodarò,  piauzerò,  se 
isogoa  sparzerò  tato  el  sangue,  pur  die  se 
alva  1'  ouor.  {parte^ 

SCENA  XIII. 

Cortile  con  due  porte  terrene,  o  siano 
magazzini. 

NOTAIO   e   birri, 

'Eppure  non  sì  trovano  uè  questo  cane  ,  né 
lesta  pentola.  La  signora  Rosaura  ed  il  si^ 
lor  Florindo  asseriscono  che    dovevano  esse- 

nelia  cucina.  Saranno  stati  nascosti.  Fac- 
bmo  ogni  diligenza  per  ritrovarli.  Buttate 
p  queste  porte.  (Birri  buttano  giù  una  por- 

dalla  quale  esce   Colombina.) 

\  SCENA  XIV. 

coiOMBiNà  e  detti. 


^•(fuona  gente,    il  cielo    vi  benedica,    che    mi 
a  te  liberata   da   quella   carcere. 
-••"Ili   vi  ha  serrata  là  detro  ? 
redo  sian  stabi    certi  briccooi    indegoì    di 
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Lìrri  ;  chh  non  sì  dk  al  mondo  pegglot  gen 
di  quella,  tna  questi  almeno  sono  gaianluotE  ' 
ni,  che  mi   hanno  liberata. 

iVo.  (ai  birri)  Signori  galantuomini ,  il  comp 
mento  è  lutto  vostro,  (a  Colombina)  M.^  pe 
che  vi  hanno  rinserrata  ? 

Ce.  Per  nulla.  Che  venga  la  rabbia  a  quanti  bi 
ri  vi  sono.  Credetemi,  se  ne  trovassi  uno, 
vorrei   trucidare  colle  mie  mani. 

Jfo.  (Costei  forse  sapra  qualche  cosa  del  ve 
no.)  Legatela,  e  conducetela  a  corte.  Frati; 
to  io  andrò  a  visitare  questa  stanza,  (ent 
nella  stanza  terrena,  e  i  birri  legano  Colo. 

bini 

Co.  Come!  ancor  voi  mi  legate?  non  sar« 
già  ...  Oh  me  meschina  !  sentite,  se'  ho  de 
male  dei  birri,  ho  inteso  dire  di  quei  catti 
Ma  dove  mi  conducete?  ah  povera  Colom 
na  !  Fin'  era  colle  mie  bellezze  mi  riuscì 
legare,  ed  ora  mi  conviene  esser  legata. 
{parte  Con  due    birri,  e   gli  altri   restai 

SCENA  XV. 

Il  NOTAJO   dalla  detta  stanza,  poi 

AKLECcuiNo,  c  birri.  ,'i*!.' 

Ka,   Qui   non   vi   è  nulla.    Buttate   giù  quest  '" 
tro  uscio.  (/•  birri  buttano  già   t  uscio  à 
t  altra  stanza  terrena,  ed  esce  Artecchì- 
tutto  lasso  e   cadente.  I  birri   lo    reggo'' • 
ed  egli  si  va   appoggiando  ad  essi,  e  > 
casca  di  qua,  e  ora  di  là. 

IVo.  Animo,  amico,  che  cosa  avete? 

jir.  Fame. 

No.  Chi  siete.-* 


"•.  l'ame. 

j.  Che  Dome  avete  ? 

".   FamK. 

1.  Chi  vi  ha  serrato  là  dentro? 

'.  Fame. 

'.   Cosmi  non  vuol    parlare.     Legatelo    Lene  e 

conducetelo  a  corte. 

.  {Gridando  fame,  fame,  si  lascia  daibir- 

n  strascinar  via.) 

.  Mi   pare   uno  sciocco;    dubito  che    poco  vi 

iarà  da  ricavare   rapporto  al  venefizio    di  cui 

ìi  fratta.  (parte) 

SCENA  XVI. 

fa  del  Giudice  con  tavolino,  con  sopra  da 
scrivere,  ed  un  processo,  e  due  sedie. 

Il  GIUDICE   a  sedere,  poi  il  notaio. 

Questi  rei   sono  troppo  oslinati  ;  non  voglio» 

0  confessare,  e  se  non  riesce  al  notaio  di 
nvenire  il  corpo  del  delitto,  la  causa  si  vuol 
ioder  difficili».  Ma  eccolo  appunto  che  viene, 
ntra  il  Notajo)  Ebbene,  signor  notaio,  ava- 
ritrovato  il  cane  morto,  e  la    pentola  avve- 

|nata.<* 

|Fu  vana  ogm  mia  diligenza  ;  nulla    di    ci6 

è  potuto  rinvenire.  Trovai  diiusi  in  due 
inze    terrane    un    servitore,    ad     una     serva 

Pantalone;  credendoli  intes!  dèi  fatto  li  feci 
restare,  ma  costituiti  poi  con  ogni  accura- 
pza,  ed  esaminali  altres)  la  signora  Rosaura 

1  il  signor  Florindo,  trovai  cha  Pantaloue 
;  aveva  latti  colà  rinserrare  per  castigo  del- 
;  laro  insolenza,  prima  che  fosiie    commesso 


1'  attentato  del   venefizìo  dì   cui   si  tratta  ;    o; 
de   li  feci  sciogliere  e  licenziare. 

Ci,  Ma  ir-.ma  il  corpo  del  delitto,  come  verr- 
ino in  chiaro  della  verità  per  procedere  coil 
tre  de' rei?  Voi  vedete,  che  non  si  tratta  «l 
un  delitto^  di  fatto  transeunte  ma  permanenv 

Ho,  Se  V.  S.  eccellentissima  mi  dà  liceuza,  > 
TÒ  essere  necessario  di  venire  al  confront 
La  signora  Rosaura  e  il  signor  Fioriti 
protestano,  che  manterranno  in  faccia  a  Bej 
trice  e  ad  Ottavio  quanto  hanno  deposto;  on 
facciamoli  venir  tutti  quattro,  che  foi 
un  tal  esperimento  gioverà  contro  la  loro 
stinazione.  Darò  io  loro  alcuni  interrogati 
che  mi  comprometto  di  farli  confessare  Si 
za  tormenti. 

Gì,  Approvo  il  vostro  parere.  Così  si  faccia.  \ 
dete,  {TSotajo  siede,  e  suona  il  campanei 

SCENA  XVII. 

BàRGEtLO  e  detti, , 

'Ba.   Che  comaada  V.  S.   eccellentissima? 

Gì.  Conducete  qui  Beatrice  ed   Ottavio  det0^ 
per  venefizio,  ed  altresì  fate    introdurre 
saura   Bisognosi,   e  Floriodo  suo  marito,  oF 
mati  a  corte  come  testimoni. 

Ba,   Sara   ubbidita.  (^pw 

Ci,   Il  caso  è   mollo  grave.  Una    moglie    ed 
figlio   tentar  di  avvelenare  il  marito   ed  il 
dre!     che  iniquiih!    Voglio    dare    i>n   terril 
esempio,   voglio   usare  tutti  i  rigori  delia  % 
stizia. 

.   Ma   sppclalmenfe  bisogna  con   severiià;pi 
re  Beatrice,  acciò  queste  mogli    cattive  iv 


^7 
riDO  a  trattar  bene  i  loro  mariti.  la  oggi  so- 
lo tanto  arrogaotì,  che  non  sì  può  vivere. 

SCENA  XVIII. 

tbÌck  ed   OTTAVIO  alla  parie  dritta  con  birri 

e    BARGELLO,    R0S4URA,  FLORINDO    alla 

sinistra,  e  detti. 

Signor  Floriudo,  l'ostinazione  di  questi  in- 
[uisiti,  che  negano  le  loro  colpe,  impegna  la 
ostra  onestà  a  sostenere  in  faccia  loro  quao* 
0  avete  deposto.  Ora  si  dovrà  venire  al  con- 
ronto.  (ató"  due  rei)  E  se  voi  avrete  la  te- 
leritìi  di  negare,  sapranno  i  tormenti  strap' 
arvi  di  Locca,  vostro  malgrado,  la  verità.  Si- 
Qor  notajo,  scrivete. 

SGENA  XIX. 

PANTàioNE  e  detti. 

Sior  lustrisimo ,  la  prego  sospender  per  un 
amento,  e  degnarss  da  ascoitarme  anca  mi. 
Parlate  pure,  eh'  io  non  ricuso  ascoltarvi. 
klete  esser  solo  ? 

Eh,  no  importa,  che  ghe  sia  tuto  el  mondo! 
a  stupisso,  ohe  in  (una  causa,  e  in  tun  prò- 
ISO,  dove  mi  comparisso  l'ofeso,  se  vaga  a- 
Jti  senza   ascoitarme.  Xe   vero   che   el    delito 

▼enefizio  xe  delito  publico,  e  per  la  pu- 
la vendeta  se  procede  ex  officio,  ma  xe 
la  »ero,    che  dove  se   Irata  de   1'  ingiuria  o 

dano,   la  parte   ofesa   s'ha   da   ascoltar. 
U  piano  al  JSotajo)     Mi  pare    che    uoo    dica 
ile. 


No.  (piano  al  Giudice)  E' vero,  ma  vi  è  sea 
pre  tempo. 

Ci.  {al  Notajo)  Per  Io  più,  voi  altri    nota]  me 
tele  il  carro  avanti  i  buoi,  (a   Pantalone^ 
Lenp,  che   intendete  Jire  perciò? 

Pa.  Intendo  de  dir  ohe  sa  forma  un  proces 
ingiusto  e  desordena  ;  che  la  falsa  quere 
dada  centra  mia  mugier  e  mio  fio  ofende 
repntazioQ  de  mi  e  de  la  mia  casa,  e  inten 
che  DO  se  proceda  più  avanti.  | 

Ci.  Voi  pretendete  troppo,  signor  Pantaloili 
L'  accusa  non  si  presume  caliinuiosa,  meD'tti 
1'  accusatore,  è  persona  onesta.  m; 

Pa,  Cessa  me  parlela  de  presunzlon  ?  In  Iti 
causa  de  sta  sorte,  ghe  voi  altro  che  presi||, 
zion.  Fati  i  voi  esser,  prove  e  lestimoDÌj^; 
siben  che  con  son  omo  legai,  no  son  pij^ 
tanto  indrio  co  le  scritture  (a)  ,  che  % 
sapia  anca  mi,  che  in  criminal  prima  |i^; 
tuto  s'  ha  da  cercar  el  corpo  del  del|j. 
Dov'  elo  sto  veien,  che  se  dise  parechik  ]H 
mi  da  mia  mugier  e  mio  fio?  Dov' eia  qi|; 
la  pignata,  dove  in  vece  del  mio  alimento  h| 
giva  (l/)  la  mia  morte  ?  Dov'  è  quel  can,  f^ 
se  crede  che  sia  morto  in  vece  mia,  e  fi. 
m'abia  salva  la  vita  co  la  so  morte  .<*  Qf\ 
sti  i  dovarave  esser  i  fondamenti  de  la  ì'v 
china  de  sto  processo,  e  senza  de  quest'i>  t 
fabrica  no  sta  in  pie,  anzi  la  precipita  eii 
se  destruze.  Ma  za  che  se  trata  de  • 
causa,  che  y.i  luta  mia,  vogio  mi  suplir  f 
maneanze  del  fisco,  e  vogio  mi  presentai' 
offizio    qnel    corpo    del  delito,    che  fio  ac 

i^a)   Esser  ignorante  t 

i^b)  Bolliva.  I  ^ 

i  4 


)  no  s  ha  frova.  La  fatoriasa,  sior  nodaro, 
e  lezer  la  descrezioQ  del  cao,  che  se  disa 
orto  io  Vece  mia  de  veleo. 
Descrive  un  cane  della  tale  statura,  del 
l  colore,  coi  tali  e  tali  contrassegni,  co- 
e  sarà  stato  veduto  dagli  spettatori. 
Sta  cagua,  che  no  se  trova,  sto  corpo  de 
lito  che  mancn,  el  xè  io  te  le  mie  man, 
go  mi,  e  1'  ho  lato  portar  qua  per 
me  e  desiogano  de  la  giustizia  .  De  qua 
hinma  un  suo  servitore,  da  cui  riceve  la 
glia  viva)  Ecola  qua  viva  e  sana  ;  la 
nlroota  la  statura,  i  colori  ,  le  macliie  .  i 
denti  ,  e!  pelo,  le  rechie  e  el  naso.  Que- 
I  xe  la  cagna  che  se  credeva  morta,  ma 
xe  vero.  Qualche  addente  1'  averà  stra- 
•rtia,  e  1'  uinana  ignoranza,  credendo  sem- 
5  el  mal,  pensando  sempre  al  pezo,  ha  fa- 
creder  a  la  semplice  de  mia  fia  e  al  gno- 
de  Florindo,  che  la  fosse  morta,  e  morta 
velen.  (//  giudice  ed  il  notajo  osserva- 
la  cagna,  e  con  cenni  approvano  esser 
illa)  Mancando  donca  el  aorpo  del  delito, 
oca  tute  le  presunzion.  Ma  come  presii- 
f  mai  se  podeva,  che  una  mugier  volesse 
mar  uu  mario,  che  un  fio  volesse  anca  ve- 
ir  so   pare  ?    una    mugier,    per    la   qual   ho 

0  tanto    amor    e    respeto;   un    fio,   per   el 

1  ho     abuo      tanta    tenerezza    e     pa'isiou  ? 
che     no    i   xè  capaci    de     un    tradimento 

5  crudel.  Mia  mugier  xè  el  speuhio  de 
esia  ;  mio  fio  l'esempio  de  l'ubidienza. 
"el  m  ha  da  una  mugier,  che  uo  merito, 
'jno  che  me  rende  consofazioD.  La  mia 
già  xè  sempre  stada  beoedia  da  la  pass  ; 
i-J  caia    xè  sempre    slada  1'  abitaiilon    de 


ti 


l'amor.   Mni  tra   de  na   no   <e  ^lasa  nna    e- 
va    parola  ;  mai   da  sti     do   inocsnti    ho  ab) 
OD  desgusto.  Mia   mngier  atenta   a  assister 
eoo  carità,  mio  fio  impegna     a  servirme     < 
fedeltà.   Mi   ho   sempre  procura   de   content 
li.   I   ho' tratai   no    da  mercante,  ma    da  2 
tilomo  ;     mai     go     fato  mancar  ,    no    dirò 
so    bisogno,    ma     quanto    i    saveva    desidei 
Donca   per     che   motivo     s«   puoi     creder    li 
che  i   me   volesse  velenar  ?    Quando    se     ti  * 
de   presumer  wn  deli'o  ,  bisogna    esaminar, 
ghe  gi»'ra   rason   de  cometerlo  .    Nò    mi  m'' 
tava   da   lori  sta  crudeltà,  ne  lori     i  giara  f 
paci  di  concepirla,  (beatrice  e  Ottavio  j'i! 
teneriscono   e    piangono)  La  i  «arda  io  <)f 
sior   giudice,    per  carità  ;    la    veda,    se    qij| 
idee   le   ze  capace  de  tradimenti.  I  pianze,P 
vareti,  i  pianze   dal  dolor  de  s^ntirse    cu»( 
placitar  (a)  ;  ì   pianze   per  el  dolor  del  oli 
e    d'  un     pare  allito     e    apassionà,    per  « 
una   mugier  inoceote ,     un    fio   senza    colpf 
figura  de   rei   legai,  e   presentai    in   fazza  d 
giustizia.   No,  cori,   00   pianze,   passerà   stol 
volazzo,  (jb)  che    manazza     (e)    tempesta,  ^- 
nerà  el  sol   de  la  nostra  pase.   Vegol  qaa, 
gè  che   ve  abrazza ,    che     ve    strenza    al    / 
in  segno  de  quela   sicurezza     che    go  d«i  ' 
stro   amor,  del   ben   che  ve   vogio  e  de  la   v 
ranza  de   vederve  presto   fuora   de  sti  per" 
senza  machia    de  la    nostra   reputazion.       f' 
{abbraccia  ora  l'uno  orti  Fa''- 
piangen^' 

(a)  Accusar  in  pubblico. 

(b)  nuvola  pregna  d  acqtia. 

(e)  Minaccia.  '   '^ 


9» 
piano  al  Wotajo)  Qiiai  naturale  eloquenza 
a   mal   ■  veneziaoi? 

[al  Giudice,  come  sopra)  Bisogua  far  for- 
|)er    iioa  arrendersi. 

Ih  mio  adorato  cousorte  ,  eccomi  ohe  peo- 
I  .■. 

[la  tira  un  poco  lontana  dal  tribunale, 
'e  parla  sottovoce)  Zito,  an-Ji^  mia,  zito, 
parlar  ;  questo  do  ze  liogo  da  scuse  e  da 
itimenti.  Sa  il  cielo  ve  iuspira  qualche  boo 
tioienlu  [ler  mi,  trategailo  anca  un  poco  : 
;asa  podarè  sfogarve,  e  consolar  sto  povaro 
hio,  che  Te  voi  tanto  ben. 
rimet/endosi)  (Mi  sento  scoppiar  il  cuore.) 
Lh  caro  padre,  se  fui  sedotto... 
fa  lo  stesso  come  ha  fatto  con  Beatri- 
1)  Tasi ,  e  no  parlar  in  sto  liogo.  No  sco- 
iimo  i  petolooi  senza  proposito  (a).  No 
cara  tempo  de  sepetir  in  te  le  lagreme 
cativa  memoria.  Da  ti  no  vogio  altre  scu» 
ubidienza  e  respeto. 
l  JSotajo  piano)  Guardate  coma  sono  lutti 
lerili  ! 

il  Giudice  piano)  Quasi    quasi  farebbon 
ere  anche  me. 

Florindo  plano)  Io  resto  stordita  ! 
Rosaura  come  sopra)    Vostro  padre  ù 
rand'  uomo.    Noi  abbiamo  fatto    il  male, 
li   vt  ha   rimediato. 

r  giudice,  mancando    el  corpo   del     deli- 
mancando    ogni     presuozion,    no    credo 
la  gavera    dificollà      de    dichiararli     ìho- 
e  liberarli  da  ste  mi:>erie. 


tancamenti. 
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Ci.  Signor  Florindo,  tol  che  per  asserto  ze 
(Iella  vita  di  vostro  suocero  fosla  l' aoc 
satore  dai  veoefiziu,  che  dite  in  coufroa 
dell'   arrìo<^a   dui   sigiiot'   Pantalone? 

Pi.  Diuo  che  tioppo  faoile  fui  a  prestar  fo 
ad  una  vana  apparenza  qualificata  dalle  ili 
sioni  di  Rosaiira  mia  consorte,  onde,  in  <]ii: 
to  a  me,  mi  ritrall*  dalia  querela,  cuuvii 
dall'  evidenza  in  contrario,  e  pentito  d  al 
cagionala  nna  tal  vessazione  ad  una  laoai^j 
che    non   ia   merita. 

Gì.  e  voi,  signora  Rusaura,  con  qual  fondami 
to  avete  cuuicrmata  la  deposizione  del  sigil 
Florindo  ? 

Ro.  Non  mi  confondete.  I  vostri  leroaiui  io  i 
gì'  intendo. 

Gì.  Perchè  avete  detto,  che  fa  cagna  era  mot  À 

Bo.   Perche   non   credeva   che  fosse   viva. 

Ci.   Ma   perchè   non  aveva   ad    »sser   viva? 

Bo.  Perchè  credeva  che   fosse  morta. 

Gì.  Ma  ora   è  morta  o  viva  ? 

Bo,  La  morta  è  morta,  e   ia  viva  è  vìva. 

Pa.  Ah  ,.  caro  sior  Giudice,  co  la  daga  m: 
tormento  a  un  povero  pare  col  torse  sp 
d'  una  fia  sompiice,  e  senza  el  chiaro  lume 
la  rit/ion.  No  seulela  el  fondamcoto  de  q 
Lele  risposte  ?  La  credeva  morta  ,  la  cr^ 
va  viva,  ia  morta  6  morta,  a  ia  viva  è 
va?  Su  sto  bel  princìpio  s'ha  fonda  el  dis 
so  de  sior  Florindo  ,  co  «lo  bei  fondaui 
Tè  vej>uù  a  denunziar.  Ma  bisogna  seoti 
ma  bisogna  ascoltarme.  A  mi,  se  i  fusse 
complirave  che  i  fossa  castigai,  a  mi  doi 
ve  premer  de  melar  in  siguro  la  mia  vit< 
«idiada  ,  e  perseguitada  ;  ma  mi  son 
cha  nega  la  deimurla,  che  couviooe   el   daW 

ì 


i» 
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risui»,  chf  prov.i  >ion  es$i»r  vero  eJ  ddiio,  « 
Oli  son  quAlo  ,  elle  azonzeiitio  a  le  rosoti  |iiu 
«ode  e  piò  vere,  le  lagmine  piò  calde  e  più 
vive,  cavae  dnl  fondo  del  cuor,  prostra  ni  pie 
d«  sto  tribuiinl,  doniaudo  a  giustizia  e  pietà; 
giustìzia  per  do  poveri  ìoocenti  fnlsninente  a- 
cnsai  ;  pietà  per  un  povero  vechio  fei\o  iik  Li 
parte  piò  delii-nta  «;he  xe  l'onor.  La  giustizia 
li  assolva,  la  pietà  me  consola,  e  «e  la  (giu- 
stizia dovesse  ancora  sospender  la  grnzin  ,  la 
pieth  sia  Cjuela  che  me  conceda  un' aiilicipal:i 
oonsolazioii. 

,  Signor  Pantalone,  alzatevi  e  consolatevi,  fia 
mancanza  del  corpo  del  delìilo,  la  deticenza  di 
prove,  la  ritrattazione  dei  deuunzianti  reodu- 
90  (inora  nullo  il  proce^tn  e  ranno  sperare  l<i 
iber«  assoluzione  degl'  iuipuinti.  È,  ben  vero 
lerò  cha  il  fisco  poti'ebjie  passnre  n  diligenze 
mjlgiori  ,  specìnlmente  circa  alla  vita  ,  ai  co- 
itiimi  o  al  domestico  loro  coi)te;;no,  ni3  in  gri- 
lla della  vostro  difesa  ,  della  vostra  tenereiza. 
Iella  vostra  bontà,  usando  quell' arbitrio  che 
I  me  danno  le  leggi,  liberamente  gli  assolvo, 
ie  sono  innocenti,  lo  roenrono  per  sé  stessi, 
e  sono  rei,  lo  merita  il  dolcissimo  vostro  cuo- 
e.  Sicuro  che  se  anco  fossero  rei,  fiirh  mig- 
lior colpo  ueir  animo  loro  la  vostra  pieth,  di 
jiiello  lar  potessero  i  rigori  della  giustizia, 
ìignor  Pantalone,  ve  lo  ridico,  consolatevi  che 
ono  assoluti. 

Oim^  ...   00  posso    parlar  . .   Sior    giudice  ... 
'ioi    vegul   qua...    me   tcliiupj    el   cuor. 

Eccellentissimo  signor   giudice,  chi  mi  poga  le 
•5»   catture  ? 

Quando  il  reo  resta  assoluto,  i  nulla  la  oat> 
ura  ed  il  procetso. 

V  Uomo  pnidefide,  Of"  ^5  6 
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No.  Àuchs  io  }io  «critto,  ed  ho  faticato,   e  vi   he 

rimesso  la  carta. 
Ba.  Ma    io  ioteado ,  che  si    (iroceda  coi    rigor  > 

del  fisco. 
Pa.  Via,  sior  kareselo  ,   butè  p\ù  ben  che    sav 

che  mi   SOQ  galaiitomo. 
Ba.  Tutti  dicouo  esser  galantuomini  colle  pare 

le,  ma  i  faltì   poi   noa   corrispondono. 
Pa.   (  T'  ho  capio.  )  Ma    mi  son    galantomo   pi  i 
dei  altri  ;  e  che  sia  la  verità,  passando  per 
sala  de  sto  palazzo ,  ho  visto  a    luser  in   tei  t 
e  ho    trova  sto   relogio.    L'  ho  cogoossuo    ci 
l'è  vostro,  r  ho   tiolto  su  e  senza   badar  al  v: 
lor  e  a  la  perfeziou,  onoratamente  lo   restitu;<1 
so  al  so  vero  patron. 
Ba.  E  vero,  questo  è  il  mio  orologio.    L' ave|i| 
perduto.     Vi    ringrazio    d'avermelo    restituì 
Signor  giudice,  il  signor  Pantalone  4   un  galib 
tuomo  ,  bisogna  prestargli  fede.    Assolva   piliii 
la  di  lui  moglie   e  il    suo   figliuolo,  che  quald 
a  me   voleutìeri  gli  dono  le  mie  catture,  (/sorflnr 
No.  (piano  al  Giudice)  Questa   bella  frase   lil 
signor  Pantalone  mi  pone  in  qualche   sospeli 
Gì.  (al  Notajo)  Quello  che  ho  fatto,  ho  fattc|l  i 

non  mi  pento  di  averlo  fatto. 
No.  Pazienza  !  mi  dispiace  la  carta  ...  {pai:) 
Pa.  Àndemo,  no  perdemo  più  tempo.  Sior  (i- 
dice,  no  so  cessa  dir.  El  cìel  la  benedissa)! 
cielo  la  defenda  da  ogni  desgrazia.  (E  me  ÌCr  , 
da  mi  de  aver  bisogno  mai  de  sta  sorte  jllb 
grazie.)  (P^^^ 

Be.  (Fra  il  dolore,  il  rossore   ed  il    pentlmeOi 
mi  sento  balzar  il  cuor  nel  seno.)  Signor   '• 
dice,  rendo  grazie  alla  vostra  pietà.       (pa"/ 
Ci,  (Eppure  colei  non  la  credo  tanto   innoci-* 
Oh  donne  senza  giudizio!) 


t 


9^ 
Povero    padre  !   Poteva  far   dì    più   per  sal- 
mi ?)  Signor  giudice,  a   voi   a»  inchino. 
tante  e  rispettate  il  vostro  geDÌtore,  che  bea 
merita. 

Juesto  rimprovero  mi  f:i  tremare.)  (par/e) 
Ora  sì,  chi»  sto  fresca  !  Beatrice  mi  vorrà 
rta,  e  mio  padre  mi  mangerà  viva.)  Signor 
dice,  volete  altro   da  me  ? 

0  ,  no,  andate  pure.  Abbiate  un  poco  dì 
idenza. 

1  cielo  mi  liberi  dalle  vostre  «lanì.  (parte) 
Oli  vorrei  ,  signor  giitdice,  che  la  mia  de» 
izia  s<>mbrasse   una   calunnia. 

er  questa   volta  vi  passa  bene,  un'altra  vol- 

penstiteei  meglio. 

5e  vengo  più  qui  sopra,  mi  sì  rompa  l'o?- 

del  colio.)  (parie) 

Tolto  malagevole  impegno  è   i]UfllIo  del  giu- 

3  ]  Dover  sempre  imprimer  timore  e  dover 

tire   tutto  giorno  dolersi  ,   piangere  e  sospi- 

e  !  Io  sono  consolatissimo  quando  posso  as- 

rere  e  far  bene,    valendomi  del    sentimento 

quel  poeta  • 

lindice,  che  pietoso  assolve  i  rei, 

Sgu^l  si  fa  nella  clemenza  ai  Dei.    (^parte) 

SCENA  XX. 

amerà  di  Pantalone    con  due  porte. 

LELIO    e    DUNà. 

'i  dico,  signora  Diana,  che  giù  per  quella 
la  io  non  voglio  andare,  e   non  ci  dovete  an- 

nemmen   voi. 
►  uflsto  è  un   vostro   vano  sospc"tto.   Ancorché 
•e  vero,  che  uefin  scala,  che  dite,   vi  fosseil 
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trabocchetto,   ora  per  l'appunlo  Pantalone  al 

leiato   1'  ordigno.    Eh   via  .  . 
le.    Nello    sccaHer  che  io  feci  ,  tentai  bel    bl 

col  pi^de  ciascun  grodiiio,  e   sentii  che  il  qil 

to   voleva   mancarmi   di   sotto  i  piedi,   se  noil 

ra   nrevepnto,    e   non    mi    ritirava   per   tempc 
Di.  Vi   dico  che  questa  è   apprensione. 
Ze.   Io   non   voglio   arrischiar  la   vita. 
Di.   Che    dunque  ?    dobbiamo    stare  qui    ete* 

mente  ? 
ZiC.  Aspettiamo  la  sera,  e  col  favor  delle  teu(T< 

scenderemo  dalla  finestra. 
Di.  (ridendo)  Bel  pensiere  ! 
le.  Opportuno,  mia  signora.  , 

Di.  Sento   gente.  il" 

Le.  Torniamo  a  nasconderci,     {entra  nella  ■ 

camìi. 
Di.  Per  esser  uomo,  è  più  vile  di  me.      (e.^ 

nella  iti. 


SCENA  XXI. 

PiNTALONE. 


u- 


Ah  cielo,  ah  cielo,  te  ringrazio  con  tni 
cuor  !  IVIe  xe  riussio  finalmente  de  salviHléi 
mia  reputazioo.  Tuli  chi  m'  incontra  se  ra) 
con  mi,  e  persuasi  che  Beatrice  e  Ottavio  **' 
str  inocenti,  i  compatisce  la  so  desgrazisi<  >",i 
ga  invidia  de  la  mìa  fortuna.  Me  par,  5lW>>^| 
me  ingano,  de  aver  intenerio  quei  cuori  d«>W'a| 
so.  Ah,  se  fusse  vero,  no  ghe  sarave  a'^*^ 
mondo  un  omo  più  felice  de  mi  I  ^hi 

"Ih 


SCENA  XXII. 
BEATRICE  e  detto. 

(.v'  inginocchia  alla  dritta  e  parla  pian» 
endo)  Eoco  a'  vostri  pieJi,  o  mio  adorato 
onsortf?,  una  moglie  inarata  e  crinletf,  inde- 
;na  del  vostro  amore.  Confesso  che  accieeata 
alle  furiose  passioni,  ho  avuto  la  empietà  di 
rocurare  la  vostra  morte,  mi  ora,  pentit.-i  di 
nere,  convinta  e  intenerita  del    vostro    amore 

della  vontra  pietà,  vi  chiedo  umilm<^nte  per- 
!ono,  e  vi  supplico  di  non  negarmi  la  grazia  ohe 
3  vi  possa  baciar  la  mano. 

SCENA  xxiir. 

OTTAVIO  e  detti. 

{s'  inginocchia  d alt  altra  parte  pure  pìan- 
jendo)  Amorosissimo  mio  genitor*»,  eccovi  di- 
lauzi  o"li  occhi  un  figlio  traditore  ,  ioum-'no, 
legno  dell'odio  vostro  e  di  mille  morti.  Gon- 
esso  di  aver  cooperato  alla  vostra  morte,  an- 
jorohè  tardi  e  fuor  di  tempo  abbia  tentato 
li  ripararla.  Ed  ora  avendo  in  odio  me  stes- 
ìo,  vi  chiedo  pietà,  e  vi  supplico  e  vi  scon- 
'liiro  a  concedermi  il  prezioso  dono  d'impri- 
neri-i  un  bacio  su  quella  mano  adorata. 
;.  {dà  una  mano  a  ciascheduno  di  essi 
oiangendo)  Tiolè,  tiolè,  cuor  mio,  viss^rs 
mie,  leveve  su,  lassp  eh.»  ve  abrazza  ,  eh»  vh 
slrucola,  («)   che  ve    baso.  No    pariamo    più 


Si 


ringere. 
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del  passa.  Ve  perdono,  tX,  va  perdono,  e 
sarè  co  mi  una  bona  mugier,  e  uu  fio  i 
diente,  ve  sarò  sempre  marie  afaiuoso  e  f 
desTÌ6serQ. 


SCENA  XXIV. 
KOSiUKà  e  detti. 


ià 

ili 

Ho.  Signor  padre,  io  sono  stata  la  cagione  Qiig 
tanti  vostri  rammarichi,  ma  finalmente,  cGmCn 
derando  che  lo  feci  per  timor  della  voC|j| 
morte,   concedetemi   un  benigno  perdono,     i    (H 

Pa.  Sì,  fia  mia,  te  perdono.  Ma  no  me  fariì^i, 
de  ste  burle.  Co  t'  ho  dito  de  laser ,  ne  i^ 
dovevi   parlar.  \lh 

Bo.  Allora  aveva  di  già  parlato. 

Pa.   No   me  fazzo   maravegia,  perchè  la  tesiaei 
le   donne  la  xe  come   un  caralelo  (a).  Queljfetj^ 
intra  per   i  spinali   (^)  o   de  le   rechie   o  dw'^j 
chi,  subito   va   fora  per  el  cooon  de  la  Locar) 


SCENA  XXV. 
FiOBiNno  e  detti. 


\n 


Fi.  Io,  signor  Pantoione,  fui  quegli  che  peiiel' 
vare  la  vostra  vita,  portai  le  istanze  alla  io* 
stizia  ccutro  la  signora  Beatrice  e  il  sxoc 
Ottavio.  Ciò  feci  spronaio  dall'  amore    d^ 


(a)  Piccìola  botte. 

(b)  Piccoli  fori. 
(e)  Turacciolo  e    si  prende  per  il  mafur 

foro  del  iotticino,  et  cui  si  adatta  iti" 
raccioh. 


r 
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lero;  onde  spero  che  voi  mi  perdonerete  dod 
neno  di  quelli  che  ho  creduto  di  essere  in 
ecessità  dì  oHendere,  siccome  vivamente  li 
rego. 

No  posso  disaprovar  la  vostra  condota.  Ma 
dì  che  penso  diversamente  dai  altri,  ringrazio  el 
ielo  che  la  sia  andada  cussi.  Ve  scuso,  e  ve 
erdono,  e  sul  mio  esempio  no  gh'è  pericolo, 
he  mio  fio  e  mia  mugier  no  i  fazza  con    vii 

istesso. 

Come  cognato  e  vero  amico  vi  abbraccio. 

Io  vi  protesto  tutta  l' amicizia  ed  il  rìspet* 
).  Ma,  caro  consorte,  giacché  siete  così  faci- 
!  a  conceder  grazie,  un'  altra  ardirei  doman- 
arvene. 

Domande  pur.  Voleu  el  sangue  ?  Tuifo  Io 
larzi-rò   per   vu  la  mia   cara   colona. 

Colombina   e    Arlecchino    hanno    perduto   il 
ane    per   mia    cagione.   Son   qui,   che   chiedono 
ielà,   vi   prego  rimetlerli   in   grazia   vostra,  as-  , 
[curandovi  che  muteranno  costume  col  nostro 
sempio. 

Volentiera  ;  tulo  quel  che  volè  ;  che  i  vé- 
na pur,  za  che  per  scidente  so  che  i  xe 
tai  cavai  fuora  de  caponera  (a).  Ma  basta, 
Ile  anca  vu  ve  contente,  che  torna  io  casa 
righela,    che  dovarave  esser  poco   lontan. 

Ne  sono  couteatissima.  Basta  che  voi  Io  vo> 


Gabbione  in  cui  sì  nutriscono  i  capp  ov. 


SCENA  XXVI. 

BRICHELlà,  poi  COLOMBINA,  poÌ  ARLECCHINO  C  de 


t 
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Br.  Za  che  in  disparte  ho  sentlo  la  grazia  i 
i  mi  paroni  s' ha  degaà  de  farrne,  eoo  I 
umiltà  l' acelo,  e  ghe  prometo  servitù  f« 
respeto  imutabile  e  obedienza  fin     alla  moi 

Pa.  Caro   Brìghela,  te   vogìo   ben. 

Co.  Signor  padrone,  eccovi  dinanzi  la  vostra  ^ 
vera  cameriera,  che  per  essere  stata  impt* 
neiite  avete  con  ragion  castigata.  Da  qui  a'>> 
ti  vedrete  che  io  sarò  ubbidiente  come  »* 
cagDolioa,  e  acciò  non  vi  succedano  più  >• 
grazie  vi  farò  sempre  la   pappa  colie  mie  rcii 

Pa.  Se  ti  gavarà   giudizio,   «ara   megio   p' 

Ar.  Sior  patron,  san   qua  ai   vostri  piedi;  m 
uompatisso  vu,  vu  compatirne  mi,  e  quel  (J> 
è   sta,  è   sta. 

Pa.  Za  sOj  che  da  ti  no  se  poi  aver  denrno 
Compalìsso  la  to  alocagine,  e  basta  che  tsi 
fedel. 

SCENA  XXVII. 

mkVk.  e  detti. 

Di.  GiacchJ;  vedo    giubilar    luti  in     un   ma'l 

contenti,   mi   azzardo   anche  io   di     presentW 

al   signor   Pantalone.  l*. 

Pa.   Come  gh'  iotrela   eia  ?  Come  xela  qua  Mj 

Di.   Venni  invitata   dalla   signora  Beatrice,      ffl^ 

Bti.  È  vero,  prima  che  fossi  arrestata.         i    L 

Ot.  Signora  Diana,  v<n  mi  vedete  eambiato  peilp»T|i 

ra  dello  sviscerato  am''^  di  mio  padre  ;  saj^' 


u 


101 

che    ii  mio   camLiameoto  è   tiDÌT»rsa(p,    e  che 

mi   trovo  costretto   a   sagrificare   all'  ubLidieoza 

giurata  al  mio  genitore,  anche  l'amore  che  a- 

veva   per    voi. 
Di.  Pazienza  I   Confesso  uon  esser    degna    di   un 

tanto   Lene,  e  compatisco    lo    stato     io    cui  vi 

trovate. 
'^u.  Ah  caro  fio!  (E  pur  quela  povarazzn  me  fa 

pech). 

SCENA  ULTIMA 

LELIO  e  detti. 

e.  Giacché  la  sorte  mi  fece  a  parte  dei  vostri 
contenti,  non  voglio  lasciar  di  consolarmi  con 
voi,  mio  veneraiissimo  signor  Pantalone. 

7.    Anca   eia  !    come  ? 

;.  Anch'  io  fui  qui  chiamato  dalla  signora  Bea" 
IrJce. 

;.  Pur  troppo  è  vero,  ma  ora  comincio  ad  ab- 
borrire  il  mio  passato  costume, 
z.  (  Me  despiase  che  sta  zente  ha  sentio  tuto, 
e  no  vorave  che  i  parlasse  ;  Lisogaa  obbligar- 
li.) Sior  Lelio  e  siora  Diana,  insegno  de  ijue- 
la  stima  che  fazzo  de  lori ,  ghe  vorave  propo- 
ner  un  mio  pensier,  ma  vorave  mo  anca,  che 
se  degnasse  de  acetar  el  mio  boo  cuor, 
enza  reroproverarme  de  tropo  ardir. 
.  Io   dipenderò   dai   vostri   voleri. 

Sarò  pronto  esecutore  de'  vostri  comandi. 
>  Siora  Diana,  me  togo  la  liberta  de  oferir- 
;he  sie  mile  ducati,  aciò  la  se  lrovi\  un  ma- 
'IO  adatà  a  la  so  condiaion;  e  se  sior  Lelio  xè 
ontento  ,  pregarò  siora  Diana  ,  che  a  elo,  co 
a  dote,  la  ghe  daga  la  man  e  el  cuor  ,  Cossa 

H  li»li? 


ir)2 

Dì.   Io  soii   contenta.  (\Ilro   ooo  cercava    che 
morìtarmi.) 

Le.  Ed   io  mi    chiamo     felice.   (Sei    mila    due 
non    si    Irovatio   cosi   fncllmentp.) 

Pa.  Anca  questa  xe  fata.  Adeiiso  si  che  sun 
radiente  Contento;  ma  sioome  a  sto  innnjo  S 
se  poi  dar  un  omo  conteulo,  coi>>l  me  ajpo 
a  momenti  la  morte.  No  m'  importa  ;  mori 
vol'-otiera  co  la  consolazioa  d'aver  redoto  « 
lina  miigier  capriciosa.  una  compagna  amc" 
sa;  de  un  fio  scavezzo  (rj),  un  agnelo  nhidii- 
te;  de  zente  discola,  persone  savie  e  da  La 
Sia  dito  a  gloria  de  la  verità,  questa  se  tk 
opera  de  la  prudenza,  la  qital,  come  calanM 
fede!,  voltaodose  sempre  a  la  Irnmontana  i^ 
punto  de  onor  e  de  la  giustizia,  ancn  ';■  ' 
I'  aito  mar  dei  travagì  insegna  al  bon  i 
a  schivar  i  scogi  de  le  disgrazie,  e  tru.ui„ 
porto   de  la  vera  felicità. 


(aj  Discoto. 


Ja.  me/ter 
or  C'    oenseremo. 


/f  rt'à'i- ./t . 


IL  TUTORE 

COMMEDIA 

DI   TRE  ATTI   IN   PROSA 


'presentata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  carnovale  delP  anno  1761. 


o.°  46 


PERSONAGGI 


PANTALONE    di  Bisognosi,  tutore  di   t 

SAURA, 
OTTAVIO   zio  di  ROSAURA,  e   contutor 

PANTALONE,  uomo  dato  alla  poltron 
ROSAURA    nipote  di  OTTAVIO,  e  figUi 

BEATRICE  di  lui  sorella. 
BEATRICE     vedova    madre    di    ROSAU 

sorella  di  OTTAVIO,  donna  vana  e 

biziosa.  , 

LELIO  figliuolo  di  PANTALONE,  discot 
FLORINDO    cittadino    veronese ,  amanti 

ROSAURA. 
CORAIiLINA   cameriera  di  BEATRICE. 
BRIGHELLA       \  «  p.-™, . 

ARLECCHINO  }    '"'''  '"  "'''''  ^  ^^^^ 
Un  altro  servitore  «?' OTTAVIO. 
TIRITOFOLO,  amico  di  PANTALONE 
Servitori  \ 

Uomini  [     che  non  parlano. 

Due  Gondulieri    J 


La  scena  si  rappresenta  in  Fenezi 


ATTO   PRIMO 


SCENA  PRIMA 
Camera  di  Sosaura. 
K0S4UR»  e  coRàLLiNA  che  lavorano. 


o, 


^  iipsta   tela  è  molto  fina;  non   vi   è  diib- 
0   eh  ella   vi  scortichi  le  carni. 
Il   signor   Pantalone  mi    vuol  bene,    ma  1'  hi 
mprala   di   genio. 

^ertamente  è  una  Lelia  fortuna  per  voi, 
e  siete  senza  padre,  aver  uq  tutore  tanta 
loroso. 

IVIi  ama    come  se  fossi  ia  sua  figliuola. 
Ul'  incontro    il    signor    Ottavio    vostro    aio, 
e  dovrebbe  avere  per   voi    maggior    premu- 

Don   ci  pensa.  E   un  poltrone,  ozioso,    che 
a  farebbe  mai   uulla. 

E  pur  mio  padre  Io  ha  lasciato  tutore  unì- 
nente  al  signor  Pantalone. 
Sd  egli  lascia  far  tutto  a  lui.    Se    aspettate, 
e  vostro  zìo  vi  mariti,    volete    aspettare   uq 
zzo. 

Io  farò  tutto  quello  che  mi  dirà  il  signor 
ntalone, 

)h  che  buona  ragazza  !  In  vei  ila  siete  una 
:a  rara.  Non  parete  mai  fiplia  di  vostra 
ore.  Ella  è  stata  una  testolina  bizzarra.  Po- 
0  suo  marito  !  l'  ha  (atto  morir  disperato, 
Wi  dicono  ch'io   somiglio   a   mio  padre. 
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Co.  SV  era  buono,  ma  un  poco    troppo.   Vzc 

più  a  modo  degli  altri  che  a  modo  suo. 
Slo,  E  anch'io  fo  così. 

Co.  Fate  così  sempre?  U 

Ko.  Sempre.  I  » 

Co,  (  ridefido  )  Q«and'  è  cosi,  starà  meglio  >i 

voi  uhi  saprà  meglio  chiedere. 
'Ro.  Io  non  ti  capisco. 

SCENA  II. 

BEiTBicE  mascherata  e  dette. 

Ee.  Rosaura,  volete  ?eDÌre  con  me? 

JRo.  Dove,  signora  ? 

Be.  A  spasso. 

Ho.  A  spasso  ? 

£e.  Sì,  un  poco  In  maschera.  Faremo   iinn  ti 

seggiata  per  la  mercerìa,  andremo  a  Ler(  i 

caffè,  e  poi  torneremo  a   casa. 
2?o.  A  quest'  ora  ?    Io    voleva    terminar    q  ■■ 

manica. 
«Pe.  Eh,  la  finirete  poi.  Ho  da    fare    una 

in  merceria,  e    col    beneficio    della    masj 

voglio  andare  da   me. 
Co.  (Che  bel  comodo  è  la  maschera!) 
Se.  Via  andiamo,  che   vi  pagherò  un  bel 
Co.  (Ora  scommetto  che  dice  di  si.) 
"Ho.  Un   gollè  ?   di   quali? 
^e.  Di  quelli  coi  fiori  d'argento  ;  all'ultima  il 
"Ho.  Oh  vengo,  vengo. 
Co.  (Se  Iho  detto  io  !) 
Se.  Corallina  ? 
Co.  Signora. 
Be.  Va  a  prendere   il    tabarco,  la    bautta 

cappello. 


5 
S>  sigDora.  (Oh  che  buona  maitre  !) 

'  {s'alza  e  parte") 
Ho  da  venire  così  ? 

Sì,  state  benìssimo  ;  col  tabarro  ogni  cosa 
rve.  Che  maschera  comorla  è  questa  I  che 
illa  hhertà  ! 

Ehi  !   signora  madre,  il  goliè    lo    voglio    co* 
r  di  rosa. 
Sì,  sì,  color  di  rosa.  Ci  stai  bene    nel  color 

rosa  ;  ti   ia   parer  più  bella. 
Ma   poi  veniamo  a  casa  subito. 
Perchè  subito  ? 

Mi  preme  finire  la  maoìca  che  lio  prin* 
piato. 

Se  non  la  finirai  oggi,  la  finirai  domani. 
nti,  voglio  che  andiamo    a    fare    nna    burla 

signor  Florindo. 
Al  signor  FlorinHo  ?  come  ? 
Voglio,  che  andiamo    al    caffè   dove    pratica, 
16  gli  facciamo  delle  insolenze,    e    lo    faccia» 

0  strologare  chi  sismo  senza  scoprirci. 
Oh   hella  !  ci  conoscerà. 

Oibò,  non  ha  pratica  nel  conoscer  le  ma- 
here.  Io   sì,  quando   ho  veduto   una  masche- 

1  una   volta,   la   conosco  iu   cento. 
Bene,   verrò   dove  volete. 

Oh    se     trovassimo    quel    pazzo    di    Lelio  ! 
irrei  che  lo  facessimo  disperare. 
Oh  bella! 

SCENA  III. 

MALLI  Nk  con  tabarro,  bautta,  cappello  e 
maschera  e  dette. 

Ecco  da  mascherare  la  signorina. 
Vis,  presto,  mettile  il  tabarro. 
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Co.  Subito,  (mette  il  tabarro  a  Rosaurà)  (  % 
la  signora  madre  la  farà  uaa  doDoioa  di  garLl 

il     » 
SCENA  IV. 

pà«cT*i05E  di  dentro,  e  dette. 


'Pa.   Chi  è  qna  ?  se   poi   vegnir? 

jRo.  (a  Corallina)  Oh  !  leva  il  tabarro, 

£e.  Eh  via,  pazza.  Venga,  siguor  Pantalone 

Pa.  (esce)  Servltor  obligatissimo. 

Ho.  Serva  sua. 

Pa.  Cessa  voi  dir  ?  cussi  a  boa  ora  io  masohe 

■Be.  Andiamo  a  far  delle  spese. 

Pa.   Spese  necessarie  ? 

£e.  Necessarissime. 

Pa.  Per  siora  Ro^aura  ? 

Be.  Anche  per  lei. 

Pa.  Se  a  siora  Rosaura  ghe  bisugna  qiialco 

son   qua  a  sodisfarla  mi  in  tulo  quel  che 

giusto. 
Be.  Oh  sì,  che  vi   verremo  a    seccar    per 

piccola  cosa. 
Pa.   Secarme  ?    no,    la   veda.  El  mio    obllgo 

de  servirla. 
Ctì.  Caro   signor  Pantalone,   noi  altre  donne 

Liamo  bisogno   di  certe    cose    che  gli  uo 

non  1'  hanno   da  sanTe. 
Pa.  Vu,  siora,   no   ve  impazzè    dove    che  D 


U; 
Ùe 
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loca. 


^1 
Co.  Oh  per  non  impacciarmi   andrò    ?ia.  (1    l 

chio  fastidioso!)  (pa.    |,^' 


^i 


SCENA  V. 

P1NT410NE,    BCiTRICE    £    ROS&URA. 

r.  Sìora  Beatrice,  circa  le  spesete  capricio- 
5e  che  Tolesse  far  siora  Rosaura,  poco  più, 
poco  manco,  lasseria  corer,  ma  no  me  par  ne* 
sesario  che  la  vaga  eia  in  persona. 
,  Oh,  signor  sì,  è  necessario.  Vogliamo  veder 
]0Ì,  vogliamo  soddisfarci. 

..  Ben  ;  se  fa  vegnir  el  mercante  a  casa.  Cos« 
>a  disela,  siora  Bosaura  ? 
.  Per  me  sono  contentissima. 
.  Seotela  ?  eia  la  xe  contenta.  Via,  da  ma- 
re savia  e  prudente  (<?),  la  ghe  daga  sto  bon 
esempio,  la  resta  in  casa  e  la  se  las^a  servir. 
.  (Sarà  m-ìglio  che  io  mi  metta  a  finir  la  mia 
nanica.)  (va  a  cucire) 

Signor  Pantalone  carissimo  ,  mio  marito  è 
norie,  e  non  lio  altri  che  mi  comandino.  In 
:asa  mia  voglio  fare  a  modo  mio,  e  non  ho 
jisogDO   di  esser  corretta. 

.  Benissimo;  eia  fazza  quel  che  la  voi,  mino 
he  penso.  Ma  sta  puta  la  xe  stada  raco- 
nandada  a  mi  da  so  pare:  mi  son  el  so  tu* 
or,  e  mi  ho  da  invigilar  per  i  so  interessi, 
'er  el  so  credito  e  per  la  so  ediicazion. 

Circa  agl'interessi  ve  1' acordo,  per  il  resto 
acca  a   me,  che   sono   sua  madre. 

Gara  siora  Beatrice,  non  la  me  fazza  parlar» . 
i  Che  cosa   vorreste  dire  ? 

■^  La  compatissa,  za  nissun  ne  sente,  (/a  tira 
lori  in  disparte  )  Ghe  tocarave  a  eia,  se 
I  gavesse   un   poco   più   de   prudenza. 

Madre. 


n, 
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5fe.  Io  rliinqtie  sono  iniprndente  ?  Vìva  il  cielt  H 
Mìo  marito  non  mi  ha  mai  detto  tanfo. 

Pa,   Sarìa   sta  m^gio  che   el  ghe  l'avesse  dito 

Be.   Come  sarìa   stato  meglio  ? 

Pa.  Si»  el  ghe  l'avesse  dito,  la  s'averave  core 

Ee.  {forte)  Mi  meraviglio  di   voi. 

Pa.  Vedala  ?  se    la  gavesse    prudenza,    no  X 
zerave  la  Tose  (rt).     Eia  se    fa    più    mal 
quel  che  ghe  posso  far  mi. 

Be.  Ma  ...in  che  mi  potete   voi  condannare? 

Pa.  Cara  eia  ...  in  cento  cosse.  Qua  se  am 
zovenlù  in  casa  senza  riguardo  che  ghe 
una  pula  ;  qua  se  tìeo  conversazion,  e  se 
gusto  che  la  puta  ghe  sia.  Se  vede  e  se 
se,  e  mi  so  cossa  che  se  vede,  e  mi  so  co: 
che  se  tase.  La  puta  ze  de  bona  indole,  la 
modesta  e  un  poco  rustega  (^),  e  questo  j 
eia  xe  ben,  che  per  altro  so  siora  madra  \ 
darave  dei  bei  esempi  ...  basta,  lassemo  and 
Ma  la  diga,  cara  eia,  cossa  xe  sto  anda 
mischerà  da  ture  le  ore  ?  Anca  la  mntina 
maschera  ?  Do  dooe  sole,  le  se  peta  (e) 
el  so  labarielo,  e  via.  Che  cooceto  ha  da  f 
mar  la  zente  de  eia  ?  Vorla  far  de  le  spes 
O  se  manda,  o  se  fa  vegnir  a  casa,  o  se; 
fa  compagoar,  uo  se  va  sole.  Le  donne  st 
no  le  sta  ben,  no  le  par  bon.  I  omeoi  C 
vede  le  done  sole,  i  dise  che  le  va  a  e; 
car  compagnia.  I  zira,  i  tenta,  i  se  esebìsi 
ì  la  incozza,  e  pò  i  la  venze  (</)  ;  e  tante  j 
ste  patrone  che  va  fora  de  casa  con  aoa  r 
schera  indiferente,  le  torna  a  casa  con  i^ 
maschera  de  poca  rìpniazion.  llj^ 

(a)  Voce,  (b)  Busùca.  (e)  Si  mettono. 
(d)  Insistono  e  poi  la  vincono.  Il^ 
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,  ObLligatissima  della  sua  seccalnra.  Rosao- 
ra,  andiamo. 

.  (^sì  alza)  Ch'i  dite,  signor  Pantalone  ?  Va- 
do o  non   vado  ? 

(.  Che  premura  gaveu  d'andar? 
.   Mi   vuol  comprare   un   goliè. 
i.  Un   goliè  !  De   che  sorte  ? 
.  (Oh  che  uomo  fastidioso  !   vuol  saper  tutto.) 
.   Un   goliè   color   di    rosa   col   fiori   d'  argento. 
I.  Via,  ancuo  (d)  dopo  disnar  ve  Io  porterò  mi. 
I,  Oh   quand  è   001;^,  signora  madre,    non     ven- 
go altrimenti,  vado  a  terminar  la  mia  manica. 

{siede) 
'..  Come  ?  cosi  obbedisci  la  madre  ? 
).  Ma  se  ... 

I.  Orsù,  qua,  mo  no  posso  tassr.   Se  Irata  de 
massima,  se    trata     de     una    falsa     educazlon. 
Coss  è   sto  confonder    el   debito  de  1'  obedien- 
za  con  quelo   de    la  modestia?  I  fioi  i  ha  da 
obedìr  so  pare  e  so  mare  co  ì  ghe  comanda 
cosse  lecite,  cosse  bone.  Se  ì  genitori  xe  mali, 
poveri  quei  fioli  che  per  malizia  o  per  sempli- 
cità li  obedisse.  La  se  voi  menare  in  mascara, 
la  se  voi  viziar  a  un  oativo  costume, e  perchè  eon- 
segiada   dal  so   tutor   la   resiste,  se   dirà   che  la 
desobedisse  so  mare?    (a    Rosaura)    Sì,    in 
Ite  cosse  mi  ve  fazzo    coragio  a   farlo  ,    e  in 
lazza   del   cielo  e  iu    fazza     del   mondo    sostn- 
^irò  che  la   vostra   no     xe     disubidieu/n  ,  ma 
prudenza  a   firtù  ohe  a  longo   viazo  (ò)    farà 
rergognar    chi    no  cognosse     el    debile  d'  una 
nare,  chi  no  distingue  el  pericolo  di  una  fìa. 
Orsù|  andate  a  fare  il  pedante    in   casa  vo- 
|itra. 

i\  Og^  dopo  pranzo,  (b)  A  lungo  andare. 


Pa.  VogDO  qua,  e  parlo  e  me  scaldo,  perchè  ,■ 

dtbito  de   invigilar    su   sta  puta. 
Be.  Voi   non  siete  il  soJo  tutore  di  Rosaura  ; 

è  il  signor  Ottavio,  mio  fratello  e  suo   zio,  e 

è   tutore   testamentario   tanto  quanto   siete  v 
Pa.   Xe   ver.o,   ma   le  un   omo,  che  no  gh'  abar 

che  lassa  corer,  che   lassa  far.   E   se   lassas 

far  a  elo,  tute  le  andaria  a  precipizio. 
Be.   Mio   fratelo   non   è   un   balordo. 
Pa.   Ij'  è   un  omo  de  garbo,  ma  noi  voi  far  gneu 
Be.   Che   cosa   ha   da  fare  .■* 
Pa.  \i   ha    da  far  qiielo,  che   fazzo    anca   mi. 
Be.  Voi  non   siete    buono    ad  altro,     che   ad 

fastidir  le   persone. 
Pa.  Oh  vorla   che   ghe    diga  ?    con  eia  no   vo 

più   aver   da   far.    La    venero  e    la   respeto, 

la   me  farave'  perder     la    pazienza.    Siora    ] 

saura   xe   solo   la  mia  tutela,  pensarò   mi  a 

garla  (^)    fin  che   la   se  marida. 
Be.  Come?    fareste    a   me  questa   ingiuria? 

levereste    la    mia  figliuola  ?     Oiuro     al   eie 

La    mia  figliuola  ... 
Pa.  Le  pule  no    le  se    mena    in    mascara    I   T 

el  zoriio. 
Be.  A  me   un  affronto    simile  ? 
Pa.  A  le  fie   (b)  se  ghe  dà  boni  esempi. 
Be.  Oh  cielo  !  levarmi  la  mia  figliuola  !  Rosai" 

andereste   da   me  lonlana  ? 
Ho,  Oh  io  fo  la   mia   manica,   e  non  so  altro  i 
Be.  (a  Pantalone)  Giuro  al  cielo!    ve  ne  p« 

tireste,  i»^ 

Pa.  (Canta,  canta.)  Il ^ 

Be.  Parlerò,  ricorrerò,  andrò  alla    giustizi».  '  ■'* 

(a)  .^  collocarla.         (b)  Figliuole.  \* 


'■•■ 
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SCENA  VI. 

C0B4LLIN&  e  delti. 

),  Si^uora,  è  venuto  il  signor  Flariudo  \)tt 
riverirla. 

*.  Vengo,  (si  lei^a  il  cappello  e  lo  dà  a 
Corallina)  Oh  qaesia  non  me  la  fate  eerto. 
a.  (Canta,  canta.) 

?.  {dà  la  bauta  a  Corallina)  Io  l' ho  fatta, 
io  r  Ilo  da  custodire. 
a,  (Sì,  una  bona  custodia  !) 
?.  (si  leva  il  tabarro,  e  lo  dà  a  Corallina  ; 
cava  uno  specchio,  e  s'accomoda  il  toppe)  Il 
signor  tutore  se  ne  prende  più  di  quello  che 
gli  conviene. 

.  (Vardè  la  fantoliua  !   (a)  ) 
Rosaura,  andiamo.  {Rosaura  s  alza,   e  lu' 
scia  il  lavoro) 
Tuie,    vien  zeiite,  e  subito  a  la    puta  :     an- 
iiamo. 
Quando    ci  sono  io ,    ci  può  essere    ancora 
Ila. 

(a  Beatrice)  Se  la  me  permete,  go   da  dir 
lo  parole^  e  pò  la   lasso   vegoir. 
Via  parlate,    spicciatela. 

Ben,    ghe  parlare  anca  in    so  presenza.  La 
iga,  cara  signora  Rosaura... 
(a  Beatrice)    Siora  ,    il   signor  Florindo   a- 
pelta. 

I  Rosaura,    prendetevi    la  vostra  seccatura,    e 
noi  venite.  {parte) 

(^  La  bambina^ 


SCENA  VII. 

VANTàLONE,    ROSlURà     e    CORALlINi. 


J?0.   (Id   verith    ci   anderei   volentieri.'^ 
Co.  {pone  la  roba  sul  tavolino)  (Povera  raga 
za  !  si  sente  morire  a   ood  poter  andar   aoci  ^ 
ella.) 

Pa.  Siora  Rosaura,   go  da  far    una  proposizic 
ma  voria  che  ghe  fasse  anca  so  sior  zio,  pere 
anca   lu   el   xe   tutor  come   mi,  e  siben   che  p 
co  el  se    De  incura,  go    a  caro  che    io    cei 
cosse    el  ehe    sia.    Coralina,    cara  fia,   andè 
chiamar  sior  Otavio,    e  diseghe    che  soo    q 
che  1'  aspete. 
Co.  Oh  il  siguor  Ottavio  sark  ancora  a  Ietto. 
Pa.  Xe  daboto  (a)  mezzo  zorno  :  e  pò  son 
da  elo    co  son    vegnù  qua.    El  giera    ia  le 
r  ho    fato    desmissiar  (^),  el  m' ha    dito    e 
el  se  vestiva,    el  sarà  »estio  ;    diseghe    che 
favorissa   de   vegnir   qua. 
Co.  Vado,  ma  non  credete  eh'  egli  venga  si  pres 
Pa.  Ghe  voi  tanto  a   veslirse  .'' 
Co.  Per  Ini    vi   vogliono  delle  ore,  non  la  fini 
mai.  Tira    fuori    un   traccio,  sente    aria,  e 
torna  a  cacciar  sotto.  Poi  s"  alza  a  seder*  ri 
Ietto,  e  sta  mezz'ora  ad  affibbiarsi  il  giub J 
ne.  Si  mette  la   veste  da  camera,  e  poi    scV 
a  guardare  i  quadri,   a  contare    i  traviceliif 
contar    i  vetri    delle    finestre,    a  scherzar   'l 
gatto,  e  perde  un'ora  di  tempo  senza  far  ni* 
te.  Si  metta   una  calzetta,    e  poi  prende  il  *- 
bacco.  Se  ne  mette  un'  altra,  «  poi  fischiai) 

(a)  Or,  Ura.        (b)  Svegliare.  '1' 
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QODa  uu'  arietta.  Uà  quarto  à  ora  ù  mett'i 
ra  Io  scendere  dal  ietto,  e  mettersi  li  calzo- 
i.  Poi  si  getta  sulla  poltrona,  prende  la  pi* 
a,  sta  I)  sino  l' ora  del  prau20  ;  e  questa  è 
>   vita   che   suol   far   tutte   le  mattine. 

EI  xe  uo  omo  de  garbo,  i  fati  sci  i  ^inda- 
à  pulito.  Fifiureve  che  bau  tutor!  Feaie  sto 
ervizio,  diseghe  se  el  poi,  che  el  Tegua  quaj 
e  no,  Tegoirò  mi    da  elo. 

Oh,  così  Ta  Lene  !  Se  egli  non  »errà  da  Toi, 
oi  audrete  da  lui,  {parte) 

SCENA  Vili. 

PANTALONE    e    BOSIUBA. 

Diseme,  cara  siora  Rosaura,  aveu  più  gusto 
star   sola,  o  a  star  in  compaguia  ? 
Oh,  io  sto  più   Tolsntierì  in  compagnia. 
Se    Te  metesse    in   un  lìogo    (a),    dove  ghe 
e  de  le  altre   pule  anderessì  volentiera  ? 
Sì   signore,  voleotierissimo. 
Se  zoga   (é),  se  se  diverte. 
Oh  \  giuocherò,  ini  devertirò. 
Ma  a  le  so  ore  se  leze,  se  laora,  se  fa  del 
en. 

Lavorerò,  leggerò,  farò  del  bene. 
No  ve  mancarà  el  vostro    bisogno. 
Beuissimo. 

I  ve  vora  ben,  i  ve  farà  mile   finezze. 
Davvero  ? 

Sì,  cara  ha,  gh'  audareu   volentiera  ? 
Voleulierissioia. 


'  In  un  luogo.         (b)  Si  giuoca. 
Il  Tutu  e,  a,"  46 
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B<t.  (La  ze  uua  pasta  de  marzjpan.)  No  ve 

spiaserà   andar   via   de  casa  vostra  ? 
Ho.   Signor  no. 

Pa.  V«  rincrescerà  lassar  vostra  siira  mare 
Ho.  Uà  poto. 

Pa.  La   ve  vegnira  a  trovar  ,  la   vedarè. 
Ho.   Si  ?  avrò  piacere. 
Pa.  Vegnirò  a  trovarve  anca  mi. 
Ro.  Xyth   piacere. 

Pa.  Vegnirà  a  trovarve  le  vostre  amighe. 
Ho.    V^errà  acche  il  signor  Florindo .'' 
Pa.  Sior  Floriodo  ?    coesa    gli'    iulra    sior 

riodo  ? 
Ho.   Diceva  ...  perchè   viene   qui. 
Pa.  Omeoi    do  ghe  n'  ha  da  vegnir. 
B.o.  Oh!    non   i(nporta.  Mi  divertirò  colle  doi 
Pa.   Che    premura  gaveu  de  sto  sior  Florio 
Ho.  Niente. 
Pa.   (No  la   vorave  meter    io  malizia.)    Le  p 

sta  co  le  potè,  e  i   omeni  coi  omeni. 
Ho.  La  signora   madre  sta  sempre  cogli   wom 

e  mai  colle  donne. 
Pa.  (Eco  qua,  le  fie    tol  suso  quel  che    gh» 

segna  la  mare,   (a)  )  Se  vostra  «iora  mare 

la  coi  omenì,    la  xe  stada  maridada,    e    1: 

poi  far. 
Ho.  Oh  !  è  vero,  è  vero.  Io   starò  colle  raga 
Pa.  Oh  !  sto  caro  sior  Otavio  no  se  vede. 


(•)  Le  figliuole  appraftdono  <]'ielch^  insig^'i 
no  loro  le  madri. 


SCENA  IX. 

coRiLiiNA  e  detti. 

'..   E  cussi  vìenlo  o  no    vìenlo? 

.  Ho  fatto   una  fatica    terribile  a  levarlo  dal* 

a  sua  poltrona.  Ora  Tiene, 

.  Mg   una  gran  polttoDeria! 

{piano  a  Rosaurd)  Signora  Rosaura,  veni* 
e  con  me,   che  la  signora  madre  ri  aspetta. 
,  Vengo. 

.  Coss'è?  dove  andeu? 
.  Vado  ... 

£"■   venuta  la  sarta  che  le  ha  da  provar  un 
busto. 
.  (rt  Corallina)  E'  venuta  la  sarta? 

Sì,  la  sarta,  andiamo.  (Oh  che  gnocchetla!) 
.  («  Corallina')    Ma    che    busto    mi    ha    da 
jrovare? 

Il  busto  color  di  rosa,  colla  guarnizione. 
piano  a  Rosaura^  (Gol  diavoiino  che  vi  por- 
i.) 

.  Andiamo.  Io  non  so   nulla, 
.   Come!   no  la  sa  gnente!   chi  ghe  Io   fa  sto 
justo  ? 

Sua  madre,  sua  madre;  sì,  sua  madre. 

(parie  conducendo  Rosaura) 
.  Basta,  DO  me  fido  gnanca  de  sta  cameriera, 
ja  tirerò  via  de  qua,  la  melerò  in  Io;^o  segu- 
Q  ...  Oh  manco  mai,  xe  qua  el  sior  Otavio... 
^ia,  bel  belo,  senza  pressa  (a). 


Fretta. 
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SCENA  X. 

OTTàvio.m  Ireste  da  camera,  berretta   e\ 
pianelle,  a  passo  a  passo,  e  detto. 

Ot.  Oh,  non  voglio  che   il  signor  Pantalone  sj 

comodi;    son  qua  io.  Quattro  passi    più,  qi 

tro  passi  mt-oo,  non   m'importa.  Non     gaai 

a  incomodarmi,  quando  ti  tratta  del  «ignorPf. 

talone.  . 

Pa.   Caro  sior  Otavlo,    me    dispiase    del    tos4 

desturbo;  sarave  vegnù  mi,  ma  cioome  ave 

da   parlar   co   la    puta  ... 
Ot.    !VIa   perchè   stiamo  in   piedi?  sediamo  (cZ 

ma)  Ehi? 
Pa.   Via.   se  no  ghe  xe  nessun,    n   importa, 

lemose  una  carega  (a),  e  sentemose.    (pre/ 
la  sedia  per 
Ot.  (chiama)  Ehi? 
Pa.   Aveu   bisogno   de  gnente? 
Ot.   Ho   bisogno  della  sedia.  Io  non     voglio      ly 

rar  questa  fatica. 
Pa,  Se  no   volè  far  vu,  farò  mi.      {gli  dà  i 

Comodeve.  ^^'% 

Ot.   Vi   ringrazio.  {^^^n 

Pa.  Sior    Ota»io    caro ,  d«  semo    coleghì 

tutela   de   vostra   nezza    (A).    Vorave      eh 

fessimo  cuor,  che  arecordandose  de  l'impe 

che   avemo    tolto  ... 
Ot.  {chiama)  Ehi? 
Pa.  Cosa   ve    bisogna? 
Ot.  Su  questa  segi^iola    io   non  ci  pOiso    sta; 


(a)  Seggala.  (1')   Nipote. 


n 

SCENA  XI. 

Un  SERVITORE  e  detti 

».  Signore,  ha  chiamato  ? 
t.  Fatemi  portare  la  mia  poltrona. 
?.  Si  signore.  (parte) 

2.  Caro  sior  Otavio,  va  'piaga    molto    i    vostri 
comodi. 

'•  Oh,  io  6\,  veh  !  Voglie  goder  piA  che  posso, 
e  DOD  ho  altro  beas,  e  non  godo  altro  che 
la  mìa  comodità.  Questa  sedia  darà  mi  am- 
macca, con  riverenza,  il  di  dietro. 
I.  NoD  80  cossa  dir,  [tute  xe  un  avezzarse. 
Ma  toroemo  al  no«tro  proposito.  Sta  pota, 
come  che  diseva,  ice  granda  e  vistosa.  Io  ca- 
sa  pratica  de  la  zoventù... 

{Si  va  rimescolando  sulla  seggiola) 
.   Cose' è,  oosga  gaveu? 
Ma  su  questa  seggiola  non  ci    posso    stare. 

.  Ma  cossa  ghe  ze  ?  dei  chiodi,   dei  spioi  ? 
.  Via,  via,  parlate.  Vi  scaldate  per    poco.     Io 
ooD   vado  mai  io  collera. 

.   A  le  curte;  sta  puta  in  casa  no  la  sta  ben. 
Vi  è  sua  madre.  (rimescolandosi) 

.  So  mare  tien  conversaziou. 
%   Conversazione  di  chi? 

.  Oh    bela!  No  savè  chi  pratica  in  sta  casa? 
Io  non  ci  abbado.   Sento    gente    andare    io- 

lanEi  e  indietro,  ma    non    m' incomodo    dalia 

nia  poltrona  per  vedere  chi  sia. 

•   Compare,  sé   an  bel  omo. 

I  Mio  cognato  è  morto,  ed  io  son  vìvo. 

1.  Per  cossa  mo   credeu   che  el   sia  morto? 

II  Perchè  si  levava  dal  Ietto  a   buon'ora,  per- 
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ohe  anJava  qualche    volta    in    collera;    pere 

si  prendeva  di  quei  fastidj  che  dqo  mi    vog 

prender  io. 
Pa.  Ma  vo9trO  ciigoà  v'ha  lassJi  tutor    del 

sangue  ìa  mia  compagoia,  e    bisogna    pensi 

ghe.  • 

Ot.  Oh  ci  penseremo.    Ecco     la    mia    poltro 

(  due  serviiori  portano  una  poltrona,  e  p 

tono.   Ottavio  siede.)  Ora  parlata,    che  vi 

scolto  con  comodo,  (si   va  accomodando 

ra  da  una  parte  ora  dall'  altra) 
Pa.  Manco   mal.  Mi  crederia   necessario  de  e 

ter   sta  puta  io   t'  un  retiro  fio  che    ghe    ' 

ocasioo  de  maridarse.  Cossa  diseu? 
Ot.  Sì,  mettiamola. 
Pa.  Go  anca  dà  qualche  motivo,  e  par  che 

sia  contenta. 
Ot.  Buono.      (prende  il  tabacco  confiemr 
Pa.  Bisogna,  che  pensemo  tra  de  nu,  dove 

l'  aremo  da   meter. 
Ot.  Ci  penseremo,     {dà  tabacco  a  Puntale 
Pa.  Grazia,  no   ghe  ne  togo.  (a) 
Ot.  Io  quando  non  prendo  tabacco,  dormo 
Pa.  Mo  caro   vu,  sa   no  fare  del  moto,  crep 
Ot.  Mio  cognato,  che  faceva  del  moto,  è  cr 

to  prima  di  me.  Voi  fate  del  moto? 
Pa.  E  come! 

Ot.   Crep-rele  avanti   dì  me. 
Pa.  Orsù,  lassemo  ste  fredare,    e    parlemo 

«odo.   Gaveu    gnente    vii    in    vi.st3    per    1< 

sta  pula.'' 
Ot.  Io?   non  so  nemmeno  ohi  stia  di    qua 

là  delia  mia  casa. 
Pa.  Donca,  trovarò  mi, 

(a)  Hon  ne  prendo. 


,  Sì,  sì  trovate  voi. 

•   Gossa  credeu   clie  se  possa  dar  a  l'ano? 

Io  Dou  so   far  conti. 
.  No  satè  far  conti?   Mo  chi  spende  in  ca»a 
'OStra  ? 
Brighella. 
,  E  chi  ghe  rivede  i  conti  ? 

Mia  sorella. 
,  E  tra  la  sorela  e    el  servitor   i   ve  manderà 
D    rovina. 

Eb,  che  nou  mi    voglio  ammalare    per  que- 
lle cose. 

.  (iVInnco  mal,  che  la   roha     de  sfa   pupila  la 
nanizo     mi.     («))  Orsù,     za  che    vu    no  volè 
lotrigarve,   laro  mi.  La  melerò    in   t  un  liogo, 
jove  che   la  stara   beo  ;   la  sarà     bjn    tratada, 
!  se  spenderà   poco,  e  saremo   seguri      che  la 
'avara   un'  otima   educazion. 
(5j  va  addormentando  y 
,   Penseremo  pò  a  maridarla.  Me  ze  sta     fato 
lualche   ricerca  ;   ma    no  trovo  gnente     a  pro- 
osilo.  Intanto  xe  necesario,    che  anca     vn  dA 
assenso   per  metRr  sta    pula    in  retiro,  e  pec 
asiarghe  la    so    do2ena,  e    quelo  cheLisugna. 
^h  !   cossa     diseii  ?     ve  par  ,  che    parla     beo  ? 
Dh  siesiu   maledeto  !    el    dorme.  Sior  Ottavio? 
(yi  sveglia  con  fiewma)  Chi  è  ? 
Aveii  seiiiìo  cossa,  che  ho  dito  ? 
Niente   affatto. 
Donca   cossa   faremio  ? 
Quello  che  fate  voi,  è  ben  fatto. 
Orsù,     deme    el    testamento    de  vostro   cu- 
na {li),  acciò  possa    servirme,  e  farò    mi  qnel 
he  podarò  senza   disiiirbarve. 

Za  maneggio  io.  (b)   Colato. 
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Ot.  L' ho  Io  n  testamento  dì  mio  cognato  ? 

Pa.  Sior  sì.  L'  altro  zoruo  ve  l'  ho  lassa,  pc r 
coosìderessi  quel  punto  del  fideoommtsso 
la  lite  che  s'ha  da  far- 

Oi.  Io  non  me  ne  ricordo. 

Pa.  L'  aveVè  l<'tT>  pulito  ! 

Ot.  Quando  leggo  due  righe  mi  vien  sonno, 

Pa.  Donca  vegnimelo  a  dar,  e  destrighemos» 

Ot.  Io  non  so  dove  sia. 

Pa    L'avari  messo  in  tei  vostro  Loro. 

Ot.   Bpop,   prendetelo. 

Pa.  No   volè  v(<gnir  a  darmelo  ? 

Ot.  Sio   tanto   bene,   non   m'   incomodate. 

Pa.  Oh  caro  !   via,  deme  la  chiave,  e  lo  toro 

Ot.  E  aperto. 

Pa.  El  burò  averto  ? 

Ot.  Si,  aperto,  io  non  serro  mai. 

Pa.  Dove  tegnin  ì   vostri  bezzi? 

Ot.  Tutti  io  tasca.  3 

Pa.  E  non  se  fa  conti  ? 

Ot.   Mai   conti. 

Pa.  Co  no  glie  ne  ze  più,  ì  conti  ze   fati 

Ot.  Così  per  r  appunto. 

Pa.  Bravo,  (s' alga)  Vago  a  tor  el    testam» 

Ot    Sì,  aadate. 

Pa.  E  no  savè  goeote  chi  pratica  da  vostra  sci 

Ot.  Io  no. 

Pa.  Lasse  far  ? 

Ot.  Ci  pensi  ella.  (si  Pa  addormenta, 

Pa.  Ve   par  mo,  che  un  omo  civil,   come 
vu,  abia  da  far    sta  vita  cussi  poltrona,    i 
abadar  a  la  casa,    senza  saver    chi  va 
▼ien  ?  —  Tele,  el  s' iodormeosa.    Zocco 
taogaro  maledeto.  (gridando  pi 

(a)  Ceppo. 


f 
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?l.  O  cara  questa  poltrona  t  Si  sta  pur  Lene! 
Ma  parmi  che  sarebbe  ora  d' aodare  a  pran- 
zo. Ehi,   chi  è  d)  là  ? 

SCENA   XII. 

ERIGHEtl&,    iRlECCHINO    e    deltO,    poÌ   UTt 

altro  servitore. 

\r.  Si  or. 

ir.   Cossa  comandela  ? 

)t.   Si   mangia  o  non   si  mangia  ? 

ir.    Presto,  el   patron   voi   magnar. 

^r.  El  cogo    ha  messo    su  adesso    la  manestra. 

Da   qua   mezz'  oreta  V  andarà  in   tavola. 
)/.   Non   la   finite  mai. 
f/*.   li'  è  quel  che  digo  anca  mi,    dod  se  magna 

mai. 
^t.  Arlecchino,  come  stai  d'appetito? 

Benissimo  per  servirla, 
r.  {gli  mostra  un  foglio)  Volela    intanto,  che 

demo   una   revista  a  sto  coofarelo  ? 
^t.  Andate  da    mia  sorella.  Che  minestra  e' i  ' 

Risi, 

V.   Ah!  Arlecchino,  ti   piace  il  riso  ? 
r.    Me  piase  !    no  tanto  come    la    polenta,  ma 

poco  manco. 

t.  Oh,  buona  eh  quella   polentina  ? 
r.   Oh   cara  ! 
't.  Che  nuoti   nel  butirro. 
r.  Oh  vita  mia  ! 
t.  Carica  di  formaggio. 
r.  Ah   che  non  posso  pii  ! 
t.  (ride)   Ah,  ah,  »h.  Arlecchino  va  in  delìquio 

per   la  polenta. 
".  Sior  padron,  ghe  voi  dai  denari.' 

a* 
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Ot.  (Rìde)  Arlecchino  le  ne  rogllo  far  mans' 

una  peutula   {ùena. 
'Ar.   Oh,  magari  ! 

Br.  Ala  ioiejo,  che  ghe   »ol   deaarì  ? 
Oi.  Sì,  ho  iotuso,  (ad  Arlecchino)   Ti  piacci 

no   i   capponi  ? 
Ar.  Corpo  tiel  diabolo  !  i  caponi?   oh  Lenedeii! 
Ot.  Voglio     che  ne  mangiamo    uno     lanto  fat 

meta  per  uno.  Mezzo    tu,  mt-zzo    lo.   (ride) 

te  gli  ossi,  a  me  la  carne. 
/ir.  M' al  tolt  per  un  cao,  o  per  un    gaio  ? 
Ot.  (Ride.) 

Br.  Me   favorissela   sti  denari? 
Ot,   Ehi    Brigh>'!la,  un     cippoue  ;  mezzo  a    I| 

mezzo  a   me  ;  io  la   carile,  Arlecchino  le   osi 

(ride  Jori 
Ar.  (Eh  se  sarò  minchion,  me  danno.) 
Br.   Ma  la  favorissa   de  veder  la  polizza. 
Ot.  Non  mi  romper  il  capo.  Ehi,  Arlecchino 

piacciano  le  torte  ? 
Ar.  Sior  sì . 
Ot.  Te  ne  voglio  dar    hds  cotta  al    sole,  (ria 

Colta  al  sole. 
Br.  Volela   veder. 
Ot.  Colta  al  sole. 
Br.  (Oh  che    fredure    da  ragazzo,    da  scemp 

da    habiiiir.) 
Ot.  (ad  Arlecchino)  Cotta  al  sole. 
Jr.  {[/urlandolo)  Cota  al  golf,  cola  al  sole. 
Ot.   Asinaccio,  mi  burli  ? 
Ar.   Coss  è   sto  asinacio  ?  sangue    de  mi  ! 
Ot.  Zitto,     non  andar    in  collera.    Non    mi 

alterare  per  amor  del  cielo.  Brighella,  che  c< 

vuoi  ? 
B^.  O  che  la  veda  sto  conto  delle    spese,  o  C 

la  me  daga  dei  denari,  e  tireremo  avanti, 


,  Eccoti   una  doppia,  e  tiriamo  lananEÌ.  {ride') 
Colla  al  soli'. 

•.  No  se  burla  i  poveri  servitori. 
.  Zitto  ;   un  cappone,  tn'.zzo     tu    a    mezzo  io. 

{ride) 
■  Caro  sior  la  se  perde  con  quel  martufo. 
.  Mi   diverto  assai.    Arlecchino    mi    fa  ridfre. 
Sei   il   mio   buffone   non   è   vero  ? 
'.  Mi  buffon?  ma  maraveio  dei   fati   vostri. 
.  Zitto,  non   mi  far  agitare. 
,  Quando  comanda,  è  in  tavola. 
.  Oh  buono,  buono.  Andiamo,  alzatemi.  Colta 
al  soli,  cotta  al  sole,  (pitti  via) 

SCENA  XIII. 

Camera   di  Beatrice- 

BEATRICE    e    FLOKINDO. 

:.  Caro  signor  Florindo,   voi  siete  pieno  di  buo- 
ne grazie. 

.  Voi   siete  la  stessa  bouth, e  perciò  mi  soffrite. 
;.  Di  grazia,  accomodatevi   un   poco. 
f.   L'  ora  è   tarda,  signora,  non    vorrei    esservi 
di  soverchio  incomodo.   (Non  si  vede  la  signo- 
ra Rosaura.) 

j.  Per  me  è  presto.  Io  non  pranzo  che  du»  o 
tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno.  Mio  fratello 
vuol  mangiar  presto,  e  mangia  solo;  in  questa 
casa  ognuno  la  fa  a  suo  modo. 
!.  Così  va  benissimo,  uno  non  dà  soggezione  al- 
l'altro. La  signora  Rosaura  pranzerà  con  voi  ? 
;.  Oh  si  sa  !  Ella  è  la  mia  compagnia.  \ 
l  Sarà  alla  tavoletta  la  signora  Bosaura,  sarà 
ad  assettarsi. 
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Be.  Oh  !  è  assettata  eh'  è   un  pezEO.  Ella    s  alz 

due  o  tre  ore  prima   di  me. 
Fi.  Si   vede   eh'  è   una   giovane    di   garbo. 
Be.  Non  dico  perchè  sia  mia    figlia,  ma,  vi  ass 

curo,   è   una   gioja. 
FI.  D<-gaa  figlia  di   una  sì  degna  madre. 
Be.  Siete  troppo  obbligante,     (gli /a  una  rivt 

renza 
Fi.  (Se   Rosaura   non  si   vede    io     me    ne  poss 

andare.) 
Be.  Via,  accomodatevi,  sedete. 
Fi.  Io  verità  k    tardi.  (  guarda  l  orologio  ) 

casa   mi   aspetteranno. 
Be.  Mezza  ora  non  incomoda.   Tenetemi   un   pt 

co  di  compagnia. 
Fi,  Verrò  dopo  pranzo. 
Be.  Aspettate;  non   volete  nemmeno  dare  ilbu< 

giorno  a  Rosaura  ?  Ehi,  Corallina  P 

SCEN.\  XIV. 

C0RALUN4    e   dtìUL 

Ce.  Signora  ? 

Be.    Di'  a   Rosaura,   che   venga   qui    subito.   Il  t 

gnor  Florindo  la  vuol  salutare. 
Co.   Sì   signora.   (Ma  !     Se   vuol   mantener  fa  CO 

versazione   ci   vuol   l'ajuto  della   figliuola.)  (t>ìt 
Be.  Caro  signor  Florindo,  non  abbiate  tanta  Tre 

ta  di  partire. 
Fi-  Quando  si  tratta  di  compiacervi  resterò. 

(^siede 
Be.  Oh  008Ì  mi  piaca.  Siete  un  uomo  adorahii 

(^siedf 
Fi.  {Guarda  verso  la  scena.) 
Be    Che  cosa  guardate  ? 
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Pi.  Gfiardava  ...  mi  pareva  di  veder  qnalcKeduao. 
8e.  Badate  a  me.   Come  state  di  cicisbee.^ 
F/.   Oh,  io   non   ne   ho  certamente, 
9e.    Eh  !    sa  il  cielo    quante   ne   avete. 
'i'I.  No  davvero,    e   vi    dirò  la   ragione.     Sono   in 
disposizione   di    prender     moglie,  e   non   voglio 
perdere  il   credito. 
ìe.  Vin,  da  bravo,  quando  mangiamo  questi  con- 
fetti? 
V.  S'^   non    trovo   nessuna   che   mi   voglia. 
e.  Non   trovate  nessuna  ?  Eh   furLetto  I 
■  /.  Ma   è   così  :   io   non   la   trovo. 
'e.  Eh   se  fosse  vero  che  non  1'  aveste  trovata.,. 
/.  Da   uomo  d'  onore,  non  la  ho   trovata, 
e.  Sentite  ...  Su    tal  proposito    si    potrebbe  di« 
scorrere.  (Questo  sarebbe    un  buon  oegoziet» 
lo   per   me.) 

.  (Se  parlasse  dì  sua  figlia,  ci  aggiusteremmo 
presto.) 
Per  esempio,  che  cosa  vi  gradirebbe  ? 
Cirua  a  che  signora  ? 
Che  so  io  P  a  dote,  a  cnndìzioDe,  a  età. 
Ecco  la   signora  Rosaura. 

SCENil   XV. 

KOSAURà  e  detti. 

Che  mi  comanda  ? 
Oh,  siete  venuta  a  sturbarci. 
Bene,  signora,  io  torno  via.  (in  atto  di  par- 
tire) 

T>      No,    signora,  non  partite,   giacche  per  grazia 
>)  Iella  vostra  signora  madre,  ho  1'  onore  di  ri- 
i    erirvi. 
9|  Obblignti&sima  ;  le  soa  serva. 
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Ve.  Avete  finita  la  vostra  osauìca  ? 
Ro.  Sigoora  no. 
Be.  Potete  aodare  a  finirla. 
Ro.   Andrò,  Serva   sua. 

FI.  Orsù,  io  jedo  che  a  questa  ora  la  mia  visi 
la  è  a    lor  sisnore  d'incomodo,   (si  alza)  Par- 
tirò per   lasciarle  io  liLertà. 
Be.  Fermatevi  ho  da  parlarvi. 
Fi.  Ma  se  per  m»  fate    partire    la    signora   Rn 
saura,   io    non    voglio    ceriamente  commetter 
questa  mala  creanza.  Ho  troppo    rispetto  pe 
chi  dipende  da   voi.     S'ella  non  re.<ta,  io  parto. 
Be.  Via,  quando  è  così,   Rosaura,  restate. 
Bo.   Obbedisco. 
Fi.  (offre  la  sua  sedia    a  Rosaura)  Favorii 

accomodatevi. 
Be.  (a  Florìndo)  No,   no,   qui  dovete    star    v( 
Fi.  Com'S  comandate.  Ecco,  signora,   un'  altra  s 
gioia.  (Fa  a  prender  una  sedia,  la  dà 
Rosaura  che  siede,  e  Florindo    resta   n 

mezz 
Ro.  (Che  giovine  compito  !   Mi  piace   tanto.) 
Be.  Signor  Fiorindo,  tornando    al  nostro  prop 
sito,  di  che   coDdi^iooe  vorreste    che  fosse 
vostra  sposa  ? 
Fi.  Dirò,  signora  ... 
Ro.  Si  fa  sposo  il  signor  Florindo  ? 
Fi.  Mi  farei  sposo,    se    trovassi  chi  mi  volet 
Ro.  Eh,  troverà. 
Be.  Oh,  troverà,  troverà.  Badate  a  me.  M'imt 
giao  la  vorrete  di  condizione    eguale    alla 
stra. 
Fi.  Sì  signora,  io  qod  voglio  ne  alzarmi,  oè 

Lassarmi. 
Be.  Bravissimo. 
Fi  (verso  Royaura)  Ma  se  uod  la  trovo. 
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io.  Chi  cerca  trova, 

le.  (a  Florindo)  Eh  badate  a  me.  Circa  la 
dote  ? 

lo.  (rt  Beatrice)  Mia  madre  ha  avuto  dodici 
mila  ducati  di  dote,  dou  è  vero  ? 

fé.  Bisogna  vedere  come  andrà  la  h'fe  del  fi- 
deoommisso  .  (piano  a  Florindo)  Della  mia 
dote  sono  padroua  io.  Sentite,  io  ho  avuto 
otto  mila  ducati.  Ma  che!  Iio  sempre  maneg- 
giato io  ;  ho   il  morto  e  nessun   lo  sa. 

'l,  (perso  Rosaura)  La  dote,  come  diceva,  non 
è  il  primo  oggetto  delle  mie  ricerche.  Mi 
premerebbe  trovare  una  sposa  che  mi  volesse 
bene,  che  fosse  di  mio  geoio. 

'0.  Eh  la  troverà. 

e.  Oh  se  la  troverà!  Ascoltatemi,  (a  Florindo) 
Ragazza  non  la  vorrete. 

/.  Oh   ragazza!   come   ragazza?    Vi     sono     delle 
ragazze  grandi,  e  delU   ragazze  piccole. 
(.   Voglio  dire...  (Non   vorrei...)  Per    esempio, 
di  che  età  la  vorreste  '? 
l.  Eh,  che  so  io  ?  (verso  Rosaura)  Cosi  ... 

SCENA  XVI. 

CORALLINA    fi  detti. 

.  Signora,  il  signor  Lelio  Bisognosi. 
.  Oh  venga,  venga.  Melti  una  sedia. 
,  Subito.         (vuol  metter  la   sedia   presso 

Beatrice) 
.  No,  DO,  mettila  da  quell'altra  parte. 
.  Vicino  alla  signorina  ? 
.  Sì. 

•  (Questa  mi  dispiace,  Lelio  è  un  impertÌDei> 
te.) 
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Ce.  (Ho  ÌDleso;  è  una  madre  discreta;  vUol  fai 
le  parti  giuste  colla  figliuola.   Udo    per    uon. 

{via 
Ro.  Signora  madre,  io  me  ne  potrei  andare. 
Be.  EU  via,  restate,  scioccherella. 

SCENA.  XVII. 

lEiio  e  detti. 

Le.  Serviior  umilissimo  di   lor    signore  :    amie 

vi  riverisco.  {Florindo  lo  saluta 

Bo.  Serva. 

Be.  Viva  il  signor  LpIìo,  favorite,  sedete. 
Le.  Son  Len  fortuDato  a    ritrovar    questa    sed 

vacante   vicino  a   questa   Leila   fanciulla. 
Be.   L'  ho   fatta   metter  io  quella  sedia. 
Le.   Oh,  molto   tenuto  alle  grazie    della     signo! 

Beatrice.  (Questo   sarebbe   un   buon  boccoi 

no  per  me;  quattordici  mila  ducati  di  dote; 
Be,    Signor  Florindo,   tiratevi  in   quB.    {si  scoi 

un   poco)    Torniamo    al    nostro  discorso. 
FL    (Questo  signor  Lelio,  non   vorrei...  basta; 
Le.  Signora  Rosaura,  qunndo  vi  fate  sposa?  , 
B.O.  Non   trovo  nessuno,  che  mi   voglia. 
Fi.  Eh,  troverà. 
Le.  Eh    troverà,  froverh. 
Be.  Sì,    si    troverà,    (a    Florindo)    Venite    ^ 

parlate  con   me. 
Fi.  Ma  devo  voltar  la   schiena   alla  signora    I 

saura? 
Be.  Eh,  non  abbiate  questi  rigaardi.  Ella  pS 

col  signor  Lelio. 
Fu  (Qudsto  è  quel  eh'  io  non  vorrei.) 
Le.  (Oh  se  mio  pqdro  volesse,  potrebbe  fare 
mia  fortuna!) 


SCENA  XVIII. 

PiNTàtONB  e  detti. 

Pa.  (di  dentro)  Con  grazÌ3,  se  poi  vegnir? 

Be.   Questo  vecchio   mi  secca. 

Le.  (5"  alza)    Ecco,  se  mi   vede  qui,    è    capace 

di   sgridarmi. 
Pa.  Pntrone   riverite.  Sior  Florindo,  servilor  «uo- 
(a  Lelio)  Oe,i]aa   ti   ze   bona    lana?  (/e    di.>n- 
ne  s'  alzano  e  lo  salutano) 
Le.  San  veouto  a  riverire  la  signora  Beatrice, 
P^.  E  a  sta  ora  ti  vieo    a    far    visite?     Mi    xe 
no'  ora  che  ho  disna,  e  ho    disnà    solo,     per- 
chè el  sior  fio  DO  s' ha    deguk  de  favorirme. 
Le.  Oh,  vi  dirò  ... 
Pa.  Zito,  zito  che  pò  la  discoreremo.  Àie  disnll 

eie   (a),  patrone? 
3e.  No  sigoore,  è  ancora  presto. 
^a.   (verso  Rosaura)  Xe  ancora  presto? 
Ro.  Ella  dice,  che  è  presto,  ma  io   mangerei. 
Pa.  Aoca   sior  Florindo  ze  de  quei  che  va  tar» 

di? 
«Z.  Non  SODO  dei  più  solleciti,    ma    I'  ora    vera- 
meute   è  passata.   Signore  mie,  con  loro     per- 
missione.  Padroni,  vi  sodo   schiavo.   (\Ii    spitì- 
gherò   col  signor  Pantalone.) 
le.  Ricordatevi,  che  ooa   abbiamo    termioato    il 

nostro  discorso. 
''/,  Lo  finiremo  por. 

I&  Dopo  pranzo.  (parte") 

^L  Sì  signor»,  verrò  dopo  pranzo.  (parte) 

i)  Hanno  pranzato. 


SCENA  XIX 

PINTIIOME,  BEITBICE,   XOS&UKl    €    LELIO 

Pa.  (Conversazìoa  seguro,  e  la    pitta  !d    mezzo. 

Ho  paura,  che  la  se  ne  serva  per  osel  (a)  d^ 

rechiamo.) 
ie.  Signore  mie,  vi  leverò  1'  incomodo. 
Pa.   Fermeve,   sior,  che   v'  ho  da  parlar, 
1,6.  Beoissimo.   (Egli  è  il   suo  tutore,  se   me  1: 

desse,  oh  la  bella   cosa!) 
Pa.  Siora    Rosaura    l' aviso  qna  in  presenza  d' 

go  siora  mare,  che   ho  trova  el   liogo  da    me 

terla,  che  la   xe  aspetada  e  che  quanto   prim 

vegoirà  la  mia   gondola   a   levarla,    e  la  mene 

remo   dove  che   I'  ha   d'  andar. 
"Ro.   Benìssimo  ...    Andrò  dove  mi  cODdurranno. 
Pa.  Cossa   distila,  siora  Beatrice?  Gh'  ala  nient 

in   contrario? 
Be.   (E^  meglio  eh'  io  la  lasci  andare.)    Che  ce 

sa   dice  mio   fratel'o? 
Pa    Lu  ze  contento. 
Be.  Bene,  se  egli  si  contenta,  sono  contenta  at 

cor  io. 
Pa.  Manco  mal,    cassi  faremo  le  cosse  d'  amo 

e   dacordo. 
Ra.  Signora  madre,  mi  verrete  a  vedere? 
Be.  Si,  sì,   verrò, 

Ko.  Condurrete  il  «ignor   Florindo? 
Be.  Via,  via,  fraschetta,   va  a  finir  la  tua  manie: 

{parU 
Bo.  E    non   si   parla  di  maagiare. 
Pa.  Vedere,  fia  mia,   che  sarè  tuta  contenta. 


(a)  Uccello. 
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lo.  Oh!  io  mi  contento  dì  tutto. 

'a.  Brava  sieu  Leaedeta.  Se  seguitare  cussi,  a 
sto  mondo  sarà  felice.  Beato  quelo  che  ve  to- 
oarà.  No  ve  dubitè,  fia  mia,  siè  Looa,  e  el 
cielo  ve  assisterà.  A  so  tempo  ve  farò  noviz- 
za  (a),  se  vorè,  e  ste  certa,  che  averzl- 
rò  (^)  ben  i  ochj,  e  no  re  darò  ne  uà  spuzze- 
ta  ^c)  ne  un  scavezza  colo,  ma  un  puto  sodo, 
che  ve  possa  mautegoir  da  par  vostro,  e  che 
ve   vogia  ben. 

0.  Grazie,  signor  Pantalone.  (Oh  se  mi  desse 
il  signor  Fioriudo,  lo  preoderei  tanto  voloo- 
tieri!  (parte) 

SCENA   SX. 

PANTALONE     6    LELIO. 

4.  Sior  fio,  SOD  qua   da  eia. 
'.  Eccomi    a' vostri  comandi.     (Bisogna   imbo' 
nlrlo.) 

a.  Volett  pensar  a  muar  vita,  o  Toleu  che  mi 
peasa  a  farve  muar  paese  ? 
i.  Signor  padre,  vi  domando  perdono  dei  di- 
spiaceri che  finora  vi  ho  dato.  Conosco  che 
ho  fatto  male.  Ne  sono  pentito,  e  mi  vedrete 
intieramente  cangiato. 

z,  Dista  daseno  o  xelo  un  dei  to  soliti  pro- 
ponimenti ? 

;,  Dico  davvero,  e  lo  vedrete. 
Z.  El  cielo    vogia,  che   ti  dighi  ia  verità,  e  che 
ti  pensi   una  volta   al  fin  ;     che     co  sod  morto 
mi,  ti  poi  deventar  miserabile.    latrae  gbe  ne 

)  Sposa,  (b)  Aprirò, 
)  Un  cacazibetto. 
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xe  poche;  beii   no  ghe    n'  ho,  e  se  glie  n' 
▼esse,  ì   fenìsse  presto.   Ti  no  ri   sa   far  gnent 
se  no    ti    gavarà    giudizio,  ti    sarà   un  pitoc 

Le.  Pur  troppo  dite  la  verità.  Conosco  nncl 
io,  che  Iq  fortuna  non  mi  ha  finora  mol 
assìiitito,  e  oha  dall'industria  mia  poco  pos 
sperare.  Voi,  signor  padre,  potresta  farmi  { 
lice. 

Pa,   Come?   io  che  maniera. 

Le.  Dandomi  per  moglie  la  signora  Rosanra. 

Pa.  Siora  Rosaura  ? 

Le^  Sì,  ha  quattordici  mila  ducati  di  dote.  S 
rebbe  la   nostra   fortuna. 

Pa.  Toco  de  disgrazia!  adesso  capisto  la  ras 
perchè  ti  vieo  via  facendo  la  gata  morta:  iS 
no  pentito,  vi  domando  perdono,  mi  vedr 
te  cangiato.  Ti  voressi  che  te  dass 
puta  per  mugier,  no  miga  per  el  so  mus 
ma  per  i  quatordese  mile  ducati,  per  magns 
ghe  la  dota,  per  destruzerla  io  pouhi  zorni, 
po'  lassarla  una  miserabile  e  desperada.  C 
che  cuor,  con  che  coscienza,  con  che  stoa: 
go  me  la  vienstu  a  domandar?  Credislu,  e 
Bo  sapia  el  lo  proceder,  le  to  bele  virtù 
A  più  de  sie  pute  ti  ha  promesso,  e  ti  la  ! 
tute  impiantae,  e  a  tute,  furbazzo,  ti  ga  n; 
gnà  qualcosa.  Te  piase  le  sgualdrlnele, 
ti  ghe  n'  ha  una  per  tuli  i  cantoni.  So  tu' 
toco  d' infame  ;  so  i  segreti  che  passa  tra  ti 
mio  compare  chirurgo.  Sod  to  pare,  xe  vei 
e  son  tutor  de  Rosaura,  e  poderia,  se  volasi 
tirarme  la  dota  in  caia,  e  dartela  per  m 
gier.  Ma  son  un  omo  d'  onor,  no  voi  prej 
pitar  noaputa,  per  megiorar  la  mia  casa,  p 
contentar  un  mio  fio,  un  fio  scavezo,  un  i 
relassà.    Ti    zioghi,  ti  va  a  l'osteria,  ti    fa 

i 
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Lillo,  ti  è  pien  de  doiie  ;  ti  porti  vìa  quel 
che  ti  poi  a  to  pare  ;  li  ga  diese  vizj,  ud 
più  Lelo  de  l'altro,  e, ti  me  domandi  Bosaa- 
ra  per  mugier  ?  E  ti  me  dà  da  ioteDder, 
che  da  no  momento  a  l'ahro  ti  t'  ha  cambia  ? 
No  le  credo,  no  te  ascolto;  mila  vita,  e  ere- 
darò,  If.ncli  al  sodo,  e  te  abadarò.  Ma  se 
ti  segniti  sta  cariera,  non  solo  no  te  voi  ma* 
ridar,  ma  te  scazzarò,  te  manderò  io  Levante, 
te  savarò  castigar  ;  e  ti  itnpararh  a  to  spese, 
che  la  fortuna  no  gh'  è  per  i  baroni  ;  che 
I  cielo  non  assiste,  no  provede  a  chi  ga 
massime  indegne,  a  chi  deturpa  el  so  sangue 
la  propria  reputazioo.  {parte) 

Ah  !  mio  padre  mi  vuol  rovinar  del  tutto. 
Egli  potrebbe  con  questo  matrimonio  rimet- 
termi, e  non  lo  vuole;  e  mi  vuol  vedere  pre- 
ipitato.  Perdere  quattordici  mila  ducati  di 
iute?  Questa  è  una  perfidia,  è  una  vendei- 
a,  che  fa  mio  padre  contro  di  me.  Ma,  giù - 
•o  al  cielo,  non  sono  un  balordo.  Troverò 
o  la  mauiera  d'averla  senza  di  lui.  O  col 
tiezzo  della  madre,  o  con  qualche  inganno, 
;iuro  che  l'avrò;  e  se  mi  riesce  d'averla 
euz'  opera  di  mio  padre,  io  vorrò  maneggia- 
la dote,  e  si  pentirà  di  non  avermi  accor- 
latai^iuia  si  giusta,  una  s)  onesta  soddisfa- 
tiOLe. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
Camera    di    bbitricb. 

BS&TItlCB    e    R0S&UK4. 

jRo.  O ignora  madre,  che  cosa  avete  che  si 
malinconica  ?  A  tavola  non  avete  mangi 
niente. 

Be.  Lasciatemi  stare.    Ho  qualche    cosa    per^ 
capo.  \ 

J?o.  Siete  in  collera  ?  J 

Be.  (Ha  detto  di  tornare  Florindo.)  ' 

J?<?.  Siete  in   collera  con   me  ? 


Be.  Eh,    frascherie  !    (Se    avrà   premura,   rit 

nera.) 
JRo.  S'io    vado    in    ritiro  verrete    spesso    a 

varmi  ? 
Be.  SiiDti,    ti  lascio    andare    perchè    ho  qual 

cos'  altro  da  pensare,  del  resto  il  signor  P' 

talone  non   mi  leverebbe  la  mia  figliuola. 
'Ro.  Se   non  volete  eh'  io  vada,  resterò. 
Be.  No,    va  pure,    ma    assicurati    che    poco 

starai/ 
Ho.  Perchè  poco? 
Be.  Se  prendo  marito,  li  voglio    con  me,  cas 

il   mondo. 
2!o.  Oh  mamma  mia  !   Volete  maritarvi  ? 
Be.  Può  essere  di  sì. 
Po-  Fate    presto.    Ok  che    gusle  !    avrò    il 

papà. 
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'ti.  B  poi  Subito  mariterò  aooora  te. 
lo.  Auche  me  ? 

e.  Sì.  Avrai  piacere  di  esser  sposa  ? 
o.  Signora  sì. 

e.  E  voglio  io  maritarti.  Il  signor  tutore  »ada 
a  comandare  al  suo  figliuolo.  Quattordioi  mila 
ducati  di  dote  noa  s' hanao  a  gettar  via  ma« 
lamente. 

Signora  madre. 
Che  cosa  vuoi  i* 

Mi  darete  il  signor  Florìndo  .•• 
Che  Florindo  ?  che  parli  tu  di  Florindo  ? 
Egli  noQ  è  per  te.  Florindo  è  giovine  serio, 
sostenuto  ;  non  vuole  una  fraschetta  ;  vuole 
Una  donna  posata,  ima  donna  di  garbo.  Guar- 
date  che   pretensioni  ! 

10  non   dico  altro. 

11  signor  Florindo.''  Fa  ch'io  non    tj  senta 
iù  nominarlo. 

Noa  dubitate,  non  lo  nomino  più. 
Guardate  la  graziosa!  Tutti  quelli    che  ve- 
e  gli   vorrebbe  per  se. 
Tutti  no,  quello  solo  ... 
Zitto  lì. 
Non   parlo. 

SCENA   II. 

coR»LHN*  e  dette. 

Signora,  è  qui  il  signor  Lelio. 

Ven;^3,    è   padrone. 

Oh  !   Ella  non  dice  mai  di  no.)         {parie) 

Partirò,  signora. 

iVo,  restate. 

Ma  non  vorrei  ... 


Be.  Fate  buona  c«ra  al  sìgoor  Lelio. 
Bw.  Signora  sì. 

SCENA  ni. 
LELIO,  coRAiLiNA  e  dette. 


y- 


Le.  M'  ÌDchioo  a  lor  signore. 

Be.  Serta,  signor  Lelio. 

Ro.  (sostenuta)  La  riverisco. 

Le.  Signora   Fiosaura,   che  cosa  vi  ho  fatto,  u!  ^ 
mi  guardate  si  bruscamente  ? 

Be.   Via,  senza   creanza,  trattatelo  co»  civilià. 

Bo.    Mi  perdoni.    Serva   umilis!>ima.    Cume  stc 
sta   Lene  ?  posso  servirla  ?  mi  comandi. 

Zie.  Oh  compitissima! 

Bo.  (piano  a  Beatrice)  Basta  ? 

Be,  (Che  scioccherella  \) 

Co.  (Glie   buuna    ragazza    per     far     tutto    que 
che   vogliouo  !   una   per    casa  ce   ne   vorreìjbi  ■ 

Le.  Signore  mie,  vengo  a  riverirvi  per  oiiiiiie 
mio  padre.  Egli  si  ritrova  preàeoleai'inte 
quelle  signore,  colle  quali  ha  destinato 
mettere  in  educazione  la  signora  Rosati 
Esse  bramano  di  vederla  e  conoscerla  pri' 
di  formare  il  contratto,  e  mio  padre  ha  p 
messo  di  dar  loro  questa  soddisfazione.  N 
ha  potuto  venire  in  persona  a  prendere 
accompagnare  la  signora  Rosaura,  onde 
mandato  me  colla  gondola  a  pregarla  di  va 
meco.  , 

Be.  Con   voi   la  fanciulla  ?  'm. 

Le.  Oh    signora,   non  dicesi,  che  venga  sola.     [ 
spera    ohe  l'accompagnerà  la  sua  genitrice,  i  ; 

Be.  Io  verrei  ...  ma  ...  aspetto   viiite  ...   noo     i., 


coovisue  partir  di  casa 


,  (Capperi  •  jjremouo  l«  risile  !  Più  »o»lo  sen- 
ta paue,  che  senza  cocrersa^ioiif.) 
.  Signora,  se  vi  è  d'  iucomodo,  uou  ò  oeceà- 
lario  che  1'  accoinpagojte  voi  slessa.  Credo  clia 
jer  cgui  ooasto  riguardo  polrà  bastare  la  ca- 
neriern. 

Ma  io  dalle  bocche  strette  ci  vado  mal  vo- 
eiitieri. 

Se  la  padrona  coinnudera,  Lisoguerà  audarvi. 

Voi,  Rosaura,  che  cosa  dite? 

Per  me,  mettetemi  allesso,  mettetemi  arrosto, 
cu  qui. 

(a  Lello)  Dov'  è  la  goodula  ? 

Alla   vostra  riva. 

Che  gondola   è  ? 

La  gondola  di  casa  uostra. 

Non  so,  non   vorrei  errare. 

Ma  clje  risolviamo?  Dovrò  dire  a  mio  pa- 
re, che  la  signora  Rosaura  non  ha  voluto  ve- 
ire,  o  che  voi  non  avete   voluto  che  ella  vengali* 

Aspettate.  Corallina,  va  dal  signor  Ottavio 
lio   fratello,  digli  quello  che  ha  detto  il  signor 

elio  ;  e  se  crede  ben  fatto,  che   vada  Rosau- 

3,  e  che  tu  1'  accompagni. 

Si  signora.   (Prego  il  cielo    eh'  egli    dica     di 

0.)  (/^«'"'e) 

SCENA  IV 

BEATRICE    B0SÌUK4    e    LKLIO. 

{a  Rosaura)  Ma  voi,  che  cosa  dite? 
Io  resto,  se  volete  ;  io  vado,  se  com.iudate. 
La  signora  Rosaura  è  I)uoaa  assai. 
Oh,  è   una  pasta  di  zucchero. 
Mi  consolo  intìoitameote  cou  voi,    (a  Rosa- 
J  ^  Tutvre,  ù.°  \(i,  3 


uTétf  Siete  adorabile.  U  cielo  vi  ha  cokoato 

co^e  Luoue. 
Be.  Via,  rispondeiegli. 
Bo.  Grazie. 

Be.  Oh  che  bel  garbo  ! 
Ho.  Gli  renito  in6(iiiissime  grazie.  Se  posso  sei 

virja,  mi  comandi.  (co«  una  riverenze 

Le.  E   veramente  uiita  compita. 
Be.   Ma   poco  spirito,  ma   si  farà. 
Zi?.  Nel  luogo,  ov"  io  la  conduco,  avrà  occasioi 

di  farsi   spiritosa  e  prudente. 

SCENA  V 

CòitALLiNA  e  delti. 

Be.  E  Lene,  c^e  cosa  ha  detto  P 

Co.  Già  ^e  lo  potete  immagio^re.  Ha  detto  di 

Be.  Come  di  sì  ."* 

Co.   Che  vada,  e  che  io  l' accompagni. 

Be:  (a  Rosaura)  Bene,  se  volete  andare,  anda 

Ho.    Anderò. 

Le.  Sollecitiamo,  perchè  ci  aspettano. 

Ro.  Son   pronta. 

Le.  {le  offre   la  man'j)  Lasciate  che   vi    seri 

Bo.  A.<:peitate,  eh'  io  mi  vada   a  mettere  il    z« 

dale. 
Le.  {come  sopra)  Ma  frattanio... 
Bo.  {gli  dà  la  mano)  ObbligHtissima. 
Be.  Via  an  poco  di    disinvoltura,    un    poco 

brio. 
Le.   Oh  imparerà. 

Bo.   Imparerò,  imparerò.  {parte  con  Lei 

Co.  (Se  vuole  imparar  bene,  noo   h%   da  parti 

di  (juesta   casa). 
Bs,  E  tu  Dun  vai  ? 
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0.  Vaao. 

e.  Presto,  non  lì  lasciar  soli. 

0.  (Non  ci  abbada  ia  madre,  figurarsi  se  ci 
voglio  abbadar  io!)  (parie) 

e.  Veramente  non  è  mal  fatto,  ch'el!a  stia  un 
poco  lontana  sin  tanlo  eh'  abbia  fatto  scoper- 
ta dell'  inclinazione  di  Florindo.  Oggi  lo  farò 
parlare,  rileverò  il  suo  sentimento.  Se  ha  del- 
1  inclinazione  per  me,  come  spero,  uou  voglio 
che  Piosaura  mi  sturbi,  se  poi  avrà  premura 
di  lei  ...  non  so  ...  penserò  quello  ^he  do« 
Tfò   lare. 

SCENA     VI. 
BRIGHELLI  e  detta. 

Con  permission   de   vusustrissima. 

Che  cosa   vuoi,  Brighella  ? 

Son    sta    dal   padron... 

Dimmi,  è  parlila  Rosaura   cou   Corailiua  ? 

SI  signora.  Le  ho  viste  montar  in  Itarca  col 
ior  Lelio.  Anzi  per  dirgliela,  me  son  un  pò- 
o  maravegià,  che  la  lassa  andar  do  piite  eoa 
quel  zovenoto, 

E  figlio  del  signor  Pantalone  ;    è  figlio    del 
tutore. 

Ma  el  ga  poco  bon  nome  per  la  cita. 
'.   L'  ha   mandato   suo   padre. 
'.  Lo  sala   de  seguro,  che  1'  ahia  manda  so  pa- 
dre ?   Mi  so,  che    tra  pare  e    fiol     glie    passa 
poco  bona   corispondenza. 
'.-Tu  mi  metti  in  confusione.  Sono  partiti? 
.  Oh  a  si'  ora  i  sari»  fora  del  rio. 
>  Ho  mandata  a  chiedere  a  mio  fratello  il  dì 
lui  parere, 
t  Apuoto  sou  sta  dal  so  sior  fradelp    per  f^r 


sii  conti,  e  no  gh'  k    rimedio    die    el    li    vi 

far.  Mi  SOD   no  omo  onorato,  ho  gusto  de  i 

coDOsser  la  mia  pontualitb,  onde  se  la  se  co 

teolasse,  la  pregarla    da    farmeli  eia  i  coDti 
Be.  (Mi  sta  sul  cuore  Bosaura.) 
Br.  Comaodela  farme  sta  grazia  ? 
Be.  Dà  qui,  vediamoli.  Che  conti  sono? 
Br.  La  spesa  quotidiana   de  un  mese. 
Be,  E  troppo  lunga  questa  faccenda.  (Povera  □  ■ 

se  Rosaura  fosse  iagaooata  !)  p' 

Br.  Se  la  comanda  lezarò  mi.  . 

Be.  Orsù,  mi  preme  che  andiate  subito   a  veci; 

re   di  Rosaura. 
Br.  Dove  ? 
Be.  Fatevi  dire  da  Ottavio  il  luogo  dov'ella   ( 

ve  essere  andata.  Presto,  non    perdete    teffl[ 
Br.  Ma  la  nota? 
Be.  La  nota  la  vedremo  poi. 
Br,  La  guarda.  Ho  avudo  3o  zeohini;  ho  spe 

687   lire,  resto  creditor  de  lire  27. 
Be.  Via  andate,  che  vi  saranno  bonificate. 
Br.  Volela,  che  strazzemo  el  conto  ? 
Be.  Sì,  stracciatelo. 
Br.  {straccia  la  nota)  Son  creditor  de  27  lir 
Be.  Andate,  e  tornate  presto. 
Br.  Vado  subito.  (Oh  che  bella  cessa  !  che   co 

ti  !   che  dolce   spender  !    che  grazioso  magnai 
Be.  (Per  bacco!  Costui  mi  mette  in  agitazione.  IV^ 

doaimeote  ha  chiesto  consìglio  a  mio  Irat'^llo 
Br.  Signora  ... 
Be.  Non  andate  ? 

Br.  L'è  qua  el  sior  Paotalon  de'Bisogoosi. 
Be.  Venga,   venga,  e  voi  aspettate  ia  sala. 
Br.  (Ma  el  conto  Tè  strazza.)  ipartlt 

Be.  Il  signor  Pautaloae  ì  Mi  mette  in    maggie 

sospetto. 


i 
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SCENA  VII. 
piNTALPNB  e  detta. 


'a.  SoD  qaa ... 
le.  Le  atete  vedute  ? 
'a.  Chi? 

e.  Rosanra  e  Corallioa  ? 
'a.  Mi  no. 
No? 

No  segnro. 
«.  Perchè  ooo  le  arate  aspettate  ? 
a.  Dove  ? 

e.  Da  quelle  signora. 
a.  Da  quale  signore? 

'.  Oh  ma   infelice  I  «h     signor   Pantalone,    vo« 

stro  figlio  mi  ha  assassinata. 
a.  Come  ?  coss'alo  fato  ? 
;,  (con  affanno^    O'itnh  ...E'  venuto    in    nome 

vostro  ...  É'   venuto  colla  gondola  ..,  Ha    detto 

che  voi  aspettate  mia  figlia  ,..  E   l'ha  condotta 

via  colla  serva. 

3.  (  Ah  toco  de  desgrazià  I  )    Zito ,    no  la   se 

afana,  El  le  avara  condote  al  retiro. 
Le  ovete  voi  mandate  a  pigliare  ? 

z,  Siora  sì,  mi  le  ho  mandae  a  tor. 
Oimè,  respiro. 

z.  (Oh   povareto  mi!  Quel  sasin  l'ha  menada 

via.  Ma  bisogna  che  veda  de    coverzer    e    da 

remediar.) 

'.  Perchè  DOD  mi  avete  detto  alla    prima,  che 

l'avete  mondata  a  prendere  t 

l.  Perchè  ao  credeva    che  la    fusse    gnancora 

andada. 
E*  andata  ;  e  voi  perchè  non  l'avete  aspettala? 
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Pa.  Qiinnto  sarb   che  la  xe  audnda  ? 

Be.  Uo  (jiiarto  d'  ora, 

Pa.  Con  clii  i««la  ? 

lìe.   Con    Corallina. 

Pa.  E  la  lassa  andar  do  ptite  de  tjiiela  £0i 
con    uo  tbco  de   zovenastro  ? 

■Ce.  t   venuto  per   parie   vostra. 

Pa.  (  alterato  )    Perchè  uo  xela  andada  eia 
so   ila  ? 

Be.   Ma  che  ?  vi  è  qualche  pericolo  ? 

Pa.    Pericolo    o   DO  pericolo,  la   niara    do  ha 
lassar  andar  in    sta  maniera    la  fìa.   La  xe 
la  camariera  ?  le    catnarlere,  se  sa,  che    le 
l'intende  co  le  parone.  Xe   vegnn   mio   fio? 
7.e   un  zoveuu.   e    dei    zoveni    no    se    se    fìi 
(Oh  bestia  mata  senza  cervelo  !) 

Be.  Ho  fatto  chieder  coosiglio  a  mio  fratello 

Pa.  L'ha  tolto  consegio  da  un  omo  de  garb' 

Be  Ma  voi  mi  ponete  ìa  dubbi  grandi.  P 
vorrei ...  Signor  Pantalone,  andate  subito  ; 
vostro  figlinolo  evr'a  ardir  d'ingannarmi ,  g 
ro   al   cielo,  ma  la   pagherà. 

Pa.  Zito.  No  sarà  gneute.  La  puta  sarà  l'a  e 
la  m'aspetarà.  Digo  solamente  per  la  b( 
regola.  Cossa  dirà  quele  bone  creatura  co 
vederà  do  pule  con  uu  zovenoto  ?  Giudi: 
siora  Beatrice,  giudizio.  Vago  eubìlo.  (' 
povareto  mi!  dove  sarali?  dove  andaral 
Ah  infame  !   ah   Iraditor  !   cos&a  avarali  fato! 

{par 

Be.  Manco  male,  cha  non  vi  sono  inganni  ;  i 
se  non  fosse  vero  che  il  signor  Pantalc 
avesse  mandata  a  levar  mia  figlia,  e  che  1 
lio  me  l'are«se  rapita,  misera  me  !  Che  1 
sarebbe  ?  E  vero,  doveva  andar  io.  Ma  asp 
to  il    signor    Floriudo.    Che    vuol    dire,    H 
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ancor  non  viene  ?  L'ora  è  larda  ;  sono  impa* 
«iente  di  rivederlo.  Voglio  andare  ad  atten- 
derlo alla  finestra.  {parte) 

SCENA  VIIT. 

Camera  di  Ottavio.  Letto  disfatto,  tavola 
piccola  apparecchiata. 

TT4VI0  sulla  poltrona   presso  la  tavola  che 
beve,  ed  arlecchino. 

tr,  Sior  padron,   elo  contento  che   disparechia  ? 
U.  Eh  ,  vi  è  tempo,  sparecchieraì. 
jfr.  Le  soQ  tre  ore  in    ponto  che  vossignorìa  la 
xe  a  tavola. 

/.  A  tavola   non  s'invecchia. 
'r.   Volela  intanto    che  ghe  fazza  el  leto.-* 
•/.  Or  ora  voglio  andare  a    riposare    un   poco. 
Lo  farai  questa  sera. 
r.  Per  mi  manco  fadiga,  e  più  sanità. 
'/.  S),  dici    bene,    meno    che    sì    fatica    sì    sta 
più   sani. 

'r.  Ma  no  voria,  che  I  disesse,  che  son  iiu 
poltron,  che  no  voi  far  gnente. 
t.  A  me  basta,  che  tu  abbadi  in  cncina,  cha 
aiuti  il  cuoco,  acciò  la  mattina  si  sbrighi 
presto,  che  sii  attento  a  portarmi  la  mattina 
la  zuppa  al  letto,  ed  apparecchiar  la  tavola,  a 
far  camminare  la  mia  poltrona  :  queste  sono 
cose  che  mi  premono,  alle  quali  voglio  che 
ta  abbadi  con  attenzione,  con  diligenza.  Mi 
hai  capito  ?  {l/eve) 

r.  Sior  sì,  ho  capido. 
L  Oh  non  voglio  bever  altro. 
Volela  che  porta   via  f 
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Oi.  No,  lancia  11;  spingi  avanti  questa  poltronct 
ylr,  (Ho  anoa  dn   menar  la  cariola.")  -, 

iFa  onrrer  avarili  la  pollron,\ 
Ot.   Oh  co%\   nn   poco   di   moto  fa   bene.    Vami^ 

a    prendec   la   mia   pipa. 
Ar.  Sior  sì.   1/  aspetta   che  disparechìa. 
(H.  Eh,  non  importa,    fia    tavola    apparecchiali 

non  da  fastidio  a  Dessimo.  Va  a  prendere 

pipa. 
'Ar.  Vado,  sior  si.  (Oh   che  poltrcn!)        (parti 
Ot.  Bel   gusto  !   Mangiare,  bere,  dormire,  fum 

re,  siar  a   sedere,    e  non   far    oieiile  !    e    n( 

far  niente  ! 

SCEN.^    IX. 

pantaione  e  detto. 

Fa.  (affannato)  Sior  Ottavio,  ve  reverìsso, 
Ot.  Servo,  signor    Pantalone.    Che  c'è,    che 

vedo   affannato  ? 
Fa.    Go    premura    da    parlarve ,    ma    che    nis 

san  senta. 
Ot.  Oh  siete   qnì  sempre  colla    vostra  premu 

Voi   morirete   presto. 
Fa.  Eh,  compare,  se  irata  de  onor.  Lasse    eh 

sera  sta   porta, 
Ot.  No,  non  la  serrate. 
Fa,   Perchè  .'' 
Ot.  Perchè  aspetto  la  pipa. 
Fa.  Eh,  altro  che  pipa,   (vuol  chiuder  l'uscio] 
Ot.   Lasci<itela   aperta.  Di  che  avete  paura? 
Fa.  Via,  quel  che    voiè.  Sapiè,  sior  Otavio  coral 

che  vostra  nezsa  (a)  zs  stada  meoada    via.    | 

I 
(a)  Nipote, 
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H.  Ohi 

*a,  E  no  se  ea  dona  che  la  sìa. 
!t  Oh! 

^^  Qaela  cara    vostra  9orela    V  ha  lassada    aii« 
dar  co    ta  cameriera. 
/.  Oh! 
a,  E  per  scusarse    la^  dise    ohe    vu    gare    db 

0OD$<>«Ì0 

SCENA  X. 

AKieccHiNO  colla  pipa,  e  tìetti. 

f.  Dà  qua  la  mia  pipa.   («"  mette  a  fumar^^ 
a.  (ad  Arlecchino)    Vìa,  sior  ,    aodè  via,  che 
avemo  da  descorer. 
r.  Discorè  pur;  cossa  m'importa  a  mi  ? 

Mt   va   no   gavè   da   esser, 
r.  Fé  coDt  che  no  ghe  sia. 
a.  Sior  Otavio,  fé  andar   via  costù. 
t.  Oh! 

a.  Orsù  ;    za  che  vedo  che  do  v'  imporla,  che 
no  gavè  fio  de  reputazion,  vago  via  ... 
£.  Aspettate,    siate    uo    poco    più    flemmatico; 
siete  troppo  furioso,  morirete  presto. 
3.  Co  voiè    che  parla,    do  voi  costù    presente, 
*.  (ad  Arlecchino)   Va  via. 

Ho  da  desparechior? 
t.  Va  vi». 

r.  Ho  da   far  el  leto  ? 
1  Va   via, 

E  co  sta  fli'ma  ghel  disè  ? 
t,  Non  voglio  alterarmi. 
:.  Me  dea   licenza  che  el  manda   via  mi  ? 
t.  Sì,  fata  voi. 

».  Va  Tia,  va  via,  va  via.  («  calci  to  caccia  via  ) 
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Ot.  {ride)  Bravo,  ma  io  non   l'avrei  falto. 
Po.   No  ?   perch'-  ? 
Ot.  Per  paura  di  slogarmi  tuia    gamba,    {se^i 

a  fumar, 

Fa.   Sior  Otavìo,    qua   bisogna   remediargha.   S 

pie,   e   lo  digo  cole   lagrime   ai   ochi,  ohe  Lei 

mìo  fio  Ila  fato  sta  ioìijuità. 

Ot.  {fumando)  Oh  ! 

Pa.  Spero  che  no  ghe  sarh  gnente  del  mal,  pe 

che  ghe  ze   la   camarìera,    e  pò   no   ghe    dar 

mo  tempo.   Ho  manda  subito    i  mii  Larcari 

a   veder,  a  cercar  ,   e  ho   manda    altre    qiiati 

persone,   aciò    ì   me  gapia   dir   da   che  banda 

74  andai,  dove  che  ì  se  poi  trovar  ;   ma   bis 

gna   che     anca     nu    se   demo    le    man    atorn 

Presto,    sior  Otavio,  vesiive,   andemo    fora  i 

casa. 

Ot.   Aspettate  eh'  io  finisca  di  fumar  questa  pip 

Pa.   Eh,  che  no  ghe  ze  tempo  da   perder.  An 

mo,  destriglieve,   vestive. 
Ot.   Avete   la   gondola? 

Pa.  Sì  ben,  go  la  gondola.   Caro  vu   andemo. 
Ot.   Che  cosa   dice  mia  sorella  ? 
Pa.    A     eia   no   go    dito   gnente    che  mio    fio   1 
fato   la   baronada.   Ve  prego,  caro  amigo,    an 
TP,  se  podemo,   salvemo  la  reputazion   dn  la  p 
ta,    e  la   vita     de   quel     povero   desgrazià.    IV 
via,  destrigheve    par  carità. 
Ot.  Ecco,   Id  pipa   h   finita,   sarete   contento. 
Pa.  Sia   ringrazia   el  cielo.  Via,   vestive. 
Ot.  {chiama)  Ehi  ? 
Pa.  Via,   voleu   che   ve  agiuia  mi? 
Ot.  Oibò.  {chiama)  Ehi  ? 
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SCENA  XI 
BRiCBEiLi  e  detti. 

3r.  Signor. 

Jt.  MI  Toglio  vestire. 

3r.  (Oh  che  miracolo  !)  Volela  lavarse  le  man  ? 

Ot.  Eh   non  importa. 

?r.  (L'è  do  mesi  che  noi  se  le  lava.) 

Jt.  Dov'è  Arlecchino? 

?r.   L'  è    anda    via  brontolando ,    e  no   so  dova 

el  sìa.  _  . 

Ot   Tu  solo  non  mi  potrai  vestire. 
Pa.  Mo  via  destrigheve.  Cossa  ghe  voi  a  veslir- 

ve  ?   ve  agiuterò  anca  mi. 
Br.  Mi  DO  RO  pratica.  La  perdona  ;  dove  tienla 

le   scarpe? 
Ot    Saranno  so'to  el  letto. 

Pa    (a  Brighella)  Presto,  caro  vu,  che   preme. 
Br.  (porta  scarpe  vecchie  affibbiate)  Eie  que- 

ste? 
Ot.  Si,  queste. 

Br    Come  s'  ha   da  far   a  metterle  ? 
Ot    Oh  io  non    le    tiro  mai  su    le  scarpe;  pati- 
sco de' calli,    {si  mette  le  scarpe  a  pianta) 
Pa.  Cussi  faremo  più  presto. 
Br.  Volela   la  velada  ? 
Pa.  Olbò;  meteve  su  el  labaro. 
Ot.  Sì,  dite  bene.  Il  tabarro. 
Br.  Do»'  «lo  ? 

Ot.   Sarà   sul  lette.  .       . 

Br-,  El  tabaro  per  coverta,  {lo  va  a  prendere) 
Pa    Via.  Iftveve   suso. 

OL  (  Brighella  viene    col  tabarro  )    Aspettate, 
(a  Brighella)  Dammi  mano. 
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Br.  Son  qua. 

Ut.  {a  Patitahìié)  Anche  voi. 
Pa.  Oh  che   pazieoza  !     (^Ottavio  tré  leva    e  f^i 
me(lcno  il  tabarri. 
Br.  Volfla  Ip  peruca  ? 
Ot.   Quanto   mi   spiace    a  levarmi  la   mia   berrà 

ta  '   Si,  dammi  la  parrucca. 
Br.   Dov'  eia  ? 
Ot.   Io   non   Io   so. 

Pa.  Tolè,  adesso  no  se  troverà  h.  peruca. 
Ot.  Aspetta...   ciwdo  sia  caduta  dietro  la  ."«eggetf 
Br.  A  profumarse.  [la  va  a  prenden 

Ot.  (a   Pantaionc)  È  tanto  the  noo  l'adopero 
Pa.  (DeLoto   no  posso   più.  Ma  se  vago  via  m:^ 

costù  no  se  parte  più  de  casa.) 
Br.  (  porta   la  parrucca  tutta  arruffata  )    H 

trova  la  peruca. 
Ot.  Oh  .  bravo  ! 

Br.  Volela   che  ghe  daga   una  petenada  ? 
Ot.   Eh,  non   importa. 
Pa.  {con  furia)  Desirighemose. 
Ot.  Siete   un    uomo  molto  fcirioso. 
Pa.  E   vu    molto    flematico.  {intanto  Brighellt 

gli  leva  la  berretta  e  gli  mette  la  parrucca 
Br.  El  capelo  dov'  elo  ? 
Ot.  E'  lì,  fra  il  capezzale  ed   il  muro. 
Br.  Una  bela  capeheia  ! 
Ot.  Ma  guarda  bene    che  dentro    vi  sono  dell« 

mela. 
Br.  Dove  volala   che  le  meta  ? 
Ot.  SpUo  il  ^pezzaìe.  (a   Pantalone)  La   roaU 

finali    diserto. 
Pa.   Oh   che  pazienza  ! 
Br.  (gli  dà  un  cappello  straceio)    La  toga  el 

capelo. 
Pa.  Oh,  aodemio  ? 
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(a  Brighella)  ìa  mia  scatolfl. 

Dov'  eia  ? 

Sulla  poltrona. 

i^gli  dà  la  scatola)  La  Ioga. 
,  Àndeoio. 

(a  Brighella)  Il  fazzolateo. 

Oh  povareto  mi  ! 

Dov'  eie  ? 

(se  lo  tro'va  in  seno)  L'ho  qui,  l'ho  qui. 
,  Xela   fenia  ?  andemìo  ? 

Non  andate  in  collera.  Poco  più,  poco  meno, 
on  qui;  quanto  ci  ho  messo  a  vestirmi  ?  un 
Dezzo  quarto   d'  ora. 

Sia   ringrazia   el  eielo  ;  andemn   una  volta. 

Signori,  gh'  è  uno  che  domanda  el  sior  Pan- 
alon. 
.   Chi   xpIo  ? 

Mi   no   lo  cognosso. 

Felo  vegnir  avanti. 

Subito.  (^^'io) 

Chi  mai  poi  esser  questo?  Chi  sa,  the  noi 
a   qualcun    che   me  porta  la    niova    di    aver 

va   vostra   nezza  ? 

Può  essere.  (siede  sulla  poltrona) 

SCENA  XIL 

TIRITOFOIO  e  détti. 

Signor  Pantalone,  gli  ho  ritrovati. 

{ad   Ottavio)  Oe,  el  li  ha    trovai.  (  a  Tiri' 

'olo)  Dove  ? 

\  Castellò. 

[ad  Ottavio)  Oe,  a  Castello  i  xe, 

h,  in  capo  al  mondo. 

[d  gondola,  femo  presto. 


So 

Ot.  Ho  pniira  (^ell'  aria.  Ditemi,  4  «cirneco  ? 
Pn.   (a  Tiritqfolaì)  Couteme,  come  i  aven   «tot; 
Ti.  Ho  preso   una  gondola,  sodo  andato  a   so 

cercando,  e  gli  ho   ssdull   smoutare. 
Fa.  In  casq  de  cJii  xeli  ? 
Ti.   Sono  ... 
Pa.    Andi»mo,  andemo,  che  me   contarò  per  st 

da.    Presto,  sior  Ottavio,   andf-mo. 
Ot.  Oh  1   stava  tanto  bene.   Ajiiiatemi. 
Pa.  Via,   tolè;   andemo  subito.  Più  che   si  tar 

più   cresce  el  pericolo, 
Ot.  Son   qui. 

Pa.  Mo  via  con  quela   vostra   maledeta   flema 
Ot.   Mi   cadono   i   calzoni. 
Pa.   Eh,  andeve  a   far    ziradonar,     sier    omo 

stuco.  So   dove  che  ì  ze.  I  troverò  mi.   A 

mo,  compare  Tiritofolo,  andemo.  (via  con 
Ot.  (torna  a  sedere')  Che   uomo  furioso  è  e 

Pantalone!    Sa   dove  sono,  gli  ha  trovati,  f 

più,  poco  meno,  non  vi  era   tanta  fretta.   1 

chi  è  dì  là  ? 


SCENA  XIII. 

BEATRICE,    OTTAVIO,     6   pOÌ   UU    SERVITORE. 

Be.   Chiamate? 

Ot.  Sì,  dove  sono  coloro  ? 

Be.   Io   non   so.   Che  ha   il   signor   Pantalone, 

I  ho  veduto  andar  via  riscaldato  .■' 
Ot.  E'   matto. 

Be.    .Avete  gridato  insieme? 
Ot  Oh,  io  non   grido  mai. 
Be.  E   voi  che  fate  eoi  tabarro  ed  il  cappell', 
Ot.  Voleva  appunto  che  me  lo  cavassero. 
Be.  Ma  perchè  ve  lo  siete  messo  ? 


Arftva  d' andare  con  Pantalofle. 

A  far  che  ? 

A  far  che,  eh  ?  a  cereare  di  quella  bricon- 
lella   di    vostra    figlia. 

,   Come  ?    Non  è  ella  da    qnelle    giovani    ove 
leve  esser  collocata  ? 
.  Sì,  collocata  !  Lelio  ve  1'  ha  ficcala. 

Oh  cielo  !  che  dite  ?  Lelio  mi  ha  inganna- 
a  ?  suo  padre  non  1'  ha  mandata  a  prende- 
■e  ?  Oimè  !   che   sarb  mai  ? 

Orsù,  non  venite  qui  colle  vostre  smanie  a 
armi  serrar   il  cuore. 

(piange)  Ah  Ottavio I  ah  fratello  mio?  siam 
l'ovinati  ! 

Via,  non  piangete.  L'  hanno  ritrovata. 

L'hanno  ritrovata? 

Sì.  Il'  hanno   ritrovata  a   Castello. 

Oh  cielo!  dove?    Insegnatemi    dove.    Andrò 

ricercarla. 

Non   v'iufuriate,  è  andato  il  signor  Pantalone. 

E   voi,  perchè  non  ci  siete  andato  ? 
Perchè  mi  cascano  i  calzoni. 

Eh,  uomo  da  poco,  senza  riputazione. 

Io? 

Sì,  voi  ;  ho  mandalo  »  chiedere  il  vostro  pa- 

3re  per  dìsimpegnarmi  con  Lelio,  e  voi  avete 

etto  che  vada. 

Bisognava    mettermi    in     sospetto    che  Lelio 

li  potesse  ingannare,  e  allora  avrei  detto  di  no. 
Siete  un  pazzo. 
[J  Ehi,  avete  fatto  crepare    vostro    marito,  ma 
,  |)n  me  non  fate  niente. 

B>  Povera  la  mia  figliuola!  che  cosa  sarà  di  lai? 
O'Cbe  cosa  volete  die  sia?   niente. 
Si- (a   Beatrice)  Signora,  è  il    signor  Florìndo, 
»e  vorrebbe  riverirla.  {parte) 
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Be.  Vengo.  ^  ...    (^^' 

Ot.  Eh!  quando  sì  tratta  dJ  rhite,  mìa  sere 

è  lesta  come  iiD  gatto.  Non  sì  ricorda  pìA 

sna  figliirola.  Oh,   io  andrò  a  riposare  un  [/ 

co,  (^  avola  verso  il  Iettò  fe  si  thiud 

SCENA  XIV. 

Camera  bft  Beatrice 

BEiTBICB    e    F10RINDO< 

Be.  Oh  bravo  !    Siete  stato  un  nomo  di  pan 

Fi.  Quando  prometto  non  manco> 

Be.  Sediamo. 

Fi.  Mi  soD  presa  la  libertà  di  portarrì  quat 

dolci  dei  mìo  paese. 
Be.  Oh   obbligatissima  !  troppo  compito. 
FL  Dov'  è  la  signora  Bosaura  ?  Vorrei  aver  1 

nore  di   darne   quatiro  anche   a  lei. 
Be.  Glieli  darò  io  quando  tornerà.  None  taci 
FI.  Non  h  in  casa?  è  andata  a  spasso? 
Be.  È  andata  a   fare  una  vìsita. 
Fi.  Senza  di  Toi  P 
'Be.  È  «olla  cameriera. 
Fi.    Signora ,    perdonatemi ,      fo    per     istrniì 

del  costume.  Al  mio    paese  non    si  usa  m  l 

dar  le  ragazze  a  far  visita  colla  cameriera^fn 
Be.  Oh  nemmeno  qui.  Ma  è  andata  eoi  suo 

tore. 
Fi.  Col  signor  Ottavio  ? 
Be.  No,  col  signor  Pantalone. 
FI.  Il  signor  Pantalone!  l' ho     ritrovato    io    gf 

dola  eoo  un   altro  uomo,    ora  eh»  veniva  q 

Con  Ini  non  vi  eran   donne. 
Be.  Sk,  erano  in  ,up' altra  gondola,  tua  ora  so 
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(iitfì  ìnsieoif",  Orsù,  parliamo  d'altro.  Qnestn 
matiina  t>ravate  di  Ixion  iisiore,  «  avete  detto 
della  cose  ch«  mi  hanno  dato  piacere. 
.  (Ho  paura,  che  la  signora  Beatrice  ma  la 
voglia  nascondere.  Sarii  >d  casa,  e  non  vorrà 
eh'  io  la    veda.) 

.  Ecco,  e  poi  diranno  di  noi  altre  donne  che 
«iamo  volubili.  Stavane  eravate  di  un  umore, 
iggi  siete  di  nn  altro. 

Ho  maogieto  malissimo. 

Perchè  ? 

Non  lo  so  nemmen' io. 

Sarete   innamorato. 

Chi  s«  ?  può  anche   essere  di  s\. 

Vi  conosco  negli  occhi. 

Ah,  in  amore  non   ho  mai  avuto  fortuna. 

Non    direte   sempre   cosi. 

Chi   sa  .f  Ho  paura  di   sì. 

Se  vi  confidaste  con  me,  forse,  forse  vi  tro- 

reste   contento. 

Oh,  signora  mia,  non  mi  devo  prender  con  voi 

lesta  libertà. 

Oh  bella  !  Se  io  vi  dico  di  farlo,  non  dovete 

ere  rignardL  Già   nessuno  ci    sente,  la    cosa 

sia  fra  voi  e  me. 

Signora...   voi  avete   una    figliuola  da  marito. 

E  vero.  Questo  vnol  dire,  che  mi  sono  ma- 

ata  assai  giovine. 

Favoritemi  in  grafia,  volete  maritare  la  signo" 
Bosaura  ? 

A  questo  per  ora  io  non  penso.  Il  suo  tu- 
re la  vuol  mettere  io  un  ritiro  finché  le  ca- 
i  una   buona   occasione.  Rosaura  è  assai  ra- 

:za,   per  lei   vi   è    tempo. 

L'ho  detto.   Questa   non   è  la    strada,    con- 

o  eh'  io  parli  col  signor  Pantalone.) 
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Be.  Ora,  che  qtiesla  figliuola  sarà  in  miro,  sai 

sola,  senzn  iaibarQzz.ì.   Mi  parrà  di  essere  un'a 

tra  volta  fanciuiia. 
FL  (j'  alza)  Sii^nora  Beatrice,  te  mi  date  lice 

ta,  vi   leverò   l' ineomodo. 
Be.   Volete    partir   sì   presto  ? 
FL    Dego"*  andare  alla   piazza  ;   un   amico    mi 

sp-tta. 
Ee.  Un  umico  o  un'amica? 
Fi-  Vi  assidero  che  non  ho  amiche. 
Be.  Certo,  certo  ? 
Fi'   Certissimo. 
Be.   Io   nessun   luogo  f 
Fi-   In   nessun  luogo. 
Be.   Nemmeno  in  questa  casa? 
Fi    Qui  poi  ...  ho  delle  padrone  eh'  io    v&oero 
Be.  Siete  divenuto  rosgo. 
Fi.   Sara    per   rispetto, 

Be.  Sedete   un  poco,  non  partite  sì  presto. 
FL   Permettetemi,  tornerò  questa  sera. 
Be.  Via,  »'  aspetto  ;  ma  non  mancate. 
FI.  (Questa  «era  vedrò  l' idolo  mio.)  Servo  divo 
Be.  Addio  Florindo. 

Fi.  (Che  huooa  suocera  sarebbe  questa  per  m- 

(pari 

SCENA    XV. 


CKé  buon  marito  per  me  sarebbe  Fiorindo!  t( 
nera  questa  sera  ;  non  è  senza  mistero  la  « 
frequenza.  Ma  che  sark  di  Rosaura  ?  ah 
gliuoìa  mia,  dove  sei?  misera  me!  Se  non 
trovano,  se  non  la  riconducono  a  casa,  »on  i 
sperata.   Non   ho  altro   che  quest'  unica    figl 
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Quanti  sdenti,   «jiinnU   fatiche   »i    rorrsnuo  pri- 
ma  che,  come  questa,  io   u'  abbia   uu'  attrai 

(parte) 

SCEN4   XVI 

Camera  nella  casa  trovata  da  Lelio  a  Cartello. 

LELIO    e   C0S4LL1N4. 

?0.  Diteoii  un  poco,  signor  Lelio,  che  casa  è 
questa  dove  noi  siamo  ?  Alla  pndroncina,  che 
è  semplice,  potete  dare  ad  intendere  tufo  quel 
eh"  volete;  ma  io  non  credo  si  facilmente. 
Dove  sono  queste  signore  del  ritiro  ?  Dove 
sono  le  fanciulle  in  educazionii  ?  Dot' è  il  si- 
gnor  Pantalone   che   ci   aspettava  ? 

iC.  Corallina  mia,  ho  fatto  trattenere  Rosaura 
Dell'  altra  camera  colla  padrona  di  questa  ca- 
sa per  a»er  lil^erl'a  di  parlar  con  voi,  che  «ie- 
te  una  giovine  dì  proposito,  che  avete  più  di- 
scernimento della   vostra   padrona. 

0.  Parlata  pure.  (Mi  appetto  qualche  bella  scena.) 

re.  In  poche  parole.  Questa  è  una  casa  di  per- 
sone mi»  dipendenti.  Ca^a  onorata,  di  povera 
ma  onesta  gente.  Io  sono  invaghito  della  si- 
gnora  Bosaura,   la   desidero   per  moglie. 

0.  Oh  poter  del  mondo!  che  azione  è  questa? 
che  tradimento  infame  \  cha  inganno  I  che  ini- 
quità !   così   si  assassinano   due   povere   donne  ? 

\  quf^lla  povera  innocente  precipitata  per  sempre, 
td   io  infamata   col   titolo   di  mezzana  ì 

\e.  Zitto... 

lo.  Che  zitto  ^  siete  un  traditore,  siete  un  inde- 
gno. Non  mi  sarei  mai  figurata  iiO  caso  simi- 
le. Nessuno  può  intaccare  in  ben  miuima  par- 
te la  mia  riputazione. 
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l,e.  Mn  zitto... 

Co.  Voglio  dire  l' aDÌmo  mio.  Voglio  clie  ci  I' 

tiate  in  lìberià.  Voglio  condur  via  la  padri 

Voglio  tornare  a  casa.  Dir  tutto  a  vostro 

dre  per, farvi   casrigar  come  meritate. 
Ze.  Non  vi  riuscirà  di  farlo.   Siete  nelle  mie  ni 
Co.  Credete  voi  di  farmi  paura  .■'   Giuro  al  e 

oon  mi  conoscete  Lene.  Cane  senza  legge, 

za  riputazione.  Bella  cosa  eh  ?  condur  via 

povera   ragazza  innocente  ? 
"Le.   Mn  io  la  voglio  sposare. 
Co.  Perchè   non  dirlo  a  vostro  padre  ? 
Ze.  Gliel'  ho  detto,  e  me  1'  ha  negata. 
Co.  Se  ve  1'  ha   negata,  saprà  che  non  la  me 

te;    siete   un  discolo,  un  vagabondo. 
TàB.  Via,  Corallina,  ascoltatemi,  che  sarà    mi 

per  voi. 
Co.  Non  voglio  ascoltar  niente.  Lasciatemi  a 

re,   o  solleverò  il  vicioato. 
Ze.  Corallina,  questi  sono   zecchini,    ascoltai 
Co.  {si  va  calmando)  Via,  che  cosa  mi    ti 

dire  ? 

Ze.   Io  sono  innamorato  della  signora  Rosati 
Co.  Bene,  e  così? 
Ze.  Un  giovine,  che  ama  una  ragazza  per    f 

sarla,  commette  alcun  mancamento  ? 
Co.  Che  spropositi  !  signor  no. 
Ztf.  Se  il  padre  nega  al  £glio  una    sposa    • 

ragione,  U  figlio  ncn  ha    motivo    di    anda 

collera  ? 
Co.  Amore  ...  cèrtamente  ...  scalda  il  sangi 
Ze.   Quanti  hanno  fatto  delle  pazzie  par  ann 
Co.  Ah!   ne  ho  fatte  anch'io  qualchedana. 
Ze.  Deh,  Corallina,  compatitemi 
Co,  Vi  compatisco,  ma  queste  non  sono  azioc 

farsi.  Condur  via  una   ragazza    con    ingani 


n  tradimeuto  ?  e  metter  in  pencolo    la    mìa 
3iitazioDe  !    oh,  questa   nou   ve  la   perdono. 
Coialiina   mìa,    compatitemi.    Tenete    questi 
eoi  zecciiÌDÌ,  godeteli  per  amor  mìo,  ed  ab- 
ate  ccmpasstooe  di   me. 
Uh   amore  fa   far  le  gran  cose  ! 
Vìa,   teneteli. 

[  li  prende  )    Che    s>,    che  gli  avete  tolti  a 
stro   padre  ? 

Egli   non  me  ne  da,  ed  io  me   ne  piglio.  Ca- 
CoraliiDa,  pare    a    te    eh'  io   quo  sia   degoo 
Hj   signora  Hosaura  .'' 

0   non   dico  questo.    Siete    di    egual   coadì< 
aie. 

S  vero,  che  ho  goduto  il  moudo  finora,  ma 
jioraDi  col  matrimonio  si  assodano. 
1,  abbiamo  degli  eiempj  che   multi  si  sono 
odati. 

/enìamo  al  fatto. 
Ih  qui  sta  il  punto. 

era    innamorato    della  signora  Bosaura  \ 
•  padre  mi  mette  in  disperazione  d'averla; 

cosa  doveva   io  fare  ? 
Ih  !   basta,  è   fatta,  bisogna   rimediarci, 
e  io  la  sposo,  è   rimedialo  ad   ogni  cosa, 
vete  detto  nulla  alla  signora  Rosaura  ? 
9,   nou  ho  avuto  coraggio.  Cara  Corallina, 
le  Io    tu. 

peie  eh'  ella   vi   voglia  Lene  ? 
erameote   io  non  Io  so. 

innamorate  solo  da  voi. 
osi  è,  sono  innamorato, 
lei  o  à<ì  quattordici  mila  ducati  ? 
se    buscassi    i    quattordici   mila    ducati, 
i  tu,  che  non  ve  uè  sarebbe  uu  migliuja 
Goialliua  i* 


òtì 

Co.  Uu  tuigliajo? 

Le.  Sì,  uD   migliajo. 

Co.  Vi   prendo  iu  parola. 

Le.  Ma  Rosoura   sarh  poi  m\i\  ? 

Co.   Lasciale   lare   a   me. 

Le.  Ma  cotne  farai  ? 

Co.  Niente,  con  una  somma  facilitb.  La  sìgno 
Rosaura  dice  presto  di  s5.  Con  quattro  del 
mie   parole   ve  la  faccio    .sposar  su  due  piei 

Le.   Mi   raccomando. 

Co.   Mandatela  qui,  e   non   dubitate. 

Le.  (  Mai  più  ho  speso  il  mio  denaro  sì  be 
Ounttordici  mila  ducati-,  e  quando  Rosau 
è    maritata,   la   tutela   è    finita.)  (pari 

Co.  Finalmente  io  posso  setupra  dire  di  esse 
stata  tradita.  La  padrona  mi  ha  obbligato  ad  i 
bompagoar  la  figliuola.  Chi  ha  da  sognare,  e 
un  uomo,  che  rapisce  una  ragazza  ,  si  vagì 
di  me  per  persuaderla  ?  Dirò  che  ho  grida 
in   vano,  e   niuno  mi  viene  a  guardare  in  tasi 

SCENA    XVII. 

ROsiuKx  e  delta. 

Ro.  E  ancora   non   si  vedono  queste  signore  ! 

non   so   che  cosa  mi  dica.   Direi  degli  spropos 
Co.   Oh,  che   bella  cose  che  si  sentono  al  gior 

d'ogg.! 
Ro.  Il  signor  Pantalone   dov'  è 
Co.  Il  signor  Pantalone  verrà. 
Ro.   Ma  intanto,  che    cosa    facciamo    qui  ?    E 

meglio  eh'  io  slessi  a  casa  a  terminar  la  e 

manica. 
■Co.  Eh,  signora  Rosaura,  il  vostro  tutore  »e 

vuol  fare  una  fccutta. 


I 
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"ìniJ  !  il  signor  Pantalone  ? 

,  quel  signor  Pautalona,  che  pnre  il  ritrat- 
deir  onoratezza,  vi  vuol  mettere  in  un  luo- 
dove  sarete   trattata  male  ,   e   non   uscirete 

fuori  in   tempo  di   vostra  vita. 
1   perchè  mi  vuol  fare  questa  brutta  «osa  ? 
h  bella!   per  mangiarvi   la   dote, 
\   mia  madre  ? 
ostra  madre  è  d'  accordo, 
^ulti  contro  di.  me  ? 
ulti  contro  di  voi,  e  quel  giovane  dabbene 

signor  Lelio  mi  ha  confidato  ogni  cosa. 
I  cielo  di  ciò  lo  remuneri.  Cara  Corallina 
tami  per  carità. 
'r  ora  deve  venire  il  signor  Pantalone,  s'a- 

ima  porta  nell'  entrata  di  questa  casa  ,  vi 
eia  dentro,  e  non  vedrete  più  uè  la  madre, 
ngendo  di  piangere  )  nò  i  parenti,  né  gli 
ici,  né  la  vostra  Corallina,  ohe  vi  vuol  tan- 
bene. 

piange)  Povera  me  !   che  cosa  ho  faito  al 
Qor  Pantalone  ?  che  cosa  ho  fatto  alia   mia 
nora  madre  ? 
'overa   ragazza  ! 
[lorallina,  ajntami. 

ih,  se  voleste  far  a    mio    modo ,    li    vorrei 
'  restar  con   tanto  di  naso, 
[nsegnami  che  cosa  ho  da  fare.  Io  farò  tut» 
quello  che  mi  dirai. 
Haritnl-'vi. 
Con   chi  .'' 
jol  signor  Lelio. 
Risognera  vedere  s'  eì  mi  vorrà. 
Se  glielo   dirò   io,  lo  farà. 
E  poi?... 
!Jui  yl  vuole  risoluzione.  0  dentro  o   fuori. 
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Ro.  Couit)  ]  non   ti  uapisco. 

Co.  O  sepolta  fra  quattro  mura,  o  $|)Osa  del   :> 

gnor  Lelio. 
Ro,  S<>|ioh3  ?  oh,  piuitoiito  sposa. 
Co.  Volete  di'  io  lo  chiami  ? 
Ro.  Ah!...   se  si  potesse... 
Co.   Che  cosa  ? 

Ro.  Se  si  trovasse  il  sigoor  Floriiido.  . 
Co.   Qui   uon  c'è  altro  rimedio.  Di  (jiii  oon  si  csd 

Oli  signor   Lelio  o  nessuno;  o  sposa  o   deoirt 
Ro.  Te  l'ho  dello  :  .piuttosto  sposa. 
Co.   Lo  chiamo  ? 

Ro.   Sì,   ma   parla   lu  ;   non   mi   far    vergognare. 
Co.  Eh,  ili  due  parole  ci  spicciamo,    (chiumf.  >'' 

Sijjour  LelioP 

SCENA    XVllL 

LELIO  e  elette. 

Le.  {plano  a  Corallina)  Braviisima,  ho.  seniìl 


lutto 
Co.  Signor  Lelio  ,    giacche  avete  nvuio  la  car 

di  scoprirci  (Igni  cosa,   se   vi  sentite  di  sucu 

rerecjuesla  povera  sfortunata,  e  sposarla,  eli 

pronta  a   darvi  la   mano. 
Le.   Non   so  che   dire  ;    sar->  fortunato,  se  poll^' 

assicurare  la  sua  e  lamia  felicità. 
Ro.  (Piange.) 
Co.  Via,  rispondetegli. 

Le.   La  compatisco,  è  confusa,  si  rasserenarli^ 
Ce    Lo  volete  per  vostro  sposo  ?  {Ronaura  pia» 

gè.)   Dite   si  o   no.  "' 

Ro.  {nie.slninente)  Sì. 
Co.  E    VOI,  signor  Lelio,  volete  per   vosUa  spW 

I4  sjjjuura  Rusaiira  i' 


lolfr 
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Sì   certanKotf. 

Via,  datevi   In   mano. 

Eucola,  mia   cara. 

SCENA  XIX. 

PANTALONE,    TIRJTOFOIO,    UoTllìnl   e    detti. 

Alto,  alto. 

Ah,  signor  PaDtaloiie  !  ajutatecì  ,  siamo   tra- 

ite,  siamo  assassinate. 
Come  f... 
Tasi  là.  Omeni,  coaipagnele   in  barca.   Ades- 

>  vegno  anca   mi.   Ande   in   barca,   pute,  pova- 

ì/.ie\    andè   là,  care,  auiJè   Ih. 
(Ah,  sa   tardava   un   momento!) 

Signor   Pantalone,   vi   prego   per  carità  ..- 
S),   fi.»   mia,   si,  andè   là,   parleremo. 
Mi   volete   mettere   in   i]uei  ritiro  P... 
Sì,  ve  meterù   dove  che  volè. 
Ma  per  carità  ... 

Audè  là,  no   me  fé  andar  in  colera. 
Povera  me!   Ora   vado  a  seppellirmi   per  sem- 
e.  (^parte) 

Reco  lì  ,   vostro  figlio   r  ha     fatta   bella.     Fo- 
ra la  signora  Rosaura!   Se  io   non   lussi  sta* 
coraggiosa  e  onorata  ... 
Eh,   non  le   credete... 
T.isi,  furbazzo. 

(Oh,  sua  sicura   che   crederà  a   me   più   che 
lui.)  (parie) 


li  Tu^re,  a."  ^6 
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SCENA  XX. 

PiNTAlONE    e    lELIO. 

Pa.  Toco  d' infame  !  toco  de  desgrazik  !  sas 
per  coisa  che  sod  resta  ii)drio  ?  per  cos 
che  me  s&n  ferma  in  sta  camera  ?  Ti  cred 
rh  per  criarte,  per  manazzarte  per  rimprov 
rarte  de  le  to  ÌDÌc]uit'a.  No;  6to  mesiier  l'i 
fato  abastanza,  son  stufo  de  farlo,  e  in  do  p 
role  me  sbrigo.  Questa  ze  1'  ultima  volta  ci 
ti  Tedi  to  pare.  Va,  che  el  cielo  te  Lenedij 
Arecordete  de  quel  che  ti  m'  ha  fato  pass: 
S' el  cielo  te  darà  desgrazie  ,  se  ti  patirà, 
ti  pianzerà,  arecordete  de  to  pare  e  dì  :  adi 
so  sconto  le  lagrerae  e  i  patimenti  che  go  j 
to  sofrir.  No  te  voi  più  rimproverar ,  nOi^ 
*oi  più  dir  gnente  ;  el  xe  fià  (a)  bufa  vìi 
el  x.e  tempo  perso,  I  gropi  xe  vegnui  al  p 
tene  e  do  glie  più  rimedio.  Adesso  ti  dirà 
tei  to  cuor:  cessa  sarà  de  mi?  Gnente  a  qii 
the  ti  meriti,  ma  taato  che  basterà  a  castiga 
te.  Menar  via  una  puta  ?  sassioar  una  D 
pupila  ?  Ah  questo  me  passa  el  cuor  !  t 
indegno,  fio  desgrazià  !  Vame  lontari  dai  o^ 
come  te  mando  lontan  dal  cuor.  Ah  ,  voM 
el  cielo  che  te  podesse  alont^uar  anca  d^ 
memoria,  (^piange)  Ma  pur  tropo  ti  sarà! 
che  vivo  el  mio  tormento ,  el  mio  rossori 
mia  desperazion,  la  mia  morte. 

Xe.  Ah,  caro  padre  ... 

Pa.  Via  furbazzo  ;  indegno  de  nominar  el  non 
de  pare.  (parb 

JjG.  Oh  me  infelice  !  che  cosa  sat\  di  me  ?  v 

(a)  Fiaio.^ 
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Irò  lontano  da  mio  padre  ?  dova  ?  come  ?. 
Mille  timori  mi  assalgono.  Oh  donne!  oh  don- 
}e  !  E  quell'  indegna  di  Goralliua  mi  ha  mao< 
fiato  i  denari,  e  poi  ancora  m'insulta?  ah, 
:h'  io  son  disperato  !  Vadasi  inconlro  ad  ogni 
>vverso  destino.  {partey 
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ATTO  TERZO 

SCENA   PRIMA. 


[\ 


Strada  con  canale  e  casa,  ove  abita  Rosaurof. 
Gondola  che  arriva,  da  dove  sbarcano 


11 


PANTtLONE,    K0SÌUR4    e    COKALLINA. 


Pa.  (a  Rosaura)  ±3.adè  là,  fia  {a) ,  andè   é 
vostra  siora  mare,     (ai  barcaruoli,  e  si  fetii 
ma  a  parlare  con  uno  di  essi)    E  »n  alticci 
atideve  a  lìgar  al   campo  (Ji),    (gondola  via  o 

JRo.  (a  Corallina)  Siamo  a  casa  ? 

Co.  Sì  ;  noo   cedete  ? 

Ro.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Temeva  di  andare  iij^t 
cjuel   brutto   luogo. 

Co.  Noo  ?e  r  ha  detto  in  gondola  il  signor  Paoli 
taloue  che  vi  conduceva  a  casa  P 

Ro.  Non  gli  credeva.  {entra  in  cast 

Co.  (  Sin  ora  è  andata  bene.    Non  so  quel   ci 
succederà  poi.  )  (entra  in  casàkin 

Pa.  Andemo  a  sentir  se  siora  Beatrice  sa  gneiitt|.(( 

(vuol  enirati] 


Vt 


(a)  Figlia,  per  espressione  amorosa, 
(h)  PiazzettUt 


!|S 


•li 
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SCENA  II. 

FLORINDO     e   PiKTAlONB. 

Signor  Pantalone,  la  rìrerisco  divotameote. 
,  Serritor  umilissimo  ! 

Vorrei  pregarvi  di   una  grazia. 

La  comandi.  In  cossa  possio  siervirla  ? 

Voi  siete  il  tutore  della  signora  Rosaura. 
,  Per  servirla. 

Perdonate  ,  se  a  troppo  mi  avanzo,  Sareste 
oi  in   disposizione  di   maritarla  ? 

Perchè  no  ?  Volesse  el  cielo  che  ghe  capì- 
isse  una  bona  fortuna.  La  pula  xe  in  uo'e- 
I  discreta.  De  bontà  no  ghe  xe  forsi  la  so 
ompagna.  La  ga  de  dota  quatordese  mìle  dn« 
ati  ;  la  xe  de  boa  parentà  ;  chi  la  tolesse  no 
iria  cativo  negozio.  (IVIagari  che  el  la  voles- 
e  elo  !  so  chi  l' è  ;  ghe  la  darìa  con  tanto 
e  cuor.) 

(Qui  bisogna  farsi  coraggio.)  Signor  Panta- 
>ne,  io  sono  uno  che  non  ha  amici  di  confi* 
enza,  perchè  vivo  a  me  stesso  e  poco  prati< 
0.  Le  cose  mìe  le  faccio  da  me,  quando  pos- 
0,  onde  mi  prendo  l'ardire  di  chiedervi  io 
tesso  la   signora   Rosaura   in  consorte, 

(Oh  cielo,   te  ringrazio  !) 

Potete  voi  compromettervi  eh'  essa  sia  per 
derire  ? 

No  la  diga  altro,  caro  sior  Florindo.  So  chi 
%  xe,  SGo  informa  de  la  so  nascita  e  del  sta- 
J  de  la   so  casa.    Ho  cognossù  so    sior  pare 

so  sior  barba  (a)  ,  zentilomeui   veronesi    de 

Zio. 
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tuta  stimo  e  de  futa  LoniJ».  Aeeto  con  tuto 
el  coutento  la  richiesta  che  la  me  fa  de  sta 
pnta,  e  qua  su  do  pie,  da  galan^otno,  da  omo 
d' Gnor,  ghe  prometo  che  la  sarà  so  miigìer. 

FI.  Potete  voi  compromettervi  della  sua  vo- 
lontà ? 

Pa.  Me  posso  comprometer,  so  quel  che  digo, 
cognosso  la  bontà  de  la  puta;  e  pò,  el  me* 
rito  de  sior  Florindo  xe  una  bona  letera  de 
racomandazioD. 

Fi.  Voi  mi  consolate.  Credetemi,  eh'  io  l'amo  te* 
narameote. 

Pa.  La  senta,  per  ogni  bon  riguardo  annerò    a|, 
dirlo  a  la  puta,  e  ghe  lo  dirò  anca  a  so  sio* 
re  mare,,. 

Fi.  £  se  la  madre  non  volesse  ? 

Pa.  Oh,  circa  la  mare  me  ne  rido.  Ghe  lo  d 
per  rispeto,  ma  co  xe  contenta  la  puta,  faz: 
conto  che  sia  fato  tuto. 

Ti.  E  s  110  zio  ? 

Pa.  E!  lo  saverà,  el  fa  tuto  quel  che    dIgo  mi 
Ma  la  secta,  sior  Florindo,  la  s'arecorda,  benjf 
che  gemo  omen',  e  do  semo  puteli  ;  se  la  pa 
ta  se  contenta,  no  trovemo  radeghi  (a),  uose! i* 
pentimo.  f!*" 

Fi.  Sono  uD  uomo  d'onore  |  non  son  capace 
male   azioni. 

Pa.  Me  dala  parola  ? 

Fi.  Vi  do  parola. 

Pa.  Vago  subito. 


Ih 


It 


(a)  Imbrogli. 


SCENA  IH. 


detti. 


,  Ah,  signor  padre  ... 

:.  Vìa,  loco  de  desgrazlà,  via  galioto,    Laron , 

DO  me   vegnir  più  davauli.  Ma  senti,  furbezzo, 

per  poco  ancora  fi  sp.isizzerh  (a)    su  ste  pie» 

re  (b).  (entra  in  casa  di  Rosaura) 

.  Signor     Lelio,  convien    credere  che    abbiate 

fatta  qualche  cosa  di   brutto   a  rostro  padre  j 

poiché   vi  scacda  sì  bruscamente. 

'.  Mi  odia,  DOu   mi   può   vedere. 

.  Ma  diavolo!   Dirvi  galeotto,  disgraziato,  so< 

no  cose  che  fanno  inorridire. 

'.  Ecco  i  titoli  con  cui  mi  onora. 

Avete  inteso ,   che  ha    detto ,  che    per    poco 
passeggierete  ancor   queste  pietre? 
!.  Certamente    io  dubito    eh'  eì  mi    voglia    far 
catturare, 

'.  Ma  che  mai  gli  avete  fatto  ? 
?.   Niente  ;  non  vuol  compaHre  la  gioventù. 
'..  Vìa  ;    posso    io    accomodare   queste    dìssen» 
siooi  ? 
;.  Caro  signor  Flortndo,  volete  voi  adoperarvi 

per  mrt  ?  vi  sarò  eternamente  tenuto. 
?,  Vostro  padre  ha  della  bontà   per  me.  'Con- 
fidatemi il  motivo  del  suo  dispiacere,  e  lascia* 

temi   operare. 
5  Vi  dirò.    Io  sono    innamorato  della    signora 

Ro^aura. 

l.  (  Buono  !  )   E   così  ?   fio   qui   non   vi    è    male. 
S.  Ho  svelato  1'  amor  mio  a  mio  padre,  e  1'  ho 

pregato  di  darla  a  me  per  ooasorte. 

)  Passeggerai,     (h)  Pietre. 
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Fi.  Eli   egli   che   cosa   li.i   d-llo  ? 

Lt.   M>»   r  ha   b.irl'nrani»'nle  in»gat.i. 

Fi.  (Pantalone  è  un  uomo  savio  e  dabb«nn. 
Ma  che  nvrffe   fallo,  che   vaglia   a   disgnsiarlo 

Le.  Ecco  in  che  consiste  il  mio  gran  delitto 
Non  sapeva  come  fare  ^  parlar  colia  sif^non 
Rosaiira,  per  rilevar  dalla  sua  bocca,  se  pò 
teva  sperare,  eh'  ella  fosse  di  ne  contenta 
fissando  poscia  in  me  stesso,  che  se  la  fan 
ciulla  mi  voleva,  il  tutore  non  1'  avrebbe  pc 
tuto  impedire. 

Fi.  Ebbene,  che  è  accaduto  ?  (Mi  pone  in  un 
estrema  curìositb.) 

Te.  Ecco  in  che  consiste  la  mia  gran  colp 
Col  pretesto,  che  mio  padre  volesse  farla  v» 
dere  a  certe  signore,  sono  andato  io  a  pre 
dere  in  una  gondola  la  signora  Rosaura, 
unita  alU  sua  cameriera  )'  ho  coadotta  in  uc 
casa  a  Castello. 

Fi-  (Oimè!    che   senio  !) 

Le.  Ditemi,  è  questo  un  delitto  sì  grande,  -cJ 
mei-iti   r  indignazione   di   mio   padre  ? 

Fli  (Rosaura  è.  stata  in  balia  di  costui  ?) 

Le.  Mio   padre   è   venuto,   mi     ha  ritrovato   a  d 
scorrere   colla    ragazza,  ha  messo    sossopra 
vicinato,   e  chi  sente  lui,  pare  eh'  io  abbia  a 
sassinato   mezzo   mondo. 

Fi.  (Ah,  r  onor  mio  vuole  che  io  mi  disir 
pegni!) 

Le.  Eccovi  tutta  l'istoria.  Caro  amico,  parla 
voi  a  mio  padre  ;  ditegli,  che  finalmente  R' 
saura  non  è  una  principessa  ;  che  noo  dov< 
va  negarmela,  e  che  il  suo  sangue  ha  e 
prevaler**  alla   sua   tutela. 

Fi.  (Ci  penserò,  non  voglio  che  la  passione  i 
at'ciechi.) 


9f/ìvci1yA<'^y  • 
tVt/tftyyieyyv^',  '4{a^,i^-i/yy^yv{^:  4<^Ceii/ ^JhO'ii'i/i'  /*y\tyqfÀr 
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SCENA   VI. 

R0SAUR4  e  delle. 

0.  Serva,  signora  madre, 

\  Vien     qui,    la  mìa  figlinola,    lascia    eh'  in  là 

dia   un  Lacio.  Poverina  !   Hai  passato   no  gran 

pericolo. 

).  Avete  saputo  dia  cosa  mi  volevano  fare  ? 

\  Sì,  l'ho  saputo,  manco  male  che  vi    era  con 

te  Corallina, 

).  CMi,  se  non  era  Corallina,  povera  me  ! 

.  (a  Beatrice)  Sentite  ?  se  non  era  io  ! 

^  («  Rosaurd)    Vedi  ?  Impara,    non    bisogna 

fidarsi   degli  uomini, 

),  Io    non  avrei    mai  creduto,    che     un  uomo 

dabbene  mi   volesse  assassinare. 

'..   Ma  !   il  cielo  li   ha   assistita. 

1.  Corallina  mi   ha  illuminato.  Se  non  era  ella* 
Se  non  era  io  ! 

Per  1'  avvenire  ti  saprai  regolare. 

0,   Oh,  non  esco  più  di  questa  casa. 

'.  Il  signor  Pantalone    ti  metterà     in    un  buon 

ritiro. 

).  Oh,  il  signor  Pantalone  non    mi  corbella. 

•.  Perchè  ? 

>,  Oh,  non  me  la  fa  più. 

r.   Egli  non  ne  ha   colpa. 

1 1.  Sì,  sì,  non  ne   ha  col|>a  !  Se  non   era   CoraI« 
i  Una,  so  io  dove  mi  metteva. 
I.  Basta!  la  cosa  è  andata  bene,    non     ne  par» 
iiliamo  più, 
ìli.  Io    sto    bene    dove    sono,    colla     mia    cara 

I  [mamma, 
!',  Ma   in   ritiro  dovete   andnre. 
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Jio.  Signora    inadre,  si>-le  d  accordo    auche  voifli 

col  signor   Pantalone  ? 
Be.   Certamenlf,   |).')S»i.')nio   di  concerto. 
Jìo.   Ah!    tue   r  1)3    detto   Corallina. 
Co.  Oh,  io  non   fallo  mai  !  (L"  equivoco  non  può  i 

esser   più   l)«^IIo.) 
Be.  Dun(|iie  non   correste  andare  in  ritiro  ? 
Jìo.  Signora   no. 
fìe.  Ma   perchè  ? 
Ho.  Perchè  ...  sarò  tnallrnttaia  ..    mi  chinderan 

no  fra  quattro    mura  ...    (piange)     non  v^drl 

più    nessuno  .  . 
J^e.  Eh,  \ìa  ... 
Co.  Oh,   vi  dirò,   signora    mia.     Il   signor  Lelic 

ha  d>-tte    c<>r^e    cose,  che  I'  hanno    intimorita.fk. 

{a  Hosnurà)  Non  è  vero  ? 
Bo.   Siqnora   sì. 

Co.  Ed   egli  la   voleva  sposare.  Non  è   vero  .■" 
Ho.   Signora   sì. 
Be.  Bene  Lene  ;  la  discorreremo. 

SCENA  VII. 

rANTiiONE  e  dette. 

Fa.  Patrone  reveriie.  Siora  Rosanra.  con 
bona  grazia,  ho  da  dir  un  non  so  che  a 
siora  mare  ;  la  favonssa  de  retirarse  per 
pocheto. 

Jio.  Ah,  caro   signor  Pantalone   per   carità  ... 

Fa.  Cessa  vorla? 

jRo.  "'on   rui   assassinate. 

Fa.  Mi   sassinarla? 

TiO.   Là   dentro   non   ci   voglio   andate. 

Fa.   Dove   dentro  ? 

Ro.  In  quel  brutto  ritiro. 
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''a.  No,  no,  no  ve  duLìtè. 

\o.  Più  tosto  ... 

Più  tosto  cossa  ? 

lo.  Mi  mariterò.  (parte) 

'a.  El  ripiego  no  xe  cativo.  Coralliua  aodé  via. 

'o.  Si  potrebbe  dirlo  con  uo  poco  di  grazia. 

''a.  Via,    destrigheve. 

I.  Andate  là,  che  avete  un  bel  figlio  !  Se  non 
era  io  !  {parte) 

SCENA  Vili. 

FANTAIONE     e     BE&TBICE. 

'fl.  Sior.T  Beatrice,  go  da  parlar. 
e.  Che   dite  eh,  di  quello  scellerato    di  vostro 
figlio  ' 

%.  Cosa  <orla  che  diga?  Son  mortifica,  so»» 
confuso.  Ma  quel  fiirbazzo  el  gavara  quel 
che   el  merita. 

!.  11  suo  Castigo  non  gioverà  alla  riputazione 
della   mia    figliuola. 

a.  Sicra  Beatrice,  e!  cielo  ha  provisto.  Za  un 
quarto  d'ora  siora  Rosaura  me  xe  stada  do- 
m.ind.ida  per  mugier. 

r.  Se  si  saprà  l'  accidente  occorso,  non  la  vor- 
ranno  più. 

I,  Chi  me  l'ha  domandada  no  sa  gneote.  Sfas- 
cerà el  la  sposa  ;  l' è  foreslier  ;  sti  quatro 
zorni  che  el  sta  a  Venezia  noi  se  lassa  solo. 
El  mena  via  la  mugier,  no  se  ne  parla  mai 
più.  Finalmente  cossa  xe  sta  ?  chiacole  e  no 
altro. 

t.  Sì,  in   grazia  di   Corallina. 
a.  Son  sfò  da  sior  Ottavio.  A   si'  ora  1'  ho   tre- 
*à    in    leto,  despogià    co    fa    un    porselo;    go 
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dito  (a(o,  e  r  4  conlentissìmo,    nnzi  nr1.>f;s<|p. 

se  veste,  e  el  vìen  da     eia  a  discorei'    da 

negozio. 
Be.   Ma  qhi  è  questo   forestiere,  che    vuol 

figlia  ? 
Fa.  El  sior  Floriodo  Arelasi. 
Be.   Florindo  ? 
ra.  Giuste  elo. 

Be,  Io  dubito  che  prendiate  sbaglio. 
Fa.   Che  sbaglio  hojo  da  prender? 
Be.  Vi  ha  chiesto  Terameote  Rosaura? 
Fa.  Mi  DO  go  fie.    Chi    m' avevelo    da    dor^i 

dar? 
Be.  Poterà  parlarvi  di  qualche  altra  person 
Fa.  E   mi  ghe  digo,  che  a  mi,  come    tutore 

siora  Rosaura,    el  me    I'   ha    doroandada  " 

mngier. 
Be.  Perchè  non  dirlo  a  me?  ■ 

Fa.  Mi  no  so  goente;  el  me    l'ha  dito  a  ni 
Be.  E    un  asino,  non  ha  creanza,  non  gli  vf|i 

dare  la  mia  figliuola.  ! 

Pa.  La  me  perdona.  L'  ocasìon  ze  bona,  el  ii 

lio  me  piase,  sior  Otavio  xe  contento,  bis 

che  la   se  contenta  anca  eia. 
Be.  {chiama)  Corallina? 

SCENA  IX. 

coRàLtiNA  e  detti. 

Co.  Signora. 
Be.  Dì  a  mio  fratello  che   venga  qui  snbilG| 
Co.  Sì  signora.  /  j 

Be.  Ma  vi   ha  specifirato   il  nome  di  RosauiL 
Fa.  Mo   se  ghe  digo  de  sì.   E   pò   a  mi,  del 
diavolo  me  avevelo  da  parlar  ? 


7/ 
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>  Sì   sigìiorn.  »e  Io  protesto. 

ìe.   Sii'iP   no  discolo,  uno  scapestrato.   Per  altro 
(]  (lesta   sarelibe  la   via  per    rendere  la    riputa- 
zione  a  mia  figlia. 
'.  Dell,  signora  mia  ... 

ìe.  Ecco   vostro  padre. 

.t'.   Lasci-Itemi  nascondere.  (Aiiclie  questa  ha  ot- 
to 0  dieci  mila    ducati.)  (entra  nella  star/za 

di  prima) 

<e.   Indegno!   Sposarmi!  Basta... 

SCENA  xir. 
p»NT4toNB  e  detta. 

'a.  E   cussi?  sto  sior  Ottavio  oo  s^  ha  goanco- 

ra   visto? 
f<>.    Avete   terminata  le  lettera? 
'n    Siora  sì. 

'e.  E   Rosaura  l'avete  veduta? 
■*tì.  L'  ho  vista. 

te.  Le   avete   detto  nulla  del  signor  Florindo? 
'rt.   Go   dito  qualcosg.n. 
ìe.   Già  me  l'  immaginava.  Mi  piace  il  pretesto 

della   lettera. 
'«.  Qualcosìa  bisognava  che  ghe  disesse. 
ìe.  Ebbene,  che  cosa  ha   ella  detto? 
'a.  Go  proposto  sior  Florindo  per  marie,  e  e- 

la  ha   (atto   bochin,  e  1'  ha  dito  de   sì. 
ìe.  Mi   vi  ho  da  essere  ancora  io. 
'a.  Seguro,  che  l<t  ghe  sarà. 
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SCENA  XIII, 

BRIGHELLA    B   detti. 


Br.   Sior    Panlalon^  1'  è   domanda. 

Pn    Chi   me   voi? 

Br.  El   «ior  Floriudo   Arelusì. 

Pa.  Diseghe  che  el  resta    servìdo.  (a  Beatrice) 

Se   coDteotela? 
Be.  Si,  venga,  ho  piactre  di  vederlo.   (Gli    darò 

gusto.) 
Pa.  Felo   vegnìr,  e  po'  andè    da    aior    Otavio,    e 

diceghe  che  1'  aspetemo. 
Br.  La  sarh  servida.  (j)arte) 

Pa.  Un  parilo  magio     de   questo,  mi   no  sararia 

dove   andarlo   a  cercar. 
Be.  (con  ironia)  S\,  buono! 
Pa.  Co9sa  ghe  trovela  de  mal  ? 
Be.   diente.  (Floriodo  non  ha  creanza;  chi    noo 

istima  la  madre,    non  merita  la  figlinola.) 
Pa.  El  xe  vegou  a    tempo,    no    se    lo    lasiemo 

scampar. 

SCENA  XIV. 

BRiGHeuA  e  delti,  poi  florindo. 

Br.  (a  Pantalone)  Sior  Florìndo,    vorìa  parlar- 

ghe   da   solo   a   solo,   e  1'  aspeta   in   sala. 
Pa,   Diseghe   che  el   vegna   qua  ,  che   el   me   Taz- 
za  sta  finezza.   Sior   Otavio,  vienlo? 
/?r.   L'  ha  dito,  eh'  el  se   veste.  (parte) 

Pa.  No  sta  tanfo  a  vestirse  un.i  novizza.  (a) 
Be.  (Che  caro  Lelio!  sposarmi!)  l 

(a)    Una  sposa. 
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Servltor  nmillssimo  di  lor  signori, 
t.   La   favori$!>a,   I<1  vegna   avanti. 
.  (^sospirando  nel  veder  Pio/indo)  (Ah  bric- 
cone! ) 

Io   DOD   ardiva  avanzarmi  ;  tanto  pia    ohe    vi 
h   qui   la   signora  Beatricp. 
.   Le   do    so°geziooe,   padron   mio? 

Za   siora  Beatrice   sa   Uito.    La  xe  mare    a- 
morosa,  e  la   xe  contenta  ... 

Mi   maraviglio   di   voi;   non   è   vero   non   sono 
contenta,  e  mia   figlia   non   ghela   voglio  dare. 
[.   Se  DO  la  ghe  la   voi   dar    eia,  ghe    la    darò 
mi,  e  ghe  ia  darà   sior  Olavio.  Oe,  chi  è    da 
là? 

SCENA  XV. 

ABiEccHiNo  e  detti. 

\   Sior. 

i.  Disegha  a  sior  Otavio,  che    el  se    destrìga, 
ohe  el   vegna   «ubito. 
••  (parte  e  poi  ritorna)  Sior  sì. 
!.   No,   non   gliela   voglio   dare» 
.  Signora,   DUD   vi  riscaldata  ;  io    sod    qui    ve* 
Ditto  ... 

"Z.  Mi  son  el   so  tutor.   A   mi    me    teca    mari- 
darla,  el   testamento  parla   chiaro,    me     loca  a 
mi  {ad  Arlecchino  che  torna)  E  cussi  vjenlo? 
',   RI   se   veste, 
7.   El  se  veste."" 

•.   El   se  veste.  (parte) 

1'   El  s'  averà  po'  vesfio. 
3.    Che   caro   signor   Florindo! 
'.  Signora  mio,  torno  a  dirvi,  non  tì  riscaldate. 
Son   venuto  per  dire  al  signor  Pantalone,  e  di* 
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co  a  voi   nello  stesso  tempo,    che    in     quantoj 

a  me  la  signora    Bosatira    resta  nella   tua  Ii-| 

berta.  j 

Be.  Non  ve  1'  ho  detto,  signor  Pantalone?    Avetij 

jireso    sballo.  j 

Pa.  Come,  patron?     t\X)    m'ala    domanda    a    mi 

siora  Rosaura  per  mugier?  j 

Fi.  È   verissimo.  | 

Pa.   E   adesso  oossa   me   disela?  I 

Fi.   Dico,  che  vi  ringrazio  d'avermela  accordati| 

ma   non   sono   in   grado  di  maritarmi.  j 

Be.  (  E  pentito  del  torto  che  mi  faceva.)  j 

Pa.     Me     maravegio.    S'  arecordela     d'   averaiJ 

promesso  io  parola  d' onor  ?  s' arecordela,  chi 

go  dito,  che  no  semo  putei,  che  la  parola  xj 

corsa? 
Fi.  Si  signore,  tutto    mi    ricordo,    ma    ho     d< 

motivi  per  ritirarmi  da   un  tal  impegno. 
Be  .  (Mi  pareva  impossibile.)  i 

Pa.  E   la  farà,  che  le  parole  de  siora    Beatrli| 

ghe  fazza  mancar  al  so  dover?   una  mare  r. 

da  respetar,  xe   vero,  ma   in    sto    caso  la    s 

cossa  che  go  dito.    I    tutori    dispone     ...    O 

k  de  là? 

SCENA  XVI. 

BRIGHELI&  e  detti. 

Br.  Sior. 

Pa,  Mo  via,  sto  sior  Otavlo,  per  amor  del  ciel" 
Br.  Subito.  (parte  poi  torna 

Fi.  Signore,  venero  la  signora  Beatrice,  ma    h 
dei  motivi  più  forti  per  essermi  di  ciò  pentito 
Pa.  Che  motivi  ?  La  diga  ? 
Fi.  Ho  dei  riguardi  a  parlare. 


Eh,   via  parlate.  Non  ^LLidie   so^gezioue. 
',   Dunque  dirò... 
t.  (a  Brighella  che  torna)  Xelo  <]ua  ? 

El  se  veste.  (parte) 

z,   ^Oh,   sielo  maledeto   col    sarà    vestìo  \)    (  a 
Florindo)  E  cussi .'' 

\.   Dirò,  giacché  mi    obbligate    a    parlare,    nou 
essere    ili    mio    decuro    sposare    uua    giovine 
che    coti    iugaoDo  è  stata    dalia    propria  casa 
involata. 
X.  (Oh  dio!  come  Io  salo?) 

<  Ali    non   é   pentito   per   causa   mìa  !) 
X.  Caio    sior    Floriodo,    chi    v'ha    coalà    ste 
fandonie  ? 

'.  Vostro  figlio  medesimo. 

t.  Ah  infame  !  ah  desgrazià!  quando  .^  come? 
.  Si  racuomaodò  a  me  medesimo,  perchè  io 
fossi  presso  di  voi  mediatore  del  vostro  perdo- 
no. Mi  raccontò  l'avventura,  ed  oltre  quanto 
mi  ha  detto,  ho  motivo  di  dubitare  assui  più. 
i.  No,  sior  Florindo,  ve  l'assicuro  mi,  Rusau- 
ra  xe  ooesta,  Rosaura  xe  iooceote. 
.  Questa  è  uua  sicurtà  c)ie  voi  uou  mi  pote- 
te fare. 

•.  Ecco,  signor  Pantalone,  per  causa  di  vostro 
figlio  Rosaura  è  precipitala. 
I.  Ah,  che  sempre  più  eresse  la  mia  colera 
cootra  de  quel  desgrazià  !  sì,  1'  acuserò  mi  a 
la  giustìzia:  farò,  che  el  sia  castiga.  Povera 
puta  !  ah  !  sior  Florindo,  uo  l'abaodonè. 
'.  Sa  il  cìelq  quanto  l'amo,  ma  l'ooor  mio  Io 
preferisco  all'amore. 
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SCENA  xvir. 

lEUO  e  detti. 

Le.  Signor  Florindo  ... 

Pa.  Ah  iofaisfl  !  ah  scelerato  !  Qua  ti  xe? 

Le.  Ascoltatemi,  sigaor  padre,  ascohatemì,  sign( 
Floriado.  Io  doo  sod  reo  che  di  un  sempl 
ce  teDiativo.  La  sigoora  Rosaura  è  ionoceut 
e  per  prova  della  verità,  e  per  risaruimen 
di  qualuoqae  menoma  macchia  possa  io  nv 
re  ioferila  al  decoro  di  questa  onesta  fanciu 
la,  SOD  pronto  a  dar  la  mano  di  sposo  ni 
signora   Beatrice. 

Pa.   (Oh  che  galiolo!) 

FI.  Non  Diego,  che  ciò  non  potesse  cootribn! 
alla   riputazione  della  figliuola. 

Pa.  (Io  tuo  caso  simile  bisogna  rischiar  luto 
Cassa   dise  siora  Beatrice  ? 

Be.  Ah  !  voi  mi  vorreste  far  fare  un  gran  s 
gritìzio  ... 

Pa.  Chi  è  de  ia  ? 

SCENA  XVIII. 
AFLECCHivo  e  detti. 

Ar.  Sior. 

Pa.  Subito,  subito,  che  vegna  sior  Otavlo. 

Ar.  Subito.  {parte  poi  ritorti, 

Pa.  Siora  Beatrice,  qua  se  trata  d'oaor,  se  tr 
la  del  90  sangue,  e  se  trata  del  mio.  Mi  si 
ofteso  da  un  fio;  ma  considerando  che  l'I 
falà  per  amor,  son  pronto  a  desmentegaro 
ogni  cossa.  {piano  a  Lelio)  Eh  fnrbazzo, 
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ma  n'ha  fato  de  baie!  Basta.  —  Lelio  che  grera 
ìoamoi  à  da  siora  Rosaura,  per  salrarghe  l'onor 
e!  se  esebìsse,  el  fa  el  sacrifizio  de  sposar  la 
mare... 

'e.  E  Io  chiamste  no  sagri6<!Ìo  ? 

'a.  Basta  ,  vogio  dir  ...  el  pensa  de  megìorar  ! 
Toca  a  eia  de  coronar  ì'  opera,  salvar  el  de- 
coro de  la  so  casa,  d' uua  sofìa,  d'eia  mede- 
sima, e  consolar   taota  zeiits  co  uoa  sola  parola. 

r.  (ritornando)  Son  qua. 

'a.  Cossa  dise  sior  Otavio  P 

r.  El  se  veste. 

a  Diseghe  da  parte  mia,  che  el  se  fazza  ve- 
stir  dal   diavolo. 

r.  La  sarà  servida.  (parte) 

'a,  E  cussi,  siora  Beatrice  .-* 

e.  Ah,  è  tanto  grande  1'  amore  ohe  ho  per  la 
mia  figliuola,  che  per  lei  sod  pronta  a  sagri- 
ficarmi.   Signor  Lelio .'' 

e.   Signora, 

e.  Vi  sposerò. 

a.  Cossa  dise   sior  Florindo  ? 

i.  Che  se  la  signora  Beatrice  viene  sposata  dal 
signor  Lelio,  io  non  ho  dilfiicoltà  a  dar  la  ma- 
no  alla   signora  Rosaura. 

a.  Presto,  dov'è  siora  Rosaura? 

SCENA  XIX. 
R0S4UBÌ.  e  detti. 

0.  Eccomi,  eccomi. 

a.  Vegol  qua,  fia  mìa.  Sior  Florlodo  ve  desi- 
dera per  mugier,  come  che  za  v'ho  dito.  Seu 
contenta  ? 

0.  Sigaor  s\, 
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Pa.   Vela   Ih,   la   fa   bocliin,  e  la   disc  iK*   »i.    V) 

sior   Fiurindu^  la  ghu   dajja   la   mai). 
Fi    Così   subito  ? 

Pa.   O  la   ylip   daga   la   man,  o   l.i  meto  in   rilii 
R<j.   Ali  ao,  'per  amor  del  cielo  !  No  in  quel  r 

tiro  per  carila. 
Pa.  Ma  cessa  credeu,  che  el  sìa  sto  ritiro  ? 
Ro.  Mi  ha  detto   Corallina   ch'è  così  brutto,  ci 

!)tarò  male,  che  sarò  sepolta.     Oli  cielo!     tr 

ino  tutta. 
Pa.  Coralina  l'ha  dito?  Oli  desgraziada  ! 
Le.   Sì  signore,    (jiial^a    buona    ragazza    che    e 

ha   mangiato   dieci   zecchini. 
Pa.   Ah  sassina  !   dove   zela   Coralina  ? 
Ro,  Signore,  uuu    è   più    in    casa.    Ha    presa 

SUI   roba,  e  se   n'  è   andata. 
Pa.  Per  cossa  ? 

Ro.   Ha  detto,  che  se  ne  andava  per  causa  mi 
Be.  Si   è  trovata   scoperta,   ed   è  fuggita. 
Pa.  Boa   viazo.   Via,   sior  Floriodo,  tanto  fa,  co 

cludemo.    Vela   qua  la   so   cara    sposa. 
Fi.  (Oh  cielo!)  E   il  signor  Ottavio? 
Pa.  El  se  veste. 
Fi.   Wa,    le  darò  la   mano.   Ma   prima  la  dia    v 

stro  figlio  alla  sign.-ira   Beatrice. 
Le.  Per  me  son  pronto.   (Non  vi  voleva  altro  p 

riaiediare  ai   miei   di^urdmi.) 
Be.  Ah  Bosaura  !  guarda  se  ti  voglio  bene. 
Ro.  Che  cosa  fate  sigoora  madre  ? 
Bri.  Io  mi  marito  per  te, 
Ro.  Ed  io  mi  mariterò  per  voi. 
Be.  (Floriodo   ingrato!) 
Le.   Si;;nora,  ecco  la   mano. 
Pa.   (Un  orbo,  che   ha   trova    un   ferro   da   cav 

lo.)   Sior   Florindo,   a   eia. 
Fi.  Si,  Eccovi,  Rosaura,  la  mauo. 
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(a  Rosaura)  Via,  nnca  vu. 
Eccola. 

Bravai  I  matrimòni  xe  fati.  Sia  ringvazi^  e1 
lelo.  Lelio,  po'  la  discorreremo. 

SGENA  m.TlMk 

OTTAVIO,    BBIGHElLA    ARLECCHINO     e    iltUi. 

Sccomì,  eccomi.  Ho  fatto  presto  ì 

Bravo  ? 
E!  s'  ha  vesliHo. 

Slor  Otavio,  xe  fato  tato. 
Sì  ?  ho  gasto.  Posso  tornare  a  Ietto. 

Aspetè;  sior  porco.  Compatirne,  me  fé  ralila. 
Eh,   dite  pure  ;  io  non   1'  ho  per  male. 

Sior  Florindo  ha  sposh  siora  Rosaura, 
Oh! 

E  mio  fio  ha  sposh  vostra  sorela. 
Oh! 

E   vu   restare  solo. 

Non  me  n'  importa  niente. 

Bravo,   viva   la  flema. 

Signor  Pantalone,  giacche  avete  avnfo  tanto 
more  per  la  signora  Rosaura,  vi  prego,  do» 
ondo  io  andare  alla  mia  pntrìn,  compiacervi 
li  seguitar  il  maneggio  de'  suoi  beni. 

Voler.tiera,   con   tnto  el  cnor. 

Caro  padre,  vi  supplico  rimettermi  noli  amor 
'ostro,   ed   or   che  sono     nmmnpliato,     non     mi 
ibbandonate  colla   vostra   direzione. 
.  Sì,  se  ti    gavarà    giudizio,  te    sarò    pare  a» 
noroso,  sarà  to  economo,  le  far5  el  falor. 

01),  se  voleste  fare  questo  benefizio  anche 
)  m«! 

.  Sibcn,  V(i   ghe   n'  nv.^   Insogno   più   dei  altrr. 
Il  Tutore,  x\°  4'^<  ^ 
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Lo  farò  Tol<'ntìera.  Manìzzarb  tri  la  vostra  i 
ba.  Ve  mantignerò,  fi  no  pensare  a  gnente. 

Ot.  Oh,  cielo  ti  ringr-azio. 

Br.  {ad  Ottavio)  Sior  padrcn,  glie  domando 
mia   buona  licenza,  no    go    pia   voja  de  sen 
Vago  a  oatarme  la  livrea.  (P^'^^ 

Ot.  Ehi,  la  mia  doppia, 

Pa.  Costà  sa  come    che    el    sta.     El    ga    pai 
de   mi. 

^r.  S  a  mi  chi  ma  darà  da  magnar  P 

Pa.  Mi   te  ne  darò. 

j4r.  E  mi  magnato, 

Ot.  Signora   sorella,  siete  maritata  ? 

Be.  Per   far  bene  a  Bosanra. 

Ot.  {ride)  È  voi,  nipofe  ? 

JRo.   Per  far  Iieoe  a  me. 

Ot,  (ride)  Andiamo  a  cena. 

Pa.  Or»ù,  andemo  a  far  le  scrìture  de  dota, 
naimente  luto  xe  giusta,  tufo  xe  feuio.  Le 
spero  elle  col  matrimonio  ti  muerà  vita, 
perdono  tulo.  Siora  Rosaura  xe  ben  logadi 
ho  adempio  al  mio  debito,  e  ho  supera  tt 
e  ho  sempre  osserva  queia  giustizia,  quel' 
tenzion,  quela  fedeli^,  quela  onoratezza  che 
necessaria  in  un  omo  onesto,  che  ha  tolto  l'i 
pegno  tf  esser,  e  che  deve    esser  un  /ioti  tirt 
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PERSONAGGI. 


PANTALONE  de  Bisognosi 
CLARICE  figlia  di  PANTAL(3NE. 
ANGELICA  altra  dglia  di  PANTALONE. 
CELIO  amante  di  CLARICE. 
SILVIO  arminte  di  ANGELICA. 
FLORINDO  uomo  vano  e  presuntuoso. 
PETRONIO  uomo  ignorante. 
CAMILLA  amante  di  ARLECCHINO. 
SCAPPINO  servitore  di  PANTALONE. 
ARLECCHINO  amante  di  CAMILLA. 


La  scena  è  a  Parigi  in  una  sala  cornane 
della  casa  di  Camilla. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
iiECCHiNO  in  abito  da  campagna  e  scappino. 


O. 


h,  oh,  signor   ArleccliJno,    ben    tornato 
dalla  campagna. 

f.  Coni' eia,  Scapin  ?  cessa  voi  dir  ?  Mi  te 
credeva  ancora  in  Italia.  Porche  rason  eslH  torna 
a  Parigi  ? 

\  Oh  Lelia  !  il  signor  Slefauello  non  mi  ha 
mandato  a  Venezia  per  accompagnare  a  Pari- 
gi il  signor  Pantalone  di  ini  fraleilo  ? 
r.  E  ben  ?  Stefanelo  è  morto.  Pantalou  non  ha 
più  da  vegDÌr  a  Parigi,  e  ti  ti  avaressi  fato 
mejo  a  restar  in  Italia<  (Gostù  co  lo  posso 
sofrir;  so,  che  una  volta  l'aveva  delle  pre- 
teusion   sera  Camilla.) 

;.  Anzi  sono  venuto  a  Parigi  col  signor  Panta- 
lone, e  con  due  sue  figliuole. 
r.  Paotalon  è  vegoù  qua  con  do  fiole  ?  so  tra- 
delo  è  morto,  e  el  vieo  qua  con  do  fiole? 
:,  A  Lione  solamente  abbiamo  saputo  la  mor- 
te del  signor  Stefaoello.  Il  signor  Pantalone  ha 
pensato  bene  di  proseguire  il  viaggio,  e  di  ve- 
nire a  Parigi,  sperando  di  ereditare  i  beni  di 
suo  fratello;  ma  il  povero  galaiiluomo  ha  qui 
scoperto,  che  per  le  leggi  del  regno,  non  può 
ereditar  cosa  alcuna,  e  si  trova  nelle  maggiori 
angustie  del  mondo.  In  Venezia  non  è  mai  sta- 
to ricco  ;  viveva,  si  può  dire,  dei  soccorsi    di 
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suo  frnlell?,  e  fuHo  spcni^eva  ppr  educare  le 
sue  figliuole,  le  tjiiali,  psr  dire  la  ■verità,  sono 
riuscite  due  maraviglie;  una  lirnvissima  nell» 
scicnzp,  •>  l'altra  eccell(»nte  dpII.i  musica.  Cre- 
deva di  far,  un  gran  rpgalo  a  suo  fratello,  con' 
ducendogli  queste  due  gioie,  ma  il  fratello  è 
morto,  ed  il  povero  uomo  non  sa  a  qnal  par-  ^ 
lite  appigliarsi. 

j4r.  Niente.  Cossa  gh'alo  paura  ?  non  alo  con  In 
do  zogie  ?  a  Parigi  no  manca  i  diletanti  de  sta 
sorte  de  zogie,  e!  farà  un  Lon  negozio,  el  tro' 
vara  da  metterle  in  qualche  bon   gabineto. 

Se.  Capisco  quel  che  volete  dire  ;  ma  il  signotj 
Pantalone  è  delicatissimo  in  materia  d'onore  ;  fi 
le  sue  figliuole  sono  1'  esempio  della  saviezzl 
e   della   modestia,  J 

Ar.  Ho  inteso.  Zogie  morte,  diamanti  senza  spii 
rito;  ma  co  no  i  è  brilanti,  no  i  ga  credi 
to,  no  i  fa  fortuna.  Mi  consegiarave  el  sic 
P.niitalon  a  tornar  a  portar  la  so  mercanzia  i 
Italia.  La  virtù  è  bela  e  bona,  ma  la  virtù  i 
miseria  I  è  giusto  come   un  diamante  nel  fangc 

Se.  Io  credo,  che  a  quest'  ora  il  signor  Puntale 
ne  sarebbe  partito,  se  Camilla,  a  forza  di  bue 
re   grazie,  non  lo  trattenesse  qui  in  casa  su? 

Ar.  Come  !   sior  Pantalon   xe  in  sta   casa  .' 

Se.  Si  i-erto.  Oggi  è  un  mese  che  siamo  qui 
Stupisco,  che  non   lo  sappiate. 

Ar.  No  so  gnente.  Son  sta  quaranta  zorni  in  cani; 
pagna  a  far  el  vin,  a  far  tagiar  de  le  legnp 
Sangue  de  mi  !   e  Camila   no  me  1'  ha    scritc 

Se.  Che  obbligo  ha  ella  di  farvi    sapere    tutti 
fatti    suoi  ? 

Ar.  Sior  sì,  la  ga  obligo  de  farmelo  saver,  per 
ehi»  1  ha  da  esser  mia  mujer,  e  tuto  quel  oh 
la  ga    a    sto  moodo  Pha  da  esser  mio,    e  n 
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Tojo,  che  la  se  fazza  magnar  el  soo,  e  che  la 
fazza  magnar  el  mio  ;  e  sior  Pantalou  ha  da 
andar  via  subito  de  sta  casa  co  le  so  zogie  ; 
che  de  le  zogie  che  magna,  no  ghe  ne  so  ces- 
sa far,  e  comando  mi,  e  in  sta  casa  son  pa- 
ron  mi,  e  se  Camilla  no  Io  manderà  via,  lo 
mandarò   via  mi. 

;.  (Diavolo  !  mi  dispiace  ben  dì  sentire,  che  Ca- 
milla sia  impegnata  con  costui.)  Piano  piano, 
signor  Arlecchino,  non  tanto  strepito,  non  tan- 
ta superbia.  Ricordatevi,  che  Camilla,  voi  ed 
io  siamo  stati  tutti  tre  servitori  del  signore 
Stefanello. 

r.  Da  mi  a  ti  ghe  xe  sempre  sta  de  !a  diferen- 
za.  Mi  ho  Servio  da  mastro  de  casa,  e  ti  da 
staffier. 

"..  Sì,  ecco  la  differenza.  Voi  siete  ricco,  ed  io 
sono  povero,  perchè  voi  avete  rubato  assai  più 
di  me. 

r.  No  ze  vero  niente,  ti  xe  una  mala  lenguaa 
Tufo  quelo  che  go,  me  1'  ha  dà  el  patron  co 
le  so  propria  man. 

C.  È  verissimo.   II  padrone  vi  ha  sempre    dato 
da  spendere,  ma    voi    non    avete    speso    tutto 
quello  che  il  padrone  vi  ha   dato. 
\r.  Go  i  mi  conti    aprovadi,    go    il    mio    libro 

salda. 
c.  Se  quel  libro   potesse    parlare,    ogni    pagina 

domanderebbe  vendetta. 
\r.  Tasi  là,  che  te  rompo  el  muso- 
c,  Provati,  se  hai  coraggio. 


SCENA    li. 
cAMiirt    e    detti. 

Ca    Che  cos'.i  questo  rtinjore  ?    oh,  Arlecchioc 
Leu  tornato  disila  canipagua, 

Ar.  Giusto  TU   ve   \olflva. 

Ca.  Ma  che  cosa  avete  figliuoli    fra    di  voi    eh 
vi   ho  sentito  gridare  ? 

Ar.  Colà  1'  è  turoà  a  Parigi  per  Tarme  precipitar 

Se.  Colui  !   uos'  è    questo    colui  ?    se    non    foss 
mii   (jnesta   giovmie... 

Ar.   Falò  andar  via  de  qua.   Falò  andar    via,  s 
Dou   ti   voi  veder   iia   precipizio. 

Ca.  Caro  Scoppino,  fatemi  il  piacere... 

Ar,  (Caro  Scappino  ?  ho  paura  „.  ma  no  voi  da 

'    da  conosscr  la  mia   zelosia.) 

Ca    (a  Scappino)  Andate,    vi  dico,    andate,   noi 
mi  olibljgate  a  dirvelo   un'  altra  volta. 

Se.   Ma  sentile  la  mia  ragione. 

Ca.  Non   voglio  sentire  altre  ragioni,  andate. 

Ar.  Va  vl.T  de  qua,  che  sarà  megio  per   ti. 

Se,  Io  quanto  a  voi  me  ne  rido.  Partirò    per  i 
rispetto  che  ho  per  Camilla.  Ella  è  la  padro' 
Da  di  questa  casa,  e  la  civiltà  vuole  ch'io  l'oL- 
Ledisca,  (Egli  è  eh'  io  ne  sono  innamorato, 
mi  lusingo  ancora  di  guadagnarla.) 

Ca.  Via  dunque  andate,  che  mi  farete  piacere, 

Sf..  Signora  sì,   vado,  non   v'  inquietate.   (Chi  m 
avrebbe  creduto,  che   una  giovane  come    que- 
sta s'  invaghisse  a  tal  segno  di  ud   nomo  cosi 
villano,  come  è  ArlecchLoo  ?)  {parte) 


Si. 


SCENA  III. 

C&MIILA    ed   &KLECGHINO. 

?a.  E  bene,  il  mio  caro  Arlecchino,  si  può  sa- 
pere, per  c|ual  ragione  siete  in  collera  con 
Scappino  ? 

ir.  Mi  DO  soo  in  colera  con  Scapin  ,  ma  son 
in  colera  con  ti. 

?a.  Con  me  ?  per  qual  ragione  ?  che  cosa  vi 
ho    fatto? 

ir.  Perchè  ricever  io  casa  tanta  caonja,  e  dar- 
ghe  da  magnar  e  da  bever,  e  consumar  el 
nostro  miseramente  ? 

?a.  Io  l'ho  fatto  per  compassione.  II  povero  si- 
gnor Pantalone  si  trova  qui  senza  amici,  sen- 
za danari  ;  aveva  io  da  lasciar  perire  lui  e  la 
sua  famiglia  ? 

ir.  La  compassion  l'è  bela  e  bona,  ma  per 
ajutar  ì  altri  non  avemo  da  pregiudicar  l  no- 
stri interessi. 

la.  No,  caro  Arlecchino,  per  grazia  del  cielo, 
abbiamo  tanto  di  bene  da  poter  far  del  bene 
anche  agli   altri. 

4r.  Se  avemo  del  ben,  non  è  mai  troppo,  e  no 
se  sa  quel  che  possa  nascer  ;  e  bisogna  far 
conto  dei  zorui  grassi  per  paura  dei  zorni 
magri. 

7a.  Ma  il  bene  che  si  fa  è  sempre  bene,  e 
non  bisogna  mai  diffidar  della  provvideoza; 
anzi  dobbiamo  esser  certi,  che  il  cielo  ricom- 
pensa le  opere  buone,  e  che  sempre  più  sa- 
ranno migliorati  i  nostri  interessi. 

4r.  Orsù,  mi  no  vogio  sentir  ahre  prediche, 
quel  che  xe  sta,  ze  sta.  Intendo,  vo^jio  ,  e 
comando,  che  ti  lioeuzi  subilo    sior   Pontalun. 
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X2a.  Ma  «loTC  anr^rh  qnoslo  povero   gnlantnomo 

Ar.   Clie  el   vapa  dove  che  el  voi. 

Ca.  E   Ir   sue  povere  figlie  ? 

Ar.  No  le  ;re  né   nostre  tìe,  né  nostre  sorele,  e  « 

nu   no  gavpmo  obligo   de   pensarghe. 
Cn.   Caro   Arlecchino,  se  mi    volete    bene,  ascol 
ta'omi.  SotVrite,  oh'io   vi  dica  il  mio  seniimen^- 
10,   e   poi    farò   tutto   quello   che    voi    volete,     fcj 
vero,  che  non   sono  del  nostro   sangue,  ma   so- 
no  però  il    nostro    prossimo  ;    hanno    bisogno 
di  noi,  e  se  noi   fossimo   nel  loro  caso,  avrem 
mo     piacere   di    trofar  della   carità,  e    bisogna 
fare  ad  altri   quello   che    voremmo     che  fosse 
fatto  per  noi.   Oltre  a   ciò,  considerate  bene,  che 
tutto   quello  che  abbiamo    al    mondo,    Io    ab 
biamo  avuto    dal    signor    .Stefanello,     che    era 
fratello  d--!  signor    Pantalone,    e  zio  di  queste 
povere   figlie,  e   che  trovandosi  essi  io   miseria,  mil  I 
siamo  oMiiigati  a  soccorrerli  per     gratitudine,  «tn 
per  onestà,  e  per  giustizia. 
'Ar,  Basta.  Per  la   bona  memoria    de    sìor    St 
faoelo,  no  digo   niente,  te  pardono;    quel    che  hi  è 
xe  sta,  3te  sta.  Ti  li  ha     temidi    io    casa    un  iji^ 
mese  senza   dirmelo,    senza     scriverme    niente, 
pazienza.  Ma   quanto    tempo   ha   da   durar  st 
facenda  ?   quando    favorisseli   d'andar    via  ? 
Ca.   Spererei    che   prBSto   dovessero  gli  affari  del 
signor   Pantalone   cangiar  aspetto.   Ci   sono  qui 
a   Parigi  degli   italiani   impegnatissimi     per    far 
del   bene  al     signor    Pantalone.     Vengono    qnill(^ 
sovente  a  far  un   poco   di   conversazione.   Sono|i|\ 
incantati   della  virtù  e  del  merito  delle  figliuole.ilj 
Ar.  E   perché   no  ghe  troveli    casa  ?     perchè    no  | 
ghe  dai   da   magnar  ?   No   z^Ii  anca   lori   el   so  1 
prossimo  ?    perchè    mo    avemio    nn    da    esser 
più  prossimi   dei   altri   prossimi? 
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Qiipslì  italiani  che  vengono     qnì,  sono    glo- 

ni,  non  hanno  donnp.  Il  sif^nor  Pantalone  è 

1   uomo  onorato,  le  sue  figliuola  sono    bene 

costnmate,  e   finché     sono    nella    mia     casa, 

nno  una  buona  figura,  e  nessuno  può  mor- 

orare. 

A  1<*  cnrte,  quanto  tempo  resterai!  ancora  in 

a   casa  ? 

Non  saprei.  Dite  voi,  caro  Arlecchino,  quan- 

vi  contentale  che  restino  ? 
Ogio  mi  da  stabilir  el  tempo  ? 
Sì,  stabilitelo  voi. 

Viotiqnatr'ore,  e  gnanca   un  minuto  de  più. 
Così  poco  ? 
Tant'è,  Vintiqnatr'ore. 
Ma   non   è  possibile  ... 

Possibile  o  no  possibile,  cnssì  l'Intendo,  e 
issi  ha  da  esser.  Turo  xe  prepara  per  le 
)stre  nozze.  Avanti  che  se  sposemo,  voi  la 
isa  lihera,  e  desbarazzada.  Penseghe  ti,  al- 
imenti te  digo,  e  te  protesto,  che  no  voi 
tro  da  ti,  che  strazzerò  el  cootrato,  che 
•ndarò  tnto  el  mio,  che  andare  a  Bergamo 
marid-irme,  e  che  te  lassarò  qua  col  to 
■o^simo,  e  co  la  to  compassion. 
No,  ascolta,  caro  Arlecchino  ... 
No  gh'è  altro  da  dir,  non  ascolto  altre  ra- 
)n.    Vintiquatr'  ore    de    tempo.  O    Pantaleo, 

Arlochin,    o    el  prossimo    o    el    marido,    o 
;    compassion    o  l'amor.   Addio,  a   reved^>rse  ; 

m'ha  capido,  (parte) 


il 


SCENA  VI, 

CiMIlLà,    poi  PlNIilONB. 

Ca.  Povera  .me!  io  mi  Jtrovo  in  un  imbaraz 
grandissimo.  Amo  Arlecchino,  e  dod  lo  vo 
rei  disgustare.  Se  perdo  Arlecchino,  pen 
<juanlo  ho  di  più  caro,  quanto  ho  di  p  •■ 
piacevole  al  mondo.  Orsù,  il  signor  Pantal 
De  è  assai  ragionevole.  Ho  fatto  per  luì 
nora  quanto  ho  potuto.  Compatirà  ancor  e 
le  mie  circostanze  ...  ma  eccolo  per  l'appun 

Pa.  (dalla  porta)  Camilla  ? 

Ca.  Signore. 

Pa.  Seu  sola  ? 

Ca.  Sì  signore,  son   «ola. 

Pa.  Fla  mia,  vegnì    qua.    Lasse    che    ve    pa 
col    cuor    averto,  con    àchietezza    e    sinceri 
Va   sin    adesso  m'avè    fato  del    ben.    Xe 
mese  che  sou  in  casa   vostra,  e  ne  le  mie  e  ■' 
grazie,  e   ne    le  mie  miserie    vn    se    stada 
mia  beoefatrice,  el  mio  conforto,  la  mia   u 
ca  consolazion.  No  xe    giusto    però,    che    | 
causa  mia  abiè   da  sofrir    dei    discapiti   e 
dispiaceri.  Scapin  m'  ha  dito  tanto  che  ba.' 
Arlechlo  ve   rimprovera    per    causa    mia,    f 
volè  ben,  l'ha   da  esser    vostro    mario,    e 
che  son   un  omo  d'onor,  non  ho    da    rom| 
la   vostra   pase,  e    la    vostra    union.    EI    ci 
ve  renda  merito  del  ben   che  m'avè  fato, 
ringrazio  de    cuor,    e    avanti    sera    ve    levi 
l'incomodo,  e  mi,  e  le  mie  povare  fie  ve    I 
saremo  in   te  la   vostra  tranqullità.  ' 

Ca.  (  Fortuna  ti  ringrazio  :  è  disposto  da  ' 
senza  ch'io  abbia  la  pena  di  persuaderli; 
Avete  dunque  risoluto  di  voler  partire  ? 
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.   Sì,  fia   mia,  Iio  risoluto.  Soii   (jersiiaso,  so  el 

mio   dover,   e  uod  ocore   peosnrglie  suso. 

.    Mi   dispiace  iiifinil.imeute   di   privarmi     della 

'osira   compagnia,  e  di   (]iiella  delle    vostre  ca- 

•o  fij^liiiole.  Ma,  vedete   Lene,  signore... 

.  No  parlemo  altro.    So   luto,    Te  compatisse, 

!  me   (oca   a   mi   a   remediarglie. 

Se   è  lecito,    signore,     dove     pensate    voi    dì 
'oJer   andare  ? 
.   No    so   gnanca   mi. 

,    Come  !    non   lo   sapete  ?     Dite   di   voler    par» 
ire,   e   non   sapete  niicor  dove  andare? 
.  No  so  gnente,  'andarò    dove    che    la    sorte 
me    portarh. 

E   le   VOSI  re  figlie  ? 

Le  sarn  a  parte  del  mìo  destin.  Miseraliili, 
la  onorate. 

Se   andate   in   un  albergo   vi  costerà  molto. 

Ni^   mi   sarave  in  caso   de  mantegnirme. 

Volete  andar  io  casa  di   qualche  amico  ? 

Un  omo  de  cuor  no  conduse  in  casa  de 
issuo  le  so   fìole. 

Ma  cosa  dunque  destinate  di  fare  ? 

Andar  via  da   Parigi. 

Dove  ? 

No  so  gnanca  mi. 

Avete   voi   danari  per  far  il  viaggio  ? 
.  No,  fia  mia.  Ho  scrito  a    Venezia  percliè  i 
enda  quel  poco  che  me  xe  resta.  Ma  ghe  vq. 
a  dei  mesi,  e  adesso     savè    iu  che  stato  che 

Oli. 

Oh  cieli  !  e  come  dite  voi  dì  voler   partire? 

La  previdenza  no  abandooa  nissun.  Venda- 
'^  quei  pochi  mobili  che  me  resta,  vendarò  ■ 
bili  de  le  mie  povere  fie,  vendarò  i  libri  de 
I  mia  cara  Clarice.  Venderò  la  musica  de  la 


mia  cara  Angelica.  Oh  dio  !  che  p-na  che  1. 
proverà,  a  privarse  de  le  cosse  pm  care  ch-^ 
le  -a  a  sto  Hiondo.  Ma  non  importa,  chf 
se  °  venda  tato,  che  se  sacrifica  tute ,  m; 
che  se  salva  el  decoro,  l'onestà,  la  repu 
taxioD. 
Ca.  (Mi  move  sempre  pm    a    compassione;  no 

ho   cuore   di  abbandonarlo.) 

Pa.  Camilla,  a   revederse,    el  cielo  ve  benedisse 

Ca.  No,  signor  Pantalone,    fermatevi.  Non  vogl 

«ssolutamente  che   voi  partiate  di  questa  cas 

Pa.  No,  fia  mia.  ve  ringrazio.  Xe  giusto  che  v 

da,  e  bisogna  andar. 
Co..  No  certo,  voi  non  parllrete  di  casa  mia  a 

gni  costo,  . 

Pa.  Né  mi  soffrirò  mai  che  Arlechm  se  desg 

ta,  e  che  el  ve  abandona  per  causa  mia. 
Ca.  Lasciate  il  pensiero  a  me  ;  Arlecchino  ve; 
mente  ha  qualche  premura  di  sposarmi,  e  n 
vorrebbe  in  casa  nessuno,  ma  io  gh  farò  n 
glio  comprendere  il  vostro  stato,  il  pene 
vostro  e  delle  vostre  figlinole,  e  spero  che 
cor  egli  si  persuaderà.  State  qui,  stale  alleg 
non  vi  prendete  pena.  Vado  a  consolare^  le 
stre  care  figliaole,  a  porre  in  calma  il  1 
spirito,  il  loro  cuore.  Povero  signor  Pantah 
povera  sventurata  famiglia!  Non  temete 
nulla  ;  il  cielo  vi  provvederà.  (/'^ 

SCENA  V. 

PANTALONE,  pvi  CLAKICE. 

Pa.  Povarazza!  la  ye  de  bon  cuor,  no  go  g 
ca  podesto  responder  gneole,  Le  Jagreme 
ga  impedio  de  parlar,  ma  cossa  ogio  da 
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gio  ia  restar  ?  ogio  Ja  nndar  ?  S<"  vago  via, 
ossa  sarà  de  mi  ?  Se  resto  qua,  cossa  sarh 
e  Camilla  ?  In  tute  le  maniere  son  confuso, 
)n   aflito,   son    desperà. 

Oh  via,  signor  padre,  Camilla  ci  ha  consola- 
1.   Rasieranatevi,   consolatevi   ancora   voi. 

Cara  fia,  cara  la  mia  Clarice,  come  mai  vo- 
li che  me  cousola,  se  me  vedo  proprio  per» 
;guità    dal   desilo  ? 

Caro  signor  padre,  il  destin  non  vi  farà  mai 
info  male,  quanto  voi  ve  ne  fate  da  voi  me- 
eslmo.  Il  maggior  bene  di  questa  vita  è  la 
uieta  dell  animn,  la  rassegnazione,  la  indiff''- 
3nza.  Ridetevi  della  fortuna.  Ella  ci  può  to- 
lier  tutto  fuori  delle  virtù,  e  non  perdiamo 
lente  se  ci  resta  il  lume  della   ragione. 

Oh  cara!  oh  benedeta  !  oh  che  lioca  d'oro! 
gni  parola  ze  una  perla,  ogni  silaba  xe  un 
iamante,  ogni  discorso  una  mana,  un  zuche- 
3  che  l'.ODsola  el  cuor.  Me  cobsegieu  de  re- 
tar ? 

Si  signore,  senza  veruna  dificolta  ;  la  ragion 
'insegna  a  soffrir  il  male,  ma  non  mai  a  ri- 
usare  il  bene.  Si  devono  tollerar  le  disgrazie 
aa  non  abbiamo  da  procurarcele  da  noi.stes- 
i.  La  pietà  che  ha  di  noi  Camilla  è  una  pro"- 
idenza  ;  e  noi  saremmo  ingrati  alla  provideo- 
a,  ricusando  i  suoi  beneficj. 

E  se  Camilla  per  causa  uostra  perdesse  la 
uà   fortuna  ? 

Ella  non  può  mai  perdere  la  sua  fortuna 
Per  far  del  bene.  Se  Arlecchino  è  nemico  del- 
e  opere  buone,  non  le  può  essere  che  un  cat- 
Ivo  marito  ;  e  la  perdita  di  un  cattivo  mari- 
o  4  il  maggior  guadagno  che  possa  fare  una 
Ioana. 


? 


i6 

Pa  Mo  che  massime  !  mo  che  pensar!  clie 
lento  !  che  talento  cJa  Seneca,  da  Demosle 
da  Ciceron  !  Ma  a  proposito  de  mario,  d 
me  la  verità,  Clarice,  se  el  cielo  te  manda 
lina  boDji  fortuna,  averessistu  piaser  de  ro 
darle? 

Ci.  Signore,  tornerò  a  dirvi  quel  che  ho  d 
poc'anzi.   Le   fortune     non   si  ricusano. 

Pa.  Possibile  cìie  qualche  signor  de  merito 
se   inamora   de   la   to   virtù  ? 

Ci.  Caro  signor  padre,  voi  credete  ch'io  sia 
tuosa,  ed  ho  timore  che  v'inganniate.  L'  a 
re  che  io  ho  per  le  lettere  non  è  virtù 
basii  per  dar  credito  ad  una  donna.  Sono 
cessane  le  virtù  dell'animo;  di  queste  .< 
meschinamente  fornita,  e  non  mi  IusÌDg< 
meritare   fortuna. 

Pa.  Cossa  disto  ?  Ti  ga  tuto,  ti  meriti  tot 
la  to  modestia  xe  la  corona  dei  to  merìi 
de   le   to   virtù. 

Ci.  In  verità  voi  mi  fate  arrossire. 

Pa.  Quei  pochi  italiani  che  qualche  volta  m 
vorisse,  i  xe  incantai,  no  i  se  sazia  mai  d 
darte. 

Ci.  Sono  pieni  di  bontk  e  dì  politezza. 

Pa.  Cossa   dÌ9tH    de    lori  ?    cossa    te  par  ? 
gnente  ?  gh'ali  del  merito  ?  Ti  ti  li  cognos 
più   de   mi. 

Ci.  In  un  mese  che  ho  l'cnor  de  trattarli, 
co  si  può  rilevare  ;  pure  se  ho  da  dir 
mio  sentimento,  vi  dirò  come  penso  di 
II  signor  Celio  è  manieroso  e  gentile,  m;j 
pare  un  poco  troppo  vivace.  Il  signor  S 
ha  uno  spirito  più  regolato,  ma  è  troppe 
rioso.  Il  signor  Floriudo  sa  qualche  cosa  ( 
ha  troppa  presunzione  di  sé    slesso,  ed    i 
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jr  Petrouio  noD  sa  uieole,  e  m  verf;ogi)a  di 
j  sapere,  e  loda  e  Liasitna  i|uel  l'he  seule 
biasimare  e   a   lodare. 

Hiavissima  !  No  se  poi  depenzer  megio  i 
attM-j   de  ste  (juatro  persoue.     Va  là,  che  ti 

ima  grau  testa-,  el  uielo ,  io  le  le  mie  di< 
azie,  m'ha  dà  la  contentezza  de  do  fie,  che 
xe  do  oracoli  ,  do  maraveyie.  Ti  bravis- 
la  iu  tele  scienze,  e  Aogf'lica  in  tei  canto, 
ou  tanto,  signor  padre,  non  lauto.  Non  fa- 
che  r  amor  vi  trasporti.    Non    giudicate  di 

per  passione. 
)o  (juel  che  digo.  Vedo,  capisso,  intendo,  e 
sou  de  quei  pari  che  se  lassa  orbar  du 
Bor.  Di,  Clarice,  dime,  fia  mia,  gier  seja  , 
matina  astu  fato  gnente ,  astu  composto 
nt^  ? 

lente,  signore,  posso  dir   quasi  niente. 
]o  son   vegnù  in   te    la    to    camera,   ho    vi- 

che    ti   scrivevi. 

sr  dir  la  verità  faceva  un  piccolo  sonettiuo. 
Jn  sooeto  ?  Brava  ?  via,  famelo  sentir  sto 
eto. 

.a  non  è  aocora  finito.  Mi  mancano  le  due 
;ine. 

l'importa,  fame  sentir  qualcossa. 
)  farò  per  obbedirri. 

(^tira  fuori  la  carta) 
Io  che  alegrezza  !   mo  che  cousolazion,  aver 

fia   de  sta    surte  !   Co    te  sento    a  parlar, 

desmeutego  tute  le  mìe  disgrazie.  Co 
■o  qualcuna  de  le  to  composi/.ioo,  me  par 
esser  un  omo  rico,  un  omo  felice,  no  me 
ublarave  co»   un  re  de  corono, 
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SCENA    VI. 

AKLECCHINO     €    detti. 

Ar.  Sior  Paotaloo  la  reverisso.  . 

Pa.  (O'itah  !  coitù  me    vien  a  amaregiar  la  e 

solazioD.)  Ve  reverisso,  sior  Arleochio. 
Ar.  Alo  fato  Lon   viazo  ? 
Pa.  Cussi   e  cussi,  (a  Cla.  piano)  Aspetè, 

anele   ria. 
Ar.  Eia  presto  de  partenza. 
Pa.  No  so  gnauca  mi.   Spero  quanto  prima. 
Ar,  La  vada    a  bon  viazo.    La  staga    Leo,  h 

conserva,  e  la  ma  scriva,  che  uvarò    gusto 

saver  che  la  staga   beo. 
Pa.  Si    che  douca,    co  sie    cerimonie,    me 

che   vaga  via  ? 
Ar.  No  'iisel  che  el  partirà  quanto    prima  .'' 

veramente    aveva    dito    a    Camilla,    che    < 

piaser,  che  sior  Pautalou  favorisse    de     r 

qua  altre  viotiquair' ore,  ma   col    va  via   q 

to  prima,  el  uè  voi  privar  più  presto    de 

grazie. 
Pa.  No,  caro  amlgo,    no   v'  indubitè    gnecte 

son  ingrato  a  le   vostre  fiueze.   Restarò  qu; 

liquatr'ore,  vintiquatro   Diesi,  fio     che   vo 
Ar.  Trope  grazie,    sior  Paotalon,     trope    g 

Mi  la  coDSegio    de    partir  snbito,    avaoti 

vegoa   la   cativa  stagion. 
Pa.  (a  Clarice    piano  fra    loro)    Debole 

vien    Togìa    de  chiaparlo    per    el    colo, 

strangolarlo.  1» 

Ci.  No,  signor  padre,    non   v'  inquietate.    E 

nalmeote   non  è  il  padrone   di  questa  ca: 
Pa.  Tanto  più  el  me    fa   rabia.  Se    el  fui 

jiatroD,  uo  g^varave  ardir  de  jiatlar.       B^ 
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(a  Pantalone.)  Eia  questa  ima  de  le  io 
iole? 

Sior  sì,  la  ze  mia  Sa. 

La  virtuosa  da  musica  ? 

Sior  uo,  la   virtuosa   de  lettere. 

Ma  consolo  infiDÌtameote  de  la  so  bela  virtù, 
ja  diga,  signora,  ioteadela  Lea  el  fraocese, 
ala  parlar  fi aiicese  ? 

No,  per  mia  sfortuna  l' ialendo  poco,  e  Io 
arie  meno. 

Cossa  faia  qua  dooca  ?  mi  la  consegio  de 
ndar  via,  de  tornar  in  Italia.  La  poi  esser 
irava  quanto  che  la  voi,  se  no  la  se  sa  far 
iteuder,  no  la  farà  gnente. 

Gha  xe  dei  signori  francesi,  che  intende  be> 
issimo  l' italian. 

No  la  farà  gnente,  no  serve  gneate  ;  el  gu> 
to  de  la  nazion  ze  una  cosa  particolar,  do 
I  farà  gnente. 

Voi  dite  Leoìssimo,  ogni  nazione  ha  il  suo 
usto  particolare,  e  quello  de' francesi  è  il  più 
ifficile,  è  il  più  delicato  di  tutti.  Io  uon  sono 
ui  per  farmi  merito,  né  per  far  fortuna  ;  mi 
asta  di  ejuere  compatita. 

No  i  la  compatirà. 
Non  mi  compatiranno  .i*  e  perchè? 

Perchè  i  dirà:  qua  semo  io  Franza,  e  se 
0  savè  el  gusto  de  Franza,  dovevi  restar  ia 
:ai;a. 

Voi  non  mi  metterete  per  questo  in  dispe* 
azione.  Non  sono  qui  venula  di  mìa  volontà. 
li  ci  ha  condotto  mio  padre,  ma  ci  son  ve> 
uta  col  maggior  piacere  del  mondo  per  ve< 
ere  e  godere  la  più  Leila  metropoli  dell' 
oiverso  ;  è  poco  oh'  io  sono  qui,  ma  ho  ri- 
avuto fiD  ora  laute  fiuez^e,   cbe  sono  couleu« 
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tissioia  d'esser  veouta.  La  cortesia  rie'  signoi 
fraaccsi  è  nota,  e  commendata  per  latto.  Tio 
vo  io  medesima  più  di  quello  ancora  che  oi 
è  stato  promesso.  E  ne  il  mio  scarso  Jaletit 
uou  mi  può  mettere  in  istato  di  acquistar  lo 
de,  la  buona  volontà  non  può  mai  essere  J>?" 
simaia;  e  son  certa,  certissima  di  essere  ->' 
meo  compatita.  (pard- 

SCENA  VII. 

PANT4I.0NB     e    4RIECCHIN0, 

Pa.  Tolè,  sior,  respondeghe,  se  gavè  coragio 
Jr,  E  cussi  tornaudo  sul  nostro  proposito,  quai 

do  eia  de  partenza,  sior  Paolalon  ? 
Pa.  Ma  vu  sé  qua  sul  medesimo  too, 
Ar.  L'è    che    voria    saverlo,    per    esser    proni 

a    servirlo,     se    el    ga      bisogno    de    qualch 

cossa. 
Pa.  Ve  ringrazio,  caro,  co  aTerò  bisogno  ve  pr 

garò. 
Ar.  A    proposito:  ogni    do   zorni    parte  la  dil 

genza  ;  vorla.  che  vada  a  vedere    se    ghe 

tre   boni  loghi  per   eia  ? 
Pa.  (Mo  el  xe  no  gran  tormento  costù  !) 
Ar.   Se  00  la  voi  andar  cola    diligenza,  Tan^ 

r'a  col  cocchio. 
Pa.  (Gol  diavolo  che   te  porta.) 
Ar.  Sì,  sì,  col  cccchio    se  va  più  comodi,    e 

ip-.ide  manco.  Vado  subito    a  servirla.  Va' 

a  lermar  i   posti    nel  cocchio. 
Pa.  Mo  no,  ve  digo,  no   v'  incomode. 
Ar    Sì  asolutameote.  Vogio  aver  l' onor    de  s 
villa.   Vado,  e  torMO  subito    per  servirla. 

(par 


SCEN\  Vili. 

PiNTàtONK,     poi    ANGElICi. 

t.  No  gh'  h  remedio.  Sia  bestia  no  me  voi,  e 
se  Camilla  ghe  voi  Iten,  ho  paura  clie  la  sa- 
rà obligaiia  de  licenziarne.  Ma  se  anca  doves- 
se restar,  oome  mai  xe  possìbile  de  poder 
solirir  1'  impertineu/.a  de  sto  omo  indiscreto, 
de  sto  vilan  ì  Vardè,  sul  momento  th«  giera 
per  consolarme  con  uu  sooeto  de  la  mìa  cara 
fia,  el  vieu  a  tormentarme,  e  el  un  priva  de 
I'  unico  mio  piacer.  No  gh'  è  remedio,  no  se 
poi  resister,  bisogna  andar.  Pazienza;  soa  nato 
lesfortima.  Ho  da  penar  sempre,  ho  sempre 
sospirar. 

Signor  padre? 

Fia  mia. 

Vengo  a  dirvi  una  coso,  che  vi  farà  pia- 
ere. 

SI,  consoleme,  che  ghe  n'ho  bisogno. 

Ho   terminato  in  questo  punto    di  porre   in 

usica   la  cantata. 

La  cantata  che  ha  composto    Clarice  ? 

Si  signore  ,  ho    messo  in  musica     le  parole 

mia   sorella. 

Oh   brava  !  quando  la  sentiremio? 

Quando   volete. 

Aspetemo  che  ghe  sia  de  la  zente.  Verso 
eizo  zoroo  vegnirà  ì  nostri  amici.  Ti  cau- 
"à,  ti  te  farà  ooor.  Me  imbalsamerò  mi  ;  li 
ibalsewerh  tuti  quanti. 

Ma  io,  signore,  1'  ho  fatta  per  mio  studio, 
r  mio    divertimento,     e  non   ho    merito,    "•* 

■li»»   per  piacere. 
It'  Amore  Paterno,  o,  ^"j.  * 


^'i 


Pa    «ompl   coisa   disiu  i  ti  xe   unlkulo,  ti  *f 

uo  canario.    Ti  ga   uo' ai;illià     spaventosa. 
y4/z.  Troppo,  troppo,   signor   padro.   Pensate,  oh 

l'amor    proprio  spesse    »olte     fa    travedere 
Pa.  So   quel   che   digo  ;  me   n'intendo  al  par   d 
chi    se    sia.    No    so    goente     de    musica ,  m 
go     una     rechia    felice  ,     che    non    fata     ma 
Co  ho   semio    un'  aria     una   volta,    soo  oapac 
mi  de  dar    el  too  megio   de    una    spineta,^ 
se  i   faìa   la   nota   me  n  incorzo    de  loogo.  D  P( 
go    e    sostegno,    che    ti  «   una    cantante  cH 
no  ga  1'  ugual.  ' 

An.   Io     non   so  di  esser    brava     cantante,  eoo  (, 
voi  dite,  ma  quando   anche  lo   fossi,     per   pi  >, 
cere  non  basta.  Bisogna  aver  la  fortuna  di  |, 
centrar  il  genio  delle  persone     che  ascoltar  \ 
Pa.    In  Frania    1  conosse    el   merito;  no  ti  j  | 

falar, 
An.   Lasciamo  il  merito    da   una     parte;    qui 

gusto  della  musica  è  differente. 
Pa.  Cossa  te   par  de  la   musica   de  sto  paese  ? 
An.   In  tutti  i   paesi   del  mondo,    perchè   piac 
uua  cosa,    bisogna  aver    le  orecchie    accos 
mate  a   sentirla.   Il   Lello     ed   il  buono  non 
conosce,  che  per   rapporto   ai  confronti;  se 
confronta  senza     passione,    si   trova     il    bu  . 
per   tutto;  se  l'animo  è  prevenuto  in  con* 
no,  vi  è   da  annojarsi   per  ogni  parte.        _  j 
Pa.  Ti   parli  da  quella  gran   virtuosa  che  ti  ^ 

Xt;la  looga  la  cantata  che  li  ha  coooposto 
Ali.  È  brevissima.  In  questo  ho  seguitate 
-usto  francese.  Qui  amano  le  cose  brevi,  i 
hanno  molta  ragione.  Da  noi  le  nostre  m 
che  sono  eterne,  e  le  tante  repliche  fannia 
spiacere  anche  le  piò  belle  arie  del  moud 
Pa.  Ma   ti,    tìa  mie,  ss  ti  «eplichi  un'ari»  ii 
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vohif,  ti  piasi  sempre,  no  ti  stufi  mai.  Ti  ga 
Ilo  portamento  de  ose  che  toca  el  cuor,  ti 
ga  certe  volatiae ,  certi  trìleli  che  incao? 
ta.  Cossa  ti  me  piasi  eoo  quei  to  passelil 
aaa,  aaa,  aaa.  Cara  le  mia  zogia,  caoteme 
quaicoseta,  cousoleme  un  pocbetin.  Go  dei  tra- 
vagi,  go  delle  aflizlon,  ma  co  te  sento  a  can- 
tar,   m».   passa  tuto,  me  Lagola  el  cuor  in  seo. 

h,',   E   che   cosa   vorreste   voi   eh'  io  cantassi  ? 

'a.   Canteme   i'  aria   del   rusiguol. 

In.  Senza  la   spinetta    non  si  può  cantare. 

'a.  Te  compagnerù  mi. 

n.  E   come  ? 

'a.  Te  farò   el   baso,  te   Laterò   la   Laliis, 

n.   Non   mi  ricordo   nemmeno   il  tuono. 

a.   Oh,  el   ton   te  lo  darò  mi.    La    la   ra  la  la. 

n.  Aspettate,  aspettate,  il  tuono  l'ho    ritrovalo. 

(Z.  Via,  da   brava.   Cautela  pulito. 

SCENA  IX. 

ÀUtEccHiNO  e  detti. 

I  •.  Oh,  el  cocchio  partirà  domatiua  .  .  . 
!  s.  El  diavolo    che  te  porta.  (No  lo  posso  sof- 
isfrir.)  {parte) 

t).   La  favorissa,  signora,  ala  fato     i  bauli.'*    ala 

1  Desso  vìa  le  so   bagatele  .'' 
.   Nou   vi  abbado,  non   vi   rispondo.  Camilla  è 
a  padrona    di  questa  casa,    e   voi    non  vi   ri- 
:ouosto  per  nieute.  (parte) 


f>. 


SCENA  X. 

»     àRLECCHINO    solo  . 

Bravai   Da  la  maniera  grave,  imperiosa,  se  ved. 
che  l'è   uua  virtuosa  de  musica.  E     peca  eh 
no  la  vada  a  recitar  iu  teatro.  La  farave  pu 
lito    la    parte  de    Semiramide,    de    Cleopatra 
Tion  vi  aibado,  non  vi  rispondo,  non  vir, 
conosco  per  niente.  Ma  la  signora  Cleopatr 
aodera    via,   la    s.gnura   Semiramide   favorirà  d 
partir.  Ghe  podarave  esser  una  d.ficolta.  FodE    ' 
ria  darse,    che    la     principessa,    che  la  regu  t 
non  avesse   .(uatriol   per  far  el   viazo.    In    s 
caso  la  virtuosa   da   musica,  e  la  virtuosa    . 
le  Mere,  e  el  degnissimo   so  s.or  padre    i     A 
noi  meter  in  abito  da   pelegrlni,  e  andar    p  » 
el  mondo  co  la  vetura  de  le   so  gambe.    Uè  s 
sorte    de   pelegrine   ghe   n'  ho    visto,  e  ghe   n  ! 
conossù  de  le  altre;  ghe  xe  de  la    zente  ca 
latevole,  e   la  limosina     no  manca  mai,    co 
trata    de  far  del  ben  a  la  zoveni:ù  ,    a   la 
lezza,  e  a  la  bona  grazia. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

CàMILLi,    e     SCAPPINO. 


a.     T  e 


enlte  qui  ,  Scappioo,  qui  melteremo  il 
tavoliao  colla  spinetta,  e  qui  ali  intorno  le 
sedie  che  possono  abbisognare.  Scusatemi,  sa 
vi  do  qutist'  incomodo. 
, 'c.  Mi  maraviglio,  signora  Camill.'),  voi  mi  po- 
tete comandare,  e  non  desidero  niente  pia  che 
à  servirvi. 

l 'a.  Siete  troppo  obbligante, 
j  e.  Fo  il    mio  debito  ,    e  nieate  più.    Dove  vo- 
si  lete  che  si  metta  il  tavolino  ? 
lia.  Mettetelo  lì,  se  vi  piace. 
)ÌC.  Vi  servo  subito.  (Ella  non    sa  con    quanto 
piacere  Io  faccia  ;  ella  non  sa  quanto  bene  la 
voglio.)  (('«  per  il  tavolino) 

a.  Queste  buone  figlinole  del  signor  Pantalone 
avrebbero  bisogno    che  il  cielo  le  prevedesse 
per  essere  maritate.  Hanno  del  merito,  ed  ho 
piacere    che  sieuo  conosciute    e    sentite.  Chi 
sa,  che     qualcheduno,    innamorato    della  loro 
virtù,   non    si  riduca    a  sposarle?    Io  non  la- 
,  scierò  di  contribuire    alla  loro   fortuna. 
|e,  (co/  tavolino')  Eccolo  qui.  Va  bene  in  que« 
j  sto  sito  ? 

h.  Va    benissimo.  Farorito    di  portar    la    spi- 
I  nete. 
p.  Beo  volentieri    (Chi   sa,  che    non  mi  riesca 


26 

fii    guadagnarla  ?    Bisogna,    eh*  io    procuri    «ti 
mettermi  in  grazia.)        (va  per  la  spinetta) 
Ca.   Arlecchino     sbiilta,  grida,    e     minaccia,    ma 
1)00   so   che   fare,   ho   pietà   di   f]nesta    famigha, 
ho   data     la    mia    parola,     e   non    posso    fare   aU 
irim-'nii  ;  filialmente,   Arlecchino  mi  »uol   Lene, 
e   quando    no    uomo   vuol    bene,   non   si   disgu* 
sta   per   così   pocO' 
Se.  (colla  spinetta')  Ecco  la  spinetta. 
Ca.   Bravissimo,  mettetela  sul   tavolino. 
Se.   Cosi? 

Ca.  Così.   Voi  fate   tutte   le  cose   Lena. 
Se,  Vorrei  avere   aLiliia   sufiìciente    per  dar   nel 

genio   alla   signora   Camilla, 
Ca.  Vi  sono  molto  obbligata  per  il  Liioo  cuora 

che  avete  per   me. 
Se.   Ma   io   non   sono  degno   della     sua  grazio 
Co,  Anzi   ho   di   voi   tutta   la  stima   possibils. 
Se,  Eh!   io   non  ho  il  merito  d' Arlecchino. 
■Ca.   Arlecchino     ha    il    suo    merito,    8    voi  noi 

mancate   d'  averne. 
Se.  Ma  egli  ha  la  fortuna  di  possedere  il  cuor 

della   siguora  Camilla. 
Ca.  Siete  pur  grazioso  !  Vorrei  un  altro  piacere  d 
voi.   La   stanza  è   un  poco  oscura.  Se  la   signe 
ra  Angeìica  ha  da   cantare  non    ci  vedrà.  F: 
temi  il  piacere  di  andar  a  prendere  quei  du 
Candelieri  chf  sono  io  sala. 
Se.  Voleotierissimo. 
Ca.   Abbiate   pazienza. 

Se.  Lasciamo  le  cerimonie.  Comaodatemi  lib 
ramente.  Se  sapeste  tutto  .  .  .  non  ho  cora; 
gio  a  parlara  .  .  .  basta,  col  tempo  mi  spi'i 
gherò.  (va  per  i  candelier. 

Ca.  Già  me  ce  sono  accorta,  che  è  innamora' 
dì  me,  ma  4  impossibile  eh'  io  faccia  un  to 
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to  ad  Arlecchino.  L' amo  tenerament*.  Ho 
promesso  sposarlo,  e  noo  gli  maocherki  per 
tutto  1'  oro  del  mondo. 

.  Siala  servita  dr>i  caudelierl.  Li  ho  da  met- 
tere  su   la  spinetta  ? 

'a.  Sì,  su   la  spinella. 

C.  Oh   quanto   pagherei  di  sap(»r   cantare. 

(mette  ì  candelieri} 

1,  Mi   vorreste  voi  cantar  qualche  arietta  ? 
,  Vorrei  dirvi  io  musica  quello     che   non  ho 
coraggio    di    dirvi   parlando.    La   poesia   e     la 
musica  inspirano  una    certa    libertà    che    co- 
moda infinitamente. 
;.   Volete   che   meniamo  le    sedie  ? 

c.  Le  metterò    io.   (Come  cambia    presto  il  di- 
scorso !) 
r.  Le  porteremo  in  due,  mela  per   uno. 

:.  Oh,  Camilla  mia,  se  voleste,  voi  mi  potreste 
rendere  1'  uomo  più  felice  del  mondo. 

(j)ort^ndo  una  sedia) 

j.  In  verità  voi  mi  fate  ridere. 

{portando  una  sedia) 
Ma  il  fortunato  è  Arlecchino. 

{come  sopra) 

i.  Ma  via,  caro  Scappino,  lasciatelo  stare  >I 
povero  Arlecchino  ;  voi  sempre  lo  perseguita- 
te, {come  sopra') 
r.  II  povero  Arlecchino  ! 

{mette  la  sedia  con  dispetto) 
I.  Non  fate  così,  abbiate  carità  di  quelle  po- 
▼ere  sedie. 

.  SI   la   carità   per  le  sedie,   e    per   me     non  vi 
ha  da   essere  carila,   {porta  un  altra  Sedia) 
t.  Io  noo   so  dì   che   vi   possiate  dolere. 
•   Corpo  di   bacco^!   perchè  tutto    l'amore  per 
Arlecchino,  e  niente  niente  per  me? 
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Co.  In  quanto  a  questo  poi,  sciis.Ttpmi,    vi  dirò 

eh'  io   sono    |iai1rona   d'  amar   chi    voglio  . 
Se.  Si,  amaUlo   i|(im1    hnl   «of;(<t!tto.    Veramente  lo 

melila.  (^metla  [ultima  sedia  rabbiosa- 

mente) 
Ca.   Ma   chs  maniera   ò    qtipsia?   Se     nsn     volete 

iiii.'omoH.-;rv7,  lasciate  stare,    ma    non     istrapa^ 

zate   così    la    mìa    roba. 
Se.  Non  mi   so  dar  pace  a  vedere,  che  una   g 

vine  come  voi,  preferiscd  uoo    scimiotto  come 

colui. 
Ca.  Non  lo  sapete?  Non  è  Lei  quel  cht   ù    Lei 

lo,  ma   quel   che   piace. 
Se.   Ma  cosa  vi  piace  in  colui .^ 
Ca.  Tutto. 

So.  E  in  me  non   ri  piace  niente f 
Ca.  Niente. 
Se.  Mi  appiccherei  dalla  rabbia. 


k! 


SCESA  IX. 

ARLECCHINO    B    detti. 


Ar.  (Ecola   qua,  sempre  la    trovo  in    compagni 

de   Scapin.)    Oh   oh,   coss  è   sto     bel    aparato 
Ca.  Niente,  caro  Arlecchino,     egli    à  per  centir 

un'  arietta   delia   signora   Angelica. 
Ar.  E   per  chi  ha  da  servir  tuta  queste  careght 
Ca.   Per   all'uni   amici   del   signor   Paotaleone. 
Ar.  Eia  questa  la  casa  del  sior  Pantaloo.'  Est 

ti  la   cameriera   del   signor  Pantalon? 
Sc-   (Che   superbia!    Quando     un     uomo    ha    u 

poco  di    bene,   si   scorda  subito    quel  eh»    ei 

una   volta.) 
Ca.  Si   tratta    di    usare    una   compiacensa ... 
Ar.   Mi   no   vogio     cha     li    usi    ste    compìaeenz< 

Anemo,   ria  ste  careghe,  porta  via   sta  spioet 


*9 
Ve.  (II  villano  <) 
'a.  Ma  io  Dou  voglio  fere  una  trista  figura.  Sì 

aspettano  dei  galantuomini,  ho  promesso  al  si- 
gnor  Pantalone, 
fr.  E  ti  ha  avudo  l'ardir    de    prometer    senza 

dirmelo  a  mi  ? 
•c.  {piano  a  Camilla)  E  molto  gentile  lo  sposo 

che  avete  scelto  I 
ir.  Goss  4  ?  cossa  te  diselo  ?  coss'  è  sto    parlar 

a  pian? 
'a.  Ma   voi   siete  sospettoso,   inquieto,  rabbioso. 
{r.  Son  quel  che  soo,  e  la  intendo  a  mio  modo, 

e  chi  no  me  voi,  bon   viazo. 
'e.  (Mi  pare  impossibile ,  che  Camilla  lo  possa 

soffrire.) 
'a.  (Briccone!   sa  quanto    l'amo,    e  per  questo 

mi   parla  con   arroganza.) 
\r.  In  sta   casa  no  vogìo  cooversazion. 
a.  Via,  per  oggi  solamente,  e  non  più. 
r.  No,  gnaoca   per  un  momento. 
a.  Ma  come  ho  d»  fare,    se  ho    data    la    mia 

parola? 
\r.  T'  insegnerò  mi  quelo  che   ti  ha  da  far.  Li» 

oeoziar  el  sior  Pantalon,  serar  la    porta,    las- 
sar  che   i   bata,  e   non   avrir  a    nìssun. 

.   (Un  ripiego   nobile  da  facchino.) 
a.  No,  non  sono  capace  di   usar   una   mala    a* 

zione,  e  questo  non   lo  farò  mai. 
'/*.  Ti  non   Io  laro  mai  ? 
a.  Non  lo  farò  mai. 
T.  Petegola,  ustinada,  insolente  ! 
;.  (Oh   buono!) 

;.  Tu   sei  più  ostinato  e  impertinente    dì    me. 

.  (Oh  meglio!) 

'.  Indegua   de  l'amor  d'Arlechin. 

Z.  8a  tu  mi  volessi  t>eutj,  uuu  mi  traiterrsiì  cosi. 

a* 
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Se.  (Ha  r*g»oo«.) 

jir.  Se  ho  da  essar  to  marino,  voi  poder  eo< 
mandar. 

Crt.  Ti  obbedirò  nelle  cose  lecite  «  oneste, 

^r.  Siora  Catpila,  la  rererisso. 

Ca.  Ser^a  sua,  signor  Arleccliino. 

^r.   La  compati'isa. 

Ca.  Perdoni. 

Se.  (  Questi  complimenti  mi  piacciono  infinita' 
mente.) 

,Ar.  {.vcostarjdusl)  Vago  via. 

Se.  (Oh   che  piacere  !) 

j4r.  M'ala  chiama? 

Se.  Signor   no,   non   vi   chiama. 

j4r.  Ho  capidu,  no  la  me  chiama.  Scapìn  sa  ch« 
no  la  me  chiama.  Ho  inteso  tutto.  La  vO' 
far  a  so  modo.  Gente  in  casa,  conversazioo 
e  Scapìn  al    so    fianco.    Servitor    umilissimo 

{partendo 
Ca.  No,  fermati. 

Ar.  Via  de  qua,  indegna,   sfazzada.  (j)arte 

SCENA  III. 

CAMILt»  e   SCAPPINO 

X^a.  (Pazienza!  mi  porta  via  il  cuore,  mi  son  si 
cura  che  tornerà.) 

Se.  Povera  signora  Camilla,  mi  dispiace  infio 
tamente. 

Xa.  E   di  che  vi   dispiace? 

Se.  Che  abbiate  perduto  un  amante  così  gei 
tlle,   UDO  sposo  cosi  compiacente. 

t«.  Perduto?  e  come  l'ho   io  perduto?     per 
poco  di  sdegno,  credete  voi  ch'egli  m  abbai| 
doni?   anzi   quando   si  ama  davvero,   è    necess 
rio    quaich*   volta  di    oorrucciarsi    un    poo 
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Non  si  conosce  il  piacere  perfettamente  sen- 
za U  confronto  del  dispiacere.  La  collera  for- 
ma il  chiaro  scuro  all'amore,  e  dopo  la 
guerra  è  più  dolce  e    più   soave  la   pace. 

>C.   Dunque  siete   disposta  a  volerlo   amare  ? 

^ar.    Costantemente. 

iV.   Con  tutte  le   male  grazie  ch'egli   vi   us.l  ? 

'n.  Sì,  perchè  ha  poi  delle  buone  grazie  che 
mi  piacciono  infìnitameote, 

•C.   Siete   ben   ostinata. 

La   mia  non  è  ostinazione,  è   costanza. 

'c.  Ma!  così  va  il  mondo;  è  tanto  difficile  tro- 
vare una  donna  costante,  e  ha  da  toccar  la 
fortuna  ad   uu   viliauo   che  non   la    merita  ! 

(parte) 

SCENA  IV. 

cAMiii*  sola. 

'ulti  mi  dicono,  che  Arlecchino  non  merita,  ed 
a  me  pare  uhe  nessuno  meriti  più  di  lui: 
ciò  sarà  perchè  egli  è  il  mio  primo  amore, 
perchè  sono  degli  anni  eh»  sono  avvezza  ad 
amarlo,  perchè  non  ho  mai  diviso  il  mio  cuo- 
re con  altri,  e  quando  ho  preso  un  inipe^DO 
non  so  mancare.  Ecco  perchè  sostengo  di 
voler  assister  la  famiglia  de!  signor  Pantalone  ; 
perchè  gli  ho  data  la  mia  parola.  Arlecchino 
si  è  disgustato,  ma  la  coll'-ra  gli  passerà.  Mi  fi- 
do dell'  amor  suo,  mi  fido  in  un  certo  potere 
che  hanno  l»?  donne  ordinariamente  sopra  de- 
gli nomini.  Non  son  bella,  ma  pure  mi  par  di 
avere  qu:ilche  cosa  che  non  dispiace.  Un  po- 
C0  di  spirito  non  mi  manca,  i  miei  occhi  non 
mi  SAfTono  male,  e  in   nn'   occasione,    se    mi 
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mancano  le  parolo,  m' ingagno  ili  supplir 
colle  occhiale,  coi  gsslì  e  colU  laerime,  s 
colle  lacritne  accora,  che  sono  le  armi  nìi 
possenti  del   nostro  sesso. 

SCENA  V. 

CEiio    e  deta. 


Ce.  (di  dentro)  O  ^\ì  «asa,  c'è  nessuno? 

Ca.  Venga,  venga,  signor  CpIìo.  Ci  sono  ic 
Questo  sarebbe  un  buon  parfito  per  una  del 
le  figlie  del  signor  Pantalone.  Vo'  veder  s 
mi  riesce  ... 

Ce    Buon  giorno,  signora  Camilla.  I* 

Ca.  Sfrva  sua,  signor  Celio. 

Ce.   State   bene?  F 

Ca.  Per  obbedirla. 

Ce.  Me  ne  consolo  ;  come  sta  la  signora  Clarice 

Ca.   Benissimo.  '' 

Ce.  Si  può  riverire  ? 

Ca.  Or  ora  la  vedrete.  Terminata  che  avrà  noi'*' 
certa  composizione    che     sta    facendo ,    verr 
qui  colla   signora   Angelica   sua  sorella, 

Ce.  Le  riverirò  tutte  e  due  volentieri.  Ma  qneì 
la  che  più  mi  preme  è  la  signora  Clarìci 
pprchè  ha  dello  spirito  e  del  sapere,  La  8 
gnora  Angelica  ha  del  merito  ench'  essa,  ni 
io  di  musica  non  me  ne  intendo,  e  poi  non  sii 
torto  agli  amici.  Io  so,  eh'  ella  ha  formato 
passione  del  signor  Silvio,  e  gliela  lascio  tal 
ta  per  luì. 

Ca.   Io  non  sapeva   che   il    signor     Silvio    avess    ^» 
tale   premura   per  la  signora   Angelica.    E*  n 
nomo  che  parla  poco,  e   non  ai  dà  a  conosce     • 
re  sì  facilmente.  i4 
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Ce.  È  stato  degli  anni  in  lughiiurra,  ed  ha 
appreso  il  costume  inglese.  Io,  all' incoutro, 
uscito  dall'Italia,  sodo  venuto  iu  Francia,  e  vi 
SODO,  come  sapete,  da  molto  tempo,  ed  ho 
appreso  il  costume  di  questa  uazìone,  vale  a 
dire,  la  sincerità  e  la  franchezza;  amo  la  sì» 
gnora  Clarice,  e  lo  dico  liberamente,  e  uod 
m' importa  che  tutto  il  mondo  Io  sappia. 

Ca,  Amate  voi  la  signora  Clarice? 

Ce.  Sì  certo,  teneramente. 

Ca.  L'  amate  ?  Ho  piacere  che  1'  amiate  :  ella  è 
una  brava  giovane,  voi  siete  uu  uomo  onesto 
e  civile;  io  mi  lusingo  ancora  di  veder  quo- 
sto   matrimonio. 

?e.  E  che  .''  con  si  può  amare  senza  intenzione 
di  maritarsi  ? 

'a.  Amando  una  figlia  onesta,  non  si  può  pen- 
sare diversamente, 

e.  Eh,  via  Camilla.  So  che  siete  una  fanciul- 
la  di  spirito,  lasciamo  andare  queste  malia- 
couìe. 

^a.  Sapete  voi,  signore,  che  siete  in  uoa  cosa 
ouorata  ? 

'e.    Lo  so   benissimo. 

a.  E  ch'io  nou  permetterò  mai  ...  Scusatemi,  4 
slato  battuto.  V^ado  a  vedere  chi  è,  e  poi  vi 
dirò  meglio  i  mei  sentimenti.  (jHirte) 

SCENA  VI. 

CEUO   poi    et  MILLI!     C    SILVIO 

i 

j;.   Io  non  avrei  difficoIiU    di    sposare    Clarice, 

!  poiché   il  suo  talento  lo  merita,  e  la  sua  con- 

I  dizione  non  mi  disconviene;   ma   non    sono    sì 

pazzo  di  volermi  mettere  uoa  catena  al  piede. 
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Ca.  Si   accomodi  qin,  «i^nor    Silvio,  cha  or  ora 

verrà   la   signora  Angelica. 
Sì.   A  suo  comodo.  Non  si  disturbi    per  me. 
Ce.    Amico,  »i  son  servitore. 
Si.  {lo  salutcv  senza  parlare) 
Ce.  Come   slate  ?  come  va  la  vostra  salute? 
Si.  (con  di.^petló)  Sto  Lene. 
Ce.  V  inquietate ,    perchè  vi  domando    se    state 

bene  di  salute  ? 
Si.   Tutto  il  mondo  mi  fa  la   stessa  domanda.    A 

me   non  pare  di   aver  una   ciera   da  ammalato. 
Ce.  É   un  complimento  che  si   suol   fare. 
Si.  E   un  complimento  eterno,  ch<i  mi  secca 

finitamente. 
Ce.  Siete   bene   particolare. 
Ca.   Per   una   parte  il  signor  Silvio   non   ha  grar 

torto.   Ci  sono  nella  vita  civile  alcuna  cerimooi* 

tisaalt,  che  sono  inutili  affatto  ;    ma   ecco  qu 

la   signora   Clarice. 
Ce.   (Son   ben   contento  di   rivederla.) 
Si.  (E   Angelica  ancor  non  viene. ) 

SCENA  VII. 

CLiRiCE  e  detti. 

Ci.  Serva  di  lor  signori.  {Silvio  la  snìuta  se) 

za  parlari 
Ce.  Servo  'amìliisimo ,    signora    Clarice.    Con 

sta   di   salute  f  _ 

Si    (  mostra    il   dispetto   per  un  tale  compi 

mento.) 

Ci.   Benissimo  ai   suoi   comandi. 

Ce.  Me  ne  consolo   infinitamente. 

Ci.   Favoriscano    d"  accomodarsi.    (  .ùede    Tiell 

sedia  (fi  mez^ 

\ 


ì.  Per  obLìdìrla.  (  tìed*  tiUa  dèstra  di  Cla- 
rice.') 
i.  Ed  ella,  signor  SìItìo,  non  tuoi  spflere  ? 
Sì,  eccomi,  (siede  lontano  daf^li  nllri  pres- 
so  la  spinetta) 
Cos)  lontano,  signore  ? 

Scusatemi.    Amo    la    spinetta     ìnfinitamontc. 
(^apre    la  spinetta ,    vi   trova    dentro    delle 
carte  di  musica,  si  trattiene  os.iervandole.) 
Si  accomodi. 

Lasciamo  il  signor  Silvio  nella  sna  libertà, 
e  permettetemi,  eli'  io  mi  prevalga  di  questi  fe- 
lici mom<'nti ,  per  dirvi  eh'  io  v'  amo  tenera- 
mente', ch'io  sono  incantato  del  vostro  meri- 
to e  delia  vostra  bellezza. 
Camilla  ? 
Signora. 

Il  signor  Celio  qnesla  mattina  è  di  bnon 
umore.  E^  venuto  qui  con  animo  dì  scherzare. 
Tanto  meglio  per  voi,  signora.  Nelle  angu- 
stie nelle  ql1.^!i  vi  ritrovate  .  non  arete  biso- 
gno che  di  rillegrare  lo  spirito,  (in  maniera 
che  Silvio  la  possa  intendere.) 
Camilla  ? 
t.  Sifinore. 

Una    parola  ... 
:.  (si  accn.fta)  Ecoomi. 

.  (piano  a  Camilla)  Sono  in  angustie  queste 
due  signore  ? 
Sì  c<*rto,  in   angustie   grandissime. 
Manderò  io   tutto   il  loro    bisogno. 
No   signore  ,     non    v'  incomodate.     Fino     che 
Bono  in  casa   mia,    non   hanno   bisogno  di  nulla. 
Bene,  sensatemi.       (segràta  a  guardar  la. 

musica.) 
Non  hanno  bisogno  di  nulla;  mj  vcdel»  b«» 
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ne,  sono  in  età,  hauno  del  merito,  £e  capita  'V 

96  loro  lina  buona  oceasione.i. 
Si.  Ho  capito.  ^ 

Ca  E  SK  voi  aveste    vera    stima  per  la  signor  < 

Angelica  ... 
Si.  Non  occorr'  altro. 
Ca.  (Chi  mai  può  avrivare  a  capirlo  ?) 
Ci.  (a  Celio)  Basta  così,  signore.  Voi  vi  avanz 

te   UQ  poco  troppo,    ed  io  dod  sodo  accosti 

mata   a  simili   complimenti. 
Ce.  Ma  se  vi   adoro ,  se  da   voi  sola  dipende 

mia  pace,  il  mio  riposo,  la  mia  vita  medesim 
Ci-   Camilla? 
Ca.  Mi  comandi. 
Ci.  Dov'  è  mio  padre  ? 
Ca-  Non  so,  signora  ;    ecco    c|ui  la  sigoora  A 

geli&a. 
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SCENA  Vili. 
ANGELICA  e  dettà. 


An.  Srtrva  umilissima  di  lor  sigoori. 

Si.  (S'  alza,  e  la  saluta  senza  parlare.^ 

Ce.  Riverisco  la  signora  Angelica.    Come  sta 

salute  ? 
An.  Bene  per  obbedirla. 
Si.  (a  Celio)  Anche  a  lei  domandate  come  » 

di  salute  ? 
Ce.  È  perchè  non  glielo  dovrei  domandare  ? 
Si.  Il  suo  volto  può  dispensarvi  da   una  sì  sta 

chevole  interrogazione. 
Ce.  (Ecco  uà  uomo  nojoso  che  pretende  dì  v 

ler  riformare   il   costume.)  n. 

An.  S'accomodino,  non  ìstiano  in  piedi  p6f  ("fl  r 
Ce.   Sedete,  se  volete  the  noi  sediamc. 
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/.  Beo  volentieri,     {vuol  Sedere  nsl  mefizo.) 

.  Signorn,  sctisatemi.      (^  accenna  la  sedia 
presso  la  spinetta)  Questo  è  il  vostro  luogo. 
1.    Quando  dovrò   cantare. 
!.  {od  Angelica)  Andate,  andate,  signora.  L'o- 
ra è   tarda,   e  sk  volete   favorire  questi  cigno- 
ri,   non   vi  è   tempo   da  perdere. 
t.  {piano  a  Camilla)  Non  c'è  mio  padre? 
!.   Non  si  è  ancora  veduto. 

1.  Fate  il  piacere  di  ricercarlo,  e  ditegli  che 
venga  cjui.  {va  a  sedera  alla  spinetta  alla 
destra  di  Silvio.) 
'..  Ben  volentieri.  (Sono  due  giovani  Lene  edu- 
cate, non  può  loro  mancare  fortuna.  Io  però 
mi  fido  più  del  signor  Silvio  ,  che  d«l  signor 
Celio.  Mi  pare,  che  il  signor  Celio  abbia  uà 
poco  troppo  dal  petit-maitre.  {parte) 

SCENA  IX. 

CELIO,    CLARICE,     ANGEtlC*    6   SlITiQ. 

{con  passione  ad  Angelica)  Questa  musi- 
ca è  vostra  ? 

ì.  Sì  signore,  è  una  piccola  cosa  cho  non   ha 
alcun  merito. 
.  £  ammirabile. 

1.  Siete  assai  gentile  per  compatirla 
.  Favorite,  sentite  s'io  la  capisco. 
7.  Voi  la  capirete  senza  veruna  difficoltà. 

(restano  tutti  due  impiegati  ad  osserpar.e 

la  musica) 
.  {a  Clarice)  Credo  ch«  il  signor  Silvio  eia 
più  fortunato  di  me. 

.  Scusatemi,  credo  cha  il  signor  Silvio  sia  {>ià 
discreto  di  voi. 
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Ce.  E   perchè  ciò,  signora  ? 

CI.  Egli   oon  ardirà  di  «piegarsi  con  mfa^gorel- y.t 

lo,   eonre   voi   vi  tSete  «piegato  con   me. 
Ce,  Perchè   egli   non   amerà,  come   io   vi   amo. 
Ci.  S':   il  vostro  amore  è  perfetto  ,    perchè    noi 

lo   partecipate   a   chi   si   conviene  ? 
Ce.  E   a   chi   dovrei   farne  parte  ? 
Ci.  A  mio  padre. 
Ce.  A  vostro  padre  ?    Ho  inteso.    Per    ora   noi 

potreste   voi   dispensarmi? 
€l.  No,  il  vostro  amore  è  dubbioso  ,  ed   io  noi 

Io  deggio  assolutamente  soffrire. 
Ce.  (Gran  disgrazia  è  la   nostra  !  Le  donne  o  sq  yj^ 

no  troppo  facili,  o  troppo  severe.   Nelle   facii 

non   vi  è  costanza  ,    «    nelle    severe   manca  I 

compiacenza.)  {resta  sospeso. 


t'Iir 
Si;* 
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SCENA  X. 
PàutixoNB  e  detti,  pbi  scappi  ho. 


Mrti 
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Wa.  Patroni  reverift. 

Si.  Riverisco   il   signor  Pantalone. 

Ce.  {sostenuto)  Servitor  umilissimo. 

Si.    Signor   Celio  f  .  il, 

Ca.  Che  comandate?  1,^ 

Si.  Perchè  non  gH  domandate  come  sta  di 

•"'«?  iim, 

Ce.  Ora  sto  malA  io,  e  non  ail  curo    della    9m\^^ 

Iute   degli   altri.  lijjj, 

f«.   Mi,  per  grazia   d»l  cielo,  stago  ben^    a    «'ÉUJ 

sior   C?lio,   «ossa   «e  sentala? 
Ce.  Do  poco  di   melanconia,  un  poco  di  opprei 

•ione   di  spirito. 
Pa.   Gaante,  «I   x«   in   bone  man.   El   xe  in  M 

pia   b«lla  oceasion   de  recrearse.   Fie  mie,  '<| 
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ha  santlr  qualcoista  de  belo.    L'avara  motivo 

t  devartirse. 

Si,  è  necessario  «h'  io  mi  diverta.  (Non 
o'  far  conoscere  la  mia  debolezza.) 

Signor   padrone! 

Cossa  gh'  è  ? 

Il  signor  Florindo,  e  il  signor  Petrouio  vor- 
ebbero   riverirla. 

Si  ben,  i  vieij  a  tempo  anca  lori,  che  i  re- 
ta servidi.   I  sentirà   le  mie   put<>. 

(Gran  passione  ha  il  signor  Pantalone  per 
iiesle  sue  figlie.  F»  anch'  egli,  come  fanno 
>  madri  delle  virtuose;  sentirete  mia  figlia, 
entirete   mia  figlia.)  (^parte) 

Se   diletela    de   poesia,  sior   Celio? 

(^guardando  Clarice)  Tutte  le  cose  beli* 
)i  piacciono, 

La  sentirà   un  pezzo  da    Sessanta;    la    md> 

rà   un  capo  d'  opera, 

SCENA   XL 

PtORINDO,    PETROXIO    «    détti. 

Oh  veli  qua!  Patroni,  che  ì  resta  servidi, 
he   ì    vegna  avanti. 

Servitor   umilissimo  di  lor  signori,  (/«//i    »ì 

salutano) 

Servo  riverente  di  lor  signori. 

La  se  comoda, 

{siede  vicino  a  Celio) 
(siede  \yicino  a  Petronio,    sopra   t, ultima 

sedia) 

(siede  fra  Clarice  e  Angelica)  Le  soffri- 
h  le  debolezze  de  l*  mie  put«.  Un  pocheto 
•  musica,  un  poehtto  d«  po«ii».  Straazarie, 
«gatele. 
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Fi    Anzi  so  die  hanno  del  talento.  Mi  prepai 

di  godere  infiiiiiameute.    (piano    a  Petronu 

Ci   slamo,  convieo   soffrire  la  seccatura. 
Pe.  (piano  a    Florindo)    Soflfriamola    (Io    o( 

capisco   niente   né   di  musica  nk  di  poesia  ). 
Pa.  (ridendo)  Le  sentirà,  le  compatirà,  picco 

cosse,  cosse   da  done. 
Fi  Si  sa  che    le  donne    noo  sono    obbligate 

saper  quanto  gli   uomioi.  E^  egli  vero,  sigo 

Petronio  ì 
Pe.   Le  done  poi  saraono  sempre  donne. 
Pa.   Eh,  le    xe    done.    Mie  fie  xe    done,     ma 

xe  de  quele    done,    sala,  che  no    ga    invic 

de  qualche  omo. 
Ce.  (piano    a    Clarice)    Sono    poco    obbliga 

questi  signori. 
Ci.  (piano  a  Celio)  Li  conosco    ma  li  soffro  | 

compiacere  mio  padre, 
Pa.  Via,  Clarice,  faghe  sentir  quel  soneto ,  o 

ti  ha  butà  zo  sta  matina  !  Le  sentirà  uo    i 

neto    fato    in  diese  minuti.  Le    sentirà,  se 

xe  un  componimento  da  dona. 
Ci.   Ma  voi  sapete,  signore,  che  il    sonetto  o 

è  che  abbozzato. 
Pa.  N'  importa.  Dilo  come  che  el   xe.    Le   a 

tira   che  abozzo. 
Ci.  Per  obbedirvi,  lo  dirò    com'  è.    (tira   fut 

la  con 
Fi.  (  piano  a  Petronio)  Ha  più   premura  « 

dì  dirlo,  che  noi  dì  sentirlo. 
Pe.  (piano  a  Florindo)  Sì,  la  solita  vanità  > 

poeti. 
Pa.  (a  Clarice)  Dighe   prima    l'argomento, 

ti   vuol  che  i  lo  goda. 
Ci.  Il  sonetto  riflstte  sul  passaggio    che    ha 

fatto  di  loco  io  loco  le  scienze  a  le  belU  i 
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Senlele?  Le  scienze  e  le  bele  arti  ;  (a  Clarice) 
I  adesso  dove  xele  le  scienze    e  le  bele  arti? 
Lo  sentiranno  dal  sonetto, 
,  Le  sentirà,  a  Parigi.   Le    scienze  e  le  bele 
rti  a  Parigi;  le  sentirà  el  soneto, 
il  Del  Nilo  un  tempo  e  dell'Eiìfrate  in  riva 

ìi  Sparse  Minerva  di  scienza  i  frutti. 

{ascoltandola  con    grande    attenzione)  I 
rati. 

nt  Indi  del  vasto  mar  solcando  i  flutti. 
)  Piantò  1'  arbor  feconda  iu  terra  argiva, 
,  Che   vuol  dir  in   Grecia.  Ah,    cossa  diselij? 
e  poi  dir  de  megio  ? 

{piano  a  Petronio)  Che    cattivo    principio! 

{piano  a  Florindo)  Cattivissimo. 

(a  Petronio)  Che  dite  .•"   non  è   una   quarti- 
a   stupenda? 

{a   Celio)   Stupenda? 

Da  capo,  da  capo,  e  le  staga   zite,    le  goda 

no  le  interompa  più  fino   iu  ultitno. 
il  DeIJNilo   un  tempo  e  dell'  Eufrate  in  riva 

il  Sparse   Minerva   di   scienza    i   frulli. 

il  Indi   del   vasto  mar  solcando   i  ilutti 

il  Piantò  l' arbor  feconda  in   terra   argiva, 
Voma,  l' invida  Roma,  in   cui  fioriva 

l'I  La  gloria  so)  de'  popoli  distrutti, 

;;  Coi  talenti  di  Grecia   in   lei  trad ulti 

?i  Dissipò  l'ignoranza  in  cui  languiva, 
ietto    lungo   dappoi    barbaro   sdegno 

■?■)  Giacque  incolta  1'  Europa,  e  i  bei  vestigi 

;i  Rinnovò  di  virtù  1'  italo  ingegno. 
)ra  la  saggia  Dea  de'  suoi  prodigi 

!i  Prodiga  è  resa  delle   Gallìe    al  regno. 

ii  Mentì,  Roma  ed    Atene  oggi  è   in  Parigi 

{battendo  le  mani)  Oh   brava  !  oh   pulii*'. 
\lenfi,  Roma  ed  Atene  oggi  e  in  Parigi. 
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Ah!   xete    cosse  da  doon?     o    xele    compos 
zìoo  da  Petrarca,  da  Ariosto,  da  Metastasio 

Ce.  E  viva  la  signora   Claric», 

Fi.  Bravissigia  {j)iano  a  Petronio)  Non  ti  pi 
far  peggio. 

Pe.  (^piano  a  Florindo)  Puh,  che  roba  ! 

Ce.  (a  Petronio)  Noq  si  può  n.?gare  che  11  s 
netto  nOD  sia  un  capo  d'  opera. 

Pe.  (a  Celio)  Pare  acche  a  me  che  sia  un  e 
pò  d'  opera  (Io   ood  ho  ioteso   una  parola) 

Ce.   (Ah  sempre  più  m'innamora.  Non  vorrei  e  i. 
ser  costretto  a  sacrificare  la  mia  libertà.) 

Pa,   E   eia,  sior  Silviu,   no   la  dise  gnente  ?   Se  [{f 
la  se  degna   gnauca  de  dirghe  brava  a  mia  fia 

Si.  Io  1  ammiro  infinitamente,  ma  la  mia  pa 
alone   è>   la   musica. 

Pa.  Grazie  ai  cielo,  gavemo  da    soddisfarla.  Vo 
la  musica?      la    sentirà    della    musica.    A     \H: 
Angelica,   canteghe  quela     cantata     che     ti    h 
composto   ti  co  te  parole  de   to  sorela.   Music 
de   una  sorela,   parole  de    1'  altra  sor»la,     tiil  i 
do  mie  fie.   Ah!    songio   un   pare  lellce  ?   Ao 
aio  da   brava.   Le  sentirà,  le  sentirà,   no   di 
gnente,  le  sentirà. 

jin.  Avranno  la  bontà   di  perdonare. 

Pa.  Sì  sì,  perdonare.  La  sastu  a  memoria  I 
cantata  ? 

A/i.  Sì  signore  ;  siccome  io  ho  composto  la  mut 
sica,  la  so  a  memoria. 

Pa.  Co  l'è  cussi,  douca  da  brava,  levete  sust 
dila  a  memoria,  e  gestissi  no  poco.  Le  veds 
rà,  che  grazia   che  la  ga  in   tei  gestir. 

jln.  Come  volete;  ma  ci  vorrebbe  ijualchedun 
che  mi  accompi^nasse. 

Si.  (  ad  Angelica  )  Se  comaudate,  vi  acconipa 
filerò  io. 
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'..   9i  ben,  el  te  oomps^nern  elo.     (  a  Silvio  ) 

La   prego   de  far   pulito.   Ma    aspetta,  distalo- 

ghe    1'  ari;oaiento   de    la   caotada. 

!.   Lo  dirà  mìa  sorella,  che  è  la  oonpositriva 

delle   parole. 

'..  («  Clarice)  Dilo   ti,  fia  mia. 

L'  argomeuto  della  cantata  è  la  supplica  O 
sia  il  memoriale  d'  un  poeta  italiano  ,  che 
domanda  in  grazia  ad  Apollo  di  non  es- 
yer  disprezzato  a  Parigi. 
!.  iVIo  che  bel  argomeuto  !  xelo  a  proposito  ? 
xe'o   iiizegDoso  ? 

,  (  piano  a   Petronio  )  Ci  si  veda  la  prtsua- 
/.ion». 

,  {piano  a  Florindo)  Chiarissima. 
,  {piano  a  Petronio)    Il   suo  desiderio  è  lo- 
.devole. 

.  {piano  a  Celio)  Lodevollssimo. 
i.  {ad  Angelica)  Anemo,    da  brava,    canta  • 
fate   onor,  tia   mia. 

Veramente   non   sono   io   voce. 
r.    N'  importa. 

f.   E    se   mi   manca   il  fiato  ? 
(.   T'  agiuterò   mi. 
'..  {Canta  accompagnata  dalC  orehastta) 

Sacro   Duioe  di   Fiudo, 

Tu    che   l'anime   accendi 

Di   canora   armonia,   tu  che  rischiar» 

De'  mnrtali   la   mente. 

Gran    lume   onnipnssent», 

Degli    uomini   conforto   e   degli   Dei, 

Presta   creccliio   pietoso   ai    voti   miei, 
Della   Senna   in   su   le    sponde 
Tua   delizia,  e  tuo  decoro, 
Non   Dirgarmi  il   verrle  alloro 
Che  de^io  di  munUr. 
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Rammenta,  o  biondo  Dio, 
Quanti  del  sudor  mio   dìvoti  pegni 
Ottenesti   fin   or.   Vegliai   le   notti 
Per  ortVirti  gì'  incensi.   A  le  in  tributo 
I  più   I)ei   di   della  mìa   vita  io  diedi,  h 

E  qual  ebbi  da  te  grazie  o  mercedi  ? 
Questo  dono  or  ti  chiedo, 
Sia  grazia  o  sia  mercè.  Fa  che  un  tuo  raggi  Pi, 
Rischiari  il  mio  talento, 
Fa,  eh'  io  piaccia  a  Parigi,  e  sou  eonte^nU 
Ah  che  dal   ciel  discenda 

Raggio  d' immortai  luce. 

Sento  de  vati  il   duce  J 

Che  mi   favella  al  cor.  '|lj 

Vieni,  mi  dice,  e  spera  ; 

Qui  di  clemenza  è   il  regno  ; 

Renditi   d'  onor  degno, 

E   ti  prometto  onor. 
Pa.  Oh  cara  !    oh    benedetta  !    oh  che  musica 
oh  che  parole  ?  ali  ,   cossa  diseli  ?    cossa    gh 

Ce.  Per  verità  non  si  può  sentire  di  meglio,     R 
J^a-  Cossa  disela   sior  Silvio  ?  i 

Si.  E  adorabile,  sono   incantato. 
Fi.  (piano  a  Petronio)  Parole  indegne,  music; 

scellerata  ! 
Pe.  {piano  a  Florindo)  Tutto  cattivo  dnnqna 
FI.  {piano  fra  loro)  Tutto  pessimo. 
Pe.  (Sarà   tutto   pessimo.) 
Ce.  {a  Petronio)  Che  dite?    Avete  seotito  mai 

di  meglio?  > 

Pe.  (a  Celia)  Mai.  ! 

Pa.  E  eia  no  dise  gnente  ,  sior   Florindo  ?    Pa:| 

che  no   I'  aliia  godeste.  i, 

pi.  {ironicamente)  Sì,  ho  godul«.  i 

Fa.  W\  ho  paura  che  noi  se  d' intenda.  . 
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F/.  P<;rdouat«uii.    La    musica  e  la  poesìa  le  l-o- 

noàco  perfettameoie. 
fa.  E  eia,  sJor  Petronio  ? 

Io?   ho   Ila   gNsto  deiicatisÀÌmo. 
'^a.   Cessa  disela  de  le  mie  fie  douca  ? 
'ti.  Oh! 

La  diga  el  so  sentìoiputo. 
Io   mi  riporto  al   giudizio  di  qnesl<i  signori. 
'a.  (Povero   martufo  !    noi   sa   gneote.) 
'/.    Io    stimo   iufinitsmenta   il    talento   delle  signo» 
re   vostre  figliuole,  specialmente  la   buona    di- 
sposizione della   signora  Clarice.   Par   duona   è 
qualche   cosa. 
7.   Per  dona  ! 

'.  Ma  se  volete  sentire  un  pezzo  di  poesia,  mi 
darò  IO  ì  onore  di  recitarvi  un  piccolo  ma- 
drigale da  me  composto,  che  uou  vi  spiacerà. 
a.  Eh,  credo  benissimo  senza  che  la  se  inco- 
moda. 
No  ,  00  ,  ho  piacere  che  sia  giudicato  dalla 
gnora  Clarice. 
,   Lo   sentirò   volentieri. 

(  Me   par  mo  anca    che    la    sia     una    mata 
creanza.  ) 

Sentite  1"  argomento.   In  lode  dtUa  cera  di 
Spagna. 

Puh,  che   diavolo   d'  argomento  ! 
.  L'idea  è  beliijsima.   Si    loda    la    cera   di   Spa- 
;na,  che  sigilla  ,    e  assicura  dall'  altrui   curio- 
ita  i  viglieiii  amorosi.  Ah  ,    vi    piace  signor 
E^elronio  ? 
Stupenda. 

(Fa  cenno  a  Petru/tlo,  che  non  va  bene^ 
{Con  cenni  disapprova.) 
il  Del   pesato   sottil   laltfuto   Ispano, 
ji  Rubiconda,  stupendo   maraviglia, 
JS  Amor  Patern»,  ti,"  /jy,  5 
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ì")  III  cnudUla  coucliiglia 

51  Delle  perle  d'amor  chiude  l'arcano. 
Pa.   (^tiurlandosi)  Oh  che  roba  ! 
Fi.  Come? 

CL  ^rìdendo)'  Bellissima  ! 
Ce.  Maravigliosa  ! 
.-i//.  Stupenda  ! 
FI.  Signor  Silvio? 
Si.  Beuisiimo  . 
Fi.  Signor  Petronio  ? 
fé.  Vi  faccio    il    mio    umilissimo    complimento  i. 
Fi.  Grazie,  obbligato.  Eh  piccole  cose  !   vi  è   in 
poco  di  spirito,  di  novità. 


SCENA  xir. 
ARLECCHINO,  poi  CAMILLA  e  detti. 
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Ar.  Con  licenza  de  lor  signori. 

Ca,  Fermatevi,  uou  fate  scene. 

Ar.  SeiHo ,  che  i  se  diverte  con  bele  po« 
sie.  Son  qua  anca  mi,  se  i  se  contenta  a  re 
citarghe   una  composizion. 

Va,  (Oimei  ogni  volta  che  vedo  costà,  me  vie  i.  i 
el  spasemo.) 

Ca.  Arlecchino,  abbiate  giudìzio  per  carità.       lii 

Ar.  Tasi,  e  ascolta  anca  ti  sta  bela  composizio  ka 

FL  Sentiamo  lo  spirito  d'  Arlecchino. 

Pe.  Sentiamo. 

hr'  Le  senta  l'argomento  de  la  canzon.  Una 
Da  ha  promesso  a  uu  galantomo  de  torlo  p 
mario  ;  sto  galantomo  voi  che  la  sposa  f< 
a  so  modo,  e  la  sposa  no  lo  voi  far.  Noi  ' 
che  la  legna  zente  io  casa,  e  eia  ghe 
tegoir.  Noi  voi  conversazioo,  e  eia  voi  far  c( 
versazioD,  Mi  soo  el  galautomo,  Camila  xs 
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sposa,  lor  sigccrl  xe  queli  cbe  mi  no  Toleva, 
e  che  eia  voi.  Questa  xe  la  canzon.  (^tira  fuo- 
ri una  carta)  El  cootrato  di  nozze.  Questa 
ze  la  musica;  el  cootrato  strazza,  el  matrimo- 
dìo  desfato,  «  bona    note,    padroni.    (  in  atto 

di  partire) 
1.  No,  Arlecchino,  fermali  ... 
'".  No,  no  gh'è  altro  Aclechio.  La  canzon  xe  là, 
la  musica  xe  fenia.  Vado  a   Bergamo,  e   no  sa 
vedaremo  mai  più.  (parte) 

.  Oh  povara  me  !  Sono  disperata,  (a  tutti) 
Per  causa  vostra  ho  perduto  il  mio  caro  Ar- 
lecchino. 

.  Se  per  causa  nostra  vi  è  avvenuto  questo 
male,  è  giusto  che  noi  ci  rimediamo.  Andia- 
mo, signoiL*  Silvio,  a  procurar  di  tratteuere 
Arltfcchiuo. 

.  E  giusto,  (^ad  ATig.y  All'onore  di  riverirvi. 

(parte) 

.  Signora  Clarice,  scusatemi. ..sarò  da  voi.  (Sono 
sempre  più  incautato  del  di  lei  merito.)  (parte) 

(a  Camicia)  Ci  entriamo  noi  io  questa  im- 
broglio ? 

!.  Tutti  mi  avete  rovinata.  Tnttì  dacc6rdo  mi 
avete   precipitata. 

Andiamo,  («  Petronio)  amico,  (parte  salii- 
laudo  tutti)  Questo  è  un  nuovo  soggetto  per 
un  madrigale. 

Non  vorrei  clie  toccasse  n  me  l'incomodo 
il  sentirlo.  (saluta  e  parté^ 

Possibile,  Camilla,  che  per  causa  nostra  ... 
.  Lasciatemi   stare   per  carità, 

(La  sorte  non  vuol  cessar  di  perseguitarmi.) 

(parte) 
t.  Camilla  vi  compatisco,  e  mi  dispiace  che 
per  nostra  cagione  ... 


Ca.  Ma  non  mi  lormftntaCrt  d'  avvantaggio 

An.  Paoienza  !  8arh  di  noi,  qiial  che  il  cielo  d 

stinerà.  (jtari 

SCENA  XIII. 

i'ANTàLONe    t    C4MI1L*, 

Ca.  Ah  !  p«r  il  troppo  buon  cuore  mi  sono  pi 
cipitata, 

Pa.  {piano   con  mestizia)  Camilla. 

Ca.  (con  Isdef^no)  Che  cesa  volete,  signore  ? 

Pa.  Seu  io  colera  ? 

Ca.  Sono  disperata. 

Pa.  Quieteve,  tìa   mia,  quieteve.  Voleu  ch«  vaf 

Ca.  Volesse  il  cielo  die  foite  andato, 

Pa.  Pacit*^za  !  andarò.  (Incamminando 

Ca,  (Da   uu'>  parte  la  pietà  mi  stimola,    dall' 
tra  1'  amore   mi   sforza.) 

Pa.  (Possibile  che  no  la  cognossa  che  Arlecc* 
ze   HO   stramLia/.zo,  che  noi   merita  de   esseri 
ma,  e  che   uo    la    perde    goente    a    lassarl 
Cussi  la  dovarave  dir,  cussi   la  dovarave  p 
sar.   Mi  .son   un  omo  d' ooor.   No     go    da 
cativi  ufiz)   cotitra   nissuu.) 

Ca.   (Se  Arlecohin  non   torna  cessa  sarà  di  m 

Pa.  (Eh,   za  lo   vedo,   Lisognarà  pò  andar.) 

Ca.  (Non  sarà   possibile  certamente  che  io   vi' 

Pa.  {come  sopra)  Gamila  ì 

Ca.  Camilla  è  stanca.  Camilla  è  fuori  di  sé, 
cercata  più   di   Camilla. 

Pa.  DuDca  ? 

Ca.  Doacù,  donca,  uoa   m' inquietate. 

Pa.  Andarò  via. 

Ca.  Che  tormento  \ 

Pa.  L«  mie  povere  jinte. 


*9. 

1.  (E^  una  cosa  iosodribile.) 
a.  Le  andarà  per  el  mondo  .'. 
Z,   (Podere  sfortunate!) 

A  domandar  la  lìmosion. 
7.  (Mi  sento  morire.) 

2.  Vago  via, 

i.   Fertnatevi.  (Ma  perchè  mai   ho  io    un   cuo- 
re sì   tenero  e  sì  sensitivo  ?) 
2.  (Me  par  che  la  se    vada    un    pocheio    caf-" 
mando.) 

;.   Fatemi   un   piacere  ,    signor    Pantalone,    [«a- 
sciatemi   un   poco  sola. 

i.  Voleiitiera.  (^sì  rilira  per  un  poco) 

.   Vo  c'jnsigliaroii   con  me  medesima. 
1.  (come  sopra)  Camilla  ? 

Ma   questo  poi,  compatitemi  ... 
[.  Gnente,  fia  mi^,    una    parola  sola.    Pfo    pre- 

udìchè  i  vostri  interessi,  no  tradì  el  vostro 
cuor,  ma  sa  podè  abiè  carità  de  mi,  (  parie 
pian  piano  e  quando  è  alla  porta  si  volta) 
Sì,  che  ti  xe  de  Lon  cuor,  sì,  che  ti  gaverà 
compassion.  (parle^ 

SCENA  XIV. 


»  d'aver  compassione  per  altri  e  non  l'ho 
d'  over  per  me  steiìsa  ?  Per  far  del  bene  lio 
da  perdere  l'amor  mio,  la  mia  pace,  ho  da 
perder  tutto  ?  Arlecchino  mio  cSro,  dove  sei 
I  mio  caro  Arlecchino?  Vieni  dalla  tua  po- 
vera Camilla,  vieni  da  colei  che  ti  ama,  che 
ti  adora,  che  non  può  vivere  senza  di  te.  Ah 
me  infelice  !  non  mi  ascolta,  sarà  forse  parti- 
to. Sen  fuor  di  me-  Sono  disperata  ;  odio  chi 


So 

&  causa  della  mia  rovina.  Odio  Pantalone, 
dio  le  sue  figliuole  ...  Ma  che  colpa  ne  ha 
DO  quelle  povere  sfortuuate  ?  Oh  dio  !  mi 
spezza  il  cuore  ;  ho  il  cuore  lacerato  da  d 
passioni.  .Cielo,  ajutatni  ;  ajutami  cielo,  [ 
carità. 


ATTO  TERZO 

SCENA    PRIMA. 

:EH0,    SILVIO,  FLORINDO.  PETRONIO  ed  ARLECChInO. 

Ze.     ixn'uno,  auimo,  Luogna  vanire  con  noi. 

é.r.  Sior  no  :  in  casa  de  Gamila  no  glie  vogio 
più   andar. 

Fi.   Dite  di   non   volerci  andare  e  ci  siete  ? 

4r.  Glie  soD?  Se  ghe  sod,  i  m'ha  condolo  per 
forza.  I  me  ga  strascina  e  questa  l'è  nua  im- 
pertinenza che  i  galaotomini  no  i  se  C0Ddus>> 
per  forza. 

Ce.  Noi  vi  abbiamo  persuaso,  noi  vi  aE>binmo  cou- 
dotto,  ma  non  vi  abbiamo  usata  violenza. 

Ar.  Sior  sì,  per  causa  vostra  son  vegnù  qua, 
che  no   ghe   voleva   vegnir. 

FI.  Volete  voi  che  io  vi  dica  come  ci  siete  ve» 
nuto  ? 

dr.  La  me  farà  grazia  de  dirmelo  ,  perchè  mi 
no  lo  so. 

Fi.  (a  Petronio)  Fate  attenzione  all'  imagioe,  e 
ditemi  se  vi  è  della  fantasia,  {ad  Arlecchino) 
Avete  mai  vedalo  la  commedia  rappresentala 
da  buraltiui  ? 

Ar.  Sior  sì,  1'  lio  vista,  e  cossa  gh'  iotrio  mi  co 
i   barali  ini  ? 

Fi.  I  burattini  sono  regolati  da  un  ferro,  con- 
fino loro  nel  capo  ,  e  da  alcuni  fili  attaccali 
alle  loro  mani  ed  ai  loro  piedi.  Non  si  muo- 
vono che  per  via  de'  fili,  non    camminano  ch« 
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coU'ajuto  del  fili,  co»   vanno    di    loco  in   loco 
che  col   mezzo   del   ferro   che  li  condnc*»,  e  non 
parlano   che  colla   vnce  di  colui  chi»  li  fa  giuo- 
care.   Eccoci  al   c.iso   aostro.     Voi  siete  il  bii-    If 
rattioo.   Amo,re  è  colui  che   vigiuoca;  laj  pas-    ^ 
sione  è  il  ferro  che  vi  condact:;    non   vi   mo- 
nete che  coi  fili   del     desiderio,  e  spinto    dal-  ì 
r  affetto   e   tirato   dalla   bellezza,     siete    fio     qui  > 
Tenuto  sRnza  saj)er  di     venirci.     (  a  Petronio  . 
paooneggiandosi  )  Eh  !   che  vi  pare  della  no- 
vità del   pensiero  ?  ' 

Pe.   Maravigliosa  ! 

Ar.  Come  ?  a  mi  Laratin  ?  dirne  a  mi  che 
son  una  testa  de  legno  ?  Sangue  de  mi  !  cam- 
mino co  le  mie  gnmhe,  e  penso  co  la  mia  te-  i 
Sta,  e  no  gha  ne  voi  più  saver  d«  Camila.  '- 
E  andarò  via,  e  no  glie  tornarò  più.  (E  pur 
gh'  è  un  filo  che  me  move  ,  e  un  fero  che 
me  voria   irategnir.) 

Ce.  Ma  via,  caro  Arlecchino  acchetatevi.  Vediamo 
se   vi  è  n    modo  di    accomodare    questa     fac-  i 
cenda. 

Ar.   Pfo     gh'  è  CMO ,    r  è    impo«siLile,    no    l' aco' 
mederemo   mai   più. 

Si.  Siete   voi  rag-jonevole  ? 

Ar.  Me   par  de  sì. 

Si.   FatH   che   la   ragion»;   vi   guidi. 

Ar.  No  gh'  è  remedio. 

FI.   Signor  Petronio,   p-rsuadeif !o   voi. 

Pe.   Lo    persuaderò  iu. 

Ar.  Xe  impnssiUI^. 

Pe.  Ecco  il   mio  consiglio.  Fata    lutto   quel  che 
volete. 

Ar.  Bravissimo,  no   glie   ii»   voi   più   saver. 

Ce.    Qiiand'  è   cosi,   è    superfluo     di    più    parlarn 
Amici,   andiamo,   ^gli   non    marita   ch«   ci    prea- 
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diamo  pena  per  Ini  ;    anzi  dobbiamo    persua- 
dere  GaDulla  nd   abbandonarlo  del   tutto. 
'/•  Lasciamolo  nella   sua  ostionzione. 
''/.  Sì,  abbandoniainolo    alla    sua   TÌilana   risolu- 
zione.  Andiamo  a  couvincere,    andiamo    a  di- 
singannare Camilla  .,. 
'e.  Il  mio  consiglio  è  approvato.  Andiamo. 
r.  Le  diga,  le  senta,  le  se    ferma.  No    son  pò 
gnanca   ustinb,  come  le  me  crede. 
e.  Sì.''   bravo!   L'uomo    di  garbo    conosce  poi 
la   ragione-   Siete   ancora   io    tempo.    Siamo    qui 
per  voi.   {agli  altri)  (  Si   vede   clie  è  innamo- 
rato. Prevali.Tmoci  del  momento.) 

Consigliatevi  col   vostro  cuore. 
'   Il  filo,  il  filo  del  vostro  amore. 
No,  il  mio   consiglio. 
Permetteteci  di  parlar  a  Camilla. 
Vedetela. 

Andiamola  a  ritrovare.    Facciamola    qui  ve- 
nire. 

'.  No,  il  mio  consiglio. 

.  (a  Pelronio)  Cossa  gh'  intra  el  vostro  con- 
segio  ?     cossa     me    rompeu    le    testa    co    sto 
vostro  consegio  ? 
Presto,  presto,  Camilla.  (parte) 

Si,  Camilla,  Camilla.  {parte) 

{a  Silfio)  E'  contento  Arlecchino    di  veder 
iamilla  ? 
Sì,  è  contento. 

Bene.     Faccia    qnel  die    gli  pare.    Io  ogni 
naniera   avrà  sempre    seguitalo    il  mio  Consi- 
lio' (parte) 
(Son  confuso,  no  so  gnanca    mi,    me  seo'o 
m  fogo,   una   imania,   un  batimento  de  cuor.) 
Arlecchino  ? 
Signor, 
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Si.   Ecco  Camilla   i-lie   tÌpd'». 

yfr.    Camilla  ?  ...    togio   andar    via. 

Si  No,  amico,  non  partirete.  Amore  non  vi  pe 
mf  U«rà   di>  partire.  (part 

Ar,  Amor  m'impedirà  de  partir  ?  sior  do.  Co 
sa  elo  sto  amor  ?  elo  un  mago  cHb  me  pò 
sa  incantar  P  'So  go  paura,  rogio  and: 
via.  {vede  Camilla)  Ah  ecco  la  magia  ,  ci 
voi  incanta. 

SCEXA  li. 

CàMILlA     ed    ABLBCCHINO. 

Ca.   (Briccone  !   trattarmi    in     tal   modo,     usarr 

uoa  simile  crudeltà  ?    meriterebbe    ora    eh' 

lo   scacciassi.) 
Ar.  (Voria    e   no   voria  ;    ma   no,  mi     no     ho 

«sser  el   primo.) 
Ca,   (Pretenderà,     eh'  io   vada     a   pregarlo.    L' 

avvezzato    male,    e   se   mi    mette    il     piede 

collo,  quando  sarò  sua   moglie   mi  tratterà 

me   un   cane.^ 
Ar.  (Ho  proprio    vnlontà    de  guardarla,  ma 

la   guardo,   son   frito.) 
Ca.   (Chi   sa   mai   cosa    p»nsa .'   Chi    sa  mai,  < 

quale   intenzione   sia    qui   ritornato.-') 
Ar.   (Goragio,    el  voi   esser    coragio.     Andar 

senza    dirghe   niente.)         {in  alt)  di  pirli 
Ca.  (Si  schiarisce  con  un  poco  di  caricata 

senza  guardarlo) 
Ar.  (si  /Cernia,    e    .ù    rivolta    verso    Camit 

S'  incontrano  cogli  occhi,   e  restano  un  p 

ammutoliti.) 
A':  (dolcemente  in  atto  di  voler  partire)  ' 
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Ca.  {inchinandosi  con  mesfizìa)  Serva  sna. 
^r.  (No  la   n>«  di'e  gnatica   che  resta  I) 
Ca.  (Ha  intenzione  ancora  di  lasciarmi!) 
Ar.  (No,  no  la   vogio  pregar.  No   sarà  mai  vero, 

no   me  vogio  avllirj 
Ca.  (E'  un    cane,  è    un    barbaro,     senza    pietà, 

senza   discrezione.) 
Ar.   (Anemo,  rlsoliizioo.) 

(in   itto  di  andarsene) 
Ca.  (Parte!) 

Ar.  (come  sopra)  ,\ia  andar  via  !) 

Ca,  (Mi   lascia,   mi  .ndona  ?) 

Ar.  (pa  sino  alia        no   per  partire)  (31,  ho 

risoluto,   Lisogoa   onda 
Ca.  Ah,  mi  sento  morire.  (^      getta  sopra  una 

sedia) 
Ar.  (si  ferma,  e  si  rh'olge  a  guardarla)  (Ali 

me   ricordo    adesso    del    fero  .    e   dei     fili   dei 

Liiratini  ;     el     ga     ra«on  .     Amor     me    move   ì 

l)razzi,  le  gambe,    la   testa,    el   cuor.)     Camita 

Te  sentiu   mnl  ? 
Ca.  Oimè,  mi  sento  ...   un"  oppressione  di  cuore... 

una   mancanza     di   respiro  ...   un    gelo  interno, 

un  sudor  freddo,    un    tremor  nelle    membra, 

tutti  segni   mortali. 
Ar.  Povareta  !  anemo,    anemo,  coragio,     no  sarà 

goente. 

Ca.  (guardandolo  dolcemente).  Crudele  ! 
Ar,  (Oh   pover  omo  mi  !)  Levete  suso,  (ìamìlla. 
Ca.  Non  posso. 
Ar.   Provate,  che  l'  aiuterò. 
Ca.  (si  alza,  e  torna   a  cadere  sopra    la  se» 

dia.)  Non   mi   reggo  in   piedi. 
Ar,   Dame  le  man   a   mi  tute  do. 
Ca.  (gli  dà  le  mani.)  Sosiienmi. 
Ar.  Nou  aver  paura,  (prende  perle  due  mani 
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Camilla^  ella  si  va  alzando,  e  traballi 
Quando  è  alzata  torva  a  cadere  sulla  Si 
dia,  ed  Arlecchino  cade  ancor  egli,  e  ; 
ritrova  in,  terra) 

Ar.  Aiuto  ? 

Ca.  {balza  dalla  sedia.)  Ah  poverino  !  t"  hi 
fatto   male  ? 

Ar.  Estn   giiarìa  ? 

Ca.  Si,  sono  guarita. 

Ar.  Son   guarido  anca  mi.  (^  alza 

Ca.  {singhiozzando)    Caro    il  mio    Arlecchino 

Ar.   (singhiozzando)  Cam  la  mia  zogia! 

Ca,  {come  sopra)  Mi  vuoi   tu   Leoe  ? 

Ar.  (come  sopra)  Tnto  el  mio  ben  per  lì. 

Ca.  Sì,  è  vero,  tu  mi  vuoi  hene,  ma  il  pover 
signor  Pantalone  ... 

Ar,  Possa  cascar  la   testa  a  sior  Pantalon, 

Ca.  Cosa   li  ha   fatto   il  signor  Pantalone  ? 

Ar.  No!  m'  ha  fato  niente  ;  no  ghe  vogio  ma 
ma  in  sta  casa  mi  no  lo  posso  soffrir.  Pe 
el  magnar,  paciecza.  I  zè  in  quattro,  i  I 
costerà  assae,  ma  pacìenza  ;  ma  se  t'  ho  e} 
sposar,  se  ho  da  vegnir  in  sta  casa,  mi  n 
voi  nissnn...  Ti  sa  el  mio  temperamento,  n 
no  voi  nissun.  Panlalon,  do  fiole,  una  predio; 
l'altra  canta;  vien  de  la  zente,  i  fa  convei 
sazion;  gh' è  quel  maledelo  Scapln  ;  in  som 
ma,  fin  che  ghe  ze  io  casa  sta  zente  ,  mi  n 
ghe    voi  più   vegnir. 

Ca.  Ma  possibile,  che  io  non  abbia  tanto  po 
lere  ?  ... 

Ar.  Vien  zente.  No  voi  sentir  altre  storie.  Pen 
seghe  suso,  e  se  vedaremo.  (parte 
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SCENA  UT. 


una  parte  ha  ragione.  Mi  ha  parlato  in  naa 
laniera  eh'  io  sono  quasi  convintn.  Io  credo, 
he  a  quest'  ora  ogni  ahra  donna  avrel'be  li- 
enziato  il  signor  Pantalone,  e  pure  son  cosi 
•nera,  sono  cosi  impegnata,  che  ci  ho  ancora 
ella   difficoltà. 

SCENA    IV. 

NTALONE,    CL4BICE,    ANGELICA,    CEIIO,    SILVIO, 
FLORINDO,    PEXr.ONIO    e    C4MII.I*. 

(«  Clarice  ed  Angelica)  Vegnì,  vegnì,  fie 
lie.  No  gilè  bisogno  de  altri  discorsi.  Avemo 
ntio  tanto  elle   basta. 

Ah,  signor  Pantalone,  Arlecchino  ha  fissato 
chiodo  ;  non  vi  è  rimedio. 
Savemo  tutto.  Compatì,  se  la  passion  m  lia 
to  cometer  uo'azion  un  poco  troppo  avan- 
Ho  ascolta,  ho  seotio-  Mi  sou  persna- 
le   mia  pule    xe    persuase,  e   bJnognn  an- 

Caro  signor  Pantalone,  io  non  vi  dirò  mai 
18  andiate.  SoflVirò  tutto  per  voi,  e  per  Is 
«tre  care  figliuole,  ma  è  cosa  certa,  che  0- 
li  momento  che  qui  restate,  mi  costa  UQ 
rmeulo,  uno  spasimo,  un  batticuore. 
^No  ve  indubilè,  fia  mia.  Doman  va  svod.e- 
ino  la  C.1S3. 

E  Sarà  possibile,  signora  fiamill.T,  cha  vo- 
fate  purdere  tutto  od    un    tratto    il    merito 
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della  vostra  virtù,  e  che  aLLandoniate  qnes, 
povere  sfortcìnate? 

Ca.  (È  grazioso  questo  signore!) 

Si.  (a  Camilla)  GoroDate  1'  opera,  e  non  duLJ 
tate. 

Ca.  (Anche  questi  cou  la  sua  flemma  è  pari 
colare.) 

Fi.  {a  Camilla)  Non  perdete  di  vista  la  fam 
r  eroismo,  la  gloria,  (a  Petronio)  AjutateD 
signor  Petronio,  ajatatemi  a   persuaderla, 

Pe.  (a  CaTfdlla)  Volete  voi  il  mio  consiglio? 

Ca.  Non  ho  bisogno  di  altri  consigli.  Ditemi  ' 
poco,  signori  miei,  voi    altri  che    mi     pari; 
io  favore  di  questa  famiglia,  che    avete    coi 
passione  di  queste   povere  signorine,    non  i 
piegherete  per  loro    che    parole    inutili,     e 
consigli   vani  ?  Se  sentite   pietà   di  loro,  pere 
non  cercate  voi   stessi  di  sovvenirle?  Non  h 
no    forse    bastante    merito    per    persuader 
Ecco  la  vìa  di  soccorrerle,  e    dì  render  1 
gìustizìn.   CIiì  ha   dell'  amore  per   esse,  le  p' 
sposare.   Chi  ha  della  stima  soltanto,  può 
loro  il  modo  di  essere  collocate.  Voi  lo  poi 
fare,  e    dovete  farlo.  Questa    è  la    vera  pi 
questo  è  il  vero  eroismo,  la  vera  gloria,  e 
il  raccomandarle  ad   una  povera  donna  che 
fatto   quanto   ha   potuto,  col  sacrifizio  del  p  ( 
prio  cuore  e  della  propria  tranquillila. 

Pa.  Oh  cara,  oh  vita  mia,   oh  come  che  la  \ 
la  pulito!   La  par  tata  mia  fia.  Par    che   I 
Lia  impara  da  mia   fia. 

Ce.  (Lo  scongiuro  è  forte.   L'impegno  è  grai  t( 
Amo  Clarice.  Ma  oh  cieli  !  che   mi    co  osi 
il  mio  cuore?) 

Ci.  (Siamo  obbligate  al  buon  amor  di  Cam  \ 
ma  noi  non  saremo  meritevoli  di  tal  Torta 


69 

An.  (Slamo  nate  infelici,  a  siam  costrette  a  sof- 
frire.) 

Si,  Camilla  mi  ha  parlato  al  cuore.  Camilla  mi 
ha  intenerito.  Queste  giovani  mi  muovono'  a 
compassione.  Vorrei...  convien  risolvere.,,  ma 
convien  pensare  ...  Che  cosa  direbbe  il  signor 
Petronio  ? 

Pe,  Per  me  direi  ...  Sì  signore,  sì  potrebbe  .,, 
quando  mai ...  per   esempio  ... 

Pa.  Per  esempio  dele  chiacole  senza  sugo. 

FA  Orsù,  la  gloria  mi  consiglia,  la  pietà  m'in- 
spira. Sarò  io  il  primo  ad  insegnare  altrui  la 
via  della  compassione.  Signora  Angelica,  io 
vi  ofìfsisco  la   mano. 

Sì.  Fermatevi.  Voi  siete  mosso  a  sposarla  dalla 
gloria  e  dalla  pietà,  io  dal  merito  e  dalla 
stima.  Decida  la  signora  Angelica  a  chi  vuol 
conceder  la  mano. 

An.  Io  non  ardirò  di  rispondere,  senza  l'auto- 
rità  di  mio  padre. 

Va.  Fia  mia,  no  so  cossa  dir.  Desidero,  che  ti 
sii  contenta;  ma  considera,  che  ti  è  la  segou- 
da,  e  me  dolerave  assae  de  veder  a  far  un 
torto  a   la  prima. 

FA  Per  me  è  tutt'  uno.  Sposerò  la  prima,  se  vi 
contentate. 

C/.  Piano,  signore.  Io  amo  la  signora  Clarice. 
Esitai  lungo  tempo,  ma  non  ho  cuore  di  ve- 
derla sagrificata  ad  un  imeneo  senza  amore. 
S'  ella  è  di  me  contenta,  ho  risulto,  e  le  of- 
ferisco la  destra. 

£l.  Che  dite  voi,  signor  padre.'' 

Va.  Està   contenta,  fia  mia? 

Ci.  Contentis»ima. 

Pa.  E  mi,  più  che  contento.    (  Clarice  e  Celio 
SÌ  danno  la  mano) 


¥l.  Decìfla   dunque  la  sìgoora  Angelica. 

/In.  Giacché  mio  padre  1'  accorda,  accetterà»  I 
mano   del    signor   Silvio. 

Si.  Una  tal  preferenza  mi  onora,  {si  danno  I 

mane 

pi.  Son  contealissimo  in  ogni  modo.  Avrò  io 
marito  di  aver  provocato  gli  animi  ail'eroism 
nlla  gloria:  che   dice  il  signor  Petronio? 

Pe,   Vi  fo   il  mio   umilissimo  complimento. 

Pa.  Son  rinato,  ho  acquista  dies'  anni  de  vii 
no  ghe  xe  adesso  l'omo  più  felice  de 
El  cielo  ha  provisto  a  le  mie  creature.  La  vi 
tu  xe  premiada.  el  merito  xe  ricompensa  ;  a 
con  bona  grazia  de  sior  Florindo  la  causa  e 
tuto   sto   ben   xe   Camila. 

Ca.  Ah  sì,  io  non  posso  bastaatemenle  spiega 
vi  la  mìa  contentezza.  Presto,  presto,  mandi 
mo  a  chiamar  Arlecchino. 


SCENA  ULTIMA 

AUrEGGHlNO,    SCAPPINO  €  detti, 

Ar.  Son  qua,  ho  inteso  tutto,  me  consolo  c( 
lor  signori .  Me  ralegro  co  ste  do  sign 
re  che  le  sia  previste ,  me  r.nlegro  co  si 
PantaloD^  che  el  sarà  contento.  E  adesso  ci 
la  casa  ha  da  restar  libera  e  desLarazz 
da  son  qua,  Camila,  se  ti  voi  soo  pronto 
darte  la  man. 

Ca.  L'accetto  col  maggior  piacere  del  mondo,  co 
tenta  di  aver  soddisfatto  all'  amore  e  el 
compassione.  {si  danno  la  man 

Pa-.  Son  fora  He  mi  da  l'alegrezza.  Me    giuLi 
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el  cuor.  Sìorì,  compaiiiup,  se  tingo  in  traspor- 
ti de  giubilo,  de  voiisolazion,  Soii  pare.  Amo 
le  mio  care  lie,  e  no  glie  xa  al  noodo  amor 
più  graudo,  amor  più  forte  delf  Amor  Pa- 
teroo. 


TX.  Co  •fé  /!raffìi  de  ste   coj-j'e    oAe  jfaoo . 


■  ji-^ùat/o  ^'/e.  J.Jr- 
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nel  carnovale  deW  anno  lySS. 
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PERSONAGGI. 


MOMOLO  mercante,  giovane  veneziano, 

NANE  gondaUere  veneziano. 

IjUDRO  imbroglione  veneziano. 

Il  dottore  LOMBARDI. 

ELEONORA        )  ^   ;•;  ,  n  » 
LUCLNDO  ]fisi^  del  Dottore. 

SILVIO  forestiere. 
BEfVTRICE  moghe  di  SILVIO. 
SMERALDINA,  lavandaia. 
TRUFFALDINO /rate//o  di  SMERALDINA 

facchino. 
OTTAVIO. 

BRIGHELLA  locandiere. 
BECCAFERRO     l  . 
TAGLIACARNE  <  *'"''"«"'• 
CAMERIERI  di  locanda. 
SERVITORI. 
Un  altro  GONDOLIERE  che  parla. 


La  scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

rada  con  canale  in  prospetto;  da  un  lato 
la  casa  del  dottore  Lombardi,  e  dallaltro 
la  locanda  di  Brighella  coltinsegna  del 
Fungo. 

".desi  arrivare  una  gondola  col  suo  gondo- 
liere. SILVIO  e  BE4TR1CE  da  viaggio  sbarca' 
no.  TRUFPAiDiNO  Sta  in  attenzione  per  por- 
tar se  occorre,  iudro  in  disparte,  che  os- 
serva, poi  BRiGHEttà  dalla  locanda. 

'.   (gridando  forte)     JL   er    tera    (a). 

'.  SoD  qua  mi.   Voliu    che    porta  la  gondola?. 

.  No    voi    che  porte    la  gondola,  sior  martu- 

fo  (^),   ma  sto  baul. 

.  Dove  l'hoi    da  portar  ? 

.  Qua,  a  la  locdnda  dfl  fungo. 

.  (Voi  procurar  de  introdurrne  con  stì  forestre» 

•1  pT  veder  de   becolar  (e)  qiialcossa,  seposso.) 

(al  Gond.)  Qnant  me  viill  dar  a  portar 
Ito  baul  ? 

Cossa  serve,  ave  da  far  con  dei  galantomeni. 
Accordatelo  vor.  Noi  non  siamo  pratici  del 
laese. 

Termine,  con  cui  in  Venezia  si  ehia- 
nano  i  facchini,  quando  si  ha  bisogno  dei- 
opera  loro. 

Eahuino. 

Buscarsi. 
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Bf.  Questo  sfar  sulla  ctrad.i  non  mi  accomo 

In   altri  pa^si   ven^jono  i  cnmprieri   delle    O; 

rin    a    riceverR   i   forestùri.     Qui  non    si  vi 

nps4iino. 
Ln.  Comaiidele     che  le  serva  ?   che    chiama 

i   ntneni  de  la   locanda  ? 
Si.    Mi     farete  piacpre.    Ma,  ditemi,    è  buoo( 

albergo  ?   irattauo  bene  ? 
L,u.  Veramente  noi  z^e   dei  megio  dei  sto   pae 

ma    el    patron    1'  è     un    bergamasco,    galao 

mo,  mio  amigo,  che  anca  a  riguardo  mio    t 

userà   tutte    le    ateozion    imagina.bili    per    l 

servirle.   Le  servo    subito-  {^batle  alla  loci 

da)    O    de  casa.     (Brighela    mo   darà  el  i 

utile,  se  ghe  meno  sii  forestieri). 
Br.   Chi   bate  ?   O  si   vu   mìssier  Ludro  ? 
Lu.    Son   mi.   Ve  consegno     sti    do  forestieri, 

ve   racomando    tratarli  ben  ,  perch'i     i  meri 

e  perchè  me  preme. 
Br.  Farò    el  postjibile    per  ben   servirli.    I  sa 

m'imagioo,  marito  e   moglie. 
Lu.    Senz'altro.     Ste  cose    non    le    se    doman 

(«  Silfio')    Uà  letto   solo,  non     è   veio  ? 
Si,    Siamo    marito    e    moglie     un    Ietto    solo 

basta  ;  ma    almeno  due    camere    sono  nece 

sarie. 
Lu.  Certo  do  camere.    Una  per    dormir,  l' alt 

per  ricever.  A  sto  zeotilomo  bisogna    dargli 

le,  bisogna   servirlo  beo. 
Bi.  La  resta  servida. 
Si.  E   circa  il  prezzo  ... 
Lu.  La  lasa  far  a  mi  .  Brighela    xe  no  omo  t 

screto,  e    quel   che    noi  fa  per    mi,    noi    fai 

per  DÌssun.  Sta  zentildona   no   sta  beo  io    Str 

da  ;  che  la  resti  serviJa. 
Be.  (a  Sihio)  Addiamo  dunque. 


Entrate  col  locnmllere,  che  ora  ven;;o.  li'o 
da  far  portare  la  roba,  ho  da  pagare  la  gon- 
dola. 

'..  Spicciatevi.   Frattanto  mi  farò     un  poco    a<- 
seitare  il  capo,  (a  Bri^hsUa)     Trovateaii   un 
parrucchiere. 
'.   Subito. 

c.   La   lassa  far  a  mi,  la  servirò  mi.  Ghe   mao- 
darò   uu   franzese,   che   el  xe  el  primo    conza- 
dor   da   testa,  che  se   possa   trovar. 
'.   Vorrà   esser  pagato  molto. 
!.   Gnenle,   la    "he   darà    quel    che  vorft    mi. 
.  (a  Brighella)  Chi  è   (juesto   veneziauo  ? 
.   («   Beatrice)   Ud   galantomo  de     buo   cuor. 
.  (rt  Brighella)  Mi  pare    uu    buou'  uomo. 
.    (No   la   sa  che   galioto   che   el  sia.) 
eatrice  e  Brighella  entrano  nella  locanda) 

SCENA  II. 

SILVIO,    lUDKO,    TRUFFALDINO    C    GONDOLIERE. 

'.  Se  porla  o  no  se  porla  ? 
.  {al  Gondoliere).  Via,  compare,    deghe  una 
man    a    quel    galaotomo,    aginfeghe    a    portar 
juel  baul. 

E   tuit^,  qu-ille  altre  plcciole  cose. 
.   E  COSI   se  vadagiia  ? 

.  Porti   dentro,    e  lasse  ci   pensler  a   mi,     che 
larè   sodisfai. 

•  Arecordeve,  che  ho  perso  del  tempo  as^ae,  e 
!  mi  me  lazzo  pagar  un  tanto  a  1  ora  col 
■elogio  a  la  mau.  {prende  il  ùaula  ajutnto 
lai  gondoliere,  e  pmendovi  sopra  altre 
:oserelle,  che  sono  nella  gondola,  portano 
'ijtto  nella  locanda). 
H  Uomo  di  mondo,  u."  l{à  2 


SCENA  III. 


Silvio  e  ILDHO. 


Si.  Che  cosa  dovremo  dare  a  costoro  ? 

Lk.  La   goudola  Ihala  pagada  ? 

S(.  Non  ancora. 

liU.  Xeli  d'acordo  .'' 

Si.   Nemmeno. 

Lu.  Dove  l'hala  lolf.i  ? 

Si.  Poco  lontano.    Sui  finir  della  laguna,  reuei 

do    con    il  proc.nccio,    presi    la  goudola,  con 

vidi  fare   da  molti  altri. 
Lu.    La  lass»  far  a  mi.    La  me  daga  mezzo  fj 

lipo,  e  pagarò  mi  ogni  cossa. 
Si.  Kcco    mezzo    fìlippo.    Ma    voi  chi  siete,    S; 

goore  ? 
Lu.    SoD   un    gaiantomo ,    che  ha    viaza  el  moi 

do,   e  per    i   forestieri  m'impegno    con  de   l 

mor,   con  de   la   premura.    De   che  paese   xel 

signor  ? 
Si.  Sono  di   un  paess  poco  lontano   di  Roma. 
Lu.  Xela  più   stada  a   Venezia  ? 
Si.   No,   questa    è   la   prima   volta.    Ho   promes 

a   mia    moglie    di    farle  veder   Venezia,    e   si 

venuto    per  passarvi   lutto  il  restante  del   ca 

ooval". 

Lu.  Hall  amici  in  sto  paese  ?  conosseli    nissui 
Si.   Conosco    un   certo   dottore    Lombardi    boi, 

goese,  che  ho   veduto    in  Roma,   e   so  esser] 

accasato   in  Venezia  ;    ma  son   degli  anni,    e 

non   lo  vedo. 
Lu.  Basta,  se  la    mìa  servitù    ghe  gradisse,  a| 

esebisso  servirla  io  lutto  e  per  tutto. 
Si.  Mi    sarà  cara    la  vostra    assistenza,    pert 
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non    Ilo  pratica  alcuna    né  del  paese,    vh  del 

costiitne. 

t.  La  lassa  far  a  mi,  che  plie  darò  nn'  oli- 
ma  direzion  per  speuder  poco  e  star  ben. 
Se  l'  ha  da  far  spese  ,  provision  o  oltro,  uo 
la  se  fida  de  nissno,  la  se  riporta  a  mi. 
.  Così  farò,  dipenderò  ilai  vostri  buoni  censi* 
gli.  (Vii  pare  un  galantuomo,  poi  starò  a  ve- 
dere come   si  porta.) 

II.  No  la  lassa  solo   la  so  signora    consorte. 
.  Andiamo  a   vedere   l'  appartamento. 
«.  La  resta  servida.   Aspeto    itti  oaieni  per  pa» 

ai'i,  e  subito  son  da  eia. 

II   vostro   nome  ? 
7.   fjndro,   per  servirla. 

.  Sif;nor  Ladro,  vi  riverisco,  (entra  nella  lo' 
canda  ) 

SCENA  IV. 

lliDRO,    poi   TRUFFALDINO    ed    iZ  GONDOLIERE, 

/,  Mi  no  darave  sto  incontro  per  un  ducalo 
al  zorno  .  E  (lol  esser  che  la  me  biita  de 
più.  Dise  el  provt-rbio  :  chi  no  se  aginta,  sa 
niej;a,  e  chi  voi  sticcarla  («)  come  mi,  e  far 
poca  fadiga,  bisogna   prevalerse  de  le  ocasioii. 

•Son   qua,   paglieme. 
).  Son   qua  anca  mi.   El   m'  Iia   dito  qufl  sior, 
che  me   pagare  vu, 
U  Sìben  :   cossa   a«eu  d'aver? 
).  Da    Canareglo    iu  qua  me   porlo  dar  manco 
de   un   per  de   lire  ? 
i.  Tolè    un  da  trenta,  e  audè  a   Lou   viaio. 

)   Passarceli  bene. 


Go.  E  per  portar  el   Laiil  no  me  de  guente  ? 


vostra  sorte  no  se  fa  pa^ar  per  far  el  fach 
Ijassè  fa^  Q  mi,  se  sto  sior  vorà  barca,  fa 
che  el  se  serva  da  vu.  Cessa  va  diseli? 

Go.  De  soranome  i  me    dise  Giazzao.    Stago 
traghetu  de  riva  de  Biasio. 

JjU.  Farò  capital  de  vu. 

Co.  Via,    da  bravo  ;  una    man    lava    l'altra, 
me  fare    far    dei  noli,    anca    mi    co    Torè 
vogarò    de  bando.      {torna  nella    sua    gì 
dolui  e  con  essa  parte)  '!! 


SGENA    V. 

LUDBO    e  TAUFFAIDINO. 


Tuli..  Tolè,  sior  fachin,    diese  soldi.    Ve    baste 
Tr.  A  mi  diese    soldi  P    dìese  soldi    a   un  o 

de  ia  mia  sorte  ? 
ZàU.  Cossa  voleu  che  ve   daga? 
Tr.  Almanco,  almanco  una  lirazza  (e)   vogio. 
liU.   Caspita  !   se  vadagnessi  cussi,   ve   faressi  ri 
Tr.  Mi  laoro  poco,  e  quel  poco  che  lauro  , 

che  i  me  paga  ben. 
Lu.  No  trovare    nissun  che  ve  daga    da  laor 
Tr.  No  m'  importa  ,  se    no  laoro  ,    go     una 

reta  ,    che    uo  me     lassa  mancar    el     mio 

sogno. 
liU.    Che   mistier   fala  ? 
Tr,  La  lavaudera,  ma   uo  la  lava  guanca  tre 

mise  a  la  seliituaua. 
Ziu.  Bisogna,  che  i  ghe  \i  paga  molto    pulito 

lavadure  de  le  uamise. 

(a)  Una  lira   e   mezza   di  moneta  correli 


'.  La  ga     dei  boni  aveotorì  ;  ghe  o'  è  de  quel» 

li  che    ghe  dà    dei     ducati    alla     volta,  e   che 

i  ghe  dona  anca   le  camisf. 

!.  Bon  !  Gavè   una  brava   sorela. 

.  E  cussi  me  paghpu,  sìor  Lndro  ? 

.  Via,  tolè   un   da  quiodese. 

.  Diseme,    caro    vu,  quel  sior    cossa    v' halo 

dà  da   pagarme  ? 

.  Gnente.  Per  adesso  ve  pago  del  mìo. 

.  Ho  sentì,  che  1'  ha  dit    a  so  mujer,  che  el 

/  ha   dà  mezzo  felipo. 

,  El  me  1'  ha  dà     el  mezzo    felipo    per  com- 

Drarghe  del   cafè  e  del  zuchero. 

.  Missler  Ludro,  se  conossemo.    Se  vorè  lut- 

0  per  vu,  anca  mi   savarò  parlar. 

Animo,  tiolè  sti  vinti  soldi,    e  andè    a  bon 
lazo. 

No  me  voli  dar  altro  ? 

Toleli,  o  lasseli,  no  ghe  ze  altro. 

De  qua,  sior  ladro. 

Cossa  ? 

Compatirne  ;  ho  volesto  dir  sior  Ludro. 

(parta) 

Che  furbazzì,  che  xe  cosfori  !  No  i  se 
onteBta  mai.  I  vorave  vadagnar  quanto  mi  ; 
ùsogna  aver  1'  abilità  che  ho  mi.  (entra  nel- 
la locanda) 


SCENA   VI 

MOMOLO  in>poppn  di  un  hattelletto,  con  n^ìì 
gojidoliere.  Arrivano  cantando  il  Tassoni 
la  veneziana,  ed  arrivati  che  sono,  legar, 
il  ùaltetlo,  e  scendono  in  terra. 


Jdo.  Cossa  disili,  Nane  ?  S' avemio    d^^erdo  pi 

lito  ?  Uiiu  i)oua    merenda,  ijuatro    furlane  « 

gusto,  (fl)  e   via   alegramente. 

Ha.   Ma  !    chi    ga   dei  Lezi     ze  paron  del  mond 

Mo.   No  stimo  aiii»a   aver  dei  Lezi,  slimo  sav* 

ti  spender.   Chi  li   ga,    e    li  lieo    sconti,    fi 

fouzion     de   l' aseno,    ohe   porta    el   vin,    e    ! 

ve  de   l'acqua,  e   chi   li  ga,    e  li  Luta  »ìaniC 

lamente,    se   Lrusa     senza    scaldarle.     El 

cortesao   un  ducato  el  se  lo  fa   valer     un   z 

chiù.     Noi    se    fa  vardar  drlo,    ma    noi  se 

minchionar  ;   1'  è  generoso    a    tempo,   econoi 

in   casa,  amigo    coi  amici,    e  dreto    coi    d 

£1  mondo,  compare  Nane,  xe  pien    de  furi  n 

el  far  star   xe  a  la  moda,  ma  con  mi  oc  i 

gueote,  perchè  ghe  ne  so   una  carta   per  O) 

zogo. 

Tfa.  Sior  Momolo  a  revederse  stasera. 

Mo.  S),  si,  cola  bruna    {b)  voglo  che  andemt  in 

dar  r  asalto  a  quela   forteza    che    avemo  s 

verto   sta  matioa. 

Na,  Digo,    sior  PJomoIo.    Sta  patrona,    che 

qua  a  stagando  (e),  l' ateu   impiantada  ? 


(a)  Ballo  solito  della  gente  bassa.  I-Ci 

(l»)  Gergo  che  significa  notte. 

(e)  Termine  de'  gondolieri,  che  vuol  dire 

la  dritta.  % 
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9.   Chi  ?   siora  Eleonora  ? 
j.  So    pur  che   una   voha  ghe   volevi  Leti. 
j.  Mi   110   digo  de  volergha   mai  ;     ma   li  Io   sa 
pur,  che   mi   vogio  la  mia   libertà.   Co   sta  sor- 
te  de  pute   no  bisogna    trescar,    perchè     se  se 
scalda   i  feri,     bisogna   darghe     nna   sposadiiia, 
e  mi  no  me  voi   maridar. 
r.  Bravo,  sior  Momolo. 

j.  Ah  caro,  ti  aie  piasi,  perchè  ti  xe  cortesan. 
t.  Sioria  vostra.  (parte) 

SGENA  VII. 

MOMOLO,    poi  BRIGHELLA. 

j.  Cessa  hogio  da  far  sto  resto  de  matlna, 
fina  die  vien  ora  d'  andar  a  Rialto  (a)  ?  An- 
dar da  siora  Eleonora  ?  Mi  do,  percliè  soa 
seguro,  che  tra  eia  e  el  Dotor  so  pare,  i  me 
dà  una  secadina  de  un'  ora  almanco.  I  aì>ì 
vorave  far  zoso,  ma  per  adesso  no  i  me  la 
fica.  Me  maridarò  co  sarò  un  pocheto  in  ti 
ini;  vogio  goder  el  mondo  fina  che  posso. 
Voi  veder  qua  da  missier  Brigh-ila  se  ghe  xa 
gnente  da  uiovo.  M' è  sta  dito,  che  ghe  xa 
r|uaIoossa  de  forestier.  Siora  Eleonora  sarà 
lincerà  in  leto  ;  adesso  no  la  me  vede.  (J/aUc 
alla  locanda)  O  de  casa. 
Sior  Momolo,  mio  padron,  hala  gnente  da 
omandarme  ? 

>.  Com'  eia,    compare    Brighela  ,    xe  un  pezo 
ih'',   no  se   vedemo. 

Una  volta  la  vegnÌTa  a  favorirme  più  spesso. 
ì.  Dìseme,  amigo,  gavemìo    gnente  da  niovo  ? 

Luogo  ove  si  radunano  i  mercanti. 


\1 

Dr.  Giusto  st-a  nniiiirt  m' è  capila  iiua  fniestif 
r.i,  aia   cu   la  (giusta. 

7^1o.  Me  Iha  dito  GiazEao,  che  1'  ho  iiicotitr 
co   la   gondoln   in   volta   de  canal   {fi). 

Br.  Ma  !  tnarido  «  moglie. 

Mo.  Oh  s'  intende.  Tuli  quel  che  viazu  t 
mario  e   roiigier.  13on   baiiio  (^)  ? 

Br.  No  gli'  è  mal.  Ma  se  la  savesse,  me  d( 
spiase   de    una  cosso,    ma     me  despiase  assai 

HIo.   Goss'  è  ?   zeli   al   giazzo  (e)  ? 

Br.  Credo,  che  i  gh' abia  dei  Lezi,  ma  se  f^ 
tacà  a  le  coste  quel  dreto  di  missìer  Ludr* 
BisogoB.  ch>i  a  sto  sior  foresder  ghe  piasa  J, 
zogar,  i  za  intrai  in  discorso  de  zogo,  i  s'hj. 
messo  a  taolio  per  divertimento,  e  el  diverti 
mento  xe  cussi  fato,  che  Ludro  tagia  a  i[ 
Lasseia,  e  el  foresto  perde  a   rota  de  colo  (rfi 

Tifo.  Me  despiase.  Podevelo  dar  io  pezo  ?  S| 
che  can  che  el  xe  qual  barca  de  Ludro.  F 
una  cossa,  meneme  mi  là  drento,  dove  eh 
ì  zoga,  introduseme  co  bona  maniera.  Poi  e; 
ser,  che  faza  nasser   una  bela  scena. 

Br'.  No  voria  che  fessìmo  dei  susnri. 

Mo.  Gnente,  lasse  far  a  mi  ;  savè  chi  goD.  Li 
vemoghe  sto  cau  da  le  rechie  de  qual  gr: 
mazo. 

Br.  El  me  fa  compassioo,    {entra  in  locanda'- 

Mo.  Andemo.  {fa  lo  stesse 


(a)  Sito  del  canal  grande. 

(b)  Gergo,  che  significa  volto, 
(e)  Se  sono  spiantati. 

(d)  A  j?recipìzio. 
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SCENA  Vili. 

Camera  netta  locanda. 

SILVIO,    BEATRICE    e   LUDBO. 


(a  Beatrice  fuggendola)    Lasciatemi    slare 
uoa  volta,  DOo  mi  accrescete  la    disperazione. 
Si  farà  una  bella  figura  ia    Venezia    se  se- 
gniterete  così. 
"  !.  Cessa   vorla  far?   no  la  lo  mortifica. 
\'**^'.  Avete  bel  dire  voi,  signor  amico  di  ore,  do- 
po avergli  guadagnato  i  danari. 
''■''' ì.  Questi  xe  acidenti,  patrona.    Tanto    podeva 
''perder  i  mi  bezzi  anca  mi;  se  uoa   volta  l'ha 
.")  perso,  un'altra  volta   el  vadagnerà. 

Oh  in   questo   poi  vi  protesto   che  non  giuo- 
co più.    Non    mi    dispiace    tanto     il    perderà 
"'"' ijuanto  l'azione   che  mi   avete  fatto. 

Cossa  se  porla   lamentar  dei  fati  mi? 
Sa  il  cielo  come  gli  avete  guadagnato. 
Come  parlela  ?  So   gaiantomo  ... 
Io   non  dico  che  siate   nn   giiiocator    di   van» 
:aggio,    ma     un     galantuomo    che    vince,    dee 
nantenere  il   giuoco. 
In   quanto   a   questo   poi     ha     fatto     bene    di 
itiH  ralasciare;  se  seguitava,  ci  spogliava  del  tutto. 
Certo,   ho  lassa   star,  perchè  ho   visto  eli  el 
;iera  in   dìsdita.   La   se    coiileola,    che     su    la 
>arola  no  l' ha   perso  altro   che    trenta    eechl- 
soli;  se   seguitevimo,  presto  se   podeva   ari- 
ar  ai  cento,  e  dai  cento   passar  ai  mi!e.    Mi' 
o   uo  omo  che   no  me  piase  ste    cosse.  No  i 
e  altro  che   trenta  zechiiii,  e  la  favorisaa  de 
larmeli  che  vaga  via. 

2  * 


Be.  Non  TI  contentata  dì    qnalli  ohe    avete  gti 

daf^nato  io  contanti? 
liU.  La  compatisse.  L»  dooe  no  sa  in    sii    ci 

cossa  «ia  l' impegno  del  galantuomo.  Sior  S 

vio  ha  perso  trenta  zechioi    su    la    parola, 

la  so   reputaziou  xa  de  pagarli  subito. 
Si.  Ho  tempo  veotiqualtr'ore,  vi  pagherò. 
Lu.  Un  forestier    no    ga    tempo    goanca    ven 

quatro  minuti.  La  me  perdona,  mi  no  so  e 

la  sia. 
Be.  Sentite   che   temerario! 
Lu.   A  eia  no  ghe  bado,  patrona. 
Si.  Mi  farò  conoscere.  Ho  delle  lettere  da 

scuotere,  vi   pagherò. 
liU.  E   mi  30  galantomo,  ghe  darò  tutto  el  te 

pò  che  la   voi,  basta  che  la    me  daga    el 

guro  in   te  le  man. 
Si.  Che  cosa    volete,    che    io     vi    dia?    non 

niente. 
ZiU.  So  consorte  la  ga  pur  de  la  zogìe. 
Be.  Come!   atiuhe    le  mie  gioje  vorreste?    Si 

un  poco   di  buono. 
Za.  Orsù  patron,  la  me    paga,    o  la  farò    st 

gognar. 
Be.  Andate  via,  che  or' ora  faccio  io  quello 

non  ha  cuore  di  far  mio  marito. 
IiU.  Cossa  farala  patrona?  Vogio  esser  paga. 
Si.  Siete   UD  impertinente. 

SCENA  IX. 
MOMOto  e   detti 

Mo.  Coss' è  sto  strepito?  c«»s' è    sto  fracas 
I  perdona,  se  vegno  avanti  ccu    iropj    ac 
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Giera  qua  che  fava   un    bevprln  (a)   da    mis» 
sier  Brighela,  sento  Larufa   ((5>),  vegno  a    veder 
se  la  xe  cossa  che   se  possa  giiistar. 
'Lu.  (Me  despiase,  che  sia  sorazonto  (c)  sto  cor- 

tesao.) 
V.   {a   Momolo)  Chi  siete  voi,  signore? 
I,  So  un     galantomo,    patrou.    E    ijua    compa- 
re (rf)  Ladro  me   cognosse  chi  sod. 
,   Siete   un   amico  suo  ? 
le.   {con  ironìa)  \ txì\ie  in  aiuto  d*;!  galantuomo  ? 
Io-  No,  la   veda,   signora.    Vegoo  con   quei  ter- 
mini de  onoratezza   che   se    convian   a   uu  par 
mio.  No  me   ne    ofendo    del    sospefa    che     la 
ga   de  mi,  perchè  gnancora   no   la   me  cognos- 
se; Jia  co  le  saverà  chi  xe  Momolo  Bìsoguosi 
no  le  parlerà  più  cuS'ìi. 
,U.   Sior  Momolo  xe  un   mercante  onorato,  glie 

1'  atesto  mi. 
lo.  No,  compare,  sparagnè    la    vostra    lesfimo- 
Dianza.  che   la   me  fa   poco   onor.    Se    poi    sa- 
ver la   c.TUsa   de   sia   contesa? 
te-  Ve   la   dirò   io,  signore.  Questo   garhato  gi'5- 
vine  ha  tirato  a   giuncar  mio   marito... 
*'  'jU.   Mi   no  lo   tira.   El   v.a  sta   elo  ... 
do,   O   ru   o   pio;   quala   ze  la   question? 
M.   La   question   xe  questa.  L'  ha   perso     trenta 

zecchini   su  la  parola,  e  no   h   voi  pagar. 
Ho.  Sior  foresto,  la   me  perdona,  co  se    perde, 

se   paga. 
fi.   Io   non   dico  di    non     pagare,    ma    chiedo    il 
tempo    che  ad    ogni    galantuomo    si    accorda. 
Domani  lo  pagherò. 

a)  Colezione. 

b)  Wssa.  (e)   Sopragglurtto. 
d)  Termine  in  rjnesto  ca-ìo  scherzevole. 


i6 

lUo.  (a  Ludro)  El  dise  ben,  e  tu  no  pod 
parlar. 

X«.  Me  fen  vu,  sror  Momolo,  k  sigurtà  eh 
noi   vaga   vja  ? 

Mo.  (a  Siàìo)  Chi  xela  eia,  signor,  se  xe  le 
cito   de  saverlo? 

1^/.  Silvio  è  il  mio  nome,  ed  Aretusi  il  mio  co 
gnome,  ed  ho  una  lettera  di  trecento  eecchi 
vi  sopra  un  baochiere,  dì  che  ora  vi  fari 
Vedere  la  verità. 

Mo.  No  la  s' incomoda  altro,  conosso  a  la  cieri 
la  zente  onesta  ;  i  forestieri  me  fa  pecà,  e  ii 
sto  cnso  glie  son  sta  anca  mi  qualche  volta 
Sior  Ludro,  vardeme  mi.  Ve  fazzo  piezaria,  < 
se  sto  sior  no  ve  paga,  vegnl  domau  a  sta  i 
stessa  ora  da  mi,  e  trovare  i  Tostri  trenti 
zechini. 

Lu.  Me  mara^<"gio.  Sior  Momolo  xe  patron  d 
luto.   Doman   vegnirù  da  eia. 

]iIo  Lasseve  veder  ancuo  a  qualche  ora,  eh 
v'  ho   da  parlar. 

Lu.  Co  (a)  la  comanda,  sior  Momolo  :  ghe  sol 
serwtcr.  (a  Silfio)  Patron  revcrito.  A  ut 
altra  più  bela.  Se  sia  volta  I'  ho  servida  ma 
un'  altra   volta   la   se  referà.  parte 

SCENA    X. 

SILVIO,    BEATKICE    C     MOMOIO. 

Si.  Signore,  vi  sono  bene  obbligato,  che  anchf 
senza  conoscermi  abbiate  roluto  liberarmi  d: 
una  simile  vessazione. 

HIo.  Gnenta  sior.  I  galantomeoi  xe  obligai  i 
far  dèi  boni  ofizi  co  i  poi. 

(a)   Quan^Q, 
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Be.  E  Lene  un  LirLonaccio  colui.  Fa  torto  alle 
vostra  patrin. 

Mo.  Prima  de  lutto,  sìben  che  el  parla  venezian 
mi  DO  so  de  che  paese  el  sia;  ma  qnao- 
do  che  el  fusse  anca  de  sta  cith,  la  vede  ben, 
luto  el  mondo  xe  paese;  dei  boni  e  dei  cali- 
■vi  per  tato  se  ghe  ne  trova.  A  Venezia,  ge- 
neralmente parlando,  e  Se  ama  e  se  stima  as« 
sae  el  forestier;  ma  ghe  xe  qualche  persona 
tressa  («),  ghe  xe  dei  dreti,*  che  vive  su  l'a» 
vantazo,  come  se  trova  per  tuto  el  mondo,  e 
S|)ecialmente  iu   ti  paesi  grandi. 

ii.  Dite  Lene,  signore.  Questa  volta  ci  sono  in- 
ciampato. Per  altro  i  trenta  zechini  li  trove- 
rò,  e   voi  non  resterete... 

\Io.  No  la  se  mela  in  pena  per  questo  ,  la  se 
comoda,  che  no  m'importa  a  sborsarli  mi,  e 
la  me  li  darà  co  la  podarh.  (a  Beatrice) 
Cossa  ga  nome  sta  zentildona  (^)? 

e.   Beatrice  per  servirla. 

To.  Oh  che  bel  nome!  De  che  paese? 
.   Romana,  ai  suoi  comandi. 

To.    Molto  compita.    Xeli  vegnuì    per  star    iib 
pezzo  a  Venezia? 
Aveva  idea  di  traltenermi  il  carnovale. 
Ma   se   ì  denari  li  perde  al  giuoco,  ahbiamo 
finito  di  divertirci. 

o.  No  la  se  Ioga  pena  pei  questo.  Finalmen- 
te la  perdita  no  xe  granoa,  e  a  Venezia  sa 
e  poi  devertir  col  poco  e  co  l'assae.  E  pò, 
se  le  Se  degnerà  de  lassarse  servir,  le  trove- 
à  in  mi  uà  bon  amigo,  e  un  so  umilissimo 
«rvitor. 

"Di  caUii^  costume. 
Termine  di  civiltà  in  <jvesto  caso. 
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Be.    (Pare    un    galantuomo  a    vederlo,    ma    mi 

spaventa    l  esempio  di  quell'altro.) 
Si.    Vorrei    reder**   il    marcante,    sopra    di    cui 

ho    la  cambiale    ad   uso.  Voi   lo    conoscerete. 


b 

ta 
« 

Ifc' 


Mo.    No  vorla?    Soo  del   mistier    anca   mi.   La. 
me   diga  el    nome. 

Si.   Ho  la  lettera   nel  baule,   or'ora  la   rìtrover&i 

J^To.  La   vaga  a  torta,  che   phe    gavarò   dir. 

Si.  Eh,  TI  4  tempo.  Goderò  per  ora  la  vostr 
compagnia. 

flfb.  Da  qua  un'ora  i  mercanti  ì  se  trova  tot 
a  Rialto.  La  vaga  a  trovar  la  letera.  (Vera 
ve  che    el  dasse  liogo   (a)  sto    stor.) 

Si.  Vado   subilo,  ed   ora  torno. 

Mo.  Che  la  se  comoda  pur.  (a  Beatrice)  L 
diga,   siora  :  xela   più   stada  a   Venezia? 

Be.   Non   signore,    questa    è  la  prima    volta.       j. 

lM[o.   La   vedarh    un   paese,   che   ghe   piaserà.  IVI 
per  cognosserlo   sto  paese    bisogna   praticarli  »  , 
La  troverà    una   cortesia    in    tuti,  che   x«   ni , '. 
stra    particolar.   Le    dona   specialmente  qua 
poi    dir    de    esser  in   tei  so  centro.    Semo  ' 
meni     de  boa     cuor,  e  se  la  se    degnarà    ( 
far    l' esperienza  in    mi,    spero  che    no  la  fo 
mera   cativo   conceto    de  la    nostra    nnzion. 

Be.  6on  persuasa  di  quelo  mi  dite.  Vedo  da 
vostra  buona  maniera,  che  siete  uo  signor 
luto  garbo.  »  . 

"Mo.   Gneote,    patrona.   Mi   no  go  nìssun    meriC 
Me  vanto    solamt^nte  de  esser    nn  omo    schielj 
e  sincero,  onor.iio  e   civii.  L 

Be.  (Mi  va  a  genio  davvero  questo  signor  ve«|r 
ziano.)  L 


(a)   Che  si  alloìttanassc 
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Mo.  (Me    par,  che    glie   scom^nza  a    Lispgar  In 

tei  cuor.) 
Be.  Siete  ammogliato,  signore? 
Mo.  No,  la  Teda.    Son  |)uto    (a)    pT     olisflirln 
Be.  'Se  sveste    moglie  vi  avrei    pregato    Hi    fir 
ch'io  la  conoscessi  per  avere  un   poco  di  coin- 
pagoia. 
Mo.  Posso  servirla  mi,   se  la   se  coutetita. 
3e.  E   vero,  ma  la  cosa  è   diversa. 
Ho.  La  diga,  so  consorte  xelo  zeloso? 
Se.    Oh  questo    poi   no.   Non  ha    ragione  di   es- 
serlo,  ne  per  il    mio  merito,    né    per  il    mio 
costume. 
1^0.  Circa  al  merito  lo    compatirla,  se  el  fusse 
zeloso,  ma   una  dona  prudente  no  ghe  ne  de- 
ve dar  ocasion, 
3e.  Propriamente  k  portato  a    non  prendersi  pe- 
di  certe  cose. 
Ho.  Donca  me  sarà  permesso   de  poderla  servir. 
le.   Discret.Tmente,  perchè   no  ? 
tóTo,   Certo,    che   no   me    toro    qupla    libertà    che 
no  me   se     con»ien.   Ma    se    per     esempio  me 
tolesse   !a    confidenza  che  disnessimo  insieme, 
se   podarave? 
ìe.   Io  mi  persuado  di    sì. 
tlo.    Andar    in    maschera? 
ìe.   Ancora,   con    mio   marito. 
lo,    S''   la«serala   servir? 

ìe.  Da   un    uomo   onesto,  come   voi  mostrate  dì 
esS'-re,  non   saprei   ricusare  di  essTe   favorita. 
Io,  ScDio   in   parola;  la   me   daga  la   man. 
'e.  Perchè   ho   da   dnrvi   la   mano  ? 
to.  Per   la   parola   che  la   me  dh. 
e.  Non   vi   è  bisogno.   Ci   siamo   intesi. 

i)  In  senso  di  giovanetto  ancor  libero. 
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Mo.  Cossa  gh'hala  paura?  No  go  miga  la  rogn 

Be.  £cco  la  maoo. 

Ma.  {le   bacìa  la  mano)  Io  segno  de  respel 

Be.  Troppo"  gentile. 

7\Io.  Tuto  ai   so  comandi. 

Be.  Andiamo  a  vedere,  se  mio  marito  ha  ritr 

vato  la  letera. 
Mo.  Aspetemolo,  che  el  vegnirb. 
Be.  No,  no,  è  meglio  che  andiamo. 
Mo.  {tenero)  Eh  via. 
Be.  Andiamo,  vi  dico.  (Non  vorrei  che  mio  m  \ 

rito  s'insospettisse  di  qualche  cosa.) 
Mo.  La  servo    dove  che  ia  comanda.    (Oh  ci 

Lei' incontro  die    xe  sta  questo!)     {parton 


SCENA  XI. 

Strada,  come  nella  prima  scena, 

ELBONORfc  alla  finestra   'della   propria   cas  , 
poi  Ottavio. 


El.  Ma!  sono  sfortunata  io.  Tanto  amore  1 
per  Momolo,  ed  egli  cosi  poco  di  me  si  cur 
Passa  dinanzi  alia  porta  della  mia  casa, 
ferma  sotto  le  mie  finestre,  e  in  vece  di  ce 
care  di  me,  va  a  divertirsi  nella  locanda,  e  ; 
il  cielo  con  chi.  Faceva  meglio  a  non  dirme 
la  cameriera,  che  ora  non  proverei  ques 
pena.  Voglio  almeno  aspettare  che  egli  esc 
non  per  rimproverarlo,  che  con  lui  le  catli^ 
non  giovano,  ma  alzueno  gli  servirò  di  ro! 
sore.  Mi  vo  lusingando  che  un  giorno  abb 
a  conoscere  la  finezza  dell'amor  mio,  ma  di 
Lito  di  dover  penar  lungamente.  Quanti  pai 
liti  ho  lasciati   per  lui!  Il  povero    mio  padi 
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vorrebbe  pure  vedermi  conlpnta.  Ei-co  qui  que- 
lo  sguojato  d'Oifavio.  Vorrei  rìtirnrmi  dallo  fi- 
nestra; ma  non  vo  perdere  l'occasione  di  ve- 
der Momolo.  Dovrebbe  passare,  e  andarsene 
costui.  Sa  ,  che  io  non  gli  bado,  che  mio  pa- 
dre non  lo  vuol  sentire,  e  Lucindo  mio  fra- 
tello glie  l'ha  detto  liberamente,  che  non  istia 
nd    inquietarmi, 

>t.  (Passando  ìa  saluta.') 

'L  (Non  gli  risponde  al  saluto.) 

t.   (ad  Eleonora)  Nemmeno  per  cìvilià  ? 

l.  Serva   sua. 

t.   Gran  disgrazia  è   la  mìa! 

l.   Chi  così   vuole,  così  merita. 

t.   Merito    peggio   ancora,   volendo  continuar   ad 
amnre     un'  ingrata,    ma     non    posso   staccarmi 
questa   passione   dal  cuore. 
Non    siete  ancora    chiarito,    che  nessuno    di 

casa  min,  quand'io  volessi  farlo,  conseotireb- 
Le  ch'io   vi  parlassi  ? 

Cospetto  di  bacco  !  Da  voi  soffrirò  tutto, 
ma  i  vostri  di  casa  me  la  pagheranno.  E  co- 
lui di  Momolo,    che    è   cagione  di   tutto,  giu- 

''  ro  al  cielo,  avrh  che  fare  con  me, 

",   Questo  non  è   luogo  da  far  chiassate. 

'    (alzando  la  voce).    Sono   un   galantuomo,  e 

"  questi  affronti  non  mi  si  devODO    e  non  li  vo> 

'  ;lio   soffrire. 

'    {Entra  e  chiude  la  ^nestra.) 


SCENA  Xll.  I 

OTTAVIO ,    poi  tuciN'DO    dalla    sua    casa ,   p,\ 
;«OMOLo  dalla  locanda.  ! 

Ot.   Anc^.e     di    più   serrarmi  la     finestra  in  fa 

eia  ?    (  strepitando  )    Non    scn  chi  sono,    ; 

non    mi   vendico. 
Lnc.    Quante    volte    vi    si    ha  da  dire,    siguoi 

che   non  vi  accostiate   alla  nostra  casa? 
Ot,  Ni  voi,  n^  chicchessia  me  lo  può  impedii 
IjUC.  Troverò   persone    che   vi   faranno   desistei 
Ot.   Chi     saranno  quelli    che  avranno    tanto   p 

tere  ?    il    vostro    Momolo    forse  ?     non  istin 

nò  Ini,  né  voi,  né  dii'ci  della  vostra  sorte. 
IjUC.   Questo    è    HD    parlare    da    «jnell'  iosoler 

che   siete. 
Ot.    {mette  mano  alla  spada).  A    me,    tea  k 

rario  ? 
Lue.  Cosi    si  tratta  ?    {sì  pone    in  difea    coi 

spada,  e  si  tirano  dei  colpi.)  t 

Mo.  (esce  dalla  locanda)    Alto,    alto,  ferme 

Tolò   su  el    fodro,    che    i    cani  do    ghe  pis  k 

drento. 
Ot.  (a  Momolo    con  isdegno).    Per    causa 

stra,   signore. 
Zac.  (a  Momolo)    Egli    ha  perduto    il  rispe 

a   voi,  a  me,  ed  a  tutta  la  nostra  casa. 
Mo.    Anemo,  digo,  in  semola  (a)  quele  cantine i 
Ot.   Non  crediate    già  di  mettermi  in  soggezioi'J 
Mo.  {ad  Ottavio.)  Voleu     fenirla,    o  voleu  ci 

ve  daga  una  slepa  {b)  ì 

(a)  Che   ponga    la  spada    nella    crusca,    f 
i  scherno. 

(b)  Schiaffa.  i 
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t.  {a  Momolo)  A  me  ?  se  non  fosse  »lltà  ta- 
rire  un  uomo  Hisarm.ito,  v'insegnerei  a  par- 
lare.   ProvvBilativi    di    una   spada. 

b.  Eh  saii;^ue  de  diana!  lasse  veder  (leva  Li 
spada  a  Liicindo).   A   vn,  sior  brarazzo. 

(,yi  tirano  con  Ottavio,  a  Momolo  lo  di- 
sarma). 

'.   Ah   maledolta  fortuna  ! 

0.  (a  Lucindo)To\è,  sior,  la  vostra  spada, an- 
dò da  vostra  sorela,  e  diseghe  da  parte  mia, 
che  se  sto  «ior  averà  più  ardir  de  vegnlrla 
a  insolentar,  ghe  lo  inchioderò  sn  la  porta. 
(ad  Ottavio  dandogli  la  sua  spada  )  E 
»u  tol»')  el  vostro  speo  (a),  e  andè  a  impa- 
rar avanti  da  meterve  co  i  cortesaol  de  la 
mia   sorte. 

'.  (Se  non  mi  vendico  non  «od  chi  sono.)  (parte) 
ic.  Se  000  venivate  voi,  forse  forse  l'avrei  ucciso. 
0.  Eh,  compare,  'se  no  vegniva  mi,  el  ve  in- 
speava  come  un  quagìoto. 
te.  Voi  mi  credete  di  poco  spirilo,  e  oca 
Io  sono. 

o.  Lassemo  andar  ste  malinconie.  Diseme  ; 
cosca  fa  siora  Leonora  ?  stala  ban  ì 
fc.  Starebbe  bene  sa  non  sospirasse  per  voi. 
p.  Ma  despiase,  che  ma  dise  sta  oossa.  Ma, 
caro  amigo,  savà  che  omo  che  son  ;  me  piase 
goder   el   moudo. 

c.  Basta;  io  ooa  Toglio  entrarvi  più  di  così: 
oì  pensi  lei. 

.  Giusto  cos),  lassemo  corer.  Vegnimo    a  uo 
Itro   proposito.    Me    xe    sta  dito,    che     andè 

in  casa    de   una    certa    Smeraldina  lavaudera. 

Xe  la  veritae  ? 

)  Spiedo,  per  ischerno. 


«4  J. 

Lue.  Io  ?  DOQ  la  conosco  uemmeDO.  (  Coi 
diavolo   lo   ha  saputo  ?)  " 

Mo.  Co    no  xe  vero  go  gusto .    E    se    mai  fip 
se  vero  ,  sapiè      che    io   quela  casa  ghe  pra 
co  mi,    e  dove    che  vago    mi,    no    vogio    e 
ghe   vaga   nissiin  :  ve  serva   d»  aviso,  e  no  < 
go  altro.  Saiudè   siora  Leonora.  {pari  ■ 

Lnc.  Ci  vado,  e  ci  vorrei  andare  da  Smeral 
Ita.  Moinolo  mi  dà  un  poco  di  soggezioi 
Ma  cosa  sarà  finalmente  ì  proverò  di  aod 
vi  nelle  ore  eh'  ei  non  ci  va  ;  quella  giovi 
mi  vuol  bene,  dod  ci  penso  niente,  pure  dod 
voglio  perdere  se  posso  far  a  meno. 

(entra  in   cas 

SCENA  XIII. 

Camera  viale  addobbata   in  casa  di 
Truffaldino. 

SMERAiDÌNà  con  Una  cesta  di  panni  spòrchi 

TRUFFALDINO. 

Tr.   Dov'estu   slada  fin'adesso  ? 

Sm.    No  vede  dove   che  sod  slada  ?    a    tor 
drapi    da    lavar,    da    sfadìgarmé    per    mani 
l^nirme  mi,    e  per  naotegoirve    vu.  Vardè 
un  omo  grando  e  grosso   come   un  aseno,  o 
xe  goanna  Lon  da  vadagnarse  el  pan. 

Tr.   Cossa  se  vadagna  a  far  el  fachiu  ? 

Sm.  Ghe  xe  dei  fachini,  che  co  le  so  fadlgl 
i  mantien  la  so  casa. 

Tr.  Bisogna  mo  veder ,  siora  dolora  ,  se  mi  t 
voja  de  sfadigarme  come  che   fa  costori. 

Sm.  Perchè  se  uo  porco. 

Tr,  Lassemo  ì  complimenti  da  banda.  Gh* 
gnente  da  magnar  io  casa  ? 
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m.  Gnsnfe  afato. 

'r.  Brava  !   polito  !   che    dona  de  garbo  ! 
m.  E  ti  cossa  m'astu  porla  ?   me  xe  pur   sta  di- 
to, che  sta  matiiia  i  t'ha   visto  a   portar   uubaul. 
'r.   Ti     ga    le  to  spie,    brava.  T'hali  nio  dito, 
che   i  ni'abia   paga. 
772.  Sicuro,  che  i  t'ha  paga. 

'/■-   T'hah  mo  dito,  che  ho  zogh  e  che  ho  perso  ? 
m.    I  m'ha  anca  dito,    che    ti  xe    iiu  poco  de 
bon,  e   mi    te    digo,    che    me    voi    levar     sto 
crucio  da  torno,    che  me    voi  maridar,    e     de 
ti  no  ghe  voi  pensar  oè   bezzo    nà   bagatiu. 
r.  Sorela  ,  uo  me  abandonar. 
n.  Striissio,   co  fa   iiua  cagna,    e  no  me    avan- 
zo mai  da  comprarme  ne   una  traversa   (a),  db 
UD   fazzoleto   da  colo. 
'.   Sorela,  no  me  abandonar. 
i.  Come  voien,  che  faiza  a   tirar    avanti  cussi  ? 
No  me  abandonar,  cara   sorela. 
A     far  la   lavandera    al   dì     d'ancuo    se     va- 
jagna  poco,  va   mezzi   i    bezzi  in   legns,  lu   saou, 
fina  i'acijna   bisogna   comprar. 
Ma   mi   bisogna  che   parla   schieto,  da  galan- 
omo,  e  da  bon  fradelo  ;  ti  è    ima  mata  a   sfa- 
sarle  per   cussi   poco. 
Cossa  magneressìmo,   se   no   fosse   mi  ? 
Caia  sorela,  gh'  è   pur  (jnel    caro  sior    Mo- 
aolo,   che   1'  è   el   più   beo   galanlomo   del   mon- 
che  el   ga   dei    bezzi,   che    el     te     voi     ben. 
lassa  che  el   vegna  qualche     volta  a  trovarle; 
"ni  volta  che  el   vien,  el  te  dona  qualcossa  a 
el  me   dona  qualcossa  anca  a  mi.   No  star  a 
var,  uo   fruar  cussi   la   to  zoveniù.    Fa   a  mio 
odo,  ohe  go  più  giudizio   de  ti. 

Grembiale. 
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Sni-  Mi  anca  i|ua!cli'!  volta  lasserìa  che  e!  \ 
gnisse,  perchrt  el  xe  un  puto  proprio  e  v'w 
e  et  m'  lia  dito  che  el  me  rei  far  del  Le 
ma  per  dirle  la  verità,  el  xe  un  certo  or 
sutilo  che  el  me  fa  paura.  Vien  qualche  v 
ta  da  mi  sior  Liiciiido,  e  el  m'  ha  dito  e 
Dol   voi   che   el   ghe  vegna. 

Tr.  Vediitii  ?  Sior  Momolo  ga  rason.  Lnoin 
l'è  un  fio!  de  fameja,  spianta,  senza  no  s 
do,  che  DO  te  poi  dar  goeute.  Goaoca  mi 
casa  mia  no  go  gusto  che  ghe  sia  galioe  e 
DO  fazza  el  vovo. 

Sm,  Id  quanto  a  ti  do  ti  pensi  altro  che  a  u 
gnar  e  a  bever,  e  andar  a  spasso. 

Tr.  Li'  è  mo  che  de  quanti  mistieri  ho  pro\ 
no   trovo   el  mejo  de   questo. 

Sm.  £  ti  voressi  trovar  io  casa  la  loia  pan 
chiada. 

Tr.   E   senfarme  a  tola  in  conversazion. 

Sm.  E   che  i   galantomeni   porta.  '"l'i 

Tr.  E  a  chi   no  porta  se  ghe   sera  la  porta.       ''•i 

Sm.   E   mi  me   voi  mnridar 

Tr.   Soreia,   no   me   ahandonar.  f 

Sm.   E   se  sior  Luciodo  me   voi,  lo   to 

Tr.  E  se  sior  Lncindo  uo  me  donerà  gnenl 
qua   noi   ghe   "egnirà 

Sm.   Chi   comanda  iu  sta  casa,  mi  o   ti  ?  '^ 

Tr.  Qualche   volta    li,  qualche   volta   mi, 

Sm.   Quando   zela   sta  qualche  volta  ? 

Tr.  Co  i  porta,  ti  comandi  ti.  Co  uo  ì  por' 
comando   mi. 

Sm.  Toco  de  malo.   Sentì  che  ì  Late;  v^irda  eh 

Tr.   E   pò   ti  dirà,  che  no  fazzo   mai   gnenr«>,  ( 

a   vedei 

Sm.  Magari   che   sior   r<nc:ii<lo   me  to'es^f,  ma  •«« 
sior  pare  uj  vorà.    Certo    che    sjor    Muou 
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me  fa  dei  beo,  e  uo  lo  votava  perder,  ma  no 
>o  qnala  far. 

.  (L'è  qua  qu€l  spianta  de  Lucindo  ,  ma  no 

;hel   vojo   dir.) 

!.   Chi  ha  balli  ? 

.  Un  povareto  che  domandava  la  carità, 

.   Senti  che   i  torna  a   tafer. 

Oh  Ja  va  luu-a  la  musica,  (torna  a  vedere) 
.  M  ha^  dito  sior  Momolo,  che  noi  voi  che 
azza  più  sto  mistier,  che  el  voi  che  fazza 
[nalcossa  de  più  utile,  e  de  manco  fadiga  : 
e   no  me  marido,  bisognerà  che  m' iozegna. 

(Maladeto  colù  ;   noi   voi  andar  via.) 
f  Sta   volta  chi  giera  ? 

Uno  che  ha  falà   la  porta. 

Che  uo  sia     qualcun  ,    che    me    porta     dei 

api. 

Se  el  fusse   un  de  quei  che  porta,  l' avara- 

lassà   Tegnir. 

I  torna  n  bater. 
Lassa  cha   i   bnta. 

Vogio  andar  a   veder  mi. 
Andarò  mi. 

Kg,  no,  vogio  nndar  mi.  (pa  a  vedere) 
Schiavo  siori.  La  ghe  averze,  e  el  vien  de 
ISO.  Se  noi  me    dona  almanco    un  da  diese, 

bino  zo  de  la  scala.  Ho  una  lame  eh?  no 
sso  più, 

SCENA  XI7. 

lUCINDO,    SMERALDINA    e    TRtJFFAlDINO. 

Povareto,  i     l'ha    fato    star    de    fora    quel 
sta  ben  (a). 

^rase  che  vuol  dire  niultissimu. 


K. 
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L'I.  Gredieva  uou  mi  voleste  più  io   vostra  ca 

Tr.  El  ga  del  sirolego,   sior  Luciodo. 

Lu.  E   duo^ut;   vero  che   non   mi   volete? 

Sm.  Chi  dlse  sta    cessa  ?    Me    maraiegio  f    s 

Lucindo  el  xe    paron,  (a    Truffaldino)  e 

no   ve   ne  Sta  a  impazzar. 
Tr.  Tatto  el  zoroo  el  vien  qua,  e  no  se  poi  i 

scorer  dei  so  interessi. 
Lu.  Avete  qualche  atfare  eoo  vostra  sorella? 

te  pure  i   fatti   vostri,  io  non   vi  do  soggezic 
Sm.  Eh!   Gnente,  caro  fio  (a),  lasselo    dir 

el  xe  mato, 
Tr.  Gierimo  qua  che  discorevimo  fra  demi,,  , 

me  avemo  da   far  sta  matiua  a  comprar  da 

snar  ;  né  mi     né  mia     sorela    no    gavemo 

soldo. 
Lu.  (IJ  intendo  il  briccone,  ma  io  non   ho 

le  da  dargli.) 
Sm.   Lasse,  che  el   diga,  no   ghe  bade.    Per  { 

zia   del   cielo,  e  de  le  mie  fadighe,  el  nostro 

sognerò  el   gavemo. 
Tr.  Via   donca   dume   da   spender. 
Sm.  Viislu   taser  loco  de  disgrazia  ? 
Tr.  Vedela,  sior  ?  No  la  ghe  n'ha   un  per  la 

bia,  e  no   la  se  degna    de    domaudr.r.    Mi 

sou   un  omo   tu»o   pien  de  umiltà;   me  favo 

sela   mezzo   ducato   in   prestio,    che  ghe   lo    ' 

slituirò  quando   che  ma  marido  ? 
Lu.    Ve  lo   darei   volentieri,  ma  in    tasca    n 

ho   presentemente. 
Tr.  No  gavè   bezzi  in  scai'sela  ?  E    vegiiì  in  e 

dei  galautomìui   senza    bezzi  in   scarseta  ?      ! 
Sm.  («   Truffuldiiio)  Voleu  laser,  o  voleu.j 

ve  sera  fora   de   la  porta?  ! 
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(a)  Modo  di  cifre  affcttuù'io. 
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'iC-  Caro  amico  compatitemi;    sapete  che  souo 
un   tiglio   di   famiglia. 

r.  1  tioli   de   famegia  no  i  va   in   te    le   case  de 
le  putri  eoo  sta  libertà.  Con   che   iateozioo  va.» 
goiu   da  mo  sorela,  patron  ? 
n.  Debotu  ti  me  fa    andar    zo    co    fa    Chiara 
mata  («) 

•.  Tasè,  siora,  che  mi    sod    e!  fradelo   e   a  mi 
me    loca  a    defeoder  la    reputazioD  de  la  casa> 
e.   Io  non  intendo  pregiudicarvi. 
'.  La  se   contenta   de   andar  via  de  qua. 
C.    Così   mi   scacciate  .'' 
t.  E  mi    vogio  che   el  staga  qua. 
.   Se   no   l'audarb   via   per  la    porta,    el  Lutarù 
20  dai   balconi. 

e.  SortVo  le  vostre  insolenze  per  rispetto  dì 
Smeraldiun. 

t.   Sj,  caro  fio,  sofriio  per  amor  mio. 
.  Comando  mi  in  sta  casa. 
C.   IVIi  scaci-iate,  perchè  non  ho    denari  in   ta- 
sca :  ma  può  essere  che    io  na  abbia    e    uou 
roglia   averne. 

,  Sior  Lucindo,  mi  son  un  galantomo.  Do  Lo- 
ie parole  me  quieta  subito.  Lo  gaveravela  Sto 
nezzo  ducato  ? 

e.  Vi   torno  a  diro   non   I'  ho, 
,  E   mi   Ve   torno  a   dir,    che    mia    sorela  l'è 
laa   pula   da   maridar  ,   e   oo  se  vico  a  farglie 
)erder  la  so   fortuna. 

[.  Lasse  ,  che  el  diga.     Vegnighe,   che  se  pa- 
ron  ... 
C.  Quando  Smeraldina  è  contenta... 


Pazza  nota  in  Fenezia,  che  soleva  stril' 

lare  per  le  strade. 
L'Uomo  di  mondo,  u."  48  3 


Tr.  Se  eia  1'  è  contenta  ,   mi    no  son    oonteot 

Aoemo,  fora   de  sta  casa. 
'Lue.  Voi  mi  volete  precipitare. 
Sm.  No  femo  strepiti,  che  se  susstirerh  la  co 

trada. 
JjUC.  Me  ne  andrò  ditnqi^. 
Sm.  (  plano  a  Lucìndo  )  Ande  ,  e  terne  co  i  it 

ghe  sarà  più  mio  fradelo.  i 

Tr.  Coss'  eli  sti  secreti  ?  Voi  saver  anca  mi. 
Xuc.  Vado   via   dnoijue. 
Tr.   A  ben   viazo. 
Lue.  (piano  a  Smeraldina,  prendendole  la  mi  ^ 

no')  Addio,  cara. 
Tr,   Zoso  tjuele  man,  che  le  pute  no  le  se  toc  i 
JjUC.  Se  ouu  fosse  per   Smeraldina  ...  basta  ... 

meglio  th'  io  me  ne  vada.  {partt 
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SCENA  XV. 


TBUFFàLDlNO  ,  SMERàlDINi,    poi    MOMOIO. 
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Sm.  Ave  li  mo  fato  una   bela  cossa? 

Tr.  Siora   sì,  ho  fatto  el  mio  debito.  In   sta  e 
sa  DO  ghe   vogio  nissun.    Lave    i  vostri  drafAJ 
tende  a  vi»,  e  no  ve  fé  svergognar.  . 

Sm,   Sé  beo  deveuth  un  omo   de  garbo  da  poo  l  , 
iu  qua. 

Tr,  I  bate  ,  vogio  andar  a   veder  chi  è. 

(va  a  vedere 

Sm.  Se  el  crede  de  comandar  el  la  fala.  Co  i 
voi  comandar  iu  casa,  la  se  mantien.  Sto  t 
co  de  bnron  bisogna  che  lo  maolegna  mi, 
J30  el  voi  far  el  dotor?  Sior  Luclndo  me  pluo 
se,  so  che  el  ga  bona  inleozion,  e  el  ghe  v«  j^ 
t;DÌrà  a  so  marzo  despeto. 

Tr.  (parlando    con  Momob   che  lo  segfùta 


di' 

La  resta  servìda,  sior  Momolo,  l'è  patron  de 
vegoir  a  Iute  le  ore.  Mia  sorela  sarà  tuta 
contenta.  Velo  qua  el  sior  Momolo ,  feghe 
ciera  che  l'è  uo  galaotomo    che  merita. 

ìm.  (CoD  questo  el  se  cooleuta  ,  perchè  el  ga 
dei  bezzi.) 

)io.  SmeraldiiDa,   no   me  saliidè  gnanca  ? 

^m.  Sior  si,  1"  ho  reverida. 

Vr.  Presto  una  carega  a  sior  Momolo.    {porla 
una  sedia)  Senteve  anca  vu  argute  de  elo. 
(porta  un  altra  sedia) 

Ifb.  Fio  adesso  me  fa  più  cortesie  el  fradelo  da 
la  sorela.   Via,  siora  Smeraldina,   senteve  qua. 

'/n.  (Bisogna  che  finza  per  el  mio  interesse.) 
(siede)  Sod  qua,  sior  Momolo,  sou  a  servir- 
la. (  a  Truffaldino)  Ve  contenleu  ,  fradelo  , 
che  staga   vicina  ? 

V.  Co  1  galantomeni  de  Sta  sorte  me  contento. 
fja  diga,  sior  Momolo  ,  gavaravela  mezzo  du" 
cato    da    imprestarme  ì 

Io.  E  mezzo,  e  uno  e  tutto  quel  che  volè. 

V.  Ho  dito  mezzo,  ma  se  1'  è  intiero  la  me  fa 
più  servizio. 

m.   (In  sta  maniera    el  deventa  bou.) 

lo.    Tolè,   questo  el  xe   un  ducalo. 
Grazie,  farò  la  resliiuziuu. 

lo.   Gneute;    teguivelo   che   vel   dono. 
*.   Questi  i  è  omeni    da    fargliene    conto.     Me 
data  licenzia,  che  vaga   a  far   uu  servizio.** 
0.   Ande  pur  dove  volè. 
r.  Se   no   tornasse  presto  o'  importa? 
'o.  Stè  anca  sina  dumau,  se  volè. 
'.  Sorela,    ve  lasso   in   compagnia  de  sto   sior. 
So    che    se  io  bone  man.  Sior  Momolo,  gha 
SOD  servilor  ,   glie  racomaudo  mia   sorela,  che 
la  gli«  faz<:a  cotupaguia     fio   che  torno  .    Con 
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altri  uo   L   lasserì.i;  ma     co   sior  Moinolo  ,  si 
^avesse  Jìe>e  surele,  glie  le  cousegaeria. 

{parie 

SCESA  XVI. 

SMERALDINI    e    MOMOLO, 


Sm.  (I  ducati  ga  sta  bela   virtù  !) 

]Ho.  Diseoit?,  stora.  Quanto  xe  che  uo  vede  sioi 
Laciodo  ? 

Sm.  Mi,  slot  Luciudo?  No  so  guanca ,  che  e 
sia  a  sto  moudo. 

3io.  Me  possio  fidar  ? 

Sm.  Oh  la  poi  star  co  i  'so  echi  sera!. 

Mo.  Me  ze  sta  dito,  eh'  el  ghe  vieu  da  vu. 

Sm.  Male  lengue,  sior  Momolo  ;  uo  xe  ver< 
goente. 

Alo.  Se  ve  disesse  mo,  che  me  1'  ha  dito  vostre 
fradelo  ? 

Sm.  (  Oh  che  baroo  !  )  Come  Io  porlo  dir  ?  Si 
el  dise  sta  cussa  el  xe  uu  busìaro  (a)  ;  eh 
el  vegoa  sto  galioto,  che  el  me  sentirà  ;  proprit 
da   la  rabia  me  vieu  da  piauzer   (^). 

Mo.  Via,  no  sarà  vero.  No  ste  a  filtar  (e);  sa 
ve,  che  ve  vogio  buU;  e  quel  die  ve  digo. 
Io  digo  per  beo.  Mi  da  vu  uo  voi  gneote  al 
tro,  che  bona  aaiici^iia,  e  schietezza  de  cuor 

Sm.  In  materia  de  siucerita,  ghe  ne  trovare  pO' 
che  pule  sincere  co  fa  mi. 

Alo.  Se  ve  vieu  ocasiou  de  maridarve ,  mi  vf 
maridarò  ;  ma  con   uno  che  gh'abia    da    maa 

(a)  Bugiardo. 

(b)  Piangere. 
(e)  Siughiozzare. 


fpgiiìrvp,  no  con  zente  die  ve  fazza  morir  da 
la  fame. 
,  m.  Certo  che  se  posso  carnrme  de  ste  miserie, 
lo  farò  volcnliera.  E  in  specie  per  causa  de 
mio  fradelo,  che  noi  voi  far  gnente  ,  e  el  voi 
che   lo  mantpgna   mi. 

Jo.   A    far  la   lavandera   coss.i   poilcii   vadagoar? 

m.  Giianca  la  polenta  da  cavarse  la  fame.  Se 
no  fiisse  sior  Momoloj  per  so  Lonlh,  che  no 
me   agiiitassp,   povareta    mi. 

Io.  Mi,  cara  fia,  fazzO  quel  chn  posso  ;  ma  glie 
voi  altro  a  cavarve  dai  fanghi  («).  Bisognar.a- 
ve  ,  che  pensassi  a  far  qiialcossa  che  ve  dasse 
de   r  utile. 

m.   Cossa   mal  poderavio   far  ? 

^o.   Se   zovens  ,   gavè  del   spirito,  gav^   nna   vìt.i 
Len   falla,  dovaressi  imparar  a   bnl:ir  P 
n,  E  pò  ? 

lo.  E  pò  far  el  mestier  de  la  balarina.  Al  dì 
d' aocuo  {l>)  le  balarine  le  fa  tesori;  questo 
el  ze  el  secolo  de  le  balarine.  Una  volta  se 
andava  a  l' opera  per  sentir  a  cantar ,  adesso 
se  ghe  va  per  veder  a  baiar  ,  e  le  balarine 
che    cognosse    el    tempo  ,  le    se   fa  pagar   ben. 

71.  Co  avesse  da  andar  sul  teatro,  mi  farave 
più   volentiera   la  cantatrice, 

0.  No,  fia  mia ,  no  ve  consegio  per  gnente. 
No  sé  putela  (e),  e  a  far  la  cantatrice  ghe 
voi  dei  ani  ;  solfegiar  ,  sbragiar  («?),  spender 
dei  bezzi  assae  in  ti  maestri,  e  de  le  volt-  su 
trova  de  queli,  che  i  sassioa  le  povere  scola- 

)  Levarvi  dalle  miserie. 

)  Al  di  d'  ogs,i. 

)  Ragazzetta. 

)  Sfiatarsi  gridando. 
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re,  e  per  cliìapar  la  mesata  ì  Use,  che  le  s 
farà  brave,  sibea  che  no  le  ga  gnente  de  a 
Liiità.  Figureve,  o  no  gavè  peto,  o  che  la  o 
se  DO  se  poi  unir,  o  che  ve  manca  el  trilo 
e  no  acquistando  conceto,  bisogna  io  vece  d  h. 
cantar  de  le  arie  in  teatro,  cantar  ìu  casa  d> 
dueti  amorosi.  Per  una  balarina,  basta  che';! 
gli'abia  boQ  sesto,  bona  disposizion,  e  sora  ti 
lo  uo  beo  muso;  con  tre  o  quatro  mesi  d  Ibi 
lizion  la  se  buta  fora,  se  no  altro,  per  figura 
Mi  ve  starò  al  fianco,  ve  provederò  de  niaf 
strOi  ve  cercarò  un  impresario  che  v«  to 
e  ghe  donato  tre  o  qnalro  zechioi  secret; 
mente.  Co  balere,  anderù  da  basso  a  sbate 
le  man,  e  farò  sbater  da  tuti  i  mi  amici,  e  d 
nna  dozena  de  barcarioli.  Regalerò  el  maestr 
dei  bali,  a  ciò  che  el  ve  fazza  far  una  boc 
fegura;  farò  che  el  vostro  compagno  se  coi 
tenta  de  far  quel  padedit,  che  avere  impar 
a  memoria,  senza  bisogno  de  ascoltar  i  vici 
ni.  Ve  farò  far  i  soneti,-  Ve  compagnerò  i 
teatro  co  la  gondola,  ve  farò  uo  palco:  ì 
soma,  no  passa  un  ano,  che  se  sente  a  dilli, 
prima  figura  madama  Smeraldina  io  compì 
gaia   de  monst'i   Giandossa. 

Sm.  In  merita,  sior  Momolo  ,    me  ne    fé    Tegai  l. 
vogia. 

Mo.  Cossa   dirali  la   zente  co  i  vedark    la  laTaiVi 
dera  co   la   scufia   e   co  i    nei? 

Sm.   Ma  burlerali? 

'Rio.   Percossa   v'  hai  da  burlar  ?  Sarala   rtna  ncf* 
vita.''   Fare  anca    vu,     come    che    ha    fato    I 
altre.  jj* 

Sm.  Sior   Momolo  sarà  el  mio  protetor.  jlb 

Mo.  Manco  mal!  la  sarave  bela,  che    se  mi     fi 
melo  a  la  luse  del  mondo,    m'  avessi    pò    d|i 
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ìhipianfar  ;  s'ibcrl  che  no  sarcss'i  In  prim». 
Gh»  no  coDOSsà  de  cjuele  poclif,  elie  co  !<• 
s'  ha  visto  in  t'iin  poco  de  honn  figura,  le  h» 
volta  in  schena  a  chi  ga  fato  del  I)eri, 
i(im.  Oh  mi  DO  gh' è  pericolo  certo.  Se  farò 
sto  mestier,  me  arecordcrò  sempte  del  mio 
III     primo   paroo.   Glie  prometo  de    no    pailar    co 

iiisstin. 

iiilo.  No  digo  che  no  abiè  da  parlar.  Chi  va 
sol  teatro  ha  da  usar  civilità  fcon  luti,  e  el 
xe  un  gran  aloco  qiielo  che  intende  de  voler 
far  la  guardia  a  le  balarine  o  a  le  cantatri- 
ci.  In  scena  tratù  eoo  luti,  parie  co  chi  ve 
K  vien  a  parlar  :  solamente  ve  dago  un  overti- 
mento:  co  avare  fenio  pI  primo  buio,  e  che 
;r(  andare  a  miiarve  per  el  segando,  no  fé  che 
vpgua  uissuD  io  te!  csmerin,  perchè  se  saves- 
jp  si  quanti,  che  ho  seatio  co  ste  recliie  a  di/ 
t  in  piaza  a  1' amigo  :  oe!  no  ti  sa?  quela,  eh-; 
ili  baia  cussi  e  cussi,  a  la  loutana  la  jiar  qunU 
cossa,  ma  da  rente  piiiua  pegorina  (a')  cha 
stomega. 

K  ?/77.   Se  fusse  io   sto  caso,  che    no    so    se    gh*^ 
a     arivorò,  me  consegiarò  sempre  co  vii,  sior  Mo- 

lolo. 

I  Ho.  Voleu  che  Io  trovemo  sto  halarin,  che  v'iii' 
segna  a  baiar? 
ìm.  Per  mi  so  qua,  vardè  vii  se  disè  da  sene. 
\lo.  L'  è  dita.  Vago  a  trovarlo,  e  vel  meno  qua, 
m.  Povareta  mi!  Come  farogio  a  imparar?}  4 
ito.    El  maestro   ve  insognerà  i  passj,  e    mi    ve 

insegnerò   el    pantomimo, 
P/77,    Coss'  è  età  roba?   Mi  no  me  n'intendo. 
ito.  Vedarè,  vedarè.    Smeraldina,    parechiere  in 

a)  Bicotta  di  pecora. 
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gamba,  Butè  vìa  el  saon  e  la  ceoern.  FidcTf 
de  mi,  e  no  v'  indobitè  .  Siora  balarina  la  ri;- 
verisso.  (pqrle) 

SCENA     XVII. 

SMERALDINA. 

La  sarave  mo  ben  da  rider,  che  i  m<«  vedesse 
anca  mi  coi  cerchi  e  co  la  manteiiaa.  Alora 
podarave  spo<;ar  sior  Lucindo.  Ma  cossa  di- 
rave  sior  Momolo?  Oe,  no  halo  dito  che  fa 
cussi  de  le  altre?  Ben,  farò   l'istesso  anca  mi. 

(^parlc) 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
Capiera  in  rasa  del  dottore  Lombardi. 

EtEONOItà    ed   il    DOTTORE. 

Cara  figlinola,  vorrei  pur  vedervi  contenta, 
l.  La  mia  sforinna  vuole  chi*  io  non  Io  sia. 
o.  Ho  fatto  e  faccio  per  voi  quello  che  ail  ur» 
padre  non  converrebbe  di  fare.  Non  sifte  iib 
Vecchia,  n^  difettosa,  per  grazia  del  cielo,  ne 
senza  una  dote  conveniente  allo  stato  nostro. 
Parecchj  parliti  mi  si  sono  otVerli  per  voi,  ep- 
pure,  snpendo  quanto  gradireste  avere  per  i- 
sposo  il  signor  Mooìolo,  non  ho  riguardo  io 
stesso  a  parlargliene  il  primo. 

Conosco  quanto  ben  mi  volete.  Così  avesse 
gli  una  parte  beu  piccola  del  vostro  amore 
per  me. 

Ma  non  mi  dite,  che  vi  ha  dato  qualche 
legno   di    benevolenza  ? 

E  vero  ;  coll'occaslone,  eh'  egli  veniva  alia 
onversazlone  da   noi ... 

.  Ecco  dove  ho  mancato  io.  Non  doveva  la- 
ciar  venire  un  giovinotto  in  casa.  Ma  ne  ha 
a  colpa  Lucindo. 

Il  signor  Momolo  per  altro  non  si  può  dl- 
'e,  che  UGO  sia  giovane  assai  civile  e  modesto. 
.  Ma  pratica  in  certi  luoghi,  che  non  gli 
an  molto  onore. 

E   la   gioventù   che   glielo   fa   fire. 
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Do.  Oh  Lagta,  vedo  che  De    lei    iooaoiorata  ; 
se   mi  parerà    che   voglia  assodarsi,  e  che   v 
ramente   ri   voglia    beoe  ...  eccolo  appunto;    l'J 
mandato  a  chiamare,    ed    è    venuto    ìmmedi 
tamente. 

El.  Se  non  mi  volesse  un  poco  di  bene  non 
sarebbe  venuto. 

Do.  Ritirati,  e  lasciami  parlare  con  luì. 

Ei.  Ubbidisco.  (pari. 

SCE-VA  ir. 

//    DOTTORB    e    MOMOLO. 


Do.  Vorrei  pur  liberarmi  d.il  peso  di  qnesta 
giiuola   par   poter   d.ir  moglie   a   Lucindo,  e  I 
vario   dalle  male   pratiche. 

HIo.  Servitor  umilissimo,  sior  dotor  mio  patro 

Do.  Servo   del    signor    Momolo.    Sensate    se 
ho  incomodato. 

Mo,  Patron  sempre.  Sod     qua     a    ricever    i    ; 
comandi.  |L 

Do.  D<!ggia  farvi   un'  interrogazione  pt^r  parte 
un   amico  mio,  che   poi   vi   dirò     chi    egli    sì 
Ditemi,  in   tutta   confidenza,  siete   voi     disposili 
a  voler  prender  moglie?  i' 

Mo.   Mi,   maridarme  ?   dificilmente.  [ 

Do.  Ma  perchè  mai?  siete  solo,  siete  giovanlt,  i 
benestant»,  perchè  ricusate  un  accasameotlii] 
che   torni   comodo   alla   vostra   costituzione?    1 1> 

Mo.   Perchè  il  matrimonio    me    fa    paura,    a     i 
più   bela   KOgia   de  l'omo   xe   la  libertà. 

Do.  Se  lutti  dicessero  così,  finirebbe   il  mondi 

Mo.  Per  mi   l'intendo    cussi;    lasso    popolar 
mondo   da   chi   ghe   n'ha   vogia-. 

Do,  Non  vi  accomoderebbe  una  buona  dote  ? 


So 

Mo,  Cossa  s<»rve  fa  dota  al  ^\  d'ancno?  xi»  s<! 
riceve  cento,  se  spande  tliisenlo  ;  le  mode  zft 
arivae  a  l'eces^o,  e  a  vestir  uni»  dona  gho  vti! 
un   capital   spaventoso. 

Do.  Non  è  necessario  di  seguitare  il  cosinnio? 
degli  altri  ;  ognuno  fa  come  vuole,  e  quando 
aveste   una   moglie  discreta  ... 

Mo.  Trovarla  una  mngier  discreta.  E  pò  el  ga- 
lanlomo  bisogna  che  el  la  Tazza  comparir  di 
par  soo.  Ma  questo  forsi  noi  xe  el  mazor  in- 
comodo che  daga  la  mugier  ol  mario.  El  pir-- 
to  principal  consiste,  che  co  se  xa  marii1.->i 
s'ha  perso  la  so  libertà.  La  mugier  per  origi- 
nario voi  saver  luto:  bisogna  renderghe  con- 
fo dei  passi  che  se  fa,  de  le  parole  che  sr: 
I  dise  ;  bisogna  torse  la  sugizion  de  compagD.-)!- 
le,  o  remeterse  a  la  discrezion  di  chi  la  cor- 
ro pagna  ;  e  pò  cento  altre  cosse,  onde  digo  cht 
se  sta   meglo   cussi. 

3o.  Non  occorr'aliro  :  compatitemi  sa  vi  ho  in- 
comodato. 

Mo.  Gneule,  sior  dotor  :  l' ha  ma  fato  grazia. 
Ma  za,  che  son  qua,  me  permetela  che  reve- 
rissa  siora  Leonora  ? 

>0.  Perchè  do  ?  siete  slato  in  casa  mia  (ante 
volte,  non  vi  ho  mal  unprdito  di  farlo.  Aspet 
tate,  che  ora  l'avviserò 

lo.  La  me  farà  grazia. 

)o.  Vi  riverisco.  (Il  giovane  non  parla  poi  tan> 
to  male.  Ho  piacere,  che  Eleonora  senta  da 
sé  medesima,  e  si  disinganni.  Ascolterà,  io 
spero,  qualche  altra  proposizioue.)        {parte) 
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SCENA  IH. 


MOMOIO,    poi    ELEONOR». 


/Ho,  Ho  cnpio   el  zergo.  Sior  Dotor   me    voravi  l 

piizar  sta  so   piita,    e    per    questo    e!    me    v 

persuadendo    de    mnridarme  .    Certo,     che    s 

avesse  da    far    la    (umbola    («7),  la    faria    pii 

tosto  eoo  questa,  che    con    un'  altra  ,  ma  pe 

adnsso   no  me   vogio   Ugar. 
"El.  Bene  obbligata,  signor  Momolo,  della   fioe/zaii 
"Nlo.   El  XR  mio  debito,  patrona.  Me  pararave  de 

mancar  al  mio   dover,  sa  capitando  da   so  sioiiL 

padre,  no  cercasse   (!e   reverirla. 
Li.   Per  altro,  se  000  era  per  veuir    da   mio  pa 

dre,  io  non   potea  sperare  di  rivedervi. 
'M.o.   Basta   «n   so  comando   per  farme  vegnir    d( 

zorno.   de   note  e  da  tvile  le  ore. 
£/.   Eh   so,  che   voi   non   perdete    il     vostro  tcm 

pò  sì  male. 
"Ma.  Anzi  l' impiegarave  beuissìmo,  se    me  fosse 

lecito  de  iocomodarla   più  spesso. 
"El.   E   eh' è,  che  v'   impedisca  di   favorirmi."* 
^lo.   La   vede  ben,   so  sior  padre    so    che  el  me 

vede   volentiera,  ma  se  mi    abusasse    de  la    soli 

bona  grazia  e!  podaria   ìnsospelir. 
Eh  Mio  padre  anzi  non    fa  che    parlar  di    voi  ; 

vi  vorrefclis   sempre  con   Ini,  con   me,  padrone 
di  questa   casa.  '< 

Ufo.  Se  credesse  sta   eo'sa,  me    saveria  profilar    . 
El.  Quand'io   ve  la   dico,  la  potete  credere. 
A7o.   Donca,  siora  Eleonora,   se    la     me    prrin  le  I 
vegnirò  la  Sera  a  star  con  eia   un   per  de  ore 
nimaoco. 

(a)  C  aphombolo,  qui  vuol  dire  nel  laccio 


il/-.    Dlin    Ciré    sole  ? 
Wlo.  Anca  jiiù,  se   la   voi. 
£/.    E    non    isiaresle   meco   per  sempre  ? 
T^Jo.   Sto  sempre   mp   dà    un   pochetin   dn   ppnsnr, 
E/.    D"Ly.';io   conln'isari»     cli<»    voi     avete    mollo     più 
giudizio    di    me.     Dove    sì     è     inteso     mai     che 
una    figlia   civile    parlasse   con   si    poca    pruden- 
za, com  IO   vi   parlo  ?    nnn     vi   formalizxaie    per 
tjiie.slo.   Coin().iiile  in   me   la     passione     che   mi 
la   parlare. 
''lo.   Adesso   mo  la   me   fa   vegnir    rosso     da    ga- 

lantomo. 
/.    Fate    Lene   a    scherzare:     io     me     lo   meriln  ; 
pregovi    sulamenle    aver   carila    di     me,     e     non 
dire   a   nessuno   la    mia    debolezza. 
Io.    Cossa    disela  ?    la    me   offende   a    parlar   cns- 

Son    un    ;;.'i4antQmo. 
/.   Se   non   n<essi   slima    di    voi,    non     mostrerei 
premura  d'avervi  meco. 

'o.   Stupisso   die   la  ghaljia  lauta  bontà   per  mi, 
che    so   certo    de   no   meril.'ula. 
l.   Ora,   voj^lio     parlarvi     con     vera     sincerila.   Il 
vostro   merito   non   lo  conoscete,  e  gli  f.ile   poca 
giustizia. 

0.   La  voi   dir,    che    fa;;?"    una     vita    un    poco 
tropo    baroua. 

Non  dico   (jueslo  ;  ma   certamente   sareste  ia 
;rado   di   fare   una   molto   miglior   figura. 
>,    Cossa    vorla   far  ?   son   ancora    zovene, 
.   Se  perdete  sì  male   i   giorni     della    gioventù, 
;he   sperate   voi  da   quelli    della    vecchiaja  ? 

La     dise     ben   veramente;   sarave    ora,    che 
endesse  al  sodo,  ma   gnancora   no   posso. 
Non   potete  ?   Avete   mai   provato  ? 
Per   dir  el  vero,   no   ho  mai   prova. 
Come  dunque  a  dir   vi  avanzate   di  non  pò- 
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tere,  se  no»  avete  cambiato  ?    ProTale,   sìgno 

Momolo,    ^  «0,  ohe  avete     tanto  cuore  e  tant( 

taUnto  da  regolar  da  voi  stesso    il  vostro  mo 

do   di   vivere. 
Mo.  Come    ogio     da  far    a  principiar  p     La    m 

insegna   eia. 
Et.  Io    sono    in  grado    di    apprendere,    non    d 

insegnare. 
Mo.  E   pur  soto  una  maestra    de  sia    sorte  eh 

sa,  che   no  fasse  profilo  ? 
EL  Voglio  insegnarvi   una  cosa  sola. 
Mo.  Via  mo,  la  diga. 

El.  Fate  capitale  di   chi   vi  ama  sinceramente. 
Mo.   Lia   Jizion    ze  oiima,  ma   chi   po^sio    sperai 

che    me   vogia    Len  con    sta  sincerila    ohe    I  (ji 

dise  ? 
El.  Quelle  persone    che     vi    amano    senza    ìnte 

resse. 
Mo.  Al  di  d' anouo  se    ghe  ne  stenla    a  trovai 
EL  Mi  credete   voi  interessata  ? 
Mo.  Eia!    me   vorla   ben? 
El.  Basta     così.    Conosco    dì     eosermi     nn  poc< 

troppo    avanzata.    Compatiiemi,    e  se    siete  ìij 

grado   di   credermi,  non   siate   ingrato, 
Mo.   Gercarò  la   maniera  ... 
El.  Con   licenza,  sono   chiamata. 
Mo.  La  me  lassa  cussi  sul  più  bello? 
El.  All'  onora  di  riverirvi.  {parte 


SCENA  IV. 


Momolo,  saldi  in  gambe.  No   far  che  1'  amor 
che   la   compa^sion    te    minchiona.     Varda  b« 
che  la  liberiti  non  ghe    xe  oro  che    la  posi 


Ob 


II 
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pagar.  Siora  Eleonora  la  r.e  una  pitta  de  me- 
rito. La  parl.1  per  beo,  la  pen^a  L^n,  la  dise 
cbe  la  me  voi  ben,  ma  par  teoderghe  a  eia, 
DO  vogio  perderine  mi.  Co  se  se  voi  maridar, 
bisogna  resolrerse  de  cambiar  vita,  e  mi  an- 
cora me  sento  in  gringola  (a),  e  oo  me  sen- 
to al  caso   de  principiar.  {parte) 

SCENA    V. 

Strada. 

OTTiVIO,   poi    MOMOLO. 

Ot.  CI  va  del  mio  decoro,  se  c«do  cosi  vilmen- 
te le  mia  pretensiooi.  Momolo  è  un  uomo, 
come  son'  io,  e  son  capace  di  farlo  stare  a 
dovere.  Codesti  bravacci  si  danno  dell'  aria  di 
superiorità  quando  credono  trovar  del  tenero, 
ma  se  si  mostra  loro  i  denti  cangiano  con 
facilità.  Se  Io  trovo,  se  mi  provoca,  se  mi  ci 
metto  ...  Eccolo  per  1'  appunto.  Mi  mette,  per 
dir  vero,  in  un  po'  d'  apprensione,  ma  vo'  mo- 
strare di  aver  più  coraggio  di  quello  che  in< 
ternamante  mi  sento. 

Io.  (Velo  qua  per  diana.  Noi  xa  contento  se 
no  lo  fazo  spuar  un  poco  de  sangue.)  Sior 
Otavio,  la   riverisso. 

/,  Padrone  mio   riverito, 

la.  Gran  facende,  che  la  ga  da  ste  bande  ? 

/.  Questa  è  una  cosa  che  a  voi  non  deve 
premere    ah  punto  ne   poco. 

lo.  Veramente,  se  ho  da  dir  el  vero,  no  me 
d'  importa  un  bezo.  Basta  che  stè  loulan  da  la 

)  In  brìo. 


l 
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cas;i  d«  sìorri  Eleonora,  per  p1  resto  no  v'  ho 

gnatica  in   mente. 
Ot.   Ci   comandate   voi  in    casa   ridia    signora  E- 

IfOnora  ? 
Tifo.  Io  casa   no  ghe  comando.  Ma   vu   no  vogio, 

ohe   gh   nnrlf'. 
Ot.   Questo   voglio  impiegatelo    con    chi   dipende 

da     voi  :    non  con     i    galantuomini    della     mia  (f 

sorte. 
Mo.  Sior     galaotomo    caro,    la    se    contenta    de 

andar  cento  passi   ala  larga. 
Of.   A   m»? 
Mo.   A   eia,  patron. 
Ot.  Non   vi   bado,  non   so  ehi   siate. 
Mo.   Non     savè  chi   son.i"    Vel   dir?»    mi  chi   son 

Son     lino,    che    se  non    andare    lontan    da    sti 

contorni,   ve   darà    tante   sherl)'   («),  che   ve  fa 

rh  saltar   i   denti   fora    de   hoca. 
Ot.  A   me? 
Mo.  A  vu. 

Ot.  Eh  giuro  al  c'if^ct.  (mette  mano  a/la  xpafla)  j^ 
Mo.   Via.  sior  ranapiolo  {//).    (mette    mano    ad  ^i 

un  legno,    che  tiene  attaccato    alla  cintola ,  ^ 

sotto  al  ferra)Uolo.)  ,( 

Ot.   Se   non   avete   la   spada...  ,v 

Mo.   Co   i  oraeni    della     vostra     sorte    questa  xe  ij, 

la   spada     che   doperò.   Vegnl  avanti,  se   ve  La-  ,. 

sta  1'  anemo. 
Ot.   Sarebbe   noa   viltà,   ch'io  addrizzassi  la   spa^  i, 

da   contro    un'  arma   sì  disuguale. 
Mo.  Ve  farò  veder  mi  come  che  se  fa. 

(/'  incalza 
Ot.  Btoe,  Lene,   vi  tratterò   come  meritate 

(ritirandosi 

(a)  Schiaffi. 

(b)  Uomo  da  niente. 


a 
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lo.  Ve   la  scavezarò   quela  spafì-i. 

(  inrnìz  hnrìoìo) 
'A  Troverò  la   maniera    di  Tcndicarmi.     {parle\ 

SCESA  VI. 

.MOMOLO,     poi    LUDRO. 

'o.  Me  vien  da  rider  de  s(i  spadacini  ;  i  porta 
la  spada,  e  no  i  ]n  sa  doperar  .  Tanti  e  t-an- 
h  va  ili  spada,  perchè  noi  ga  hi-zzi  d»  com- 
prarse  un  taljaro.  Sentili  a  parlar,  i  xe  Co- 
vieli  ;  meleti  ala  prova,  i  xe  tanti  pa^iazzi.  I 
crede  clip  in  sic  paese  no  se  snpia  manizar 
la  spada;  ma  mi  darò  scuola  a  quanti  che  i 
re.  Insolenze  no  ghe  ne  fa/zo ,  ma  no  vogio 
che  oissun  me  zapa  su  i  pie.  Cortesan.  ma 
norato.  Me  despiase  che  son  (a)  deboto 
1  silfo  de  Lezzi  ;  bisognerà  trovarghen».  Za 
se  spendo,  spendo  del  mio  ;  no  sod  de  qaeli 
che   se    Tazza   star. 

Schiavo,  sior   Momolo. 
Scliiavo,  compare   Ludro. 
Me  despiase  de  darve    una   cativa  nova. 
Coss"  è   sta  ? 

Me  despi.ise  averve  da  dir,  che  la  piezzarìa 
he  ra'  ave.  fato  per  ijuel  foresto,  locherà  n 
u  a  pagarla. 

Son    galantomo  ;    la    parola    che     v"  ho     dà, 
e   la   manteguirò.   Se    noi   paj^herà    elo     paghe- 
ò  mi. 
E   pò   qualchedtiu   v'  averh   da    refar. 
Chi   voleii    che  me   refa  ? 
Oh    bela!   no  se  salo?  la   forestiera. 

Vicino  ad  esser  senza  denaro- 
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Mo.  Ti  xe  un  gran  Laron,  Ladro. 

Lu.   Tra   no  altri   8i?   cognossemo, 

Mo.  Sastu  oossa  che  g'*' ^  ^^  uiovo? 

Lu.  Cossa  ? 

Mo.  Soii   senza   bezzi. 

Lu-   Mal.  Come   me  dareu  i    mi    trenta  zechini 

Mo,    Questo  xe  el   manco.   Me  despiase    che  f 

do  impegni,   da   do  bande;  con  quei   foresti, 

con   una  zoveoe  che   la   vogio  far  balarina.     ft 
liU.   E   senza  bezzi  l'orbo    no  canta. 
Mo.   Te   basta   1'  anemo   de  trovarme  mile  daca 
I/ti.   P/rchè  no."*  Su   cossa   voleu    che    li    trovj  t 
Mo,   SoD   un  galautomo  .    Go  dei  capitali;   do 

bon   per  mìle    ducati? 
Lu.  Li   voressi  sul  fia  (a)? 
Mo.  A   uso  de  piazza,    per    an    ano;    farò    u  r. 

cambiai,   se  ocore. 
Lu.  Me  inz'goerò  de   trovarli. 
Mo.  Ve  darò   el   vostro  sbrufo  (i). 
Lu.  Me   maravegio;  co  i   amici    lo    fazzo    sen  r. 

interesse.   Me  basta    che  me    de  i    trenta    1% 

chini   de   la  piezzaria. 
Ma.  Siben,  ve  li   darò. 
Lu.  Vado  subito  a   trovar  un  amigo. 
Mo.  Ma,  che  do  ghe  sia  brova  (e). 
IMì  Lasse  far  e  mi.  (Sta    volta    ghe    dago    n 

magna  da  co  i  fiochi  !)  {pari 
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(,a)  Siti  JiMo,  seMia  pegno. 

(b)  Mancia. 

(e)  Incanno,  opperò  usura. 
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SCENA   VII. 


MOMOEO,   poi    QRIGHELlt. 

0.  Fin   che   son   zovona   me   la    voglo  gotjer.  Da 

qua   un  per  de  ani   fur^i    fursi    me  maridarò. 

E  co  ma  marido   Luto   da   banda  la  cortesana- 

ria,  e  scomenzo  a  laorar  sul   sodo. 

'.  Sior  Momolo,   cessa   voi  dir  che  no  1'  avemo 

più   visto  ?  Quela  signora  m'  ha    domanda  da 

e!o   tre   o   quatto   volte. 

0.   Se  savessi    gho     tanti    infrighi;     bisogneria, 

che  ma   podesse   spartir  in   tre    o  quatro   ban- 

de.  Diseghe,  se  i  se  contenta,    che    veguirù  a 

disnar  eoo  lori. 

'.  Senz'altro.  I  1' aspeterà  voIenti«ra. 

o.   Se   vedaremo  donca. 

■.   Vorla,   che  parechia  per  conto  «uo? 

0.   S'intende;  pagarò  mi. 

•.  Come  m'  ogio  da  contegnir  ? 

0.  Ve  dirò;  no  i  ma    par    persone    de     gran 

siigizion  ,  e  mi   me  regolo  segoudo  le  ocasìoo. 

I  mi   bezzi  li   vogio  spender   beo,  goderli  sen- 

iza   butarli   via.    Feme   nn    disnareto  in  picoloa 

QFemoli   magnar   ala   cortasana    che     fursi    gha 

piaserb;  cento  risi    (a)     cola     meola     (A)    de 

manzo,  e  la  so  lugan»ga  (e)   a   torno   via.   Uo 

pezzo  de  carne  de  manzo,  e   comprela   su     la 

riva  dei  Schiaoni  (f/)  ,    che  la     pagarà     die*e 

n>ldi  ala  lira;  ma  sora  tato  andè    «ola  vostra 


Modo  di  dire,  che  spiega  una   minestra 
di  rìso. 
\  Midolla.  (e)  Salciccia. 

Luogo  così  nominato. 


(a)  SUtdera.  (b)  Dì  mezza  qtialilà. 

(e)  Il  terzo  di  novanta  soldi,  cioè  trenta. 

(d)  Uccelli  acquatici. 

(e)  Trenta  .soldi. 

(f)  Otto  soldi. 

(g)  Cinque  soldi. 

(]\)  Cacio  Parmigiano. 
(i)   Verìli  soldi. 
^k)  Si  misura. 
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stallerà  {ci),  e  peseta  vn,  che  no  ì  vi»  mincliio 

na.  Coni|irò  nn.i  pnlastra  rie  meza  vignpna  [!/') 
e  no  pass*  «"l  ("izo  i^pI  nonanta  (e).  S'»  irò 
vessi  un  per  de  fol^^he  (J)  da  spender  1»pi 
nna  pitona  (e)  linlele.  Compre  nn  dioto  (J 
de  sala  co  l'agio,  e  «in  trairo  (^)  de  persino 
Una  lira  de  pomi  da  riosa,  qnatro  fenoclii, 
tre  onzef  de  Pias-ntin  (//).  Ve  manderò  m 
nna  caneveta  de.  vin  de  casa.  E  per  el  pai , 
magneremo  del  vostro.  Ve  darò  qiialcos-; 
per  el  fogo  ;  la  camera  la  pa»a  un  tanto  a 
zoriio  i  foresti;  onde  co  dago  un  davinti  (/) 
camarier  andarcmo  ben.  Cossa  disea,  coni 
pare? 

hr.   Sior  Momolo,  sé  deventà    no  gran  econome 

l\lo.  AmigO,  secondo  el  vento  Se  oavega.  Co  gh 
n'è,  no  se  varda,  co  no  glie  n'c,  la  se  stic 
iji).  Porleve  ben  savè,  die  son  gaiaotomo 
ve  refarò  in  altri  incontri. 

Br.  Sé  patron  de  tute,  e  se  ve  ocore  de  piti 
comande,   spendarò   mi. 

T^Jo.  No,  amigo  ;  ve  ringrazio.  No  fazzo  debit 
Io   te   le  ocasion   me   regolo  co  la   scar.sela 

Br.  Bravo.  Cussi  fa  i  galantomeni.  E  mi  alti 
averne  più  gusto  de  guadagnar  poco,  e  esse 
pagadi  subilo,  io   vece  de    guadagnar  assae, 
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siis|)irar  i  heaì  dei  ine^i.  Va^o  a  avUai-  i 
iortfSti,  vat^o  a  speoder,  e  a  mezzo  d)  tiara 
jjrouto.  (parie') 

SCENA    Vili. 

MJ.MOLO,    pui    TjlUfFALDINO. 

Pur   tropo  ^li-!  x«    rami   de   (jueìi    che    or^ 

mia  e  nu  paj^a  mai.   In  sia   uiauiera     i   .'>e   fa 

asar   (a),  e  i  p<>^a  la   roba   al   dopio.   Mi,  xe 

ero,  che  in  fin  de  l' auo     spendo     assap,    ma 

!u'  impegno,   che   tanto   tue    vai   cenio    ducati  a 

dì,    «jiiaiito  a    iiu   altro   cento   zechioi. 

Lusirissiuio. 

Schiavo,  compara  Tmla.  (^) 
Mia   sorda   1'  aspela. 

Vago   adess'  adesso   (e)    a    trovarla. 
Eia  la   verità,  che   voli    che  la  lazza    la  ba- 
rina? 

Certo  la  vogio  nieter  a  l' onor  del  moudo. 
Andarala  cola  sciifia? 

Sior  sì,  scufia,  cercbj,  audrieu  sciolto.  Man- 
cina e  cometa.   (</). 

Co  V  è    cussi,    bìsognarà,    lustrissimo    sior 
rotetor,  che  la  pensa  al  fradelo  de  la  balarìna. 

Certo,  che    uo    ave    d' andar    vestio    cussi 
alameate. 
Poderogio  portar  la  spada  ì* 

Siguro. 

La  diga,  lustrissimo  sior    protetor,  podero- 
meterme  la  paruca  co  i  gropi  ? 

Svergognare, 
onte  accorciato  di  Tr  uff  aldi/io, 
ora.        (^d)  Colle  code. 
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Mo.   No  voleu?    el  fraJelo   de  una  Lalarina! 

Tr.   Me  darali    del   sior? 

2Vib.   E    come!    podarè     andar  anca   vu    in   te 
boteghe    da    calè  a    parlar   de  le   Duvità,  a  d 
mal    del    prossimo,  a   tagiar  dei  teatri,  a  zog 
a  le    carte,   a  far   el  geoercso   a  le   spale   de  v 
Stra    sorela,   a  far  la    vita   del  MìchielazzO,  e 
me   fa   i  pari    e   i  fradeli  de  le  balarine,    de 
virtuose    e   de   tute   quele   povere   grame,    i 
se   sfadiga    io   teatro   per     manteguir   ì  viz) 
tanti   e   tanti    che   no   ga   vogia    de    sfadigar. 

Tr.  Bisognerà  mo  che  andemo  a  star  in  (]ualch'ì 
tio   paese. 

3fo.  Per  cossa  ? 

Tr.  No  voria,  con  tuta  la  spada  al  fianco,  e  e 
tuta  la  peruca  a  gropi,  che  i  me  disesse,  e 
ho   fato   el   fachin. 

Mo.  Cossa  importa?  lasse  che  i  diga.  De  un' 
chiada  intorno  a  tanti  altri  pari  o  fradeli 
virtuose.  Vedere  tanti  e  tanti  dorai  e  ios' 
zentai,  e  cossa  giereli.'*  Servitori,  stafieri,  g: 
zooi  de  Lotega  o  cosse  simili.  Se  dìse 
me  dir  quel  che  giera,  dime  quel  che  se'' 
No  passa  nn  mese  che  ve  desmeuteghè  an' 
TU  d'aver  fato  el  fachiu,  e  ve  parerà  de  ^'^ 
ser   qualcossa   de  Lon. 

Tt.    Bisognerà   che  gh'abia    anca  mi   la  mia   \'* 
trada. 

7\Io.  Certo;  fondada  su  la  possession  de  vosi 
sorela. 

Tr.  No     podarave     anca    mi     far    qualcossa 
teatro? 

Alo,  Vu  DO  ave  drs  far  gnente.  I  fradeli  de 
balarine  uo  i  fa  gnente.  Vu  v'avè  da  le 
tardila  maiina,  beveria  vostra  ciocolata,  ' 
stirve  e  audax  a  spassìzar  in  piaza  o   a   seuU 


fr. 
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Te  in  t'urta  Lotega.  Andari  a  casa  n  loia  pa- 
rechiada,  e  se  ghe  xe  protetori,  magnar  e 
Lever  senza  veder  e  senza  sentir.  Tato  «1 
vostro  dafur  ha  da  consister  in  questo;  la 
s«ra  in  teatro,  in  udìen2a,  e  sbater  le  man 
co  baia  vostra  sorela  ;  forti,  alagrameole,  e 
viva   niousù   Trufaldio.  (parte') 

SCENA  IX. 

TRUFFALDINO,  poÌ   Ìl  DOTTOllE. 

'.  Quanto   tempo  ohe  l'è,  che 'vado  studiando 

la    maniera    de   viver  senza  far    gnente.    L'ho 

pur   trovada. 

).   Galantuomo. 

'.    Signor. 

'.  Volete   venire  a  portare   un  saco   di  farina? 

.  A  mi  portar   farina?   Saviù   chi  sou    mi? 

.  Non  siete  voi    un  fachiuo? 

Ve    ne  mentì    per  la  gola.   Son   uu   foco  de 
radelo  de   una   b.ilarina.  E   a   mi  se  me  por- 

a  respelo,  e  feme  grazia,  sior  Dolor,  de  dir 
sior  Lucindo  vostro  fiol,  che  in  casa  mia 
ol  staga  mai  più  a  vegoir,  che  no  l'ardissa 
e  far  1'  amor  con  Smeraldina  mia  sorela, 
è  de  dir  de  volerla  sposar,  perchè  una  ba- 
irina  uo  se  degna  de  un  spianta  de  la  so 
orte,  e  chi  voi  vegnir  in  casa  nostra,  le  voi 
sser  dopie  e  zechini.  (jiarle) 
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SCEiVA  X. 

Il  UUTT'JKK     solo,   pjt    SILVIO      C    BRIGHELLA. 


Do.    Amieu,  nmico,    sentite...   Conio!   julo  figi 

va  iu  casa  di  sua  sorella?    L'amoregijia  .••  Pari 

di   spo^iarla?   A  tempo   cosini  mi   lia   avvertile 

Ci     troTerò     remedio.    Povero     dis;;razialo!    i 

casa   di  una  b3l!>?riii3  P    Starebbe    tresco; 

basta    per  un  aaiiu  ijuelli»    che  io  ho  guadagual 

ìu   d  eci. 
Br.  (a  Silvio)    Ecolj  la,  quelo  l'è  el  sior  De 

tor,   che  la   cerca. 
Si.  ifl  Brighella)  Vi  ringrazio:  non  occorre  altre 
Br.     Servitor    umilissimo.     Vado  a   parechiar  t 

disuar.  (pcirt^ 

Do.  (Come  sì     precipita     la   gioventù!    Ma   sai  i^ 

mio   p'iosiere ...) 
Sì.  (_al  Dotlore)  Seriitor,  mio  signore. 
Do.    Servitor    umilissioio. 
Si.  {ctanclogli    una  lettera)  Favorisca    veJenij, 

se   questa    JHltera    viene   a   lei. 
Do.  Per  appuiito;   viene  a  me;   permeila  che  i 

veda,  {apre  e  legge)    Ella  duniju-j    è  il    sin 

gnor  Silvio  Areiusi  romano  ? 
Si.   Per    ubbidirla. 
Dr.  E  Ja  sua  signora  dov'  è  ? 
1^/.  Nella   locau<iu   o^e   siam-)    allog'^ìati,    da  m 

ser   Brighella! 
Do.  Ij  amico   mi   raccomaoda    lor    signori  ed     || 

li   prego    venir   iu     casa    mia,    ove   staraono 

po'  meglio   forse   di    quel     elio     s'iiuo    nella 

cauda. 
Si.  Signore,  io  non  intendo  d'  incomodarvi. 
Do.  Asgolutameule  vos.-ignoria  mi  ha  da  far 

sto  piacere. 
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Per  oggi  almeno  abbiamo  gante  a  Jesiosre 
;uii    noi. 

.  Beoe,  dunque  verrò  eoa  Eleonora  tuia  tìglìa, 
i  vostra  «erva,  a  far  una  visita  alla  signora 
'ogtra,   e  questa  sera  favorirete  da  noi. 

Troppo  gentile,  signore.   Verrò    io    a    fare  il 
nio   dovere  colla    vostra   signora   tigliuola. 
.   Se   volete   passare,   siete   padrone. 

Verrò  a  conosoere  ima    mìa  padrona,    (^pfir- 

tono) 

SCENA  xr. 

Camera  dì    Smeraldina. 

SMERAlDINi    e    tUCINDO. 

.   Caro   Lncindo,  abiè    un  poco    di    pacieuza. 

ie  parlo  con  Momolo  Io  fazzo    per  interesse, 

Qa   el   mio   cuor   xe   luto   per   vu. 

:.  Questa  cosa  mi  fa  morire  di   gelosìa. 

.   Se   fussi   in   stato   de  sposarme    Io   lassarave 

libito,   ma   no   podè   per   adc^^so   per   amor   del 

ostro   padre,   e   mi   do     so   coma    far    a   viver. 

iior  Momolo  m'  ha  promesso    che    el  me  voi 

ar  iusegnar  a  baiar,  e  el  voi  che  fazza  la  ba- 

arinn. 

;.  Tanto  peggio  ... 

.   Tanto  megio,  che   sarò  in   stato  de  vaaagnar, 

•  quando   no   gavarò   più  bisogno   de    Momolo, 

0  lifenzierò   de  casa. 

:.  Non  potrete  farlo.   S'egli  vi  sjnta  per  farvi 

lambiare  stato,  sarà    sempre    padrone  di  ca.a 

ostra. 

;.  Giusto!   figureve  !   Lasse    pur  che  el  fazzi, 

1  che  el  spenda,  trovarò  ben  mi  la  mauiera 
le   lilierarme. 

L'  Uomo  di  mondo,  u.°  4^'  4 


Lue.  ISoo   vorrai  truvarmi  io   io    un   impegao  .  ■ 
ò'm.  I  Late.  Lasse  che  vaga  a   veder.    (  uà 

torn 
Lue.   Per  altro   tioo   so    lodare   io  Smeraldina  fi 

ingratitudioe   che  mostra  verku  di    quel  gal 

tuomo  .... 
Sm.  Presto  scoodeve,  che  xe  qua  Momolo. 
Lue.  Eccomi  io   uà  altro  imbarazzo. 
Sm.   Scondeve,  e  no  abiè  paura. 
Lue.  Il   cielo  me  la  maudi  buona,  (si  ritira 
K«'  altra  stari. 
Sm.   Se  arrivo   a  baiar,  so  ben  che   vogio  far  ; 

ca   mi    la  mia   maledeta  figura. 

SCENA  XI L 
M0H0I.0  e   detti. 

"Mo.  Soii  qua,  fia  mìa. 

Sm.  Caro  Momolo,  ve  fé  molto  aspetar.  Sa 
pur  che  do  go  altra  compagnia  che  la  vosti 
e  senza  de  vu  no  posso  star   un  momento. 

7\lo.  S' alo   più  visto  sior  Lucindo  ? 

Sm.  Oh  \  noi  ghe  vien  più  in  casa  mia,  no  g 
xe  pericolo. 

]\Io.  Se  el  ghe  vlen,  se  lo  so,  se  lo  trovo,  lo  I 
gio  in  quarti   co   fa    iiu  polastro. 

Sm.  Fideve  de  mi,  ve  digo.  Savè  che  ve  vof 
beu  :  me  mararegto  gnaoca  che  disè  ste  cos! 

Mo.  No  parlemo  altro.  Sapiè,fia  mia,  che  go  tr 
va  el  maestro.  El  vegnirà  ogni  zorco  a  ini 
goarve,  e  el  se  impegna  in  tre  o  qnatro  m' 
meterve  in  stato  de  baiar  io  teatro,  e  no  mi 
solamente  a  figurar,  ma  el  se  impegna  de  fa 
ve   far  anca   un  padedù. 

$m.  Un  padedù  i"  cossa  xelo  sto  pcdedu.-' 
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o.  Un  baio  figura  col  compagno,  con  luti  i  so 
passi  che  ghe  voi,  e  col  so  bel  pantominiu, 
n.  E  el  pantomimo  cessa  vorlo  dir  P 
o.  Le  azioo  mute  che  se  f.i  in  tela  introdii- 
2Ìoa  del  baio,  e  anca  in  tei  baio  istesso;  cos- 
se coacertae  tra  1'  omo  e  la  dooa,  che  za  pel- 
ei più  da  l'udienza  no  se  capisse  una  roaledeta. 
n.  E  mi  mo  le  saverogio  far  ? 
o.  No  ve  iiidubité  gnente  :  tra  el  balariii  e  mi 
ve  insegoaremo  pulito  :  e  co  av4  impara  uà 
per  de  padedù,  ghe  ne  podarè  far  cento  ,  che 
za  ì  ze  tuli  compagni.  Per  esempio  ,  vegniri 
fora  co  la  roca  filando,  o  con  un  sechio  a  trac 
de  l'acqua  o  con  una  vanga  a  zapar.  El  vo- 
stro compagno  venirà  fora  O  co  la  cariota  a 
portar  qualcossn,  o  co  la  falce  a  tagiar  el  gran; 
o  co  la  pipa  a  fumar,  e  siben  che  la  scena 
fusse  una  saia,  tanto  e  tanto  se  vieu  fora  u 
far  da  contadini  o  da  marineri.  El  vostro  com- 
pagno DO  ve  vedarà;  vu  andare  a  cercarlo,  e 
lu  ve  scazzerà  via.  Ghe  batarè  una  man  su 
la  spala,  e  lu  con  un  salto  1'  anderà  da  l'al- 
tra banda.  Yu  ghe  corerè  drio  ;  lu  el  scam- 
perà, e  vu  andare  in  colera.  Quando  che  vii 
sarè  in  colera,  a  lu  ghe  veguirà  vogia  de  fnr 
pase;  el  ve  pregarà,  vu  lo  scazzarè  :  scampar  j 
via,  e  lu  ve  corerà  drio.  El  se  inzeuochiei  ;i, 
fare  pase  :  vu  menando  i  pedini  1'  invidare  a 
baiar;  anca  elo  menando  i  pie  el  dirà  baie- 
ino,  e  tirandove  indrio  alegramenle,  scomeuza- 
rè  el  padedù.  La  prima  parta  alegra ,  la  se- 
gouda  grave,  la  terza  una  giga.  Prociuarè  dd 
cazarghe  drento  sie  o  sete  de  le  megio  aria 
da  baio  che  s' abia  senlio;  fare  tuti  i  passi 
che  savè  far,  e  che  sia  el  padedù  o  da  pae- 
sjua,  o   da  znrdiuiera,    o   da  graualiera,    o  da 
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statua,    ì   passi    sarà    sempre    i  medesimi, 
azioo    sarh  sempre    le  istesse  :    corerse    dri  n 
scam|)ar,    piauzer,  aodar    iu    colera,    far  pas 
zirar  i   brazi  sora  la   testa,  saltar  ìd  tempo    l 
Iota  de  tempo,    menar  i  brazi    e  le  gambe, 
la  testa,  e  la  vita,    e  le  spale,    e    sora    tuttn 
rider  sempre  col  popolo,  e  storzer  un  pochu 
to  el  colo  co  se  passa  arante    i  lumini,  e  fa- 
dele  bele  smorfie  a  l'udienza,    e   una  Lela  ri 
verenza     in   ultima,    e  imparar    Len   tutte  sto 
cosse  a  memoria  ,    e  farle    con  spirito    e  cOf 
fraucheza  ;    i    Oria  brava,    i  sbate    le    man,   :l 
dopo    el  primo    anno,    prima    figura,  dusentu 
dopie,  e  i   soneti  co  i  colombini. 

Sm.  Sior  Momolo,  basta  cussi,  ho  inteso  tutto. 
xn'  impegno  che  vedarè  se  la  vostra  lezioi 
la  farò  pulito.  In  verità  dasseno,  me  par 
esser  balariaa  a  st'ora;  andarave  stassera 
teatro. 

^lo.  Veden  ?  Sto  coragio,  sta  prontezza,  sto  a^ 
dir  xe  quello  che  fa  più  de  tuto.  Cossa  id 
porta  se  no  se  sa  gaanca  el  nome  dei  passi' 
Spirito  ghe  voi,  e  bona  grazia,  e  se  se  fai 
tirar  de  longo.  Intanto,  per  un  principio  4 
bon  augurio,  tolè  sto  aneleto,  che  ve  Io  domi 

Sfti.  Oh  co  belo  !  grazie,  sior  Momoleto.  ^ 

SCENA   xiir. 

THUFFALoiNO  Con  uìi  uomo   che  porta    varjve- 
szili,  e  detti. 

Tr.  Lustrissimo    sior    protetor,    giusto     de   eb 

cercava. 
Mo.  Son  qua,  monsù  Trufdldin. 
Tr.  Suugto  mouòù  p^ 
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No  se  salo  ?  Al  fraclelo  He  mn dama  Sme- 
ildina   se  ga  da  dir  mensa  Trufaldin. 

Vardè  qua   sto  galantomo. 

Cl)i  xelo  quell'omo? 

Ho  fato  portar  dei  abiti  da  veslirme  da 
lOnsA. 

E  chi  pagarK  ? 
El  protetor. 

El  ga  rasoD,   Chi  protege  una  vertnosa,  xe 

obligo  de   vestir   tuta  la   famegia. 
Proveme     un   abito    da  niunsù.     Ma    aspetè, 
le   me  vaga    a   lavar    le    man,    che     sarà   un 
0  che  no  me    le  ho  lavade.     {vuol  andare 
)p'  è  Lucindo) 

E  n    importa,  caro  vu  ;  ve  le  lavarò. 
{come  sopra)  Eh,  che  so  la  creauza. 

Sior  DO  ... 

Siora  si.  (va  nella  stanza  suddetta) 

(Oh  povareta  mi  !) 

Coss'  è  ,  siora  ,  che  vegnì  verde  ?  Cavea 
laiche   contrabando  là   dreuto  ? 

Me  maravegio  dei  fati  vostri.  Cossa  soogìo?, 
la  poco  de  bon  ? 

La  favorissa,  patron.  {uscendo  dalla 

stanza  suddetta  parla  con  Lucindo) 

{a  Truffaldino)  Con  chi  parleu  ? 

La  resta    servìda.  Pfo    la    staga     là    drento 

Io  ;  la  vegoa  co  i  altri  in  conversazìoo. 

Come  !  sior  Lnciodo  ?  a  mi  sto  tradì* 
euto  ? 

(  esce  timoroso,  e  saluta  Momolo.) 

Qua,  sior  Lucindo  f  sconto  in  casa  mia , 
tiza  che  mi  sapia  gnenle  ?  Che  baronada  xa 
lesta  ?  Farme  comparir  in  faza  da  sto  ga- 
ntomo  per  una  busiara?  Ande  via  subito 
^  sta  casa,  e    no  abiè    ardir    de     vegnìrghe 
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mai  più.  Auemo  digo;  con  chi  p»rIio  ?  O 
riè  via,  o  >che  ve  Luto  so  de  la  scala,  (le 
spinge  via,  e  spingendo  gli  dice  piano 
^  a   via,  Caro,  e  torna   sta   sera. 

Tr.    Anenio,   fora   de   sta   casa   ouorala. 

iwc    {Senza  parlare  saluta,  e  se  ne  va.) 

Mo.   (Me  la   »orli   pelar?) 

Sm.  S'ior  Momolo,   no  credo  mai   che    pensè  . 
che   mi  sapia ....  Proprio    sento    che    me    viei 
da    pianzer.  (j)ia77^ 

Mo.   Brava,  adesso  digo  che    d'iventarè   una    ba 
larioa     perfeia.     Capisse    tute  ;    so     benissimi 
che  savevi,   che   l' amigo   ghe   giera,  ma   !.i  m^ 
mera   co   la   guai   l'ave   manda     via,   me     fa   c^ 
^nusser,   che   ce    mi    gave,     se   non    amor 
uiancu   un   poco   de  sugizion.   Questo  zo    qui 
che   me   basta  ;   da    vu   altre   Don   Se   poi   speri 
gu<>nie  de  più,   e   uu   cortesan   de  la   mia  Si 
te   cugDuiìse  fin  dove   e!  se    poi  comprumet 
Dipenderà     da     vu     el  più    e    el    manco 
tn  avaro   da  impegnar  a   farve   del   ben.  Re 
leve     in   causa.   Slassera     ve   mandare    el 
larin. 

Tr,   L'abito,  lustrissimo  sior  protptor. 

Me.  {nltunmo,  ec.)  Daghe  uu  abito  da  s 
der  tre  o  quatro  zechini,  e  pò  vegoì  da 
che    VP   pagcrò. 

Tr.  (all'uomo,    e  parte    con   esso  lui).    Vegn 
via,  regni  a   servir    el     fradelo  de  la  balarin 

Sm.   Andeu    via  ? 

Mo.   Vago    via. 

Sm.   Tornereu  ? 

Mo.   Tornerò.  f  fj 

Sm.    Me    voleu    ben?  •   ^ 

Mo.   Eh  galioia,    te  cognosso.  (pn. 

òni.   E!   disej    che    el  uie  cogoosse,    ma    uui 


il 


59 

SAgtio    gnancora,   porarelo  1    nu    altre    dona 

he  uè  savemo   uaa  carta    de  più  del  diavolo. 

SCESA    XIV. 

Camera  nella  locanda  . 

BEATRICE,    SILVIO,    EtBONOR*,    ìl    DOTTORE 

Coosorte,    ecco   qui    il  signor    dottore    colia 
uà   signora    figliuola,    che  hanno    voluto  pren- 
lersi  l'incomodo   di   favorirvi. 
Questo  è    un   onore    che    io    non   merito. 
Reputo  a  mia   fortuna    il   vantaggio  di  cono- 
icere    una  persona  di   tanto  merito, 
.  Siamo    qui  ad  esebire     all'uno  e  ali  altra  la 
lostra   umilissioia  servitù. 

,  Troppa  bontà,  troppa  gentileziia.    Favorisca- 
lo di  accomodarsi. 
.  Non  vogliamo  recarvi  incomodo. 
,  Do  momeato  almeno  per  cortesìa. 

{tutù  siedono) 
.  Mi  fa  sperare    mio    padre    che    la    signora 
verrà  a  slare  con  noi. 
.  Sarebbe   troppo   grande  il   disturbo. 
).  Senz'altro  :  ci  hanno   da  favorire, 
.   Cosi  è,  signora  Beatrice,    egli  mi    ha  obbli- 
gato ad  accettar  le  sue  grazie, 
r,     (i>erso    Eleonora) .    È     una    fortuna    beu 
grande,    ch'io    possi    godere    una   si  amabile 
compagnia. 

!.   Avrete  occasione   di  compatirmi. 
,}.  Voleva    io,  che    favorissero     a    pranzo,    ma 
[dice  il  signor  Silvio,  clie  hanno  gente    a  pran- 
zar con  loro. 
J.  Si,  certo.   Aspettiamo   un  signore. 
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El.  Non  potrebbe  Teuìr  con  loro  ? 

Do.  E    iorestiere  quegli    che  aspettano  ? 

Si.  No,  $ìgnoi*e,  è   veneziano. 

El.  Tauio  meglio. 

Be.  Eccolo  per  l'appunto. 

SCENA   XF. 

woMOxo  e  detti.  il 

k 
Mo  {entrando  parla  verso  la  scena).  Anemo, t 

putì,  mete  su  i  risi. 
El.  (Cieli!  qui  Momolo?)  |/ 

7\lo.     Patroni     le    compatissa    ...    Co.isa     vedio  ?'i 

sior  Dottor  ?  siora  Leonora  ? 
Be.  Li   conoscete   dunque? 
Mo.  Se  li  cognosso  ?  e  come  !  sior  Dottor  ze  el  più 

caro  amigo  che  gb'abia,  {con  tenerezza')  e  siora 

Leonora   xe  una  patrona   che  venero   e  rispeto.; 
El.  lì  signor  Momolo    si  prende  spasso  di  me.  t 
£e.  (  Alle  parole    e  ai  gesti    pnrmi    che    fra   d 

loro    vi  sieno    degli  amoretì.    Mi    dispiace   i 

simile  incontro.) 
Si.  Ho  piacere    che  siensi    ritrovate  insieme  òad'' 

noi    persone     che    si     conoscono    e    sono     i*' 

buona  amicizia  .    Il    signor    Dottore    e    la  si^i 

gnora  Eleonora    possono    favorire    di  restar  ai 

pranzo  con   noi.   Che  dice   il  signor  Momolo  5 
Mo.  Magari!     son  contentissimo.  Adesso    subiJ 

to,  con   so   licenza.  {vuol  partire)» 

Be.  Dove  aodale,   signore  ? 
Mo.  La'vede  ben,  un  disnarelo  parechià  per  tre  n<^ 

poi   bastar  per  cinqne  ;  vedaremo    da  repiegar.; 
El.    (Il  signor  Momolo,    a    quel  eh'  io  sento,  é 

il  provveditore.) 
Si.  Non   vi   prendef»  ppno    por  questo.     Parlerò 

io   con  il   locaoiliere.  ? 
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.  Facoiamo  cos^  signori.  II  proteo  da  coi 
ar^  Lello  e  lesto.  La  casa  nostra  è  pocìiì 
tassi  lontana.  Andiamo  tutti  a  mangiare  quel 
looo  che  ci   darà   la  nostra  cucina. 

Che   dice  il  signor  Momolo  ? 
.  Gossa  dise  siora  Leonora  ? 

{sostenuta).  Io  non  c'entro,  signore. 
1  Via,  risolviamo,  che  l'ora  è  tarda. 

Dispensateci,  signore,  per  questa  mattina. 
Capisco    che    questa    giovine    è  innamorata.) 

(La  mia  compagnia    le  dà  soggezione.) 
,  Signor  Silvio,  vedete  voi  di  persuaderla. 
Via,  non  ricusiamo   le  grazie    di  questo     si- 
nore,  giacché    il  signor    Momolo    viene     con 
sso  noi. 

(Anche  al  marito  preme  la  compagnia  che 
on  dispiace  alia  moglie.) 

Ora  non  ho  volontà    di  vestirmi. 
,  Se  stiamo  qui  dirimpetto. 

Possiamo  andare  cOme  ci  troviamo. 

Conviene  unire   le   robe   nostre. 
.  Si  chiude  la  stanza,     e  si  portan  via  le  chiavi. 

(Ci  viene  mal   volentieri  :    lo  conosco.) 
.   Via,  siora  Beatrice,    da   brava.    Audemo  in 
asa    de  sior  Dottor,  chs  staremo   megio.  dos- 
a   disela,    siora   Leonora  ? 

Siete  curioso  davvero.  Se  dipendesse  da  me  !  ... 
.  Se  dipendesse  da  eia,  sod  certo  che  la 
lirave,  andemo. 

Al  contrario  ;  io  credo  eh'  ella  andrebbe 
enza    dì   noi. 

Perchè  credete  questo,   signora  ? 

Perchè  mi  pare,  clie  la  nostra  compagnia 
lon   abbia    la  fortuna    di   soddisfarvi. 

Dite  piuttosto,  che  a  voi  piace  meglio  la  pio* 
ola  conversazione. 

4* 
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Si.  Orsù,  gè, la  cosa  si  irctte  in  cerimonia  o 
in  puntiglio,  la  conversazione  è  finita.  Si- 
gnor Dottore,  accettiamo  le  vostre  cortesi  esi- 
bizioni. Consorte,  senz'altre  repliche,  andiamo. 

Do.  Bravo,  cosi  mi  piace. 

Be.   (Prevedo    qualche   sconcerto.)  i. 

Ma.  (Son  un  pocheto  intriga,  ma  me  caverò  fora.)  '* 

Si.  (le  offre    la    mano).    Permetta    la    signora  '* 
Eleonora,   ch«   io    abbia   l'ooor  di   servirla. 

JEl.  Riceverò  le  sue  crazie.  Via,  signor  Momolo, 
serva    la  signora  B»ntrice. 

Mo.  Vorla    eia,  sior  Dottor  ? 

J)o.   Oh   io  non    sono  al  caso.  Tocca   a    »oì. 

Be.  La  strada  è  breve;  non  ho  bisogno  cha 
uessuno  per    me  s'incomodi.  {parté)^ 

El.  (Che  atlettazione!   tanto  peggio  mi  fa  pensa-'' 
re.)  (jmrte  con  Silicio]'' 

Do.  (a  Momolo)  Via,  non    lasciate    andar    sola"' 
quella  signora.  i 

Mo.  Se  no  la  voi...  (Stago  fresco  da  galantomo.) 

(parte)  5 

Do.  Farmi,  eh'  egli  abbia  un  poco  di  soggezio 
ne  per  Eleonora.  Se  fosse  vero!  chi  sa? 

(parte)^ 

SCENA  XVI. 

Strada  colla  casa  del  dottore,  e  colla 
locanda. 

OTTAVIO.    BECC*Fe«RO,   TAGLIACàRNB 

OL  Amici ,  il  signor  Momolo  è  colà  dentro  io 
quella  locanda.  Aspettate  ch'egli  esca,  e  quaO' 
do  è  eseito  bastonatelo  bene.  Sarò  poco  loH' 
tano,  e  tosto  che  atrete  fatto  il  vostro  deverei 


63 
?cco  i  quadro  zecchini;  sono  qui  preparati  per 
poi.  Vien  gente:  mi  ritiro  per  non  esser  veduto. 

(parte) 
C.  Mi  dispiace  aver  che  fare  con  Momolo. 
:.  Anch  io  ne  ho  dispiacere,  ma  due  zecchini 
per   Uno  ... 

e.  Ritiriamoci;  stiamo  a  vedere, 
ì.  Conviene  operar  con  giudizio,  (sì  ritirano) 

SCENA  XVII. 

[LVio,  dando  braccio  ad  EiKOsonk,  momòio 
dando  braccio  a  beìtricb,  //  dottore 

I.  La  porta  4  aperta,  favoriscano  di  passare. 

.   Andiamo  dunque.. 

'.  Passi  prima  la  signora  Beatrice. 

0.  Se  sior  dotor  me    permete,    go    una    Loti- 
glia   de  vin   de   Cipro   vechio    de  quarant'  ani, 

voria  che  Se  la  bevessimo  sta  matina. 

0.   Bene;  la   bevaremo, 

'o.  (a  Beatrice)  Se  la  me  da  licenza,  la   vago 
a   tior. 

?.  Oh,  sì  signore,  andate.   Già    ve    1'  ho    detto, 

so  andar  da  me:   non   ho  bisogno  di  braccio. 

(entra  con  un  poco  di  sprezzatura,) 

L  (Le  belle  caricature!)      (entra  con  Silvio) 

•o.  (a  Momolo)  Fate  presto.  Non  vi  fate  aspet- 
tar'«.  (entra) 

lo.  Vengo  subito. 
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SCENA  XVIII. 

MOMOtO,     BECtAPEiIRO    fi    TAGlUCàRNE, 

"Mo.  Mi  00  me  pni    H(>  esser  inamorà  de    siorn 

L*'onora,  e   pur  la   me   dì»    nn   poclielo  de  «u» 

gizion.   Cossa  mo  voi  dir?    mi  ne  savarave  ... 

Tagìiacarne    e  Becca  ferro    vanno  girando,  e 

i  creando  di  prenderlo  in  mezzo. 
Mo.   Chi  xe  sti  musi  proibiti?    cossa    /.ireli    da 
ste   bande? 

/  suddetti,  vedendosi  guardare  da  Momolo,  si 
mettono  in  qualche  soggezione  e  parlano 
fra  di  loro. 

Mo.  (Ho  tapio.  No  credo  de  inganarme.  Costo-   'i 
ri  xe  qua  per  mi.  O   che  i  voi  cavarme  qual»^' 
cossa.  o   che  »  me   voi     far    qualche     affronto. 
Li  ho   visti  slamatina   a   parlar  co  sior  Otavio. 
Chi  sa,  che  sto   sior   do   i  abìa   messi  a  l'orde- 
iie     per     saludarme?    guente    paura.    A     mi.)  "' 
Galantomeni,  favorì,   vegnl    avanti,     ve    bisogna 
gneote?   voleu   bezzi?   voleu   roba-?    gaveu    bi- 
sogno de  prcte/ion?  basta  che  averzl    la    bo- 
ca,  sarè  servidi.   Momolo  xe  cortesan  ;    amigo''' 
dei  amici;  fazzo  ^vol.?Dtiera  servizio  a    futi,  e    ^ 
io   t'uoa  ocasion  sos  prooto  a  luto.  Comande,    ì 
fradeì,  comande. 

BeC!  Niente,  signore,  siamo  qui  pas«eggiando  ... 

Ta.  {piano  a  Becca/erro)  Per  dir    il  vero,  un     < 
galantuomo  della  sua  sorte  uoo    merita    qua 
St'  affronto. 

Mo.  Vegn5  qua,  loie    una  presa  de  tabaco. 

Bec.  (prende  tabacco)  Obbligato. 

Ta.  {gli  chiede  tabacco)  Favorisca. 

Mo.  Patron  anca  de  la  scatola,  se  vol^.  Disè,  a- 
mici,  aven  disoà? 
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'C.  No  ancora. 
/.  Le  cose  vanno  male.  Si  mangia  poco. 

0.  Amiui,   me  faressi  uo  serviziof 
i.   Comandate. 

7.  Sta  matina  ho  ordenà  qua  a  la  locanda  de 
Qiissier  Brighela  un  'disnareto  per  mi  e  per 
do  forestieri.  L' ocasion  ha  porla,  che  ande- 
010  tuli  a  disuar  qua  a  casa  de  sior  doior. 
Brighela  bisogna  che  Io  paga,  e  me  despiase 
;he  quela  roba  nissun  no  la  gode.  Me  fa» 
■essi  e!  servizio  de  andar  vu  ahri  do  da  parte 
nia  a  magnar  quatro  risi,  quel  per  de  fole- 
;he,  e  qnele  altre  bagatele    che  ze    parechiae? 

Perchè  no?   quando  si   fratta   di  far  piacere. 
'.  Basta  che  vossignorta  avvisi  Brighella. 
.  Vago  a   tor   una  botiglia,  che  ho  lassa  a  la 
3c'anda    e    co   sta   ocasion   ghe    lo    digo,  e   go- 
evela   in  bona  pase.  (^vuol  partire,   poi 

torna  indietro) 

(a  Becca/ero)  Come  si  può    bastonare  uà 
alanluomo   di   questa  sorte? 
.  (a   Tagliacarne)  Mi    dispiace  per    i    due 
scchini. 

Avanti  de  avisar  Brighela,  vorave  pregarve 
'  un  altro  servizio.  Co  mi  no  ave  d'  aver  su» 
zlon.   Son   omo  de  mondo,  e   so  come  che  la 

1.  Diseme  da  quei  galantomeni  che  se,  da 
oni   amici  e  fradeli,  diseme  se  aspeiù  nissun, 

'.  sa  qua  per  mi,  se  ve  ze  sta  dà  nissun 
:dene  de  recamarme  le  spale.  Ve  premete 
)  cortesan  onorato,  de  no  parlar  co  nissun, 
el  vostro  disnar  tanto  e  tanto  xe  parechià, 
ozi  senti  se  ve  parlo  da  amigo  e  da  galani 
imo:  se  qualchedua  v'ha  promesso  quatro, 
e,  [oto  zechini,  son  qua  mi,  no  voi  che  per' 
\   un  bagatio. 
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Bec.  Siamo  galantiiomìaì,  ood  vogliamo  di  più  di  ^ 

quello  che  le  giusto,   Ci    «ono    Stati    promessi  \ 

quattro  zecchini  soli. 
3/0.  Per  refilarme  mi? 
Ta,  Si  signore  ;  ma    cogli    uomini     della    vostra  ]f 

sorte   non   abbiamo  cuore  di  farlo. 
"Mo.  Anca  sì  che    xe  sta  sior    Otavio  che    »'  hi 

ordeiia  sto  servizio? 
Ta.  Per  1'  appunto. 
Mo.  Sftnlì  amici;  mi  va  darò  sie    zechiuì  se  ba 

stone  sior  Olavio,  e  el   vostro  disnar. 
Bec.  No,  sei  zecchini  Doo  li  vogliamo ,  ci  hastao 

I  quattro. 
Ta.  Sì,  siete  ud  galantuomo,  e  non  vi  vogliam 

far  pagare  di  più  d'  un  altro. 
Mo.   Anemo  donua;  vagu  a  dar    ordene  per  vi 

e  pO  savè   chi  son.     Vegnime  a    trovar,    e 

dago   ì   vostri   quatro    zechini.     (Se     la    me 

fata,  la  bissa  Lecherh  e!  zarlatan.') 

{entra  nella  locanda  ^ 

SCENA  XIX. 

BECC4FBRB0,    TAGLIACI  RNE,   poÌ    OTTAYIO. 

B€C.  Questo  k  ua  uomo,  che  merita  essere 

vìto. 
Ta.  Meglio    k  pigliare  quattro    zecchini    da  1^, 

che  dieci  da   un   altro.  , 

Bec.  Ma  poi,  amico,  bisognerà  che  c«  o«  ani    j 

mo,  perchè  in  questo  paese  chi    ne  fa   una 

questa   oca   ne  fa  due. 
Ta.  Sì,  ce  ne  andremo  «ubito.  Quattro  reccl 

pagheranno  il  viaggio. 
Bec.  Dove  troveremo  il  signor  Ottavio  ? 
Ta,  Dovrebbe  essere  poco  loDtaoo,  secondo  ci 

egli  ci  ha  detto. 
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<:  Prosiamo  nn  poco  s  egli  ci  ienUss^.    £h,  ehm. 

i.  (fischia). 

e.  {da  più  partì.).  Signor  Otiavio,  signor  Ottavio. 

{sotto  voce). 
'.   E   bene,   cosa   Tolete  ? 
ì.    Abliiamo   I)isoguo   di    vossignoria. 
.   Non   avete   fallo   ancora  ? 
'C.   Senza    di   lei   nuu   si   può   far   niente. 
'.  Non    è  stato  tjtii  Motnolo  ?    L'ho    pur  sen- 
tirò alla   voce, 
z.   C"è  stato. 

t.  Perchè  non   avete  fatto  l'obbligo  vostro  ? 
a.  Lo  faremo  or'ora. 

Tornerà  Momolo  ? 

Tornerà. 

Animo  dunque,  io  mi  ritiro. 
'.   Se  vossignoria    si  ritira,  non  faremo   niente. 

Io   non   ci   voglio   essere. 
Anzi  ci  ha  da  essere.  (lo  bastonano) 

Ahi,  traditori,  ajuio. 

{li  due  Ir av acci  partono) 

SCENA    XX. 

MOMOLO    ed    OTTAVIO. 

Coss'è  ?  coss'  è  sta  ? 
,  Sono  assassinato. 

Gente,  sior  Ottavio.  Per  adesso  feme  lii 
ìcevuta  a  conto.  Un'altra  volta  ve  darò  el 
ostro  resto. 

{entra  in  casa  del  Dottore.) 
O  mi  sta   bene!  Ecco  quel  che  avviene  a  ehi 
oul  usare  soverchieria.  {parte). 


ATTO   TERZO 

SCENA   PRIMA. 

Camera  in  casa  del  Do(fore. 
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Be.  XXppunlo,  signora  Eleonora,  desiderava  o»  l 
terminasse    la  tarda    per    parlarvi    da  sola  #  ^ 
sola.    Permettetemi    eh  'io  vi  dica    aver    con< 
sciuto    LeDissimo ,    che    avete    dell'iDcIioaziooi 
per  il  signor  Momolo  w 

El.  Sono  una  fanciulla  ... 

Be.  Egli  è  vero,  e  non  siet«  per  questo    da  ef* 
sere     rimproverata  ,    né    sopra    di  ciò  intendo' 
io    di  discorrere.  Quel  che  ho  voglia  di  dirvi' Pi 
risgitarda  soltanto  la  mia  persona ... 

El.  Voi   siete  finalmente... 

Be.  Permettetemi    eh  io  finisca    il  mio    ragiona* 
mento.  Sono   una  donna  d'onore,    signora  mia,  |l 
e  le    parole  vostre,  e  i  vostri  delicati  motteggi,  [~ 
mi  fanno    dubitare  che  sospettiate   di  me.  Sii' 
mo  il  signor  Momolo,    le  sono  obbligata    per  bii« 
qualche  piacere    ch'egli    ha  fatto    a  mio  mari» 
tOj  ras   non  sono  capace...  ^iS 

El.    Non   vi  è   bisogno... 

Be.  Sì  signora.  Vi  è  bisogno  che  voi  sappiati 
che  io  non  sono  capace  di  certi  amori  sospet* 
ti,  e  che  temendo  di  disgustarvi,  siate  certa, 
che  il  signor  Momolo  non  lo  tratterò  più  fi" 
no  ch'io  restì  in  Venezia. 

I 
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'.   Non   mi  crediate  cos\  indiscreta... 
^   vSo  il  mio  ilovfire  in  questo  .. 
'.   Volete  parlar  voi  sola  ? 
'..  Compatitemi.   Si  trotta  delTonor  mio. 
'.    Vi   confesso   cii'io  l'amo  ;  confesserò   Lon'an- 
clia  che  ho  avuto   di   voi   qualche  piccola  gelo- 
sia, fondata   unicamente   sul  vostro  merito;  m.i 
vi  son  altre   che    mi   fau   sospirare,   e  che  non 
hanno   né  il   vostro  carattere    uè  la   vostra   vir- 
tù; pure  mi  lusingo  di  vincerlo  colla  solìerenza. 
[.     C<Ttamente    coi   giovani  di   quell'  età     e    dì 
:]ii>>llo  spirito,  noa    si  può  sperar    di    vincere 
diversamente. 

Eccolo   alla   volta   nostra. 

A   rivederci,  amica. 

l\esfale... 

No  certo.  So  le  mie  convenienze        {parte) 

SCESA  II. 

EtFONOR* ,    poi    MOMOtO. 

Farmi  vedere  in  lui  un  certo  rispetto  v*?rso 
i   me,  che  uu  giorno  potrebbe  anche  cangiar - 

in   amore. 

Siora  Leonora  ,  la  prego  de  compatirm"». 
i'  avara  ben  capio  dal  caratare  de  quela  si- 
nora, se   mi   gn   nissuna  cativa  intenzìon. 

Son  persuasa  di  questo,  e  credo  che  siale 
mio  iudilVerenle  con  lei  ,  quanto  Io  siete 
on   me. 

No  ,   patrona  ,   ghe  xfl  qualche  diferenr.a  ,  e 
oanca   tanto  pocheta. 
Chi   sta   peggio   di   noi   due  ? 

No  so  gnente.  So  che  co  va  vedo  me  sen- 
t  un  certo  Itisegamento  in  tei  cuor,  che  in 
>i  xe  qualooi«a  de  straordinario. 
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'El.  Permettetemi  eli  'r>  mi  faccia  interprete  AA  ti 
vostro  cuore.  Un'occulta  simpatia  lo  fn  indi-  .  > 
lime  forse  alfa  mia  periìon.i,  e  voi,  nemico  del 
vostro  medesimo  cuore,  volete  opporvi  alle  snu  i 
inclioazioni. 

Jilo.  Ve  dirò,  s^ora  Leonora  ;  no  me  oppone  al- 
I  iiiclinazioii  del  cuor  ,  ma  ve  digo  ben,  che 
per  nscoltarlo  no  rogio  perder  la  libertà. 

'El.   Dunque    per  me  non   vi  è   speranza   veruna. 

Mo.  (No  la  voria  disgustar.)  Chi  sa?  poi  dar» 
se  col   tempo  che  me  mua  de  opinion  . 

£/.  Bramo  una  consolazione  da  voi ,  seoza  chei 
perdiate  la  libertà. 

yUo.   Comandeme. 

EL  Se  chiedo  ,  temo  che  mi  neghiate  il  favore, 

3ib.  Me  fé  torto  a  dubitar.  Fora  dell'impegni 
d'  un  matrimonio,  ve  prom''to  tute  quel  ch| 
volè. 

El.  Voi  per  ora   non   vi   volete  ammogliare  ? 

Mo.  No   certo.  { 

El.  Ma  non  siete  determinato  di  voler  vivei 
sempre  così  ? 

Jilo.  Certo  ohe    me  podarave  scambiar. 

El.  Promettetemi  dunque  che  risolvendo  di  ini 
rifarvi,  non  isposerete   altre   doL>na  che   me 

3^0.  Si,  ve  lo  prometo.  Ma  vu  avareu  pazienj 
de   aspetar   che   me   vegoa    sta   volontà  ? 

El.  Sì,  certo,  velo  prometto,  ve  lo  giuro,  v 
spetterò. 

Mo.  E   se  stasse  dies'  ani  ? 

El.  Per  tutto  il  tempo  della  mia  vita.  E  tri 
pò  grande  1'  amore  che  ho  per  voi.  La  » 
speranza  basta  per  consolarmi. 

"Mo.  Pati  chiari.  Con  tuto  sto  impegno  mi 
voi  sugizion.  No  ga  da  esser  pelegolezzi 
zelosia. 
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Mi   riporterò  s«oipre   alla   vostra  «ìiscrezione. 

o.  (Questo   el   xe  un   amor  particolar.") 

'.  (Spero  colla   cortesia  di   obbligarlo.) 

o.   Siora  Leonora,  a   Loii   riferirla,   vago  Ha   la 

mia    balarina. 

.    Pazieuza.    R  cordatevi     qualche    volta   di    me. 

o.   (Se  stago   tropo  me  disino   de  fato.)   Brava, 

cuhÌ  aie   piase.    Poi   esser  che  io  sta  maniera 

la   indovine.    A  revederse. 

'.   .\dHio,  caro. 

o.  {^tenero)  Bm  dì,.    (  0^,   Momolo,  forti  io 

Sambe,")  (parte) 

,   E"   una   gran    pazien/.a   la    mia,   dover  sotFrlre 

la   gelosia,    senza    dimostrarla.     Basta,     conSdo 

11"!   tempo  ,  Momolo    non    ha   il   Cuore  di  sasso  ; 

si  pie^hi-rà,  se  non  altro,  al   merito  della   mia 

lollerauza.  (parte) 

SCENA  III. 

Strada  colla  casa    e  colla  locanda. 

lUDRO     poi    MOMOLO. 

No  ghe  voi  andar  in  casa  del  slor  dolor. 
Xe  magio,  che  aspeta  tjua  sior  Momolo,  Se 
vago  de  suso,  e  che  il  diavolo  fazza,  che  qual- 
chedno  senta  sto  negozio  che  ghe  vogio  far 
far,  i  me  rebalta  a  dretiira.  El  xe  avisa,  el 
dovarave  vegnir.  Zito,  che  el  xe  elo. 
O.    Seo    oua,    sior   Ludro  ? 

:.    Son   qua.     Xe     da     sta     matina     che     camino. 
.Al    dì    d'anoiio   se   slenta    a   trovar   bezzi,     spe- 
Liialmenle   senza   pegno. 
IjÌ   area   trovai  ? 
A   forza  de  suori   ho   trova  i  mile  ducati. 
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Mo.  Bravo,  dove  zeli  ?  1 

Lu,   A    |jian,  che  glin   >r«  da  dijcorer.  j 

IVfo.   C"ss-'è  ?  scnmeiizemio    a  coniar  sul  trentn  ?' 

X//,  Olbò.  Ij'  amigo  che  fa  el  servizio  no  xe 
de  qiieli  che  vngia  scoriegar  ia  p(>la  a  ì 
galaotomeni .  El  se  cooteiita  de  un  onesta 
vadagDO  :  noi  pretende  più  del  sia  per  cen- 
te;  mezzo    per  cento  al   mese,  a    uso  de  piazza. 

Tifi.   Benissimo,  fin   qua   no  gh"è  mal. 

Lu.  El  negozio  bisogna  che  ve  contente  de  far» 
lo    per  tre  ani. 

Mo.   E   se   i  so   bezzi  ghe  li  dago  avanti  ? 

Lit.  Degheli  co  volè,  ma  et  coutrato  blsogoat 
farlo  per  tre  ani, 

JVlo.  Femoio  per  tre  ani    al  sìe  per  cento. 

Lu.  Mile|  ducati    al  sie  per  cento  importa    ses» 
santa  ducati  all'   ano.    Tre    fia  sessanta    cento 
e  otanta  :  el  prò   de  tre  ani     importa   cento   ef  \ 
Qtanta    ducati,    e  questi  bisogna  dargheli    su* 
bito  avanti  trato. 

mo.  E   Se  ghe  li  dago  avanti  ! 

Ln.  No  ghe  li  dare;  ma   se  anca  ghe    li     dessi, 
co  ze  paga    xe  paga.  Donca    de    mile     ducati   g, ; 
resta  otocento    e   vinti  ;    bater    cento    e    diesa 
ducati    che  m'avè    da  dar  per  la  sigurtà    del 
forestler  ... 

Mo.  Queli  ve  li  darò  doman,  se  eie  no  ve  pagarà. 

i«.  Caro  sior  Momolo,  per  vu  ze  listesso.  Re» 
sta  setecento  e  diese  ducati;  bater  da  questi 
la  mia  sensaria  sul  corpo  dei  mile  ducati  al 
do  per  cento  (che  manco  no  me  podè  dar) 
resta  siecento  e  nonanta  ducati,  e  questi  ve  Ci 
obligarè  a  pagarli  in  tre  rate  a  dusento  tt.. 
e  trenta  ducali  a  l'ano,  e  no  so  che  grossi.  («)•    rw. 

(a)  'Rotti  del  ducato  veneziano. 
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fo.  DoDca,  compare  Ladro,  questi  xe  tresento 
e  diese  ducati  de  manco  che  me  vien  in 
scarsela,  e  ho  da  pagar  el  prò  de  mile;  e  de 
più,  pagando  un  terzo  a  l'ano  de  capital ,  ho 
seinipre  da  pagar  el  prò  de  l'intiero.  Un  bel 
negozio  che  me  volA  far  far  !  Ma  pazi'^nza  ? 
per  una  volta  se  poi  far  un  sproposito.  An- 
derao  a  tor  i  bezzi,  e  farò  la  cambiai. 
i.  (Se  lo  so  che  el  ga  da  cascar).  Aspetè; 
bisogna  che  ve  averla  de  un  ahra  cossa.  Sa- 
piè,  che  r  amigo  no  ga  altro  che  trescato  du- 
cati in  bezzi,  e  el  resto  el  ve  lo  darà  io  tanta 
mercanzia. 

0.  Semo  (jiia  co  la  solila  stocada:   che  mercan» 
zio   xela  ? 

;  Bela  e  bona,    che  se  savarè    far,    ghe  vada- 
gnarè   drente. 

ì.  Via,  seulimo,  che  sorte  de  roba    die  el  me 
voi   dar. 

.  Tolè,  questa  ze  la  uot.i  dei  capi  de  mer- 
canzia che  el  ga  da  darre;  e  se  questa  no 
ire  serve,  do  ghe  xe  altro. 
>.  Sentimo.  {le^e,  e  di  quando  in  quando 
scuotendosi).  Oto  letiere  da  leto,  quatro 
ie  /ero,  e  quatro  de  legno  intagià,  co  i  00 
oomoli  dorai,  senza  una  tara  imaginabi/.e, 
2  rason  de  trenta  ducati  l  una,  vai  duca- 
ci dusento  e  quaranta.  Una  bota  de  vin 
guasto  da  far  acqua  vita,  masteli  dodese, 
2  rason  de  cinque  ducati  al  mas  telo,  vai 
lucati  sessanta,  e  la  bota  ducati  diese. 
Zaregoni  de  bulgaro  quatro,  a  diese  da- 
'.ati  t  un,  ducati  quaranta.  Scatole  da  pe- 
'uche  numero  cento,  a  mezzo  ducato  t  una 
>al  ducati  cinquanta.  Do  feriade  da  bai' 
on,   du'Mti   cinquanta.^  Guanti  de  canioza 


74  .  ,  .... 

duLiiù  vinti,    e  e!  resto    in  tanti   crni  ne 

bufalo  a  paso,  in  rason  de    sie  ducati  la 
lira.   Ah    loco     de     fio    e    de    <no\iacLo\   questi 
xe  contrati    da    projioner    a   un   galiiniomo   d  ^  |j 
la   mia  sorte  ?   Tiolè,  sior  poco   de   bon,    e   di 
seghe    a  quel  furliazo,     vostro    cocnnaguo,  che 
ha  fato  sta   nota,  che    oc  son   desperà,    e  che  | 
"o   ancora    diese  ducali    da    farghe  soavezar  i 
Lrazi  a  elo  e  anca  a   vu. 

Lii.   Mi  me   sfadigo  per  farre  servizio,  e   vu  cussi 
me  tratè  ? 

Mo.  Alide  via  de  qua,  che  adessadesso  lue  scal» 
do,  e  se  la  me  monta,  ve  ne  arecordarè  [lel  r 
un    pezo. 

Lu.   Dame   i  mi   trenta   zechioi. 

Mo.  Ve    li  darò     quando   che    vorò  ;    sior    Lar^ 
da   carte. 

Lu.    Son   un   galautomo  ;  e  no  se  irata  cussi. 

Mo.   No    zigar,    che    te   da^o   un    pie   in  tela  panza 

Lu.  {forte)  E   se   no  me  djrè  i  mi  b'-zi  ... 

Mo.  Vjj,  sior  furbazo.  {gà  vuol  dar^\ 

SCENA  IV. 
Il  DOTTORE  da  casa,  e  detti. 

Do-  Che  cosa   c'è.?    signor    Momolo  cou    ch|i 

avete  ì 

M.U.  La  go  COD  quel  poco  de  ben.  \ 

Do.  Che  cosa   vi  ha   egli  fatto  ? 
Mo.   Giieote,   gnente. 
Ln.   Adessadesso    ve  svergogno   in   faza     de  10, 

el  mondo.  4  Ip 

Mo.   Mi   no  fazo  cosse]  che  m'  abia    da   far  \(f\j, 

gognar.    Sior    sì,  io»  in   ciào     d  aver  hiiogo' 

de  inik  ducali;  ijhe  f  ho  dilu  a  coitù,  ci  a* 
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ti  ha  trorai  con  uu  stoco    de  sta  natura,  che 

de   mile  ducati  gha  ne  aveva  a   pena   tresento. 

Un   omo  d'  onor  «te  cosse  noi   le  poi  soportar. 

'o.  Meriterebbero  la  galera  questi  sicari  della 
povera   gioventù. 

il.   Basta,   arecordeve  ì  mi  trenta   zechinì. 

Io.  SoD  galautomo,  dotnan  ve  li  farò  a*er 
Torsi   a   casa  :   ma   nndù   via   subito. 

u.  Benissimo  ;  terne  da  mi,  che  ?e  servirò  pu- 
lito. 

Io.  No  ve  iudubitè,  che  no  ghe  torno  più, 
compare. 

M.  (Za  sta  roba,  che  Momolo  no  ha  volesto, 
troverò  qualcun  che  la  torà.  Dei  desperai  ghe 
n'  è  sempre.)  {parte) 

SCENA   V. 

MOMOLO     ed   il   DOITOJIE. 

'o.  Cossa  distia ,  che  razza  de  zente  che  se 
trova  a  sto  mondo.'' 

Guai  a   quelli  che    h.an  bisogno    di  lorO' 
b.  Veramente    ze  un  poco    de    vergogna,  che 
mi  me   trova   in  sto  caso,  ma,  grazie  al  cielo, 
go   tanto   al  mondo,    che  con     uu  ano  solo   de 
regola  posso  remeterme    facilmente  ;    e  sta  in- 

olenza  de  Ludro  preacipia  a  iluminarme,  e 
Tarme  locar  con  man  a  cossa  se  se  reduse 
co  la  mala  regola  e  col  no  pensar  ai  so  iu- 
ieressi. 

.  Quantunque,  per  dir  il  vero,  vi  piaccia  un 
)0' troppo  l'allegria,  si  sente  dalle  vostre  pa- 
■ole,  che  avete  buon  fondo,  e  solo  che  vo- 
;liate  farlo,  si  può  vedere    da  voi   una    ragio- 

Jevole  muiazione.   Per  l'avvenire    consigliauvi 
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colla   vùitra   ptudenza,  ma  intanto  se  le   vostre 

tiffi^oze    vi  >olib!ig;ìriO     a   rimediare     a   qualche 

ia)|)-suu,   a   (j (laiche   disordlue,  signor     Motno- 

lo,     fra    gli   amici   non     ci  vogliono    cerimonie 

mille   ducali  ^li   ho,  grazie  al  cielo,    e   sodo   ì 

vostra   dispoìizione. 

Mo.  Son  coufiiso  per  tanta  Lootà  che  gavi 
per  mi.  Se  sarò  in  bisogno  me  prevalerò  di 
le   vostre   giaaie. 

Di^.  Non  occorre  vergognarsi  cogli  amici.  Ecct 
qui  una  borsa  con  cento  zecchini,  e  il  resti 
dei  mille  ducati  sono  pronti  sempre  che  I 
vogliate. 

Mo.   Per      farve     veder,   che  fazo     capital     de    I 
vostre    grazie,    toro   trenta   zechiui    in    presti  f 
per  pagar     una   piezaria.     Go    qualche  debite 
ma   ì    me   crede-,    e    pagarò    quanto    prima, 
senza  agravarme  de  più,  me    regolarò  in   te  I  ji 
spese. 

Do.   Eccovi  trenta  zecchini,  e  più  se   volete, 

SIo.   Andemo,  che   ve  farò  la   ricevuta. 

Do.  Mi  maravigHo  ;  coi  giovani  della  vostra  soi^ 
te  non   vi  è   bisogno   di  ricevuta. 

2Ho.   Sempre     più   me  trovo    obligà      e     confusi  (, 
Crederne,  sior   dotor,   che   pensando    ai  mi   di 
sorJeoi   me   vien   malinconia. 

Do.  Eh,  caro  amico,  io  ho  motivo  di  rattristali 
mi   da   vero.  • 

JUo,   Per  coss-a  ?  I 

Do.   Per   causa   di  mio  figliuolo.  I 

3'Io.  Coss'halo  fato  sior   Luciodo  ?  i 

Do.  .\Tete  osservato,  cha  oggi  non  è  nemmecj 
venuto   a    pranzo  ? 

Ufo.  Xe   vero.   Cessa    voi   dir  ? 

Do.  Ho  scoperto,  eh'  egli  ha  la  pratica  di  ni 
ragazza^  che  dicesi  voglia  fare  la  ballerina. 
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7o.  Vivt  tropo  xe  vero  .  Mi  no  gavevn  oor.»- 
gio  de  dirvefo  ;  ina  glie  l' lio  visto  io  casa 
più  de  uua   volta. 

'o.   Ci   aodate   voi   da   colei  ? 

to.   Sior  si,  ghe   vago  quache   volta. 

o.  Pt>r  amor  del  cielo,  vi  supplica,  vedete  di 
far  in  modo,  che  mio  figliaolo  non  ci  vada, 
che   non   si   precipiti. 

f.o.  Lasiè  far  a  mi,  ve  prometo  che  noi  gh'j 
audarh   più. 

o-  Ma  noti  vorrai  per  allootaaar  Lucindo,  chu 
v'  impegnaste  voi  con  la   donua. 

'o.   No,  no;  soo  anzi   in  caso  de  difìmpegnaioie. 

o.  Caro  signor  Momolo,  abbiate  a  cuore  la 
vostra   riputazione. 

V).  Con  un  poco  de  tempo  le  cosie  andera 
pi'ilito. 

o.   Pensate  a   maritarvi. 

fo.   Ghe  peusarò,    chi  sa,  che  no  me  risolva? 

O.  Ma  prima,  in  confidenza,  pensate  a  cam* 
biar   vita. 

lo.   Certo  che   bisognara  ... 

p.   Vi  raccomando   l'  aliare  di  mio   figliuolo. 

I  {parte) 

\o.  Noi  xe  sta  a  disnar  a  casa,  pò!  esser  be- 
nissimo che  el  sia  da  1' amiga  ,  e  che  la  cara 
siora  Smeraldina  soomenzì  a  far  el  mestier  da 
la  bnlarina  co  le  scondariole.  Voi  andar  subito, 
e  se  Io  trovo  ...  Gran  obligazion,  clie  go  co 
sto  sior  dotor  !  a  bon  conto  pagato  sta  pie« 
zaria  per  no  far  dir  de  mi  da  (juel  desgrazià. 
Un  cortesan  onorato  za  stirab  da  tuli,  e  anc;» 
II)  miseria,  co  no  s'intaca  la  pontualith,  sa 
poi  dir  a  tati  l'anemo  soo,  a  no  ze  mai  per- 
so luto  co  resta  el  capital  de  l'onor.     (^parte) 

V  Uomo  fll  mondo,  n.°  l\ò,  6 
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SCENA  VI, 

Camera  di  Smeraldina   con  lavokt   apparef, 
chiala  per  mangiare,  e  iumi. 

SMEB4LDINA    e  lUCINDO. 

Sm.  Sterno    un  poco  in  alegria    Ira  de  ou.  M; 

goemo   un  boconctn  ia  pase  ;   za  sior  MomoI 

de  sera   uo   vieu. 
Lue.  Nod   vorrei,  che    capitasse  quel  diavolo  ( 

vostro  frutelo. 
Sm.  Se  el  vegtiirà,  lo  sentiremo.  Lasse  (ar  a  n 

che    io  farò    taser.   Via    seateve,  e  màgueoii 

(*  iedoni 
Lue.  Che    dita  vostro  (rateilo  se  ci  vede    mai 

giare? 
Sm.  Cossa  porlo  dir?  Magoeipio  goente  del  eoo 
Lue.  Se   sa,    che   voi  mi  avete    dato  1'  anello  e 

impegnare,   povero  me! 
Sm.   Vardè  che  casi!   l'anelo  ze  mio,  e!  me  3 

sia  dona,  pos^o  far  quel  che  vogio. 
Lue.  Chi  ve  l'ha  dato?  il  signor  Mcmolo  ? 
Sm.    Siben,  Momolo  me  l'ha  dà. 
Lue.  Un  giorno,  spero,  che  anch'io  sarò  iu  e 

so   di  regnlarvi. 
Sm.  Me  basta    che  me  vogiè  beo. 
Lue.    Mi  dispiace  io    verità;  ho    rossQre  a   pe 

sare,    che  iu    vece    di    donarvi    qualche    coi 

drl  mio,  abbia  dovuto,  per  fare  una  (yccola  cec 

impegnare   un   vostro  aueljetto. 
Sta.   Mo  via,    fenila,  no    parie  de  ste    cosse,  ' 

darave  altro  che  uo  auelp.  Se  vadaguarò  sai 

paron  de  luto. 
iiuo.  Le  «;osa  ffiie  uou  audraauo  tempre  cos)j 
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Snr    Seuiì  sto  potaohieto,  che  ho  fato  co  Fé  mie 

man. 
Lite.  Buono  da  vero  I  Tulo  quelo    che  fate  voi 

è  squisito. 
Sm.   D'is^,  Lucindo,   me  sposerei)? 
Lue.  Noo  passa    ud  anno  che  voi  siete  mia  mo< 

glie. 

SCENA  VII. 

TRUFFAtDINO    6    detti. 

Tr.  Patroni,  ben  prò  fazza. 

Lue.  L' ho  detto. 

^m.  Chi  v'ha  averto  la  porta? 

Tr.  L' ho  averta  mi. 

?/77.  Seoza  chiave?  come  aveu   fato? 

Tr.  Ho  cazza  la  spada  in  te  la  sfesa  de  la  por- 
ta. Ho  alzh  el  saitarelo  (a),  e  ho  averto,  pa« 
trona. 

?/7i.  Caspita,  donca  bisogna  che  fazza  glnstar 
la  porta.  Me  arecordo,  che  una  volta  anca 
sior  Momolo  ha  averto  cussi.  Vogio  dar  e! 
caeoazzo. 

Pr.  La  diga,  cara  madama,  chi  ga  insegoà  la 
maniera  de   tratar? 

fwi.  E  cussi?  cossa  diressi?  Sior  Lucindo  ha 
porta   una  cenela,  e  se  la  magnemo. 

Lue.  Compatite,  se  mi  sono  preso  una  tal  li- 
bertà. 

Tr.  No  me  lami'nto,  che  abiè  porla  la  ceos; 
me   maravegio,  che  se  magna  senza  de  mi. 

S/7Z     Via,  seuteve,  e  magne  anca   vu. 

Lue.  Caro  amico,  non  vi  preadute  collera. 

'a)  S  discendi. 


Tr.  Co  v'"RMÌrA  co  S'e  bone  ai-iiiieru  ut,  di 
gneiìle,  S«  palruii  de  casa  a  I  utt«  le  ore.  / 
neuio,  che  ut  iii:i(jiia,  che  se  heva,  cJie  ie  si 
j;a    alt-yraineiiie 

Sni.   Mio   fradelo  pu   »I   xè   de    Loti   cuor. 

Tr.    Co    se   tiata   de  sle  cosse    yhe  stugo. 

{si  mette  a  mangiar, 

SCENA  Vili. 

MOMOio    e  detti. 

'M.o.  Bravi!   pulito,  me    ne  consolo. 

Lue.  Povero  tue  \  (si  alzt 

Sm.  i^si  alza  subito,  che  lo  vede.)  Vedeti,  sic 
Monjoio,  le  l>ele  bravure  de  qaio  fradelo 
noi  voi  in  casa  sior  Lucindo  ;  e  |>o  per  un 
strazza  de  cena  el  lo  fa  vegtiir  a  mio  inara 
dispeto.  Go  una  rabia  malcdeia.  Vedeu,  «i( 
ri  per  causa  vostra  sior  Momolo  creder: 
che  sia  una  finta,  una  busiara  :  («  Momolt 
creJ-^rae,  sior,  da  pula  da  ben,  mi  uo  gli 
I)  ho  colpa. 

TUo.  S),  fia  mia,  ve  Io  credo.  So,  che  se  un 
puta  schieta  e  sincera.  Vardè,  che  baronade 
pOTura/za  !  far  vegnir  la  zenie  che  ghe  d« 
spiuse,  co  fa  el  zucchero  ai  golosi!  lasseni 
anij^r  sii  discorsi,  eh-!  no  conclude;  sior  Lu 
ciudu,    V  ho   da    parlar. 

Lur.  Caro  signor  Miimulo,  vi  prego  di  cOoipatirin; 

Mo.  Per  mi  ve  comp;i'i-!so  e  strauompatisso 
Sou  caio  de  sto  mondo  anca  mi,  e  so  coss 
eh?  pul  sta  sorte  Je  musi  su    Fa  jiuvcrj  zoveotù 

Sìu.  Coss'é,  sior;  cussa   voressi   dir? 

IMo.    Gnentp.    Las'seme  parlar. 

Tr.  Patroni  riveriti,  sento   «he  i    ga    dei    iutd 
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ressi  da  discorer.  Lori  i  da  incomodo  a  mi, 
mi  posso  dar  incomodo  a  lori  ;  onde  acciò,  che 
tiiti  gli'a])ia  la  so  libertà,  tof;o  suso  ste  La« 
gaiele,  e  vado  a  deveriirme  in  cucina.  (/?rc/7- 
de    la  roba  da   m mi  sciare,  e.  pm-lé) 

^io.  Bravo,  raonsù  Triiraldim  .  Sior  Liicindo  ca-" 
ro,  SOM  qua  per  rn  :  son  T(';:nù  per  cercarie 
VII  :  ho  trova  la  porla  averla,    e  son  ve{(hù  avanti. 

?/».  L'avare  averla  col  corlelo,  come  che  ave 
fato    de  l'altre   volte. 

Mo.  No   so   gnente.  Aveva  da  vegnir,  e   son  vegnu. 

'jìic.   Vi    torno    a   dire,  compatitemi... 

Mo.  Sajiiè,  puto  caro,  che  vostro  sior  padre  xè 
fora  de  eio  per  causa  vostra.  IPovarazzo!  do» 
pò  che  l'ha  fato  tanto  per  vn,  zela  cjuesta 
la  recoropensa  che  ghe  dà  so  fio  ?  el  padre 
a  sfadigar  per  l'onor,  per  el  mautegnimento 
de  la  so  casa,  e  el  fio  a  perder  el  so  tempo, 
a  sacrificar  la  so  zovenù  cussi  malamente  ? 
me  dire  che  l'ho  fato  anca  mi,  ma  mi  son 
solo,  -no  go  padre  da  obedir ,  no  go  so* 
relè  da  maridar.  No  considerè,  che  la  vo- 
stra mala  condpta  poi  pregiudicar  a  quela 
pnfa  che  gavè  in  casa  ,  e  che  sul  du- 
bio,  che  possiè  far  un  sproposito  ,  nissun 
se  azarderà  de  sposarla  ?  Vergogneve  de  va 
medesimo,  e  se  la  vergogua  no  basta,  sentì 
cessa  che  ve  digo  da  parte  de  vostro  pa- 
dre e  ste  parole  llghevele  al  cuor.  O  cam- 
biar vita  o  cambiar  paese.  O  lina  carica  in 
Venezia,  se  fare  a  modo  de  chi  ve  voi  beD,o 
un  capoto  da  mariner  se  fare  el  Lei  umor, 
MC.  A  me  un  cappotto  da  marinaro  ? 
ilo.  Sior  sì,  a  vn.  Xe  sta  manda  su  la  nave 
dei  musi  megio  del  vostro,  co  no  i  ha  vo- 
leste far  I)i!D.  Vostro  padre  zè  risoluto,  e  mi 
me   impegno  de  darghe  man. 
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Lue.  Che  dite    voi  Smeraldina  ? 
Sm.  A  mi  me  doinaodi  ?  cossa  ghe  pen&io    de» 
fati  vostri?  (Adesso  me  preme    Momolo,  fiu:»    , 
che  el  me  mete  in   slato  de  vadaguar.) 
IjUC.   Capisco  che  1"  interesse   vt    fa    parlare  così, 
e   se  in   voi  prevale  f  interesse  all'  amore  pen- 
so  anch'io  ai   casi    miei,  e    stabilisco     di    non 
precipitarmi  per   cagioo   vostra.  Signor  Momo- 
lo, vi  prego,  accomodatela   voi   con   mio  padre, 
farò   lutto  quello   eh'  egli  vorrà. 
TVfo.  Ande   là,  aspeteme    al  cafè  che    vegnn.    Ve 
menarò  mi  da   vostro   sior  pare,     e  la     giusle- 
remo. 
X'/C.   Addio,  Smeraldina. 
Sm.  Bon  viazo. 
L,uc.    (Che  crudeltà  !  era  pur  pazzo  io  a  colti- 

vi.ria.) 
Sm.  (Me  despiase,  ma  bisogna  dissimular. j 
Lìic.   Se  ci   vengo    più,     mi    scavezzi  l'  osso    del 
collo.  {parte) 

SCENA  IX. 

U0MQX.O    e    SMERALDINA. 

Sm.  {a  Momolo)  Bravo,  ave  fatto  beo.  (  Za  go 
speranza  che   el  torna.  ) 

Ma.  Vedeu  s-  so  far?  ho  visto  che  r.ucindo 
ve  vegniva  a  insolentar,  che  no  lo  podè  veder, 
che  ve  preme  el  vostro  Momolo,  e  ho  trova 
la  maniera  de  cazzarlo  via.  (Ti  te  ìngani,  se 
ti    credi  che  no  te  ^ognossa.) 

Sm.   Sto   balarin   1'  aveu   gnancora  trova? 

Mo.  Ho  parla  con  diversi,  m'ha  tuli  ma  dito,  che 
Lutare  via  el  tempo,  che  spendaremo  dei  Lez- 
zi e  no  faremo  gnenle. 


ìm.  Pflr  eosM? 

\lo.  Perchè  p°r  principiar  a  imparar  a  baiar 
ghe   voi  zoventi'j  ,   e  vii   gavarè  i   os«i  rliiri. 

'm.  Vardè  che  sesti  1  songio  qualche  vechia  ? 
00  ^o  gnancora  disdot'  ani. 

Io.    Co   la   fodra. 

'm.   Deboto  me  {t  vegoir  suso   el   mio  mal. 

Io.  No,  cara  coIona,  no  ve  istizzè,  che  vegoirè 
verde. 

'm.  Se  no  imparo  a  baiar,  cossa  donca  voleu 
che   fa  zza  ?  imparerò  a   Cantar. 

Io.  Pezo,  a  ora  che  abiè  impara,  veguì  io  «tà 
da  desmeter. 

'm.  Ma  cossa  farogio  doDca? 

Io.  La  lavandera. 

'm.  Adesso  vedo  el  ben  che  me  volè.  Cussi  se 
burla   le  piite? 

Io.  Povera  ioocentina! 

m.  Per  causa  vostra  ho  lassa  andar  tante  bo- 
ne ocasion. 

Io.  Me  despinse  da  seno;  ma  no  posso  piaozer. 

'm.  Co  vegnì  per  burlar,  andè  via  de  sta  casaì 
e   no  ghe  stè  più  a   vegnir. 

Io.  Si,  fia,  andarò.  No  ve  scaldè  e!  sangue. 

'm.  Tante  promesse,  che  m' ave  fato,  e  cuss-ì 
me   ingan»'? 

Io.  Me  par  fin  adesso  d' aver  fato  el  mìo 
debito  da  galantomo. 

■  m.  E,  caro  sior  Momolo,  credeu  che  no  co- 
gnossa  da  cossa  vien  sta  muanza?  Semo  lar- 
ghi de  boca  e  streti  de  borsa.  Ma  no  poda- 
rè  dir  che  in   casa    mìa  v'abiè  rovina. 

^o.  Mi  no  digo  sta  cossa. 

Jm.  Cessa  aveu  speso  da  mi  ?  de  le  fredure 
che  me  vergogno.  Dov'  eie  ste  richezze,  che 
in'  ave  promesso  f 
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!\lo.   Ho    fato   tjiicl  che  ho   podesto,    e    se  avessi 

aliù   <^iuJi/io,  avarave  fato   rie  più. 
Sm.  Eh,    caro  *sior,  i  xe  li<ti  j)r«lesli. 
Mo.  Tiiio  quel  che  volè. 

SCENA   X. 

Un  SERVITORE  e  detti. 

Se.  E   qui  il   siyiior  Momolo  ? 

Sm.   Chi   v'ha   averto   la   porta? 

Se.  Me  1'  ha  aperta  il  signor  Lucìodo.  Signore, 
di  lei  crtrcava  .  Ho  da  dargli  «jiiesta  lettera 
con   questa    scatola. 

Hip.  Da  parte  de  chi.'' 

Se.  L-^gga  la  lettera,  e  lo  saprà. 

Sm.  La  sarà  qualche  muroseta.  Chi  eia  sia  pe« 
legc!a,  che  manda  a  cercar  sior  Momolo  in 
casa  mia  ? 

Mo.'  (apre  la  lettera  ed  osserva  la  sottoscri- 
zione.)  (Siora  Eleonora  ?  sentimo  cossa  che 
la  sa  dir.)  (a/  servitore)  Aspetè  da  Lasso 
che  ve   darò  la  risposta. 

Se.  lìenissinio.  (parte) 

Mo.  (a  Smeraldina)  Con  grazia,  siora,  che  Uz- 
za  sia  teiera. 

Sm.  (con  ironia)  La  se  comoda,  zenillomo. 

Mo.  (Si  tira  da  ima  parte  e  legge.) 

Carissimo  signor  Momolo. 

Avendo  inteso  dal  mio  signor  padre ,  che  vi 
trovate  ora  in  qualche  necessità^  mi  pren- 
do la  libertà  di  nascosto  del  medesimo  di 
mandanti  le  mie  gioje,  acciò  ve  ne  servia- 
te.  Pregooi  di  accettare   (juesto   contrasse- 
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9^110  dell  amor  mìo,  e  almeno  aver  riguar- 
da di  non  valercene  in  pregiudizio  della 
mia  passione,  e  colla  maggior  sincerità  del 
cuore  mi  dico 

Vostra  per  sempre 
"Eleonora  homi  ardi 

(Sia  azion   de   sta   pula    me  fa    restar   incaatb. 

Privarse   de  le    so   zjgie  per  mi?) 
Sin.  E  cussi?   hala  leiu,  pairoo  ? 
Mo    (Uoa  pula   no  poi    far   de   più   de  cussi.) 

{aprendo  la  scatola) 
Sm    (Cossa   ruaì  gh«  ze  in   quela  scatola?) 
Mo,  (^ossej'vr.ndo  le  gìoje)  (Vardè,    povarazza  ! 

I   so   rec'liiiii.  i  so    aneli,  el    zogielo.    Tuie    la 

(D'ha   manda.) 
Sm.    (Zc^ie!    ihe   e)   me  1' abia   lolle   per  uii  ?) 
Mo.    (Jfo  la    iiierila,  che   glie   fazza  torto.) 
f/iv.   (Chi   sa,  che   iju»-!   che   l'ha  dito,  noi  J' abia 

dito  per  provarroe,    e    che    quele     zogie  ...  Se 

savesse   conia   far   yt.'^T  far   pase.) 
Mo.  (Quando    ima   dona    se   priva    de  le   zogie,   l'è 

iiiio   qiic'lo    eh»-  la   poi   far   per   amor.) 
)m.   (dolcemente)  Si  or  Mouiolo,  che  Lele  zogie. 
ifo  {affettando  tenerezza.)  Y e  piasele? 

'/B.    D«    chi    Xfle? 

k/o.   De   una     pula  che   so   che    la     me   voi  ben, 
'ot.   Mi  «'erto  Te   a  ho    sempre    voleste,    e  sem- 
pre  ve   ne    vorò. 
I/o.  Dona  finta,    dona   ingrata,    credeu,    che  no 

Iveda  e  chj  no  cognossa,  che  ste  carezze  che 
adesso  me  O,  le  fende  a  far  l'amor  co  ste 
zogip  ?  Queste  no  zè  p'T  vu.  Non  sk  degna 
né  de  eie,  né  de  mi. Per  vostra  cOnfusion  Sa- 
pir, che  siora  Leonora  Lotìilardi,saveudo  le  mie 
indigenze,  m'iia  Dsandà  ste  zogie,  perchè  me  ne 
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serva.  Grazie  al  cielo  no  glie  n'averò  più  l)ì^ 
sogno,  perchè,  mancandome  vu,  me  mancarh 
una  picola  san?ngheta  :  ve  ringrazio,  ohe  co 
la  vostra  ìngratiturline  m'avè  averto  i  ochj. 
Fé  conto  de  do  averme  mai  né  visto,  né  co- 
gnossi'i,  e  mi  col  vostro  esempio,  col  vostro 
spechio,  me  vardarò  in  avegnir  de  tratar  con 
sente  de  la  vostra  sorte,  finta,  ingrata  e  so- 
levada  dal  fango.  {parte') 

SCESA    XI. 

SMBRìLDÌNA,   poi    TAUFFALDINO. 

Sm.  Hogio  mo  fato  una  bela  cossa  ?  I  ho  persi 
tuli  do  in  t'iina  volta.  Adesso  sì,  che  stage  fre- 
sca !  Se  Mumolo  sposa  siora  Eleonora  ,  no 
gh' è  più  pericolo,  che  Luuindo  vegna  da  mi, 
E  él  mio  anelo,  che  go  dà  da  impegnar  ? 

Tr.  Dove  xe  andà  el  protetor  ? 

Sm.  Fradelo  caro,  tolè  sa  la  cesta,  e  andemo 
dai  nostri  aveutori  a  tor  suso  la  Liancaria  da 
lavar.  {parte) 

Tr.  Come?  madama  Smeraldina,  monsù  Tru- 
faldin  ?  eia  mata  mia  sorela  ?  ho  promesso  da 
voler  vìver  senza  far  gnente  ;  son  galautomo, 
la  mia  parola  la  voi  mantegnir.  {parte) 

SCENA  Xll. 

Camera  in  casa  del  Dottare. 

ELEONORA,    EEITRICE,    SILVIO   C   //  DOTTORE. 

Do.  Ecco,  signor  Silvio,  duecento  eecchìnì  che  ho 
riscussi  per  lei  dal  mercante,  ancorché  non  sia 
spirato  il  giorno  della  cambiale. 
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Si.  Sodo  tenuto  alle  vostre  gf.'tóÌH.   MI  alava  sul 

cuore  un  impegno  di  trenta  zecchini,  ho  pia- 
cere di  poter  comparire. 

Be.  Sigoor  SiUio,  badate  bene  di  non  giuocare. 

Si.  Non  vi  è  pericolo.  Giacchnì  la  sorte  ci  fa 
godere  una  sì  gentil  compngnia,  voglio  che  il 
resto  del  carnovale  ce  Io  godiamo  io  Venezia 
con    buona   pace. 

E/.  SI,  caro  signor  Silvio,  siate  compiacente  col- 
ia   signora  Beatrice  che  ben  lo  merita. 

SCENA  XIII. 

OTTAVIO  e  detti,  poi  momolo. 

Ot.  Signori,  compatite,  se  vengo  innanzi. 

Do.  Io   questa  casa   che  vuole  vossignoria  ? 

Ot..  Ho  ricevuto  no  affronto  dal  signor  Momo- 
lo, e   ne  pretendo  soddisfazione. 

Do.   Egli   non  abita  qui,  signore. 

Ot.  Ma  so  che  ci  viene  frequentemente.  Peri 
il  rispetto  che  ho  per  voi,  mi  fa  far  questo 
passo,  altrimenti  mi  prenderò  io  stesso  quelle 
soddisfazioni   che  mi  com[retono. 

Mo.  E  Momolo  xe  capace  de  darve  sodisfazion 
iu  ogni  maniera  ;  ma  se  pensare  megio  a  le 
cose  pas«ade,  vedarè,  sior  Ottavio,  ohe  quel 
the  a\k  recevesto  ve  l'  ave  merita.  Vu  ave 
tro'à  do  omeni  per  farme  far  un  insulto  ;  se 
lo  riceveva,  toccava  a  vu  a  soddisfarme.  Me 
Jte  riussio  de  valerme  de  le  vostre  arme  istes- 
se  per  veodicarme  ;  cossa  podeu  pretender  da 
mi?  Vu  domande  sodisfazion  del  fato,  mi  la 
pretendo  per  l' intenzion.  Semo  dal  pari  per 
la  pretesa ,  podemo  esser  dal  pari ,  melendo 
io  laser  quel  ohe  se  stb,  e  de  più  per  Rivela 
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fato  ,  a  la  presenza  de  sle  <lf  gin»  persone  ve 
domando  scusa.   Spii   contento  gnancora  ? 

Ot.  Per  questa  parte  son  soddisFatto,  ma  circa 
alla  nostra  rivalità  nel  cuore  della  signora  E- 
leonora  ... 

Do.  Qui  c'entro  io,  signore.  Di  mia  figlia  di- 
spongo io,  e  non  so  come  entriate  voi  a  pre- 
tenderla in  tempo,  che  non  ho  veruna  inienzio- 
iie    ch'ella    sia   vostra. 

Ot.  Questo  è  un  altro  discorso  ;  ma  quando  la 
figlia   avesse    della   inclinazione  per  me.,. 

El.  Compatitemi,  signor  Ottavio  :  non  ne  ho 
mai  avuta,  e  non  ne  avrò. 

Ol.  Pazienza!  voi  sposerete  il  signor  Momolo,  che 
menando  una  vita  discola,  vi  farà  pentire  dì 
averlo  preferito  ad  uno  che  si  protesta  d'amarvi. 

Mo.  Punto  e  virgola  a  sto  discorso  ;  m'avè  tocà 
in  un  tasto,  che  xe  assae  delicato,  e  che  ma 
obliga  adesso  a  far  quela  dichiarazìon,  dia 
voleva  far  da  qui»  a  qualche  zorno.  Sior  Do- 
lor, la  vita  da  corlesao  che  fin'  adesso  ho  fa- 
to, no  merita  che  ve  domanda  una  puta,  ma 
le  massime  che  ho  fissa  per  l'avegnir,  spero, 
che  un  zorno  la  poderà  meritar.  Dame  tem- 
po da  farve  cognosser  quel  cambiamento  che 
promelo  del  mio  costume.... 

El.  Senz'  aspettar  più  oltre,  mio  padre  ha  tanta 
fede  in    voi  che  assolutamente  vi  crede. 

Mo.  E   VH,  fia  mia  ? 

El.  Ed  io.  se  il  genitore  1'  accorda ,  ad  occhi 
chiusi  di   voi  mi  fido. 

Be.  Le  buone  partì  del  signor  Momolo  merita- 
no cl-.e  gli  si  prestino  tutta  la  fede. 

Sì.  Non  mi  scorderò  mai  il  favore  che  fatto  mi 
avete.  Eccovi  i  trenta  zecchini,  vi  prego  farli 
avere  a  colui  . 
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M').  Sarà  mozi' ora  che  ni' Iio  Jullo  la  liberià 
de  darglieli  ,  essendo  cerio  dia  da  vu  i  ine 
sarave  stai  ritubor'iadl.  Li  togo  adesso  eoo 
uua  man,  e  con  l'altra  i  restitiiisso  a  sto  de- 
gno  galantoino    che   me   li   aveva   iii)[irestai. 

Do.  Voi  siale  ruotilo  |ilù  oiior^ilo  di  qu'Sto 
mondo.  Però,  se  a^^rudile  la  niatjo  di  mia 
figliuola,  dis[)0iiele  liberaiu-^nle. 

Mo.  Cara  Leonora,  ve  son  tanto  ohiign,  che  se 
uo  basta  la  oiao  e  el  cuor,  sou  pronto  a  dar* 
ve  el  Ulto  sangue  e  la   mia  vita  istessa. 

El.    Mi  fate  piangere   per  la  cousolaiione. 

Ot.  Diiorpie  io  posso  audarmene  s-^nza  sperar 
più  oltre. 

]Uo.  Se   Volò  quatro  coufeli,  sé  parou. 

Ot.  Come  in  un  tratto  può  sperarsi  da  voi  uà 
.situile  cambiamento  ? 

Mo.  Bisogna  che  u>«  giustifica,  p^T  iiu  far  so- 
spetar  la  mia  resoluziou  mal  fondada.  (piano 
ad  Eleonora)  (Siora  Leonora,  de  le  bona 
aziou  no  s'avemo  da  vergognar.)  (forte)  Vedeu 
sta  pula?  riia  avudo  coragio,  credendome  in  ne- 
cessità, de  spropriarse  de  le  so  zogie  per  mi. 
Sior  Dolor,  compatì  l'amor  de  una  pula,  chi 
adesso  xe  più  mia,  che  vosira.  Tolè,  siora 
Leonora,  le  vostre  zogie,  e  in  conlracambio 
?e  fazzo  el  sacrifizio  de  la  mia  libertà,  che 
xe  la  zogia  preziosa,  cìie  fin'adeiìo  con  tau-- 
ta  zelosla  ho  custodio,  e  che  al  vostro  ime- 
rito  sarà    giustamente    sacritìcada. 

Do.  Oh  quanta  conscljzione  io  provo  nel  veder 
conteuta  la  mia  figliuola  !  Maiicaiui  ora,  pei' 
essere  pienamente  felice,  veder  cambiato  il 
vivere   del   mio   figliuolo. 

Mo.  Anca  per  sta  parte  sari  coulcuto.  Sior  Lii« 
ciudo,  veguì  pur  avanti. 


SCENA  XIV. 
LuciNDo  e    detti. 

Li*c,    Non  ho  coraggio. 

Mo.  Vostro  «ior  paiire  re  pronto  a  perdonprve, 
se  farà  (juel  che  m'  ave  promesso  de   far. 

Lue.  Si,  ve  lo  confermo,  ve  Io  giuro  su  1'  onoc 
mio. 

Mo.  Sior  dotor,  perdoneghe  su  la  mia  parola. 

Do.  Caro  figlio,  ti  rimetto  nell'  amor  mio.  Fam- 
mi avere  consolazione  di  te  prima  ch'io  muora. 

TiUC.   Con   queste  lagrime  ... 
Mo.  Non  ocor'  altro.  Tuto  xe    giusta.    Se    sior 
dotor    se    contenta,    siora    Leonora    deme    la 
man. 

Do.  Si,  figlia,  son  contentissimo  ,,, 

SCENA  XV. 
smerìldìn*,  truffaldino  e  detti. 

Mo.  Cossa  feu  fjua,  siorl?  Che  ardir  xe  el  vo- 
stro ? 

Sni.  Mi  no  so  qua  n4  per  vu,  nh  per  sior  Lu- 
ciodo  ,  che  uo  go  più  in  te  la  mente  ne  l'u- 
no, né  r  altro.  Vedo,  che  tute  le  mie  gran- 
dezze xe  andae  in  fumo,  e  che  per  viver  Ll- 
sogoarà  che  torna  a  lavar.  Son  vegnua  sola- 
mente per  dir  a  sior  Lucindo  in  presenza  vq.» 
stra  e  in  presenza  de  so  sior  pare,  che  se 
no!  voi  veguir  più  da  mi,  no  me  n'  importa,  ma 
che  almanco  el  me  daga  el  mio  anelo. 

Mo.  Quelo  che   v'  ho  dà  mi  fursi? 

Sm.   Sior  bl,  qiielo. 

M'J.  (rt  Lucindo)  Gassa  ghe  u' aveii   fato? 


Juuc.  Arrossisco  in  dirlo.  L' ha  impeguato  per 
due  zecchioi. 

Do.  Vedi  a  cosa  rlducooo  le  male  pratiche  ? 

Sm.  Sior  ?  so  sempre  stada  una  pula  onesta,  e 
sior  Momolo  Io  poi  dir. 

7>fo.  Me  despiase,  che  se  mi  Io  dirb,  pochi  Io 
crederà,  ma  ve  protesto,  che  la  xe  de  le  pia 
onorate.  Se  gavesse  i  do  zechioi,  ve  li  da» 
rave,  ma  domaa  ve  li  farò  aver. 

De).  Not)  vi  è  bisogno    di    questo.     Eccovi     due 

zecchioi,  e  andate,    che  il    cielo  vi    benedica. 

{dà  due  zecchini  a  Smeraldina) 

Sm.  Pazienza.  Merito  pezo.  Me  giera  messa  in 
griogola  de  portar  la  scufia,  ma  vedo  che  bi- 
sogna che  me  sfadlga  al  mastelo,  se  voi  ma- 
gnar. Ma  sarà  megio  cussi;  almanco  quel  po- 
co che  gavarò  el  sarà  bea  vadagna  ,  perchè 
ho  sentio  a  dir,  a  proposito  de  certe  fegure, 
che  la  farina  del  diavolo  la  va  tuta  in  semola. 

{parte) 

Mo.  La  gha  pens^  un  pocheto  tardi  ma,  la  2e 
a  tempo. 

Tr.  Sieri,  vorave  dir  noa  parola  anca  mi. 

Do.  Via,  che  cosa   volete  dire? 

Tr.  Se  mai  i  gavesse  bisogno  de  fachin  ,  che 
ì  se  arecorda   de  muusù  Trufaldiu.      (parte) 

Mo.   Bravo,  el  1'  ha   dito  in  rima. 

El.  Ma  qui  si  sta  in   jiiedi  senza  far  niente. 

Mo.  Ho  capio.  So  cossa  che  voressi  far.  Demo 
la  man. 

Do.   Sì,  figlia,  dagli  la  mano. 

El.  Con  tutto  il  cuore,  {dà  la  mano  a  Momolo) 

Ot.  Servitor   umilissimo  di  lor  signori,     {parte) 

Mo.  Bon  viazo.  Quelo  1'  intenda  ben.  Per  elo 
no  gh'è  più  speranza,  e  el  se  la  bate  pulite, 
Sipra^  Beatrice,    la    perdona    se    no    continuo 
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i>(^  i'imjin^iio  .'!a  sjrvìili,  percJiè  la  vetle  adr»- 
;o  odi  uif  toca  servir.  Sior  dolor,  sior  niis- 
vf.r  cnrlssiam,  ve  ringrazio  de  luto,  e  spvru, 
die  pflr  mi  no  ve  avare  da  pentir,  Cuyà,  ie 
la  mìa  manieri  de  viver  fiu  adesso  v  Iia  Ser- 
vio d-^  estivo  esfnipio,  prouiirarò  iu  avegnir 
de  darve  motivo  de  imparar  a  viver  da  mi. 
Soti  sia  cori  isan,  ma  cortesan  onorato,  e  anci 
in  mozzo  a  '  le  debolezze  de  la  zoventù  co 
ghe  xt  niì^fondo  de  onestà,  se  sta  saldi  ;u 
cassa,  e  f.iuilmeute  se  cogiiosse  el  debole  se 
mua  co.itmuo,  e  se  jte  capaci  de  una  vertuo- 
sa  resoliuioa. 
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